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tO STAMPATORE A* LETTORI. 



V^Ueito è T dumo Tomo deDa Biblloten degfi Scnu 
tori Modenefi. Ma poiché oltre el& l'Autore ha premefib 
£ ngionare ancora de' Pittori, degli Scultori e degli Ar- 
chitetti, ed aache de' Proie&ii di Mufica, m altro Vo- 
lume farìi ad ellì deiiiaata. Vi fi aggiugoeràoBO Sapple- 
oeati « Correzioni alla Biblioteca medefiraa ; del che vua> 
le l'Autore che io dia avvifo al Pubblico, acciocchì (è ak 
cono ha notizie e documenti , con cui fi poflàao acereto- 
re o migliorare gli articoli comprefi ne' cinque Tonti del- 
la Biblioteca, fi compiacùa di corainiicarglieU . A quella 
ine fi diSèrirì la ftampa del ibpraccennato Volume fino al 
proGbno anno 178J., accioccbi con piìl agio pofià ognuno 
raccogliere e fomminillrargli ci& che creda a tal argomen- 
to opportuno, e acciocché quell'Opera venga .ad Hlullrar 
ièmpre meglio le glorie e i pregi delle Gitt^ foggette pre- 
fentemente all'EUenfe donùnio; che é lo Icopo, a ciù - 
fAutoie l'ba fing^bimealc infetta. 
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AuHDi Giovanni . Innanzi al LelTìco Greco dì Suicla 

(lampato in Milano nel 14^. leggonfi due Epfgnunmi 

' Latini di Giovanni Salandi . Ivi -non fé ne indica 1* 

patria ; ma poiché un^ Pier Antonio Salandi He^iano 

vien nominato dall' Alidoft fi) , come Lettor dì Grama* 

fica in Bologna nel 1497. ì anzi lècondo ì RotoU dì ^Ua Univerfiià 

à ttnne quella fcuola dal i^Sj;. fino al 1503. non i invcrifimilc, che 

della ftefla patria, e fois* anche della fleflà famìglia folfe Giovanni . 

(0 DotL Forali, p. 62. 

Salandri BARToio^f^!Eo Reggiano fratello dell* Ab. ?cllegri« 
tu> , di cui ora diremo , fu prima Sacerdote della Congregazione dell* 
Oniorìo in Reggio, e Profeflbre di Teologìa in quel Collegio, po- 
scia ^cìprete di Reggiolo , e mori in Scandiano , ove eraC trasferito 
per godervi del beneficio di un'aria migliore, agli 11. di Giugno del 

r#«. K A ' . 1759. 
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175^. Di lui non al>b!anio alle ftampe , che la fegumte operettt ; J0 
Noèti Uomo Sig* Conte Crìfteforo Torelli in eecsfiene di fut Nir]^ 
eolla Netti Donna Sig. Marcbefa Caterina Canojfi Epijtola delf /^, 
Bsrtolomtneo Salsndri Dottore in Sacra Tiohgla a Prifeffore nel CeU 
legt'o e Seminario di Reggi» • In Modena i per gli Eredi di Bartof. So* 
iiani, 1755. in 4. £* un* Epiftola di 40. fitccìate ìn vetib fciolio. 
C.C. 

Saz-andri pELLEeRiNO Reggiano. Fraì {hù valorolt Poeti, che 
hanno illuftrato il prtfente (ècolo, e che nella memoria de'polteri lo 
renderanno onorato, dcefi annoverare fAb. Pellegrino Salanclrì,a 
cui percìt» è ragionevole « che rendiamo in queft* opera quel tributo di 
lode, che gli à gitiitamente dovuto, nel che ci varrem Gngolarmentc 
deir elogio , che ne fii inferito nell* Europa Letteraria (t) , poiché 
non abbiam potuto averne più diAìnte notizie . Ei nacque in R^gìo 
a* 30. d'Aprile del 1723. di affai poveri genitori; e a una perTona 
pia ed agiata di beni di fortuna dovette rcflcr pollo in educanone* 
inlìemc cot fratello Bartolommeo nominato poc'anzi, nel Seminario di 
Reggio. Sì conobbe ivi prefto, quanto felice fofle il talento, che Pd* 
legrino Ibrtito avca dalla natura, e quanto infieme fòflè egli attento 
e follecito nel coltivarlo , non elianti i fi%qaenii incomodi di iàlute , 
a* quali la cofiantc e indefeffa applicatone agli fludj cominciò^ a fo^ 
gettarlo . Poiché ne ebbe compiuto l'intero coHc^ é ricevuta la Laurea 
in Teologia , e fu ufcito dal Seminario , fi rivolte Imgpbrmente alT 
amena Letteratura , e in ifpecial modo alla Poefìa , a cut pareva che 
foffe fopra ogni alno Audio portato dall* inclìnazioa Tua naturale; e 
ccmincii prtflo a foltcvarfi fopra la torba de* mediocn e vidgari Po^ 
ti > Ma noD fo quale avventura accennata ofcuramente nel detto elo* 
gTO, e di cui non ho più diRinta contezza , Io coftrìnlè tri poco a la* 
fciire h patria , e a paiTare a Modena • 

Era allora in ^uefla Qttà il Conte Beltrame Crifliaoì, nomi- 
'(1)1771. KovemV p* 9** ItCk 
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itt«> nel X74». Amainiilrator Generale dì ^oelti Sud dalla Regina 
d* Ut^icria , 4 dal Re dì Sardegoa , die colle loro truppe congiuoca- 
ncnte gli aveano occupati . L' Ab. Salaodrì ebbe la forie dì dTere co- 
oo&iato da ^elTilluflre Mìniftro, e dì clTere da lui fcelto a Maedro 
de'fuoi figliuoli: impiego, che benchi poco adattato al genio vivace 
di eflo, fu noadimeoo da lui accettato, percbi non avea allora altro 
mezzo per foftentarlì , e die gli apti poi il fenttcro a più onorevoli 
poftì , a cui venne in feguito ibUevato . Col Conte Crìftiani pafsò in- 
di il Salaodrì a Milano , ove fu andie da lui adoperato nell' impiego 
di Segretario , ed ebbe ¥ cnor dì feguìHo ne' viaggi eh* ci fece alle 
Corti di Vienna, di Tonno, di irfodena, e dì Parma, la quelli 
via^ , e in quelb ancora , eh' eì fece a Roma , cnntrafle il Salandrì 
amicizia co' più colti uomini, oi' quali ebbe occalion dì trattare, e 
ne ottenne a vicenda T amore e la (lima. Fu afcritto alP Arcadia Ro* 
maoa co' nomi di Alcede Priamìdeo, e fu uno de* principali oroamea' 
ti dell* Accademia de' Trasformati , che allora fioriva con tanta fama 
in Milatm. 

11 C. Crìlliani follecito degli avanzamenti delT Ab. Salandrì pri- 
ma della fua morte avvenuta nel 1758. gli ottenne I' tmoievole ìnv 
fkga dì primo Ufficiale nella Regia Segreurta di Mantova ; e que- 
fta Città ne iìi pofda 1* ordinario e ftabil foggioroo . Due Ac^demìe 
Poetiche fiorivano in allora , quella de' Timidi , e la Colemie ^irgi» 
Hmum^ Ameodue v(^ero il Salandrì tra* loto Socj; e amendue furcno 
fpeflb da lui onorate colle fue PocGe , e con altri eruditi componimen- 
ti i Ma un'altra pofda ne forfè, che a (è riunendole, fe ne fece di- 
ntencicare il nome , foltevotle peto a più diftinto onore . Parlo ddla 
cekbre Accademia dì Scienze e di Belle Lettere ivi con Cefareo Dìf- 
pacdo andata nel V7&7. , e dalla munificenza dell' Imperadnce Regi-* 
na Maria Tcrefa anicchita dì annue entrate, e fempre fplendidamente 
fòflenuta ed avvivata . Il Salandrì fu uno di quelli , che con più zelo 
fi adoperaroro nel promuoverne la fondazione, e nello ftablUme il 
piano e le leggi ; ed egli ebbe perciò l' onore dì eflerne dichiarata 
S^reurio perpetuo* A queAo impilo fi aggiunle quello dì Segretario 
A »^ ;dd 
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del Tribunale Araldico tftttuito in Maittov*; ed amendoe fi efercitt- 
van da lui cdn qudl' attività , che in tune le fue azioni (oievn vùJ 
re; quando un'immatura e fimelta morte venne io età ancor &cfia » 
rapirlo, e a troncar le fperanze di cofe maggiori, che poieano a giifa 
Ri ragione formarfene. Ufciva egli a* 17. d'Agoflodel 1771. daMa» 
tova per paflàre alcuni giorni in villa, quando i Cavalli, che ti con* 
ducevano , a certo incontro improwifi^mente atterriti inforiaron per 
modo , che rovefciato il cocchio , 1* infelice Ak Salandri vi rimaft 
ibtto opfffelTo e morto in eli di 48. anni . Il corpo ne fu tnfponato 
alla vicina Cfaiefa detta la Madmiaa del Fraffino de' FP. CanDclitam 
fuori di Foru 5. Giorgio, e ivi 'onorevolmente fepolto. 

Le Rime dell' Ab. Salandri , finché il buon guAo renerà fiia' col- 
tivatori della volgar Foelìa , faranno (èmprc confiderate fralle migUoM 
ri , che il noftro lècolo abbia {vodotte . Ne* Sedetti fingolarmente egli 
ha pochi , che gli poflano ilare a confronto , st per la felice e ben r»>' 
gelata condotu , cerne per le vìvaci ìmma^ni , e per lo ftìle coftan^ 
temente colto , maeftolb , ed elegante . Nel che è ancor più ammìr»^ 
bile la felicità , e la grana , ch'egli usò nello Icrìvere, perchè a' fià 
angufH confini ei fi riftrinfe comunemente di quel che foglian fan i 
l'otti . Erafi egli prefiflb di sbandire dalla volgar Foefia le favole Ma» 
tologiche', che à gran coi^a d'immagini hanno lèmpre fiimnaìfliflrte 
to a* feguad delle Mule ; e ana fii db fcritte , come vcdvemo tra po^ 
co , alcune Lezioni da lui recitate nell' Accademia di Mantova . Io noa 
entrerò qui a cercare, fé quella opinione, e l'cfonpio, ch't^li diede» 
abbracciandola , debba avere fcguaci e imitatori . Ma i cera , che 
chiudendofi un $ì ricco fonte di poctiche immaginadou , ci venne a 
renderfi piìì difficile il poetare , e perciò ad aoquiilare ma^or lode , 
coir ottenere ciò non oflante &ma à illuflre tra'noflri Poeti. N^Ii 
anni fuoi giovanili dilettoffi ancora d'improwi&r poetando; e 1* Ab. 
Quadrio , che ne parla con molu lode , affcrraa di averlo udito {ùù 
volte (z). 

Paf. 



(s) Star, della Pocfia T. VIL p 14^ 



DigitizedoyGOOglC 



':'\:. MODENEsr; 5 

- Pafiatt» «n a vedere 4 ^W» ^ ^ ^°^ rìmafti , delT ìngaeno, 
e ddlo ftudio deir Ah- Sabuidrì > e dbe o fono flanpatì , o MSS. fé 
ne oóa&rvano preffo i nipoti di cflb . 

I. Lòdi s MmU . i* MìUm : mtU S$maftfi* di A^om$ 
^utli . 17^9. À» 4. Gc^a dedica dell* Autiun al March. Antoala 
Molo, e con Annotazioni Stcniclie e Teologiche, e Morali aggiunte 
al fine. Coatengonfì in queflo libro Su Sonetti Sacri, 59. de' quali 
agginuifi fepia le Litanie della B. V. , e lugli attributi , cfie In efle 
ne vengono celebrati . Ognun vede , quanto malagevole aigomento 
■nflc prcfii a trattare in vcrfi T Ab. SaJandri. E, ognuno ancor può 
vedere , quanto feticeiBcnie vi £a egli riufciio; poiché la vdgar Po«< 
fia noo ha, a mio credete , ima Raccolo di Kime fu queflo o forni» 
gliante argMnenio, che a quefte polla paragonarli . 

II. Lt Iwvrttive t»ntrs Ui^ i Lifei, U Ptfes^aut di OvU 
dio trtdùtti in ttn^ riwu h primi, ^i Mitri im Vfrfi fatiti . MÌÌ*' 
M. 1753. fs 4. e nel T. XZX. dell» Raccolta d^ antichi Poeti 
pufaWcata in Milano daU' Argjelati. 

IlL li fijfiiggi* ftticiffim ptr MMttav* di S. A. R, Mddam» 
IfOttU Ufàmta di Sp0git0 Spof» seelimMtiffimM di S. A K, il Strtm. 
jkcidMs Ginfefpf dt Aufiri» &c. Cétn^ane. Im MMmtovàiftr fErei* 
di Alétrto pM^mi 17Ó0. im 4. 

IV. Cinqmmtd Someiii mlls Vis Tetic* At^fi» IVUri» Tttfm 
bi^trtdrie» RMÌné p/t* le Nt^:^ di S. A IL il Strtn* Areiduca Pit^ 
»é Lfp$ldo £ A^Ms Graa Dmc» di Tefiam*, e di S, A R. Midéf 
mts JjtifM di Borhne Imf/mtm di SpggH» xtltbrttt im Infprmk att 
17155. Im fiSsmtttVé : ftt i* Erfdf Pt^^^i 17155. in fot» 

V. JjtVifÌMty PMmttta per U rnslsttU, $ ^mtrigitme dtllé. 
JiUtfià R. A. di Méfi» Tettf» Impsradrit* . Ivi vy6r/. /* 4. 

VI. £/({$/# in amtt dfl Sig. Abate Céirh Innocfnxp Frugoni 
SigrttmÌ9 fipttMO dfU0 R. Accsd^mis di Belh Arti di Parm*, 9 
Socie d«th Rtéle di Seien^ t Belh Lettere di Memttvà. Ivi 176^ 

/»4- 

VIL Cemptmìmienti fedttti nel!» folenne Mpertmrs del Testn 

Sciem- 
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Scumtificù diìU IS. ^csdtmié di Seig^, g Btih tttttr* di Mm* 
tBvsfeguit» fé /tra di 3* DUtmbr*. Ivi 17^9. im 4. In quefto libro - 
fono dell'Ab. Sabndrì unn Canua per MuOca, un Breve Difcorib 
per la pubblicazioDe de' Frem} j e un' Ode iniitoUu la Notte. 

VIIL /* ÉccéfioHf dfllt fiufii0me Nox^ dtite LL. ^A. KtU 
il R. Infsntt di SptgHM D. Ftrditumdo di Borbone <!fc. # fa Strtth 
Aftiducbejfé Mstia Amaits , Csnzgne • Ivi tjóg. in 4. 

IX. Nella Raccolta dì Poefie ftampata in Mibno l'anno 1754. 
nelle nozze di una figlia del C, Crìlliant col March. Caftiglione di 
Mantova r Ab. Sslandri ha molte Rime * cici la GmIììtìm di XII* 
Donne Illiiftri in altrettanci 6oreui, i* Naity;f ftceintc i Riti degli 
Mmticbi in XX. Sonetti^ le No^f fttondo ì Riti dtils Ciifft R»» 
man» in più Sonetti e Terzine , oltre altre Poefie . 

X. Parecdiì Sonetti fé ne ieggcno nel T. XIIL delle Bime degli 
Arcadi . Moltiflìmi altri componimenti poetici ne furtuio ftampati in 
fogli voluiti , e inferiti in diverfe Raccolte ; e Un* Epìftola in verfi 
firiolti al March- Antonio Vìfconti fé ne le^e innanzi agli Inni della 
Chiefa vo'garizzaii da un Accademico DiflÌMiante , cioè dalT Ab. 
Giambatifta Vicini, e fiampati in Mantova per opera dell' Ab. Salan- 
dri nel 1753. 

XI. Legioni intomù mlP tifo drlU Mitologi* noli* ?eefi«. MSS. 

XII. Elogio in morte del P. Ab, Altféndn Cis/ti Monna CeU- 
fiine Socio dells R. Accgdemié di Memtovs. MS. 

XIIL Difcerfi recitati nella fiefs R. Accademia, MSS. C C 

Saltini Guguelmo Modenefe , benchi nulla fé ne aUiia alle 
flampe, e una fisla Canzone MS. ce ne fia rìmafta da lui Citta in oc> 
cafion della promozione del Card. Alelfandro d* Efte , il cui originale 
confervafì nella Libreria Pagliaroli , merita però di dTrre qui ricorda- 
to pel beir Elogio, che ne ìnferi nella fua Cronaca Giambatifta Spac< 
Cini. Egli lo dice morto ai 19. di Decembre del lóoi., e narra che 
fa frpolio in 5. Gìot^ìo, e che era Medico de fitte e dmij^e met- 
h Lingua Grecai Latina^ e Tofcanay in ciafcbednna delle gitali leg- 
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grftf 9 ferìvtv* dottiffimminitt ^ *d tra vdtntìffima ntlU Medicina • 
ed ^li ha ancor inferita nella fua Cronaca la fiiddeta Canzone . 

SAZ.VARANI %RAnNO Modencfe iSopo la meti del ferolo prece- 
dente fi c(èrcit6 nella Poefìa Latina, e t verfi da lui compolli , che 
fàuno ilquanto del gufto di quell'età, Itiraio pubblicati per opera del 
Ccnee Sigifinondo Ricci con quello dtolo: StntpBini Saìvérsni C»r* 
trina per Comitem Sigifmtmdwn Rieeium eolU&» , typìfqm* in gratiam 
naciviam tradita, Mutin4e: apud Céj^anos i6jS, in 4. 

Salttou Alessandro Carpigiano figlio di Francefco , e di 
Amia Barbieri, Dottore di Medicina laureato in Bologna Tanno 1709. 
A>po aver fervilo ndl' impàego di Medico per alcuni anni il Prìncipe 
Eilìppo HercoFani Ambofciador Ccbreo a Venezia , con cui ancora fìi 
per qualche tempo in Vienna, fu Medico condotto in Rubiera» alta 
Mirandola , e in Nooantola , accompagni in Ifpagna T anno 1718. il 
March. Lodovico Rangpni Inviato Straordinario del Duca di Modena 
Rinaldo L, finalmente tomaio a Carpì fu per pìd anni Medico primario' 
di quella Cittì, e vi m<xì a' la dì Aprile del 17^ Ebbe c^Ii fteflb 
pFennira di tranasdare al. pubUico colle ftampe gli onorevoli actelt» 
ti, che al Tuo valore nell'Arie Medica avean recdutì diverfì ragguar- 
àvmìi perfbnaggi . Coltivò ancora la Fcefia , e fu afcritto all' Acxade- 
mia degli Apparenti e alla Colonia Gabelia nella ùa patria; e alcune 
fotSs fé ne leggono ^rfe nelle Raccolte di que^ tempi * e una Trage- 
dia intitolala il Si/ar» fé ne conffrva MS. preffo il Sìg, Avv. Eu(t»> 
chio Cabaffi. Il P. Maggi rammenta anche (i) un Fra Francefco An- 
tonio Salviolì Minor Conventuale , e lìe accenna un'operetu.MSr di 
poco valore , che di luì era rìmafta . 

(1) Sron di Carpi p. ijrj. > 

SàiroentATi Lodovico Sacerdote Modenefè ha un Epigramma 
l^aa ìnaanzì it^ Dottori IKkdenefi del Vedriani* 
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' ^NDOKMilitf Niccolo* nic^e In 8. Donnino if^ Provlncit 
della Gftrfagitina Panno ii^zi, ài Banolommett Sandonnino figlio di 
Andrea Sandonntno, che eflendo Raro Archiatro dell* ImpenAor Cab 
Is IV. et>be da luì i titoli dì ConHglitre e di Come , e paflfato poi a 
Lucca fii infieme co* fi^' afcrìico a quella Cittadinanza ; onde i avv» 
nnro che anche il Vefcoyo Niccolò fi dice coomnemente Lucchefe . 
Nd t46s. fii Aai Fontefioe ^ob II. nominato Vefcovo di Modena ; 
na fii per qualche anno ctrflncto a flar lontano dalla fiia Oiiela per 
r oRsoid che fece ali* etecione FoncHicta H Duca Boriò : ottenne fi- 
nalmente di avervi acceflb; t tafciA onMWoI me^iona del Tuo govn"- 
Bo nella fabbrica del PalazÉo Vefcovile da lui in gian pane «malzatf^ 
come ci mollra T IfctÌEÌon* , che riputa l'Imbelli. Preflbqiiefto<^im 
«ere 'nella taie de' VeToovi di Modena e ài Lucca falla qual Séte fu 
Kiccofo trasferito 1* anno 1479. } e peflb il Sillingardi lì poflbn v»- 
der le oofe da liti operate , e le onorevoli legazioni , ddSe eguali fu In- 
caricato . Mei 1489. ottenne dal Duca Ercole I. per fé e per la fua 
fcmigUa rinveftitura della addetta Tota di S. Donnino fu* patria 
etetta ia Còntel con diploma confermaro poi da Alfenfo I. nel 1518. 
>c da'broolc II. nd I5:^5>} e a fiie fpeCe fece Innalzare, ed aiticch) dì 
itndite h Chiefà della Terra medefima, divenuta in tal modo Jufpa- 
ODiMto della fiia Famigtia. Fini di vivere nel 1498., e oltreigli Ani 
deSe fue Legaxioiiì , che fi confervano ncH* Archivio Arcivefconle di 
Laccs , cenfèrvafi pre(S> il Sig. Ab. Scipione Sereno Gafparì TeoI(^ 
<U quelle degnifimo Veicovo di Modenk Mqfifignor Giureppe Maria 
Fogliani OR Sinodo da -lui qui temno Faiuw 1479. Di Pietro Sandoi^ 
nino zio del Vefcovo Niccolò fa onoKVol menzione il Fabracci nella 
4ìu Storia dell* Univ«'Gtì dì Fifa , di cui egli fii eletto Rettore nel 
Nowmbr. del 14S0. , « tenne qudla carica fino al Giugno fcgueme . 

Sanciovahni Alberto Modenefè ha pubblicato: /« Vittori», 
"Epitalami» miìlt Na^^ àtt SereniJJima- Trsncefco et Efit Dacs di 
Modeité còlte Sfrtmijfims VimrtM Fàrnefr Prineipfffi$ 4i Ptrmm . Im 
'^iamtf.'pw^Srtéijii Frmcffct Graffi. 1^48. in xa. 

Sah» 
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Sawcassahi DsoMiei Andsea SaSblde . Gkn k Viu, dK dd . 

Medico SiDcaliàni diede in luce nella Città di Sppletì V amio 1728. 
ViocenTO Ilari Camerìncfe , e due altre MSS. , flefe dal Dote Già», 
batifla Faktti Comacf^efe , e dal Don. Filila SancafTani di luì & 
^uolo, abbiamo di frefco avute le più diligèati ed elàcte Notixi* 
Storica* imttfMO sUé ptrfoms t sgli fiudj dtl Dotiort Ditmifio Amirt» 
Sàma^Mui fcrìue dal Sig. Dote Giufeppanconìo Cavalieri , e ftampa- 
te in Comaccbio nel 1781. che per favorirmene le ha Audiofameticc 
nccolte» e dirette al Sìg. Ab. Andrea Zannooi Pubblico FrofeObre di 
Eloquenza in Faenza. Dì «& adunque fìngoUrmetite qui ci varremo, 
a^iugnendo però, ove ci venga fatra dì xitravtrla, qualche alt» ci»> 
coAanzB, die degna fìa di non cflere dimeotìcua. 

Io non mi cratterrb qui a efaminare. Te la famiglia Sancaflani G« 
la flefla con quella de' Cavalier Saocaflàai di Fifii , di cui un certo 
Marco flabilitofi in Saffuolo nel XIIL fècolo vi trafporuflc quefta £^ 
miglia. Cotali ricerche Genealogiche fono comunemente pericolo^ al 
pari che incecte . Ciò che è fuor di dubbio fi è , che la Fami^ de* 
Sancaflàni era originaria da Dinazzano ndle pertinenze di ScanJiain 1 
come dalle menu^ie di quegli Archivj raccogliefì, benché da nwlco 
tempo ne fofle ftabilito un ramo in Safluolo , quando nacque Dìoitbi 
^, come raccendi da* Libri Battefimali di quella Nobit Terra. Ei 
(ero ivi non nacque . Francefco di lui padre ioGeme colla fua moglie 
Uargherita Avigni tx% allora in Gualtieri ragguardevol Terra di quelH 
Stad alle rive del Po, óve era ftato condotto Medico; ed ivi venne «l. 
la luce Dionigi a* g. di Aprile del 1^59. Ancor fanciullo dovette an- 
dace errando col padre , che da Gualtieri pa&ò a Brefcello, e di là a 
B0230I0 , chiamato a fervice il Principe di quel Iu<^o , e Duca di Sal>> 
bioneta , ed ivi nell'eti ìmmati^ di 40. anni fin) di vivere a' 13. di 
Luglio del i6j^. Non molto^^to fu il giovane Saocaffani inviato'a 
Bolc^oa , ove dal P. Lorenzo Fabbri Mintu: Conventuale fa iftruito 
nella Filolbfìa , e da* Dottori Girolamo Sbaraglia , e Giofeppe Pici- 
la nella Medicina., in csù. d)be la laurea a' j. di Maggio del lóyj, 
Falsò indi nello fteflb mata a Firenae , e nel celebre Spedale di S. 

Ttm. V. - B Mft. 
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. Maria Nuova fece la omfoeta pratic* dì MedìcÌM pel corfb di m 
anno , e trasfèriffi ^olcia a Rcggiok) » oVe ftactinto U fiu fimiigUa 
«afi riunta • 

Cominciò indi il SancalTani quelfa lunga (aie di condotte, che 
continuò pofcia quaiì fino all' ultimo de'fuoi giorni ; genere di pcofct 
ditone , che fé i utile all' interefle de' Medici , e (è apre loto il campo 
di acquiftare gran pratica nella for arte, non permette loto però il 
coltivar molto gli Audj pel difhubo de' frequenti tralporti della mmim 
gltaj il che rende pia àtffia di lode il Dott. Sancaffani , il quale an. 
che fra ttnti intralci lèppe trovar tempa a pubblicare non poche ape- 
te , come vedremo. Gonzaga, Bozolo, Gszzuolo nel Mantovano fu- 
rono i primi luoghi , a* quali fu ^li chiamato , e fìt invitato anche a 
Reggiolo, ma i già contratti impegni non gK pcrmifero di accettare 
quella condona . Nelle Terre mentovate oecupoflì il Sancaflani fino al 
idy3> nel qual ttmp» prefe in fu» moglie Tcotìfte Travaglini Comac- 
chielè . Quello matrimonio, e le parentele e le conofcenze per efTa 
contratte in Comacchio fiuono prohabilmente l' origine della condotta» 
die gli £i ofièrta, dì Medico in quella Città, a cui egli diede prin- 
cipio il I. dì Agoflo del detto anno ló^i- Ma cffa non era che per 
nn anno; e poiché quella fii compito pafs6 a Mediana per ùa trien- 
nio ; indi per un altro di nuovo in Onnacchio ; pofcia nel 1702. a 
Budrìo, e dopojtre altri anoi nuovamente in Conuccbìo, dalla qual 
Cina «gli era fingolatmente limato ed amato, e ne ebbe m pniova 
un onorevol Diploma di Cittadinanza con raro privilegia a luì , e K 
tutta la fila ^miglia e dtfixndenza accordato a* 13. di Aprile dal 

Piò lungo fu allora il fcggiòmo iti Sanca&nì in Comacdiiojma 
non quanto i Comacchiefi avrcbber voluto . U Duca dì GuaAalla An- 
tonio Ferdinando Gonzaga volle averlo alla fiia Corte, e Tottenne 
■el 1718. V invidii j a coi ivi titivoffi efpoft» pel favore, di cui go- 
deva predò quel Fiinape, gli rendette fpìaccvofe qud lòggiomo.Noa 
potè per2t citcncr di partirne che fulla 6ne del 1713. Tornò allora a 
Qomacchio , ma «fltndo quelh Condotta occupsita da altri , dovettt 
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accettar quella di IFufìgnaito feaào della NoIhI Famiglia Calcagnini • 
Da Fungnano pa6ò a Bevagtu , iodi a Spoleti , pofcia dì tniovo alla 
Corte di Guallalla , ove trattenneri dal Novembre del 17 j i. fino al 
GÌQgDo del 1733. Nel deno anno 1731. traitoffi di condurlo Medico in 
SaiTtK^ , di die pure £ era trattato nel i6g6. ,- ma amendue le volte 
lènza cfiètto. Tomb finalmente un'altra voka a Comacchlo, ove U 
fua età di 74. anni invicavalo a ripofarfi nel feno della Tua £am''glta ■ * 
Ripigliò ivi l'e&rcizio della fua arte, e contiouollo finché nel 1737V 
affalito da fiero colpo d'apopleflia dovette interromperlo per non oc- 
cuparfi pia ornai che nel penfier della morte , da cui dopo una breve 
malattia fii tolto al mondo agli ir. di Maggio del 1738 Ebbe onore» 
vole Icpoltura neUa Canedral di Ccmacdiia col lungo etcgìo , che fi 
può leggere nelle acoennate notizie . 

Catalogo delle opere Rampate del Sancaflàni . 

I. PhMt Tbrrépej* Ci. Viri Dom. D. Jmctbi Rip4t BoBomiéB/tt 
dfffl Rtggiùii Aledìn Tbefibus rxpafii» m Dìonyjn Aadre» SMUtiffIni 
Midic» &. Pbiiefopè» totidem dJmtithtfìhàs ceutràdiS» . GutfitlU : 
7>p. jBexMiéri G0uaeii 1^83. in 4. Di queft* opera non poflb dare 
contezza, non avendola io veduta. 

11. Folystiirium , nemp» DìJfmrtMthnum Epifiolsrittm , quiha 
VUdh» truiitis imtfrfitrnmdù , feptilcbnlis n^mmuth numwntnt» $um 
«9V«, tmn Mmttqas, mò oSfiaritétis fita mc fjuslltrt vimàicatat 0$^ . 
Bùrrnmcrittriis fiflunUtr, EnatMi, <ai itìincìmr Su^rundsrìi fp*«i* 
mtm. Ferrgri*'. Typ. Bttnmd. Pem^ttUi. 1701. 4. Quefto non è che 
il fnrorpetio di -un* opera Antiquario-Storico-Medica di vario argomen- 
tt> io direrìe Dilfertazioni dal Sancaflàni adon]J>rata e propofta , e 
l'idea di efla ci moflxa nel Tuo Autore ciò ch*ei fu veramente, cioè 
unuom dotto, ma a cui mancava quell'ordine e quella conneflìone di 
idee, fènza cui la dottrina non può allettare «'-Una delle DifTertazio- 
BÌf che entrar doveano in quell'opera, è (tata di frcfco pubblica- 
ta nelle Nóti^* ^hh. Mh CbitfM Aniptttidf di S. Pittr» 
B z im 
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/* Silvtt di BMgnéKsvtth flampate in Venc^ nd 1771. (i). 
in. B hmt tlF oceih per Is htfurs di im fd nuda di nudìc*' 
re h ferite infegnMto d* un moderno Mutere Ffsnafet Lttters si Sig» 
Antonio V»Uifnieri. Forlì.- per iì Dnndi 1707. in 8. Quello lifafo fii 
{ì^bblicato dal SancaflaDi , come jper proemio alla Traduziooe ddl'op»^ 
ra di M. de Bellofte, che ora indichaemo, e io effo prefe a ma&ra^ 
' re, che il metodo dall'Autor Francelè prelcrino per la cura delle ferite 
era già (lato propoflo e iUuftraiO'dal celdire Chirurgo Cefaze Magati, 
come di lui parlando lì è detto . E M. Bellofte noi negava , ma afferà 
mava di non aver mai veduta V opera dd' Magati , e di c£ferfi eoa 
hii felicemente incontrato [2] . 

IV. // Cbirene in c^impt , e jSn vero e Jicnrt modo di mediem i 
feriti nelle Aritiéie , e fuori £ effe, opere portetn dst Frsncefé. Ve» 
ne^i»; preffo Girolmto Albrì-j;^ 1708. 8. E dì nuovo : Ivi : preffò Gìmo- 
iétifté Albri^i lyzp. 2< tomi in 8. L* oper» dal Sancaffani tradotta 
è quella del fuddetto M. Bellofte » intitolata Le Ciirnrgien d" Hepital 
flampata in Parigi nel 16^6. Il Sancaflani vt aggitinfe un fuo Difcorlà 
fopra un Modro nato in Comaccfaio H 7. Maggio 1707. 

V. Aforifmi giner»ìi della curs delle ferite eoi modo del Mégn^ 
ti ripertiti in qntttro Centurie e»vétti in pmtt dtlle epere di quH 
Frofejftre f»mefi0mo , e in p»te idetti full» normn de' futi inf^méH 
menti* rene^in: per Gi». Gabriello Hett^ 1715. m 8. Vi fi a^iik. 
gne una Lettern feriUM si Conte Ippolito Rondlnelli fopr» un» feritM 
riftnat» eoi h»lfeako pmp»tito con slenue »nnet»^onÌ fai mod» di »d»m 
perarlo, e un» Ofterva^ione medico'Ckirnrgir» comunieat» »l Dne*, 
Fr»iKefco Ceretti (3) . 

VT. Clariffmit onmique laude m»}orièus Dominrs Epàemeridman 
Liter»ri»rnm Ferr»rite aoBoriòus . E* una lettera Latina del Sanctfs- 
ni inferita negli Atti Eruditi de' Letterati jper Tiino itfSS. e 169^ 

flan». 

(1) ». 1X9' 

(a) V. Giom. dc*'Lcttet. «PltaL T. V. p. i»> &b 

<j) U\ T. XV. ». jK. 
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Aamptd in Femn s p. 78. Ua'altta lettera Latint del SancalTani 
ciarafi si fine delk Storia dì Comacchio| (mta dal Dote Gianfran- 
cefi» Fem , e ftampata in Fenara nel 1701. 

VTL L0 Natem» àtlFéKqu» tffèrvé^omì e ffritnx* poflamt dì 
tm mm vtigsrg Fihfefo pubkiicMte d» D* A Ssmafftmi MMgérì , JV 
Ì9VM9 ftf Gimffppt Ctrtna 1715. mi. Il SancafTani fiaggiuofe queft* 
aHao cognome di Magato pel Tuo attaccamento, al metodo di ^ueflo 
cdcfare Profefloie dx lui con tante opere illutlralo e difèlb. 

VIIL Al fine della ChiringU Svelile di Jacopo Antonio Lu]ù 
trorafi un fM0deJfe Ciirmgko del Sancafiani dtdgtt» d» mn» qfférvé- 
TCfOBt di M' l* Vtytwiti E al fine dell'Opera del Dott. Nigrifolì in- 
tiioUta FtMs CbinM-CbitiM txpugnatM Aampata in Ferrara nel 170& 
vedeG nn co[»oib ed elatto indice delle cote in efla comprefe formato 
dal Sancaflani. 

DE. h Magati rtdivivt ptr àtnefis^o deferiti, t per hun rt- 
giUmntè di ebi li eur» . Tédovs : ptl Com^**** n* Quefto non è che 
il Frafpetto dell' Opera cosi intitolata , che fu poi inferita nella Rac- 
colta delle Opere del Sancaffani, di cui ora paffumo a dire. 

X. Dititefdniiom Mediee-Ciirwgicbe . Tomi ir, in fot. Roma : 
mrtls Stamperie di Giorgio Piscio . 1731. 1738. In qucfti Tomi fi 
contengono quali Ulte le Opere finora indicate e più altre ancora 00- 
d del Magati, come di più altri , e la maggior parte di efle lì a^i^ 
■ano fui metodo dallo fte0b Magati prefcritto nella cura delle ferite . ■ 

ZI. M. Portai attribuifcc al Sancaflani i Cinqiit difing'oni C^A 
rwrffci per le cwr» delle ferite y opera ftsmpata in Venezia nel 171^ 
e alcune altre Opere dì fomigliante argomento di Antonio Boccaccinì 
Qiìru^o di Comacchio (4). Ma eflie fono veramente Opere del Boo* 
cKdni (5), e benché forfè il Sancaflani vì avcflè qualche pane j ci 
non v(Jle perà , che come ftie foflèro cxMiriderate , né ad eflè diede luo- 
|ct ndk Raccolra generale dtlle fuc Opere. 



U> HiA de r AnMom. & die la Ctlìnng. T.. IV. p» aSok 
<5> V. Mozziceli. Scriit. Ital. T. 11. P. III. p IJ14. 
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XIL Fiìofofis nuow-sittieti di CàUimacé ^(gridtt P* jf- (cioè 
del F. Tommafo Cev* della Comp. di Gesù J HM fei porteti dslf. 
Efmutro Latino in ver/i feioìti dal fuo Comp»ftera t «n^tò Oìpì» 
Achfrontìno P. A. (cioè dal Sancaflani) con U snaot»i^»mÌ a csdésm 
libro, Ventxj*' preffo Criftefero Zsnt 1730. 

XllL £gU ebbe ancor parte nelia Bi^ltétrea Volante del Cinelli, 
nel qual lavoro ptefe il nome d'Tn/ufficifnte. Alla Scaofta XVII. (laiiK 
pata in Modena oel lyrs- ag^unfe la Prefazione e alcaae Oilervazioi 
ni) il che pur fece alla XVIII. flatnpau Tanno Icguente ia Ferrara. 
Compofe inreramenie la XIX. e la XX. Hampate in Padova pei Coa- 
zatti negli anni i7i(}. e 1717-^ e fece riHiinpaie con alcune 109 OHèr- 
vazioni la XV. in Padova 1' anno 17ZZ. 

Opere inediu. 

XTV. Ohfervgtiontìm Medtcmrnm^ qnst motatn digniores c*mfuìt 
D. A- Stncfijfatius dum Medicin»m fseithdt praBictm Centuria IV* 
in 4. 

XV. TrtBttus dtK dt Homine , frimut etntinens èifioriém iw 
mani carporis, alter ttgtns de afu partinm, fum ferie Elmuh-ationum 
sntìtomicarum » /n 4- 

XVJ. Mverfario Fèy^to-Medica a eeleèratiffimis MuSorìbat axm 
terpfa * «<■ 4. 

XVIL Urania « Sonetti Anacreontici in 4. 

XVllT. Cento Sonetti s confronto di sitretttn'te MaJISme Politi' 
de di M. de Fatillas in 4. 

XTX. Pratica di Geometria di M. le Cieee tradotta dal Trsnca^ 
fé ton figure ^c. in 4. 

. XX. Vent'ineemm Medico-PràSiema ^ in qno contìnetm prodr** 
mot , ^ araSatfu de moriìt in fpeeie in 8. 

XXI. Fnrrago Antifuìtatmn , Lepidam , Inferiptionum &c. eolm 
U9at at^ne appemdicntie 9 no$is^ difftrtatiimcnlis sllafirats, in 4. 

XXII. spirita anpertifftma itt iz. 

XXIIL 
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XXIIL Manuéfe Mtiicim G«^// bórit fuccijivh eiìhBum 0m* 
lé^. in i£. 

XXIV. JwotniU fiuUum im m§r6orim invtfiìgami» n»tm» fignìt 
& emmhnr tifc. in \i. 

XXV. Oìfii Achttmatiti Cérminé. 

XXVI. Cén^iirt eontnuntt X. Cànxpni , C Stufiti *à »lnt 
Twfif ftitft in ri/pcfis « nwhi crhM Prefiffbri di Potfis, in ii. 

XXVIL Le Selve dtl P. CtVé treiette ìm ver/i fciolti . Vi i 
unita U induzione dì una di effe fatta dal P. Paftorìnì Gefuiia . 
, XXVITL Poejie diverfe. m temi in 4. 

XXIX. Altre Petfie ut Sig.' Cèrte Centoni e ed altri, in 4. 

XXX. ColleHeneum in 4. 

XXXL Orazioni Accademiche e Poefit Latine y e Tefcane- 
im 4. 

XXXII. ZiBaldùne Céitargiee, in 4. 

XXXIII. Letttre erudite a M. BeHofle im 4. 

XXXIV. Rtperteriam erudittan in 4. 

XXXV. Repertorium Medicum in 4. 

XXXVI. CeMtmereÌ9 Poetico coli* Accademia de* Rinvigoriti d$ 
Cento; colla Vita del Semcejfeni dn luimedefimo pofia in Sonottieen^ 
prendendo i primi anni fino a* 17. in 4. 

XXXVII. Finamente fétte tomi ìn folio grande di Mifcellanect 
cioè di Diflcrtaziom , di Lettere > di Orauonì , dì OfTnvazioai ^c. 
pane del Sancaflàni, parte di altri, e molti altri fegli volanti, che 
potrebbetD formar |hù volumi. Tutte le ^uali Opere M^ trovavanfi 
prcfib il Don. Filippo SancaHatii, figlio del Dotr. E^nigi Andrea. 

XXXVIIL Qualcbe lettera inedita del Sant^ani at celebre VaU 
lifnicri intorno alle coniroveifie da lui foltenute pel metodo del Ma- 
gati trovafi pielTo gli altre volte lodati Don. Giambatifta e Cornai^ 
dante Gaetano Fratelli Bertoldi Mattacodi ScMidiancfi. ■ 

S&KGtovANNi BtRNARuo Modcnclè Sacerdote Ki autore dt una 
tradusioa Latina interlineate dal Greco del Sakotio , che con più al- 
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m Scntbae di cffi> fu diverti vgmmd rcwndfici fi omrièrw pnllb ì 
figli del Sig. March. Boni&do Raiigone flato già fcolan del Sm^ìo> 
vanni* Alcune Nòti^^ tmtorno sUm Liagus ItàthBM MfX. & ne con- 
Untxta pare preflb il Sig. Ferdinando Cepelli. 

Sangiovanni Dario Modenefe dall' Hbraifino, in cui era oa* 
to, paffato alla RcUgion Criftiana , ordinato Sacerdote , « Laureato 
nella Sapienza di Rema, entrò nella Conf^regazione de'Sacerdoti di S. 
Carlo in quefla Cicià , e fu Maeflro de' Nobili Convittori , e polcia 
Froreflbr di Morale nella Univerfìtà, e fini di vivere a'<$. di Gennajo 
del 1^90. Più che per le essere da lui pubblicate , le quali fono co» 
formi al gufto del fecolo , egli è degno d' eflèr qui rammenuto con 
lode, perchè, come G è detto, fu egli il primo Iftìtutore dell'Acca* 
demia de* DilTonanti , che ha poi fatti sì felici progreffi. Di hii ab- 
biamo . 

I. Ode »i Alfowfo JV. Due» i$ Medena. I» Modtn»'. ptr Bsrt, 
Soìiani. in 4. 

n. // Mondo Epilogato nelle Virth detf Alte^T;» Serentffm» di 
Alfonfo IV. Due» di Moden» &c. Ode. Ivi. im 4. in occafion delT 
Erequie del detK> Duca . 

III. Ode nttF0pTÌv/i gli ftudj pubblici* Fuit pel C»ffi»ni 167S, 

IV. Difcerft funebre in morte del Vefew» di Meden» Conte Et* 
Uee Mel^»* Air: 16^9. in 4. 

V. Pr» foiemmbns fimdiorim »tifpiciis Or»ti» Emétrifiic» . B. 
tSiS. in 4. 

VI. Or»^on' faneire y eOefcrixion delfApp»r»to Ftmer»U^ cBe 
If Madri S»lefi»ne fecero »tU DucbeS" L»ur» Mertito^xi Efien/è . 
Jtn : t6S8. Anche te Ifcrizionì ivi riferite fono opera di D. Dario . 

VII. Alctme altre Poefìe fé ne trovano qua e li inferite innanzi 
a varj libri, e altee fé ne conlèrvano MSS. nella Libreria Pagliaroli. 

SANG^pvAMNi GzMiKiAHO Modenelè Sacerdote t tutore dt'PrJ. 

mi 
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SAwciovAmQ NiOODLo* 9Mm^ 4cfiflb akaae ftefie Itafiane e liki 
tiacy che MSS. ù conièrvano nella Librena Pagliaroli^ 

"SAtrtAGATA Tiuppo ALESSANDRO fleti' Oli. de' Servi di Mark 
6 da ScaatfiinD^ come affermano gli Annaliftì delf Ordine , benché iq 
una Raccolta Aampata, mentre predicava, in Reggio nel (71-7. £4 
detto Reggiano; fu Deflinitore perpetuo, Vicario del S. Officio , e Le^ 
tott (fi '^iìdt'ofii , e dì Teologìa Morale in ScandiaDO , e Teologo di 
Ftancefco I. Duca di Parma. Efercitoffi nella predicazione, e fii udi- 
to con molto applaufo da* pulpiti delle principali Cìttl d' Italia < Di 
lin abbiamo: ~ 

L Difiotfi SMcri 9 Militici dtUcMì si ditto Due*, Psrt*/* (bi' 
la) ftrii^Ui prejfo il Cofiémtmi 171$^. 4. 

IL Crifio $rsjfyur4t9 im glorie , Msgflra dfl Cititdima trésfynm 
f$t§''ìm Prìneipf : Difeorfo fotittco merth fst/t mtìlM Séte dt/is Rtf, 
di Làcés* Luccm: pel f^tmturini 1708. .f 

Santacata Simònb Calcico della Collegiata di S. Maria MagS 
glore , in Bologna , ^.AccademiqoGelato, è aufote dì alcune operette in 
difefà dell' Immaoc^aca Concezioa di Maria , che fi accennano dal Ci* 
iyliì,,il.^ualc ancor ne riporu due Epignuamì (0* e di quelle fi par- 
la ancora nelle MrflwriV de'GeUti (x), e dal P. Orlandi (3). Egli i de» 
e» co^uoemeace di patria Bolognefè . U P. Franchini però, che gli fìi 
cocitfMO » oellc fué Memorie MSS. degli Scrittori MocLenelì afferma » 
eh* ci fii natio di Mootefe nelle montagne di Modena, né io ho altri 
Tm, K C la- 



ri' Bibl. Vaiaste T, IV. p. 105. &c 
(a) B «78^ «Ci 
(;, ScrìtL Bologa, 
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btmi, che poflaa valete a diffinir la quiftiotWy la qual ma t £ {pu* 
de importaiua. 

Santi F. Cario Antonio Modeodc della Compagnia di Gesù 

ha dato in luce: 

L V^quiU rfdivivéj Ortitorio Ji^céte mtirAJfum^omfdiMomf* 
Csrlo Molxf »i Vefcovsdo di Modena . Modtn» : ptl Caffiéuì in 4> 

II. Of nTJonf funtrélt nel^EftquU di Frénet/eo II, Dtes di Mo- 
di»»* Ivi: pei Solisiti -169%, t» 4. * 

Santi Giovanna moglie di Alberto Cono. H Quadrio le dà per 
patrìi Correggio (i) , ma non fi compiace di addumc piuova di Ibns 
alcuna , né alcuna pure ha potuta trovarne il Sig. Girolamo Colleo> 
ni (1) . Pia felice è flato il pia volle lodato Sig. Dott. Michele An- 
CHtioli, a cui un diluente elàme degli Atti, che fi confavano in Coti- 
reggio, ha aperta la via a Icopnme varie notìzie. Fu ella dunque fi. 
glia di quel Sigifmondo , dì cui ora diremo, e di Lucrezia Kdbbi Car* 
pigiana , la quale pofledcndo molti ben! in Carf» , diede occafione di 
abitarvi fovente anche al marito , che fii pofcia , come vedremo. So* 
gretarìo di Alberto Pio. Morto Sigifmondo, Lucrezia, che anche in 
addietro era flata aflai cara a Veronica Gambara Signora dì Corr^- 
gio, pafiit a fiflàre ìvì la fua ftanza , ed ebbela per pia anni nel pa> 
lazzo medefimo di Veronica. Quindi LucrezÌA, e Girolamo, e Leone 
dì lei figliuoli , chiefero la Cittadinanza di Correggo, che da Ippoli- 
to figHo di Veronica Ai loro accordata a* 18. di Febbrajo del 154,7. c<^ 
onorcvol diploma, dì cui mi ha inviata copia lo flefib Sig. Dott.Ai»< 
tomoli. Oltre i dèlti due figli ebbero anche Sgifmondo e Lucrezi» 
due figlie , Giulia moglie del Don. Alfonlb QuìflcUi Mirandolano , 
che fi lUbilì pofcia in Correggio, e Giovanna che fu moglie di Al« 
berto Conti gentiluomo Bologoclè , come fi pcuova da* Rogiti dì Al- 

(1) Stor. dell» Poef. T. VII. p. i& * 

(»3 Sciilt. di Catreggio p. XLIX. 
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Ibofo BottoiA i/ i6- di Gentajo del 1534.9 e di Fnnce&o Gnzzou 
de*2p. AgoSo 151^ la fatti abbiamo una lettera del Card. Giovanni 
de'Medici de' 3. Luglio 1561., in cui fi nomina Alberto Conti, che 
afpirava ad un luogo del Quarantato di Bologna, e dicefi Cognato del 
Opìtan Leone de*Santi benemerito di Cofuno de* Medici f^J. Ecco 
dunque la Giovanna Sand da Correggio nominau dal Qiiadrìo e da 
ahn. II P. Ireneo AfF& è ftau> il primo ad additarci, ove ficonfcrvin 
le Rime di qoefta Poetefla , cioi in un Codice del Convento di S. 
Spìrito de'Minorì Oflcrvantì in Reg^o. Le dette Rime fon dedicate 
alla Signora Laura Contraria Fertarefe con Lettera ugnata Di Ca/0 
ti 14. ^oflo ($07*, e la prima parte di cffii è tatù in lode della Con- 
tnria ; ma fembra , cb* effe foflèro fcritte prima per gualche amante 
di Giovanna , e che quefta pofcìa le rìvolgeOe ad altro oggetto ; e da 
effe ancora raccogliefi, ch'ella le^lTe in Bologna. Onde poi aUiiarì- 
cavato il Quadrio, ch'ella fofle anche im^vvìliuricej ne c^ cel h 
&pere , né io ho potuto trovarlo . 

(}} Lctt. del Card. Gio. de* Medici. Roma i7Ja. p. 4S}* 

Santi P. Girolamo Modenefe della Compagnia dì Gesà è ao* 
tore delle tre fèguenti operette : 

L // Principe tonquifittort àtìU Ttit» incognìtM, Péiugiric9Ì» 
titUff di S* Conttrio dEfie. Im ModsnMz ptf ^olismi, in 4. 

n. L'Aquila fnlmimttMf OrMjJont in mor$f 4i Monf. Ettw^Moh 
^ Ftfeovt di Modena . Ivi •■ 1^9. in 4. 

IlL Panegirico Sacro * In Mantova td inPiacnn^My nella Sfamp* 
Xivdt ló^j. in 4. 

(I) V. Cinelli Bibl. Voi. T. IV. p. letf. 

Santi Sigismondo i annoverato dal BoHettì trai Profe fiori dì 
Fìlolbfia nelT Unìverfiià dì Ferrara circa il 150Z (i); ed egli il dice 
di patria Ferrare^. Ma nel Libro di Giampìerio Valcriano d* Inft* 

c t y^ 

il) Hift. GymB. Ferrar. Voi. I. p, 104. 
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He/$*fe ZJtirstontm (i) egli è detco Carjn^uio ; e ^ fitto, come (b^ 
pn lì è accennato , ci poflèdeva ivi de* beni pel fno nutriiaoiiìo eom 
Liu:tx2ia Robbi oada di -Carpi , e ivi fogg^àftndo entrò al fcnrigi» 
di Alberto Fio, di cui fa Segretaiìo. L*e(ogi&, che ne & il Valetiau 
no , inHem coi racconto dell'infelice morte di Sigifmondo , i degno d* 
efltf qià riferito : ^i4 vtro veàit dk*m dt Sigifmmndo XsBto C«H 
feHJi sittico meo fuMviJfmo , quftn litterMrum ftuius cìmim y pr^eftti 
timqar Pèilefopbi* Proftfforem diffrtèjfmmn Gjimm»fis fimt odm'ràtM? 
Vimm uài Alberto Fio Csrpomm JPrimcipt adittfit , Regem mtgotiir 
prKwrsadit MibibìUfs^ dam éxp*ditiffimis itintribut Ugstiu ad mggnoM 
PtfMcipes dìmijfut ìtif Vtronsm mripi/f SHtttmeénh éorhy suft^gm 
Tridentmm tppropinquMrot ^ sh hfpitis famuloy qui- aoffimi it/morìs 
àuà adfcitus ftaty fpt m§jfne prfd* prrtmptus tft, mumerefo fifioram 
grege ia egtfiste relido. II fatto aigdefìino narrafi da Tommafìno La» 
ciUotto nella fua Cronaca M& dì Modena. Egli lotto gli ii. di NCh- 
vembre del 1525. avea raccontato, cbe dtccaR, che M. Sigi/mmd»de 
Ssnti d» Carpi Secretàrie det Sig. Alberto Pia fbfle ftaio arreftalD da- 
gli Spagnuoli , Tcoperto amore dì alcuni trattati contro di elG orditi . 
Ma convien dire, the fofle quefta una voce fitlfa, perciecchi lòtto a* 
zg. del mefe lieffo dice : Venn* Imhbvm, eotae M.Sìgifmomdo dt'Skm-t 
ti Secretsrh dtl Sig. All'erto Pio i fiato marta g sffl^Mo per firsdt 
in Is terr* dt U Sigmoris di f^ent^i't »' ^»l* amdavs s fiaffètt» ptt 
fatto del detto Sig. Alberto^ 0" mitri £ importm^ i <fr che tfifta 
fqfttrtMo dui df infili^ tbe Fisnno •jfaJj^n^OK 
^j Lih. K 

SjUsarini BART<AOMMfiO Modenifi ,. Sacerdott , e Superiote 
della Congregazion dì S. Carlo e del Collegb de' Notùli , morto £ 
14 di Gennaio del vj6o.^ oltre le Foelìe fparfe in diverft Raccolte» 
ha. dato in luce: 

L Dijcotfi Sacri in occafione del Triduo per implorar» it divine 
gjiOt: luì pronao parictto di contagfo . HSodené: per Bart*Seli»nÌ 1723* 

«E. 
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\l» RìftggtuU fipr» 1^ oMig^ dtfh ftr/ouf BccUfimf^ht* Ivi 
1723. èm 8» 

Sassi Ai.fomso Modenefe, liuRaiD neirinif e ndfaltrs f^ige 
ÌD Ferrara circa il 1590. (1) , ConfigUere dì Segnatura del Duca Ce- 
&Kt e mono in età di 58. anni a* 21. di Maggio del tóio. e fepol- 
to nel Carmine, come fi nota ne' Regiftri pubUìci de* ■Defunti , diede 
in lue» r Ontùon funebre in morte di Alfbnlò II. Duca dì Ferrara re- 
dna ne) Dadm» di Modena a* 12. di Gennaio del ligg-, e ftanv< 
pan pel Baldini ìn Ferrara . Fochi giorni apprefib cffendofi qid ■ cele> 
tarale le clèqaie del Re di Spagna Filippo li. fii egli par deftinato a 
&me POraaion fiinebre,. la qtulc però non trovo, che 0a flampata. 
£i dilettoffi ancora di celtìvare la Fbefia latina, e circa XL, Ep»> 
grammi fé nt; leggono nel Codice Vanddli , quattro . de' quali in Io 
de di Tarqunia Molza fono flati pubblicati dopo la Vita dì elTa IcrifiJ. 
ta dal Dott. Domenico VandelU. Anzi nd Codice Vicini fi attribuì» 
Ice al Saffi lU' altro Epigramma , che nella accennau flampa fi dice 
di Cornelio Carandini. In queflo Ducale Archìvio Sesceto trovafi un* 
cnorevol paienn dal Duca Celare conceduta ad AJlbnlb il i. d' Otto- 
bre del 15^. che comincia : Cum Noè. yir jilpiom/us S»fj^ fii. M/igii, 
S^tis Gtmimimù per mahos Mttnot , tmeqmétn td Ducstus spi' 
€tm > > . < tptrat Molris fu*m in »rduts. megotih fiimms cmm fidt^ 
ftwdtmti» , m àivoti9mt erg» nos prttlfiurii y merita eum ionoribtii mc 
digmitMtiiMt decwétrt ftmper op$0vimus . 

(l) Borfeui HifL Gymn. Feirar. VoL II. p, MV 

Sassi Conte Alfonso ^denclé Canonico della Cattedrale £ 
Modena ha pubblicato un Sermone per U Freft^ne di Suor Csudiiis 
Ter^M Saffi mei MoHsfitro di S. Marco. In Moden»: pel Svieni I703. 
«s 4. il quale per^ confefla e^ fleflb di xver liemplicemente tradotto 
dalU Lingua FranccC: nell'italiana * 

Sassi Lokenzo , eh' io non. ola decidere, lé folle di patrìoj Mò- 

de- 
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dcnefè , è aaion di due Tragedie in verfi inritobte i 

l. Demttrh H Màctdtn*, In P«m* .• ftr Giuftpft Ttftmorì * 
1723. /• la. 

IL Eurifitnt . Ivi ijiM» ìb 8. 

Sassi Panfilo Modenefè. Fochi Poerì viflero fìiIU fine del fé- 
colo XV. , che godeffera della fama , a cui giunfi: Panfilo Saffi , e [k^ 
chi ve n'ha al prefcnte, che fìano al par di luì dimenticati e negleik 
ti. E ferie fé fa fovenhio l'applsufo, che allora egli rifcoflè, i aib 
cor fovcrdiio il difprczso, in cui ora giace. Io ho proccuraio di r^ 
Ichiarame la memoria , più che non fi fofle ancor fatto , nella mia 
Storia della Letterantf* Italiana (i). Ma altre nocùue, che mì i p^ 
fcia avvenuto di ritrovarne, mi agevoleranno la via a parlarne ora 
con maggior efactezza. 

Se non è corfb errore in una lettera da Panfilo Saffi Scritta al- 
la celebre Calandra Fedeli , noi poffiam ricavarne a im di prefc 
lo Tctà, io cui egli nacque. E0i è fognata a* 19. di Marzo del 
MCCCCLXXXXin. (i), e ta efla Panfilo parlando di fc medefimo 
dicci p0mp6Hms Stxus Mu$im«ufit oBavurn &" irigefitmim eircìttr et» 
gtnt *nnum ; il che ci indicherebbe eh* ci folTe nato circa il 1455. E 
fembra anzi , che anche più tarli ei nafceffe , poichi vcdr«Do tra po- 
co , che nel 1494. egli era ancora in etì giovanile , e che riguarda 
ad e0à parevane maravigtiofo il (apere . Nondimeno il Calio , che gli 
fii coetaneo , lo dice morto (^} in età di 80. anni , ed eSendo ciò ac" 
caduto nel 153.7. j [urrebbe, che dovefle fifiarlène la nafciu circa il 1447* 
Checché fia di dò, Modena, che gli fii' patria , appena pub additarune 
qualche memoria ; perciocché fembra, che il Saffi in età ancor tenera ne 
partifle; e folo fugli ultimi anni della liia vita vi faceffe riiomo. E forfè 
furon cacone, che abbandonale la patria, le f venture, alle quali ei fi vide 
Ibggetlo. Perciocché da uno de' fuoi Epigrammi raccogUefi, ch'egli era 

pri- 

(lì T. Vt. P. TT. p. 110. &c. 

(a) CatTandrc Fìdel, Eptft. PiUV. ltf}<. p. 184. 

(3) Epitafi p. 7«. 
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jn'nu «flki ben ^[ùto ài beni di fortuna, e che poftìa , quabnquc: 
ne ibflé la ragione, crafì ridotto ad affai povevo ftato. 

Cmm me» liSgdtmh fulgehsHt mmrict u3» , 
Munite tam Ctrtrit jagétn cuUa déiÌM»t , 

QuifqM mtut cMr fiffi cupitiéf tunictu Sce. 

A qui» menfa brtvis nunc tfi , mibi etirté fitfilUx ^ 
Jttnimuri jìnduM me tot» rute Sjrri 

Mt fugitmt ommtT &c. 
Gli Epi^inniì del Saffi furono {Umpatl fin dal 14^ , e peròò 
fln d'allora era egli vcento ìn povero ftato. Nondifflcno in una delle 
fiw lettera inedite , che j'ammeoteremo fra poco , egli attribuifoe U 
fvcntura della fiia famiglia fingolarmente alla guerra, che a' tempi di 
Cijulio IL Papa, e dì Clemente VII. devaftìk gran pane del Mode- 
ndè. 

Ritìtoffi ^ì adunque a Wvere in un* ttm dd Veronefc detta Rafa, 
da cm per&. paflava fpeKi alla vicina Verona. In fatti nella lettera ' 
poc'anzi citata a Caffandra egli dice: Cam i» ftmftmié bujus Vt^ 
rmtaitt é^i wcam mvminr R»pb» inceÌMt FàmpHlat Smxus (5'c- E in 
quelle poni abitava egli ancora nel i4$r4., quando Matteo Boflo Ca- 
Donico Regolare andando da Verona a Ravenna trovolb> in Erbeto ,- 
fawgo tra Verona e Mantova, ed ivi pranzò con lui. Ne parla con 
fcmmc lodi Matteo in due Tue lettere (4), t io non poflb a meno di 
non recar qui tradotto in Italiano V elo^'o , eh* ci ne fa nella fecon- 
da di eflè, poidii infìeme ci di alcune notirae , che non abbia- 
mo altronde: It mi foa femprt rieoràsto di PMfih S00, fcrive egli 
ad Adeodato Broìio, # di quel giorno , in cai tati /# /n-tr di godtr 
di qa*Ì gÌ9O0a» élfscséfian dtl prtni^, cBt tu ati defii in Erètto .U 
non fi di sknn nitro , cbt in télt ttà nbbin mefirsts sì gitn dottrinn^ 
I ùò , cbo è in ìm di pih Mmmirnbitt , sì gran coréggia noi vttft^ 
ginro mU* improwifi ^ e sì r*r» memorÌM, fé pnrtoti non fono Gi»' 
vnnni Pico dnll» USirnndoU, Ermoln» Borboro Pttri's^o Veneto^ t 

Up- 

[4] Epift Fumi, recnod. E^ LXXVIII. e LXXXUI. 
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Lìff Fionmìm H Cut», IXa imamftk/ Dì i^tmtf teft p»lè t^y 
* iiffuti era 99% ift ttmfo M pnw^, t 4rvstt U mtitff/ * era 
^umI deg^mxB, eom qutl gravità, etu qiui fimmoJ Ni filo dtlls Sé- 
■er* LttttrMtUT* , » di Diviai mifitrj, mg tuutr 4i gmtluaqtu fcitw 
Syi prrftH* . NIs eie cét neoim* auggiar phewe ^ r 4ht d ftrvé pik 
smmirMbiiti fii H vtdtrt ton qtml felicità dì mtmoné W r^tttffit nem 
filo It cofe , cBt gli trMn pi ìi fimigli»ri e piìi rnttf , me quelU 0Mc*r» eie 
UHM velie fole MVta Itttt. Qbt dirà io dtils vitM, cè'tgli «mduce/ 
Sfcondo Teftmpio di molti »»iicéi fuggendo dallo firepito o délU $ur' 
é0ifii pToctceÌMtc mm pÌMovol ritiro in mi* filitarit vilis, mio Jt- 
mtntìcMto tutte le altre cofe^ tuHo il tempo 4a lui l' impiega con /hm> 
ma fatica aito fiuiio doìta Tilofifia^ e aìTiutdlìgeti^ delle cefi Di' 
vtnr, il che appena è mai cbo fi vegga in un giovane. Con una non 
pih udita facili'à imprvovifa tu verfi al fuon della cetera così in It0- 
iiatió come in Latino a ^alunqut argomenta gli venga prepofio^ Fi- 
italmente, com*eÌ medtfimo amicéevolmonte mi diffe, invitate da «A 
cuni Principi con ampie pronube alle lar Corti , èa rigettate le Uro 
tfforte , paretfdegU cofa vile » eie chi ama la Filofefia fi renda feèis» 
vo Cfc. Poiché il BofTo fu cornato a Verona gli Icrìflè nel mfij- j pr»i 
gandolo iftantemente} che fé mai doveffe portarli alla Città, venìfCs 
a trovarlo nel fuo Monaftero (5), il che ci inoltra, che il Saffi fog- 
giomaya ancora nella fua Villa preffo Vecoaa. In fatti <U quella Cìc- 
tà ei pirla fpeflb nelle fue Poefìe, traile quali abbiamo una lunga 
Elegia in lode della medefltna, ove nomina gli uoffiint illuflrì per 
lettere, die ivi allora fiorivano, e da cui fi potrebber ricavar più 
cpcizie da aggiugneriì alla Verona illuflraia del M. Maffei. Un leg- 
giadro fatto raccontali dal Caftelveiro accaduto in Verona, mentre ivi 
ritrovavafi Panfilo f che da lui h detto dotato oltre al credere ^ egtU 
uoma , che nei eonoéh , di prefiijftmo intendimento (6) • Era egli coti 
pìik akri preflb il PodeAà Girolamo Donato; e ivi avendo un cotale 

reci- 

(5I Tb. Ep. CtC 

{6ì Opere Crìticbc f, Sa. 
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fftchata tm 'B.jafxaiom* da fé compoflo in lode dd Vodelft « il Saffi , 
che ivi era prefence, fingendofi fdegnato, efclamò, die coltri era un 
plagiario , e che aveagli involato quell' Epigramma ; e io pniova pr^ 
<e a nettarlo con tal promezza e velocità, ciw fece credere a tutti 
ben fondata la fua accufa, iìachè egli Aefib fcopr) T inganno, e mn 
dette al Poeta la lode pel fuo Epigramma dovutagli . Quelto fatto 
però non in Verona dovette accadere, ma in Brefcìa ; perciocché in 
quella lòia Città fu Podellì il Donan, e fuvvi appunto a queftì teOt- 
pi medefimi , cioi ciica il 1495. (7J . ^ 

Par verilimìle di fatto , che andie in Brefcia fi trattenere il 
Saffi per qualche tempo ; perciocché veggiamo^ che in lode ancora dì 
quella Città fcrìflè tìn Panegirico, che pofcia rammenteremo. E veg> 
giamo ancora, che ivi non men die in Verona fìi egli in aliìflinu 
filma per la memoria'^, per la vafta erudizione in ogni genere di dot- 
trina ,'^e per la maravigliofa facilità in improvvifar verfeggianHo . 
Giovanni Taberio Gtamatìco Brefciano in una lettera ad Elia Cavrio- 
Io, che va. innanzi alle Poefie Latine del Saffi fiampate in Brefcìa nel 
i^gg.f ne fa que/h> magnifico, benché poco elegante, encomio: Ecet 
interiin tucem fuam fundit , facceditque fiudio ìnf^ticthili Pémpéiliu 
Smxus omni fere fcientlmfum numero cumaUtat : M»$èem»t$CMs , te 
utrMmque TbilofapbÌMm ^ Ditle&icem, O" OrM$oristn fic tmpleKUSf ut 
Mcamine àiJfereHdi^ d* eloquendi pitritate, $uin enthymemtiir df «crr- 
vii CBrjffippiis muiios ecHventtu no» sUter oèfiupefecerit quMtn Car- 
meadei dita .... Falgartit enim fermane prterapìdo , obleSét , capita 
$€Me$f fùhit. Sed gaonism Phìlofophia veriuum quttn'tst , & tkeoi 
logia imvenity quum fit in PAmpbilo vivscijfume mtmoria pttmptMM- 
r/am, tiàrot injaper féeotogicer , quafi dixettm , hetfuttur itM j uf 
mumqutm expeBoret. Quum vero ìiòet tiltiora fiuiis certis bovis i»- 
termiturt y Mufts provocst s Epico, Lyricii y »ut »rgn$ieritiis epì* 
grammsftt luitt ^ acuta omnia , JigurMs y & exprefféy mira fuavitas^ 
militi f ahi. Niéii ìmpadtctmy nikii ineptum, uikii firigofwny tf. 

Tom, ir, D {quid 

ÌtÌ V. AgoOiai Scrìnor, Vcoet. T. U. p. ao9* 
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( gueJ peeutlMTt BeC «tv Mti$ror ) tHcrtiìHU diSat ceUrfffff^ t fi«> 
gue citando in teftinionio Io Acflb Cavriolo, che avea udito il Saffi 
improvvifare alla menfa in lode dì Brefcia . 

Fin quando fi tratteaene il Saflì in quelle due Cittì , o ne* loro 
c(»itorni non abbiamo indicìo a fcoprìrlo. £* certo, eh* e! pofcia tor* 
nò a Modena, e ne abbiamo la pniova in due pafli delle Memorie 
MSS. del Caftelvetro più volte da noi citale ; perciocché egli parlan- 
do di Giovanni Grìllenzone, dice: Egli udì Panfilo Sajpf, tbt im et- 
fs eentinuéimtnte fponevs if* libra Latino in ModomM ; e nella Viu 
di Filippo Valentino: Vii ni primi snnt in Modtnt Panfilo S»3q, 
il gusle ogni dì centiunMtnentf in tafu inierpretsv» o il Pftrétc*^ a 
// D»nu y » alcun altro auttra ad ijlan^a delle perfine , cJbe il corte^ 
gravano. La gioventù, del Caftelvetro e del Valentino cadde circa ÌI 
I5Z1., e verfo quella tempo perciò fi può aedere , che il Safli tenef- 
fe in Modena la fcuola privata » che abbiamo accennata . Anzi fcm- 
bra, che fin dal 1^04. eì fofiie in Modena, poiché in un Capitolo di 
CriHoforo. MUantea inferito nelle Collettanee in morte di Serafino 
Aqiulano net detta anno flampate, fi legge : 

Vidi Pamp&ilo Saffo , el quat dimore 

^lU Città dt Modena &c. 
e di luì ancora pare ^ che debba intenderli ìx MS. Cronaca Beliardi, 
ove folto ì I7< di Ottobre de> 1512. diccr Fmon fatte magnificamente 
te Settime in S. Domenico JW. Hereele Tajfone , O" feci la Oratiom 
me M. Saxo dal pulpito « Neil* anno fltflb però il Gualco , non fo fa 
q^ual fondamento, dice (8), ch'ei fu Maeflrodi Belle Lettere in Reg- 
gio,, e che ivi fé ne conferva, un* Orazioni Mano&ritu .. Egli è ben 
vero, che Filippo dalle Pelli nere ìn un Sonetto, che leggefi aggiunto 
alla edizione delle Rime di Padfilo fatta, in Milano nel 1501*. lèmbra 
indicarci, che allora più non vivefle^ perciocché: il Poeta ne piange 
la morte» e il Quadrio,, che vide lo ftclTó Sonetto- in una edizione 
del 15 15?. ne trafTe per confeguenza> che verlb queU*'anno ei foOTe 

moc- 



(8) Stob Lttter. di Reggio |h 98;, 
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morto [f]. Ma oobtÌcd iiit, «he dio ibflè compoflo alToccafion dli 
, «» voce falfamente fparù ikllft morte del Saffi ;^chì i certo, ch'ei 
vifle fino al Settembre t}el 1517* £i però non continuò fempiv a Itar- 
lene in Modena. Il LanciUotto cella fua Cronaca MS. airAprik del 
1523. parla più volte dì un FroceiBb, che da quefU l>;^uirizione fu 
foto contro M. Smxo dt SmuÌ accufàro come infètto di erefia . Forfè 
^uefii è diverto dal nollroi ma mi rende probabile, ch'ei fcfTe il pofr- 
ta, il liftettere, che Io fteffo Cronilta Ibtro i lu del mefe fteflb lo ■ 
dice Fjit^h SsKO. £ forfè le moleftie perciò ioScrtt io indufTero -a 
lafciar Modena , e procacciarfì col mezzo del Conte Guido Rangone Ìl 
Governo dì Lonzano in Romagna^ che tra allora Ic^"»») al detto 
Conce Guido , E ivi p(^cia cglì morì nel isi7> Cod ci -aflìcura il 
LandUotTo nella fua Cronaca fetto i «7* di Settembre del detto anno: 
Viene muove 9 come il mugmifice Poeté Meffer S<uto Modem* f* i morto 
é Lotn^Miù in Rem0gn»f im ts ^éie urrs tt» GimermMme tT Poìt- 
j?i, O* «Tif veethio dottiamo s it qu»le e£i:io gii la svev* dsto et 
Sig* CtHte Guide Rjngoni per fjffir fu9 dttta taago, O" fer f smore ^ 
the gli fortini» , ^ per ie fue viriìi , che tr» mméto ds tutto it fnon- 
éo. La qual epoca, quanto al vivere, che ancor facea Panfilo nel 
1527., confermali da una lettera di Sabba da CaRiglioae fcritta da 
FacDM a* 15. di Marzo del detto tono, « aggiunta a' fuoi Amnnum 
ftrumeiait in cui dice, che eflendo egli andato a Faenza , H Pénfi{» 
Siffo^ il quMÌf im ^MsIfivogliM fÙBXft * ptr mcmmt d'ingegno^ 
per tmmgo fiudio é» tmnto nnfegmif» , quénto ed nitri im aisfcéedmm» 
d'effe i ds cemfegmirr nmceffe, lo induffe a pubblicare una (ha lettera 
coafolatorìa . 

Gli ck^, coi quali abbiamo veduto, che ragionan del Saffi Mab> 
tto Bo0b, Giovanni Taberìo, il Lancillotto, e Sabba da Cafligliooe, 
ci fanno aU>alUnea conofcere , quanto egli foflfe flimato per la fua 
moliipHce erudizione, e pel poetico Tuo talento. A quefìi può aggiti- 
goetfi la fopraccitata Caflandra Fedele, che fcrivcndo al Saffi ne efal- 
Di ta 



(9) Storia della peefia T. II. p. 117. 
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ca con fcmme lodi k Poefie (io), e il Card. Giegorio Coitefey Aé 
in una tua lettera fi grandi encotnj della vita di S. Gcrditùano, ch'e- 
st avea fctitia fit), e Batìfta Manconno, che in alcuni fuoi verfì,! 
quali fi leggono al fine delle Poefie Latine <lel Saffi ftampau in Bro* 
fcia nel 14^. frallc alcic lodi, così ne dice; 

O fih'K cui Sotr0tic4t fuaviffimé tkmtm 
Vabuìt , <!r dniets édbtbin* nìUaiim Ti/btf^ 
PoculSf cai celli rtiìis cMCordibas igmes 
Lenittr MfpirMt, omnifqM» imdulgtt Olympits , 
Qaem ftKiìes Divi , qittm fors non iavid» ptrgUHt 
For$an4rej comts cui temptrst onmi» virfus 
VofM prétntns snimi fluSum &c. 
Lodovico Bigi Pittore Ferrarefe ne' fiioi Ejùgrammi morriì fhnapati 
in Modena nel 1^06., e pia ancora negli altri flampaii in Ferrara nel 
1514. ne ha parecchi diretti altri «J Pionpiiiumf altri ed Séxam, e 
io credo die tuiti appart«igano al noftio Panfilo , perchè in cffi loda 
comunemente il raro ralcnio, di ctn egli era fiHnito pel poetare. 

Ma pà di tatti gli elogi i tworevole al Sal& la mecziooe» che 
Ile fece r Arioflo , annoverandolo tra* più ìlluftri Foed : 
Con ior Lfttgn^fjt, t Claudio Tùlomei, 
£ PmIo P*n/s , e *Ì Drf/^ao # tstin» 
Giuvtnaf psrmi , e i CMpilttpi mi» 
£V S»^^, t'I Molxjty t FlorìMn Montini (12). 
EgH i vero però, che fra tanti cncom; non mancarono al Saffi i MaU. 
finti , e ancor le ìng'arìe . Di lui par che intenda di ragionare Ao» 
dtea Alciatì quando fcrìvendo nel l$£0> a FranceTco Calvi (13) gli 
nianda alcuni fuei Epigramnu coatto ì maivi^ Poeti , e tra effi v^ 
giara niiouffiiti i fegnenti : 



/!£»• 



(te) C»tr. FtdeL E^ifl p 18}. 

(li rortef. Oper, E.jit. P»av, 1774. Vol. !!• P> 4V 
Ut O'I. Fttr C. tAt Si. la. , 

(IS) 'cà Mu^aaid. Gadii £;. p. 8v 
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SéK^, Csntsljcf, Fistia Pitali, 
E il Csrd. Bernardo àx Bibbiena m no dora Sonetto £itm«o recato 
iìì Crdcìnibeni (14), in cui finge il teflunenco fatto da Soafiso Aqui- 
lano , che lalcia a chi uno , a chi un altro de' liiot fcegi t o a. dii 
meglio de* fnoi difetti, e dice: 

!•» ì»g'gi*' ' '^'^ i* M* mr «# rtmmtmtf. 

T»r metto t gf^o, di Sjifo gurflo guitta. 
11 Varchi ancoi^i lo annovera tra' cattivi Ftìeii* aSermvido, che Te 
Rime dell'Unico Aretino e del Tebtldeo /«m «#)**■ fft^ g pih eam^ 
ftrtiwU di quetit di PMifih Ssffò Or. (15}. U Tebaldeo parimeniì 
gli fu nimico^ e io ho co^ia di alani EjKgwmBU inediti, che contro 
dd Saffi egli fcrìfre. Più giufto, perchi più moderato, mi fembn il 
giudizio, che delle R>efie dei Saffi ci diede Giglio &eg(HÌo Gir^ddi 
con quelle parale (16): P*mpiilms ttttm Stffms MMimti^ tuttmpor»' 
tit fot»» i qtù i M intir toqutndum etlnrime- ver^ vtlvif , it* in f^ 
tit»dis t>*r/iAmr prompftffimat. Vinisrnm 4ijcipiim*rtim Jhtiium Ssf^ 
firn Mm t» fmtre fermifit , ^ttr ftims , ut ait ipfcmet, mhui pai- 
lkthé$mr , péTMtas »d ommi» • ÌUÌ immaris p*me divina mm in pMttjn 
medtjfrd (Sf ctteris i» »t»ni fMCutimt feripteriAtu, Sed a» in to vgrifi 
/mum illnd tffit vide/ttr, qmi tfi éb Aftfiotelt prodittm , qmd qi» 
memoris txcellunt , plerumque imgeni» m juUci» d^ciuut . Minur 
tnim tmnino Séffio juiicii kc timtt > £ veJamem» nelle Poe(ie del 
Saffi , e nelle Italiane fingolarmente, vedefi il d'ietto comune a qualv 
'lutò ì Foeà, che viffero verfo U fine del fecolo XV., cioè, che 
pianto in elfi fi fcon^ di fantafìa e d'eflro , tanto eommcnence ìac- 
manca di cl^^anza e di grazia. Mi Ila qui lecito it riferirne per fag* 
gkt un Sonetto,, che è il i4t., cambiatane fblunenze l'ortografìa , il 

q,ua^ 

(14) Comment. ^[1» Stoc. detlk votg, potf. Ediz. Rsnh 1711.^ T. III. p. 

tot. 

tr^ Ereolano. Ed. Ven. H70. p. 18. 

(lé, DiaL I. ile poetis fuor. leinp» Edìt. Lagd. Satav. VoL II. pag. 
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•quiU-, a «io pavere» le foSe in ifttle più colio, pocrcbbe wHn tra 
gli -onìmi : 

Ve , pUwgi t jijff^fté -9 Sriff* for$orelU , 

Imnsnzi s qtÈ*iU, JoveV mia cor p4/«« 
Cm 4iutls vtet ^msrsy ti Mgafcit^s^ 
Che pUngi U «nmpagna^ e U fortUM* 
Non UgusrjMT, ftrcèi Ti isnto Mlég 
E sì doler >• i* vifis od MBoroft, 
E fopr* F d$n 4mt9 -gràT^ofo j 
Ck* fi frrié tomhitr phnto * ftvM** 
Me gii occhi sUd^M, * mifrrMiìlmtntOt 

Dilh con ^éi 900 fuomt che ebUmM morto s 
Colar f cho/troo s to si ftdelmtmtOf 
, MsdoHHM , moco egHOr piango piii forte s 
E tonto ì pih di me trifto « dolente 
Quonto è di pih perfetta, o degnn forte , 
L« Opere, che di FaafUo abbìaaia «Ile ftstnpe, JTon le iègoetitii 
I. Brinié iilufirat» . Qitelte fembra die folGc il rìmlo iJi im Poe* 
ma di Panfilo in lode di Brefcia , idi cui fa menzione il Cavriolo iwU 
k fue Storie di quella Città -all' armo (49^. (17) : DtdifA s voi PMdrò 
àm fuejh dì Pereto Saffo Poet» 4eggiedt9 il fuo Poemo di Brtfcié il- 
$i^rMtM*.Ed k |iercì{> verìfimile, ch'cflo fofle (latnpato io quclt'aano 
tueddìino. E che«flb foffe veramente Aaotpan, ne abbiam la pruo- 
va nella Lettera fopracciuu 1 ove dopo le cofe già nferite o accetma- 
te, Ecce *ih\ contìnua, Pamphihit od l^*om .... Motorirm mofiii* 
BeinimafiMf idtfi fehedico^tuntu loudehM omniftrnm . , * , . Pofiridi* 
smicis idem effitgitanttitu opni multiforme in v*r$s diiJeSum mem^ 
èro cellegit i énctytoquo Mcf consti fmo didkntum improjforihur trédidit » 
Ma a me non i nufcìto ni di veder co^a di quello Poema , ni dì 
trovar altri, che ne £wcia menzione. 

II. pMnphtIi Sani Poetét kpidiftimi ^igrmmtuttnm LiM ihmu 

tmry 



(17) pag. ti8. Edlz. Ven. 1744. 
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Mn>, D-JHeBorum libri duo, de Belìo Gtllìc*, dt Lsudì^ V^ron^e^ 
Eitgimam Ub*t unns. Brì»ì* pridit Non. quìntiltt MIO, /t»gM 
Britanmei Civis Brìx. fumptu Berm»rdimtr Mifiatm in^tfih in 4. A 
qiufle Foefie va innanzi la poc'anzi meorovaOi ktnra di Giovanni Tiw 
berìo, e dopo efla la dedica del Soffi a Sigt(ÌBondo Gonzaga» t al fine 
£ leggono i verfi già accennati di Baólta Mantovano in lode di Panfi- 
lo. 11 PoemetK) de Bello Gallico è anche intìrolaio: de Bello T»renfiy 
perchi in eflb deforive fingolarmente la banaglia del Taro, ed eSb va 
unico in alcune edizioni alla Storia Veneta di Pietro Giunintanl , 

in. Sonetti e C»pituli del ctari/rim Poets Afifer Psmpbih Ssfs» 
Modenefe Opere CF impenf» Bermardimi Mffintét in^ejpim efi Boe tpm 
fculmm Brinite éaifp$c*tÌfsìmo A^uft$mi BtrMici fceptr» Venetetum deh 
ee trecemtefim» Cbrifiismarum Oiftapisde [cioè ad i$<JO> J/ff if Innan> 
zi alle Rime fi l'gge U dedica del Saffi a Ufabetca Gonzaga Duchet 
Ta d* Urbino , ommcllà poi nelle altre: edizioni . E di nuovo ; Medisi 
hmi per Io*»nem Aàgelum StiiK^ttr^Ur iSO'- die XV, Novembris im 
4. E polcia col titolo r Opers det pretttrtfsimt pottM Miftf PMmpbih 
Stfso Modtmefè Sonetti CCCCP'Il- Cspituli XXXFIIL Egloghe V, 
([che è Io fleffi) numero delle altre edizioni ). Oper» d* impenfg Bn^- 
mtrdini Vttcetlenjis tiaprefram eft hoc opufculum Venetìif fuk »nfpi~ 
e»tifsim9 Leotumif Lored*H> feptro Vtneternm Duce . Anno MCCCCClIII» 
die XXFIIL Nivember. [(ìc ] «if 4. E pet ultimo : In PeneT^is ptr 
Gabriel Fenisneto-d* Konfe'rMte ^^l^, in 4. 

IV. Pjtmpérili Séxi poet^ lepidi/simì Agishriorune vetufitfsim^ 
gentil: vrigo^ Cf" de eifdem Epigrtmmatom Itber . Imprefiom Brixiie per 
Bernsrdinnm de Mijhtis de Pspis die- XXrtIL /unii MCCCCCH 
in 4. L*'opera è dedicata dal Saffi /esnni J^tùni» Agitlsri^ Cm^mì» 
Sumnli» Corniti* 

V. Pénnpbili Ssxì pùttte lepidiftimi ed OnopBrtum Advoegtam 
Pstriciun» f^eneTum f »c Equìtem mà^ifkentifiirmtm Csrmtn. in 4» 
fenza àa.ti\ ma (èmbra della ftelTa edizione che le Foefìe Latine indi- 
cate al num. II. e fono alcune: Foeiie Italiane e Latine in lode, della 
Bepubblica Veneta. 

VI, 
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VI. f^mfi h tsad* 4* fs Lirm, tomf^ ptr H chrifrìm fM^ 
t» MifrT' Pgmpéih S^fft Modt^tffiBrii^it .pw Btfntrdiinm dt WUt 
fiHt$i im 4. {emù oou d'anno. 

VU CspM§lé d* prtdffiimMhn* compo/h pgr H cltrifiinu pw/ji 
ittiftr Psmfiéih Ssfin Madginf** La copia che ne fu ^uelUDucil 
fiiblioteca i ìmpetCKta, e vi maiua perciò U noca ddf ciisioitc , ft 
^r vi fii pofU. 

Vili. Epifitt» ttmduaé in vatgsre , la qumle ferìpft LtMtmia ff- 
ttmfd» d€ Juitm Mi SemMvri RomMu , r ctnuH^s .* AppwK iftii 
temporibus^ dt h effer d» Cirifi» j ^iiéndt fm ermcififfa , d* f marni» 
fredicmM, eompefis per Mifer Pmopbih Saffo Modantfe. £* ia cenct 
rima , ed i ìnfcrìu nel Libro intitolato : Téefawro fpirhuéh Vélgaré 
in rima, ftiinpico in Venezia pel. Zoppino nel 1518. 

IX. Alcune Rime di Panfilo trovanfi aiuora nell' Oparé muova 
di Vincenzo Calmeti ftanjnu in Venezia od ijc^. matU C»ll**tamt9 
in morte di Serafino Aquilano ftampace in Bologna nei 1504. in un 
Codice MS. preflò il P Ab TrombeUi «taro dal Quadrio (18); un 
Sooetn» (e ne kgge innanzi al Comentti di Niccolò Mafetti liil Po*. 
UH di Cecco d" Afcoli ftampato nel 1^7%. \ìn Epigramma Latino dd 
nedeHmo Poeta fi legge innanzi a'Comenti fii Giovenale di Giovanm 
firttanmco ftampaii nel 149^ Un altro Epieramma in lode di h&i 
cliele Verini ne è flato pubblicato net Catalogo de' Codia Latini dd- 
k Bìblioicca Mediceo-Laufcnziana [tp] ; e a lui ancora fi attribuifoe 
quello , che fi l^ge fui fepcrfcto del Casd, Giambatifta Fenarì pubb& 
cxtò dal Vediiani fio) . 

X. Vka S. QtminiMÙ* Di i|ueft* op:ra del Saffi , che fi deU»* efi* 
fere perdna, parleremo al num XIi. 

XL Epi fitta ad Caffamiram FUelem. Abbiam già tecennaa fun: 
fla letien di Panfilo , die è «a quelle di Caflàndra. Innanzi ad effia 

n 



(18) T. VII. p. »o- 

(19) Voi l'I. p a66- n. TX. 
(zoj Cardinali Moden. p. s}. 
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i Itggamo éat lìfignmmi ài tSo in lode di tpàBà. oeUbre Òoona , e 
una Inten, ch'rila gK knve, readenlogli pw effi gnuc, ed efiik 

tuidolo con molte ladì . 

XIL Eprftais »d Grfgmtm Corufiim . Qpefta «ttcora i ftata da 
BOI già accranata , e da efla, cone pure dalla r^poAa , die gli fi il 
Gorcefe-aUor Uaoàao nel Monalito di Lerìns, fi raccoglie, che ilSaf^ 
fi avea fcrìtta la vita di S. Geminiano, la qual veduta dal CoruA 
cc^Ii Ambrata d^na dì molu lode . Percioccbè fralle alae cofe gU 
dice : auif -w/ÌKj «r ani édmìrtmdi tjuf viri meritis ampli tMàim ^ 
wu^mfi ceuti» Orgtinit vtlit nirttmdtre. Ma noD fappi^mo, ch'dls 
iUTe Ifompata, e ignoriamo ancora s'ella fòfle fcdtta m Latuio , o ia 
Xtatiaao , fé in prola , o io verfo . 

XIII. Innanzi all' Apologia di D. Celfo MaSei Canonico &^oIa- 
K ÌB <diÌ«Ei de* fuoi Religiofi nella quiftione dì preccdensa cogli Er^ 
nunni è premeffa una Lettera Latina del Saffi a,' Lettori. 

XIV. In una Lettera di Oraào Parma fcrìtta da Modena a* 7. dì 
Settetnbre del ì$S6- , che va ìnnanii a* più volte citati Monumenti 
ioefiti di Ffanccfco Forciroli , egli dice y che il Saffi avea fcrìtta uà* 
opera de triptici àomo èommis , e che il Sìg. Pindaro Rangone d« 
Managlia firieva narrare di un- fuo Fratello, che erafela appropriata co» 
ifucnzìon di ftamparla, ma che ef^do egli morto prìou di efiigiiire 
il Ilio diiègno, l'opera fi era fmatrita. 

XV. Due lettere latine del Saffi atòiam pabblicate adi' Art»> 
colo del Conte Guido Rangone j e più altre ijiedite fé ne confervano 
in Lonzano, ove le ha fcopefie il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri, che 
ne ne ha ancora gendlmente trafmelle alcune, le quali vt^entieri a^ 
vreì puUilicatc, Te non aveffi temuto, che la loro olcurìtÀ in qualche 
patte , e il non unppo felice Itile, non dovefie renderle poco gradite a* 
Lettori. 

Non vuolfi per ultimo ommetrere, che il celAre AleffandroTaffo-. 
ni diede non disTavorevoI gisdizìo delle opere di Panfilo , e che tbbe 
qualche peoJìero di fame una nuova edizione. Ecco, com'egli ne fcri- 
ye in una delle fiie lettnv inedite al Canonico Annibale Salii da Ro- 

Tm. V. E ma . 
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ma a* 24. di luglio del xóvj. U btbhì u»0 vtJ/g in mmf fé Opirt 
di Fstifilo S/ifiit # erfd» fo^f V. S., cèe me le mafiréiffe, mg h mbb 
le Ufsi $Htte y nemmtno Im maggior pfte. Ne MmdMÌ pere leggendo im 
vsrii luoghi , e mi perve di vederci eofs pih che mediocre. Egli vifm 
fé in an fecola^ nel quale f* erano poeti ^LetSer mi y 9 Mcquifiò ftmgy 
pereèè quetUy ebe boggi è mediocrità, nllor» ers emineni^* . Fero io 
mi dubito , ebe riftómpofido le opere file , ebe fono fiate vedute d» pò-. 
eBii noi gli fminuìremo piuTtofto I0 ftmM, ebe titrimenti . Nondime* 
»0j perchè i come ho detto, io no» lefii centinaemente tutte le fite 
opere, V. S. potrebbe di nuovo ferie rivedere » quslcbe ingegno prit- 
dente, ebe giu4ic»ff'e fé fojfe bene fere ann »ee»ppgtM delle migliori, 
e riflamperle per rinovMre le fems^fus, e interne onorar h féemiglie. 
Se il CaVélier Tefii avsffe o^to , fivtehbe meglio di tutti, e ottimo 
fmrebbe il Sig. Conte Taddeo Rangene'- Di altri non fapreì dì cbi fi- 
darmi. 

Sassocuidaho Bernardino fìi Maeftro dì Scuola in Modena' 
(ùHa fine del fecolo XV. e ne* primi anni del XVI. E negli Atti del 
pubblico Configlio fotta gli ti. di Dicembre del 1498. fi ha Ìl decre" 
to , con cui egli , che ivi è detto Magifter Bernardinus ga. BeitediBi 
Saxogàdaiti de Saxoguidano Grammatica Profeffer, è afcrìtto alla O't- 
tadinanza dì Modena. 11 Laocillono ne fegna la morte a* ij, dì Ago 
flo del 1530^ Morì M. Bernardin Saxeguidan ,_ aliar Ri^, Maefire 
da Scola. Un Epigramma nelle Collettanee in morte di Serafino Aquìn 
lano , alcuni altri vtr5 latini dopo il Claudiana Rampato in Parma nel 
I4P^., e nel libro de partibus adium del Grapaldì ivi rìftampato nd 
isoi. fono i £)lì moaumcDtì» che a mia. notila, et ci ha lalciato dd 
fi» fepere. 

Sassomarino Sartolommeo Modenelè no» dovrebbe aver tixh 
go in quest* opera , fé le Biblioteche non abbracciaOero anche i più 
infelici Scrittori . Tale ccl mollrano due operette da luit pi^blicatè » 
delk quali fa «unzione il: Lanàllotto ndla fua Cronaca^ fotta i 7. d* 

Ago* 
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Aj^ 4el 154;. dicendo, di' <fs}i / tntfi péffgtì avea latto fiunpaie 
m libro di documenti iii' pericoli , a* ^u<U 1* uomo h cfpofto, iibio 
Icrìtco Jn certo modo dd ridere, e in cui, dice «gli, 1* cultore dimea- 
dcofli di aanoveiar tra* perìcoli queUo di mettere i piedi fu un cav(v 
htD non ben fìcuto , come <ta accaduto a lui Aeflb, chccadendone ne 
«a rimaflo zoppo ; e che di frefco avea flampato un altro libro di 
utili documenti, jti» /n»l dittai. Di quello Iccondo libro ftampato una 
cc^ txDvafi nell* oriftnale della medefima Cronaca del Lancillotto, ed 
<flb cccto h ta'mo nella giù. lozza maniera, che ideare ii pofla. 

da Sassuolo F. Giuseppe Maria Cappucdno , detto al lècolo 
Antonio Paltrimerì , è autore delle opere feguenti ; 

I. Gesè Crifio trgsfigardto in glorÌ0, ide* di ver* hhrtà, Di/l 
torft detto slié Rsfa^Hics di Lueeny r Difeorfo del Volto Ssuto, In 
Lmesi per Domenico Ciuffetti 1724. in 4. 

IL // Cdvolier veramente Crifiieno, tfpreJfondU Vits del Mér^ 
tiefe Oìroimo Cmr»ndini . Ih Reggio .* pi fratelli Vedretti 1733. in 4. 

III. Vite di Fr» Trtimefci Antonio Mu'^^^flli Romito ntlP Br** 
mo di Sjiffom»rimo Di4Pefi di Modenn, # Ter^'urJo Ctppuceimo. Ivi* 

X733- « 4- - 

IV. Ledami H^rnti fopr* il voto di povertà de' Fréti Minori 
Cappuccini . Ivi 1744. in & 

da Sassuolo P. Pietro Cappuccino morto in borano nello fcor* 
Io anno 1781. per idropifìa di petto in età d' anni 60, circa, fu Pra> 
fefTore di Fibfofia, ed ebbe grido d' uno de* migliori Sacri Oratori 
della £u Religione, onde fall ne* primarj pulpiti d' India, e tra e£^ 
r anno imianzi alla fua mone fu quello di Siena , dove forprefo da 
malattia non potè continuare la quadragefimale fua predicazione. Di 
Itd ri^mo alle ftampe . 

L Ornane dechns in occi^one di ttcitmrji v») poetici componi' 
ntfnti in lede di S. Ser/ifino £ AfeoU, e he»to Btmmrdo ds Cerhon» 
del Reverendo Vndte Vittr% dn SMJfaoh Littore* TxovaC ^uefto oom- 
E % poai- 
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ponimento m un libra intifplMo: S^gi9 di FMtghM, Ortj^om fi$i 
ntbri , ti ^cademekt di ^tmni cthòri OréMri Csppuccini dflpr^ 
finte fee»h te. Im Trento 1777..* prefe Frmicefia Micèeh Bittifii*, 

\l. Or/nJMé PMegiricée in hde di S. Petronio Vefcovo, e Pf* 
tetme di Belogns , e di S. Cmtertn» Vigri pmimente ds Bohgnn r^ 
eirgte nelle perinfigne B»filic* di detto Ssnto I0 QMrefims del lj9o, 
tìM Peate Pieno ds Sejfuelo Csppaccino delle Pravineì» di Lembmr» 
di». In Belogn».' nelle Stamperie di S. Tommsfo ^ Aquimo. 

III. Orajjone Seers nelP O^cio «nniverfnrio di Léj^ro di Gigi 
vmini di Feo attedino di ^r^ /olito celeèrsrfi itel Venerdì dope 
ìm qnar$M Domenie» di QuerefimM detta de P»dre Pietr» da Saffitoh 
Lettore , e Predicatore Cappuccino della Provincia di Lombardia /• 
detta Città f anno 1758. In Anx3:,o lysB'per Michele Btlhtti . 

VJ.-Oraxione Saera in onere del SS. Corporale che fi cenfervM 
ttella ceUbratiJJlima Cattedrale di Orvieto recitata nella Domenica 4atm 
h Palme dal Molto Reverendo P. Pietro da Sajfnelo Cappuccino Prei» 
dicatete in detta Cattedrale nella Quarefima àelF anno I77t> com/egr/o^ 
$s all^ aceeifo merito di Monfignar Sìufiriffimo , e Reverendift^. i4&*/*< 
mio Ripanti Veftevo vigilantiffimo delta fieffa CittHt U Viterbo vjr^t» 
fer Domenico jHtonio Zenti. 

Abbiamo di quello Religiolb oltre il fiio Corfo OtureGmale MSL 
anche ud Votume inedito di PaDegirìci Sktì , che fi coa&f vano net 
Ccnvenio de* Cappuccioi di Reggia. 

da Sa VIGNANO Bvoka ventura . II Ch. P. Sarti , che da* M6^ 
Burnenti Bolegncfi ha con foinnia diligenza raccolte le notìzie di quo* 
Ao celebre Profeflbre di Leggi del fecole XIII. (1), oflérva*, die no» 
V* ha forA; akuno de' FiDfeffim dì quella Unìverfìtì, che fia vilTun) d 
lungo tempo , e di cui fi trovi nelle Memorie di que' tempi d fre- 
quente menzione . Era egli o natio o orìondo da Savìgnano terra dal 
Modendè, da cui prefe il nome quefta famiglia, che ne' tempi addice 



fi) De curi» Beaon. Aidùgrnm. Prof^ VoL t. p. ifv 
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«ro (b iD Modem inaffrc e poteate. En m Bolina fin dil 1x3 f.y 
quando le paludi di Alredo e dì Mìncrvio furono àiquelComuntco»» 
cedute a cento cinquanta fìiiniglìe Lombarde ouxìate daUa lor patria. 
Allora però Buonavcntura vede(ì lòl nominato col titolo di Giudice ; 
e ^1 dì Dottore non vedefì a lui dato che nel 1238;, dòpo ì) qual' 
tempo eì trovafì nominato Ibventc ne gli Atti pubblici per lo ^zio di 
circa tren^ anni . Avendo frattanto avuto princìpio in Bologna V Or* 
dine de* Cavalieri della Beata Vergine, dcteo vo^jannente de* Frati 
Godenti, ad eSo non mdio dopo fu afcrìtro Buonavoitora; e d* allo- 
ta in poi, fecondo gli Suturi dell' Ordine, ci non dibe più parte fle* 
pHbhlìci affari . Nel ì%6^ fece il fiio tefbmenu) , na eflèndo pofcia 
TÌffuto ancora molti inni cambiollo più vcdte, e vi aggiunfe molti Co 
dicilli. Eflendo egli flato per lungo tempo Avvocato della Chiefà Mai 
denefe , il Vcfcovt^Alberto Borchetti gli donò 1* ufufrutto di alcune 
tene preffo Savigimio j ed eflb gli fu poi confermato da* Vefcovi Mat- 
teo Pie, e Filippo Bcfcbetti ; Ìl che non foto fi pruova co* monumew 
b citati dal P. Sarti , ma narrali ancora daH* Anonimo Autore del/ 
epera intitolata: Sylv* Rerum Mutinenfium^ Ebbe a fua moglie Giok 
litta di Raincro Aigone da GeHb, da cui ebbe due fìglie, chenipnro* 
no prima del padre, il quale perciò ncll* ultimo fuo teftamento nomÌ> 
nb Tuoi eredi ì poveri. Viveva ancora ìn eftrema vecchiezza nel 1295^ 
ma i probal»le, che non fbprawìvelfe di molto. Circa ìl 12^2. craia 
Modena un Ugolino e un Cornelio da Savigaano detto Fropofto di Mo 
dcna (z)^ e circa il 128^. era anche ìn Bologna Corrado o Corradìne 
da Savtgnano Modenefe, lìgliuol di Odorico, e nel 1181. Pcxlefià di 
Reggio (3}, ma non Tappiamo s'eflt foffero della famiglia medefima di 
Buonavcntura. Di Biionaventura non iappiam che fcriveflè alcun opera^ 
o almen nulla ce n' è rimalìo. E noi nondimeno dovevam fune merw 
uonc , feguendo 1* efcmino del F. Sarti , prefib cai fi potranno veder 
k pruove di ciò, che qui brevemente fi è accennai. 

ScAC- 

fs'ì T. pH>vvUj«ni,. Decreti 5cc. deHa. Comun. di Mod. Modena 1578. \j&, 
IT. p. ». IO. 

«j) Scr. a. L T. Vili. p. 1148. 



Digitizedov Google 



ìb biblioteca 

ScAcciEiu Ale»animlo Modcnglè . Egli ha pia diritto id ivcr 
luogo nella Storia de* BufToai, che in quella de*'Lcttenu\ Era fervi* 
dorè della famigli» Caflelvetro , come fi narra dal P. Franchini nelle 
Hk Memorie MSS. , e fi lufingava di ciTere valorofo Poeta . Faceva in 
fatti de' verfi , e per diftinguerii dagli altri gli alluagava talvolta fino 
a i8. fìllabe • Era egli perciò il traftullo delle brigate , e Eivvi chi per 
prenderTi giuoco «e fece fìampare in Modena colla data di Lione h- 
Poefir Eroieét nel itS^j* Jn 4. E Io Scacciera credette probabilmente 
^i aver con ciò ofcurate le glorie dell* Ariofto e del Tafib. 

E' degna d* effer letu una facetilSma lettera fcrìtu dal Teftì in 
nome dello Scacctera allor morto al Conte Francesco Fontana, e fegna- 
ta da* Campi Elisj a* 24. di Luglio del id^j. [ij , la ^ual giova a 
fcoprire il caratreie di qucdo pazzo glorìofo. 

(0 Tedi Lettere p. sji. . 

ScAouoi.1 A.LE5SANDKO ModsneTe , Medico, com* <^li s* imito* 
la, de* Serentffimi Principi di Modena, ha due Con(u|ti in un Codice 
di quefla Ducal fiiblioteca , che ne contiene parecchi di ¥arj Medici 
del lècolo fcorfo. 

ScAjoLi Alberto Reggiano, tragli Accademict EhvMÌ detto il 
DtÙo&y, pubblicò in Re^io net 15S9. colle ftampe di Ercoliano fiar> 
toli in 4. XIT. CimeiMfioai Mttwcft con «Itre undici erudite C-Blolbfi- 
^e. ^ella AelTa Accademia recitò un Dilcorfo fulla Concordia, che 
' non harveduu la luce. Di lui fi ha ancora la dedica di un Diroorfii 
del F. Laderchì Domenicano fìampato nel detto anno 1589. , e un Ma- 
drigale «1 fine del Dilcorìb di Alcflandm Miarì lòpra la Dottrina Crìi> 
ftiana (i) . C C 
0) Guafco. p. 19$. 

ScAjou Alessandro 1t.^giuio Canonico nelf infì^ BafiUca di 
S< Frolpero, t morto in Reggio a' 21. di Giugno del i^37>) come il 
raccoglie da* libri di quella Balilica, diede ia luce una Raccolta di Rii 

me 
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lÈ» il diverG Poed della fua etì , ìnticcdatt PjiniMfi 4/ Vottki ingt* 
gB$. Pmnut ptl Viotfi \6oi. ì» 4. In eflà infoi ancora quanro fuoi 
Sonetti , uno de* quali fi rìporu wche dal GiuTco [j] . C C 
il) p. x;4> 

Scala Costanzo Modenelè, uomo nella fèria mm meno che nA 
U [ttflccvole Letteratura molto verfato , Canonico Teologo di quefta 
CUKdraley pofcia Vicario Genecale di ^ueita Diocefi, e finalmente 
ConGgUer di Ginftizia, fìid dì vivace a* 9^ dì Aprilcdeli^jS.jCom*^ 
fègnato ne* Regìftri pul^blici de* Defunti. Si può vedere Telogio, che 
Dc ha btto il Vedriani (i), il quale ne rì&ri(ce un altro latino poco 
felicemente tefllitogli da Benedetto Manotto. Se ne hanno alla ftampa 
alcune Allegazioni giuridiche, e più altre MSS. fe ne conférvano pret 
h il Sig. Conce Onorio Giacobazzi. Qualche Madrigale fé ne l^ge 
nella Vitm di Dio UrnsHgto raccolta da Leonardo Sanudo , e flampata 
in Venezia net 1ÒT4. Un Epigramma ne i flato inferito nelle Selve di 
^oftina Mafcardi (z)^ e ilccne ahre Poefie latine MSS. fé ne (^fer- 
vano in un Codice della Biblioteca di quella Univerlìtà dì Modena, e 
nella Libreria Pagliaroli. Il Vedriani afFerma, eh* ci diede alle flam- 
pe un liiro MaréU in Ditlogoi mi io non ho potuto trovarne più di^ 
fiinta notizia. 

(i) Dtin. Modon p. 9?t. Se. 
(sj jf. ti«t £dit. Antnerp. siiu 

ScALA-CoNTE Ercoie Modeflefè 4 autore delle opere fcguenti. 
L ^triad* , OptrM Scenica» Mtdema: pel Svisai 1670* in iz. 
IL V Ungheria eompendÌMU > Rifirett» àt fwfeB àtlP Armi 
Aafriuie nelt' UngBeri» . Ivi Pmtt I. 1^85. Ptrtr IL i6Sg. in 4. 

ScANiiROU Antonio Modenefe, Dottore di Medicina, e difcepo» 
k> del celebre Niccolò Leoniceno, preTe a difendere T opinione del fuo 
Maeftro intcìnio aX Morh Gsllico-, e ne ftampi> T Apologia con quella 
litolo: Di/gtéatiù ntHis dt Morbo GmUìco^ & tpinionis NieoUi L*o- 

mi' 
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«mwn/ ffi^flmmi» éMffM oppt^MWUs . BanùiHM.' pfr Bimdìéhim HeSt* 
fh t^8. in ^ Eflà fii indi infetita ttcUa lUccckx degli Scrìnorì fili- 
lo llellb argomento ftampiu io Vemzìa nel 155^. Egli vifle poi tu 
^lodeIla fino a* 9. di Gciuiajo del 1517. , nel qua! giorno mori , e fb 
(epolu in S. Domenico ( come fì nota naUa Cronaca MS. Beli«rdi,i]i 
cui egli i detto Dottor fèjifiet ixcgihntt . 

ScANAROU GiABiBATisTA Modettcfe . Al P. Fnuichìaì fiam de* 
^itorì.. delle notiae di quello docco GìureoonfHko e vìnwfo fidato, il 
9ual non lo, come £a (tato dimenticato dal Vedrtani ne* fuoì Vclcori 
Modenell. Fu egli figlio di Niccolò Scananli; e nacque in Modena od 
1574^ Paflato a Rona entrò nel Noviziato de' Gefuiti nel ijptt* » ma 
ne ufc) ptima dì compiere il Novieiato, e trasfcritoG a Maccrau vi 
. ftudiò la Giurifprudenza, e ne otteime la Laurea a' i6* di Msggto del 
i6c^ Tornato pofda a Roma fi efercitò nei trature k cau(è m favo» 
te de* poveri , e Ceppe meritarfi nel itflj. T onore ddla Gttadinanza 
Romana. Nel i6ì,%. fu oidinatp Sacerdotej'del die ci ialciò memoria 
aqche lo fipaecioi nella Tua Cronaca a* ap* di Set»mbre del detro am 
DO : V Aetvejctva Bt/cA*iti ht «rdins» $i Dott. GétmiMufim Sctauh 
f9Ìt /[wH0l* de* pvotri in Rtm» , èmm giwM* « fsvio^ « fnult»tt* 
Nd 163» & «Mileccaco ArcÌve(bevo di Sidone e di Tiro., e dal Card. 
Barberini fu anche nominato fiio Vicario nella Bafìlica Vaticana* Hsn 
gli ultimi anni della fiia viu ritiroflli nel Noviziao) de' Gefkiti , e iti 
in età di &j. anni dia Bue a* fuoì giorni a' io. di Settembre del id^s* 
Di lui abbiamo, nna prevede opera intitolata Dt Vi^tmèom C»f 
aratùrwm . Ram^ i6^$. in ft^ e alcune lettere ofiginali fc ne ooorei* 
vano nell* Libreria Pagliaro^. 

ScAMDiAiTBSB TiTO OiOTANMi . Se dì quefto ilhiAre Scrittore , t 
delle Opere da lui compofte , poAb dar più copiofe e più efatw not^ 
UC) che non fianfi ancor avutei lè ne dee faper grado al C3i. SJg. Con. 
te Pietro Tilefte de' PeUegrint, il quile (in dal 17^2. le avea comuni- 
catral ceUbre Apoftolo Zeno, che perciò ne fece onorevol menzione, 

e& 
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eftve VdMe ìa ^pwldw pine (i) , e pafoa ad fi» Sig^ di Man» 
rie dce^ Ucottiiu iUuiri di Afob k ha con nuove aggitmte é»t aHa 
luce (t) per illuftrar U mcntom At queflo Scrìfum, che fé & Sna* 
dundè per petiia, fi può enche oonfiderare tome Afblaoo cesi pel luo- 
go log^onio, che in ^lla Città egli fece, come per la Gttadinaaza 
che ne ottenne. 

£i non prefe tnsi altro cognotne, che quello della fùa patria, tem- 
pre dicendo^ lèmi^cefnente Sctndstmrft , e noi non {apremmo , eh' eì 
ioSk dcUa fannia Ganurini, le ciò non fi laocrglieile dati' llcrìzioa 
lèpoloale di Aurelio di luì figliudo» che pia foco accenneremo. Ej 
nacque nel ijiS. come ci moHra 1' Ifcrìzion polla al Hepolcro di ellb; 
ed i probabile, cb'ei fbfle illruiio negli Ihi^j in Modena , ove, come 
il fuddeno C. Pietro Triefte ha taecolco dalle nunute originali di mc^ 
te Icctcìe di Tito Giovanni da lui vedute, ei fti affai caro al Conte 
Ugncdone Rangooe, e ove pure in etì di i8. anni oomp<^e una Com* 
media Pafiorale, che con folennìflimo apparito fìi recitata nelle nwze 
del Conte Guido Rettone . In Modena.,-«--in Reggio fu poi lo Scan^ 
diane& -impiegato nel tenere fcuola di umane lenere, il che dovette aoi 
cadere «a *t T540. e '1 1350., ma non ne abbiamo più precife noti* 
zie. Non così della fcaala da lui tenuta in Car^, ove tnttor confer. 
vanfi i documenti intcm» alla condotta dello Scandiafielè . Da effi raca 
co^cfi , eh* egli abitava già in Gar[n nel 1550. quando tu fcelto a 
pubUico Maeflro dì Scuola, e die in qaelf im^ego durìi 6no a* la. 
di Luglio del i555., in cui avendo egh chieflo il fuo congedo, gli fii 
dBto^ feceeflbre Gafparo Puzzuolo* beco il primo de* documenti qiU 
mdtcMì, già pubblicato alnove {^]; t5<;o. 2. Aug. Intendentei DD, 
Provf/ùref, quod D. HUgifttr Petrus de Merfiliis g'MntiMtint Prtect- 
pwr difiedere, (Sf recedere intemdit, tir netie tmfl-Ms Mitsre im ése 
$èfrm mfirs Ctrpij & me ferra rimemest fine praceftere, MumiMiter, 
4r meméme d/ferepMte cemduxertaiì CT eltgen»* in pr4eeeptotem& per 

Tm,r. F pTM- 

(O Note zIU Biblioteca del Fontanini T. ih p. ^^6. ;i7. 
O) !tol.' della Lettet. Ital. T. VII. P. UI. p..8o. 
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pr^eptortm fublìcum D. Jttnntm Jt SegndÌMna baBiiM$»rem Corpi 
fer unum Mmaum proximg fMurOmjHcipifiuh im Kél. Augufii ptmftnth 
0mni cum f*Utiis & tmolumtntit confuetìs , dummodo hab»/a repeti$t^ 
rtm f dr demum congraém , & prout practjfori fuo fàBum fuit , f» 
pofaeruntque domimi Froviforet fibi fitri li$itr*s pMitntet i» forma & 
pfaiiSI» tmnU &€. 

Che avvenifTe <tì lui dappoi'chi nel 155$. congedoffi da Carpi, non 
abbiam documenti, che cel dImo(lrino. Ma nel 1558. cel moftrano iil 
Afolo. le raemorìe caccoke dal Hiddeno Conte Trieìle. Erafi Io Scan' 
diancfe colà condotto a diporto , invJuto da Ottavio Sterno lenerato 
Afblano Tuo amico ; ed avendo ivi re:ìtate nel detto anno due lezioni 
fu argomenti di amena leneratura , meritò di eflere fcelto da quella 
Città con partito prefo a' 18. di Marzo a Maeftro di belle lettere per 
tre anni coU' annuo fllpendio di 70. ducati d* oro. L' applaufo dallo 
Scandianefé ottenuto nella Tua fcuola iìi cagione , che a* 20. di Gmb»i 
jo ad 1^61. fbSTe in cflTa confermato per altri fci anni coli* acerefci* 
mento di dicci ducati d' oro pel Ripetitore , il qua] però dovea eflere 
dallo ftelTo ConGglio pubblico nontìnaco. Uà' altra conferma per lèi aiv 
ni egli ottenne a* 13. di Settembre del 1570. colio ftipendio dì 120. 
ducati d' oro, ma col carico di«ovarfi un Rìpetinwe a fue proprie 
fpefie. E collo fteflb ftipendio, ma libero dal pefo del Ripetitore» che 
doTca eflere fcelto e pagato dal Pubblico^ & confermato di nuovo per 
altri fti anni a' x$. di Marzo del i$y^ e in quest* ultimo decreto fi 
efprìmono ì nrt pr^i dello Scandianefé , la fiimma perizia eh' egli 
avea nelle lettere Isttae e greche , 1' integrità de' coftumì, e 1' amore» 
volezza, con cui per lo fpazio di it. anni avea egregiamente iftmita 
la gioventù Afolana. Continua egli dunqne nell' addoflaiogli impilo 
fino al ij8i. nel qual anno, non fappiamo per qual ragione, lafciaio 
Afolo paDsò a tenere fcuola in Cone^ano. Ma breve fu il foggiomo 
eh' egli vi fece. £ forfè ne furtm cagìrae le foverchic btiche,che ivi 
convenivaRli di foAencre; perciocché, oom' egli ferivea ad Aurelio fuo 
unico figlio, che allora ftudiava leggi in Padova , oltre i molti afFari, 
ne' quali era occupato , dovea fare dicci lezioni ogni giorno, e impie- 
gai 
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gir r «e, die gli rìmanevMio libere, or tuglì turni, or neir appa- 
Kccfuarfi alla pubblica fcuola, che ogni fèfta teneva. Cadutovi grave- 
mente infermo , «* ij. di Giugno del 1582. fece il fuo leftainaiio in 
ma Camera del Pirico Gjnnaft> rogato da Elifco Farmefano Notajo 
di quclia Città . In c0b egli è detto egregio , nobile , ed eccellente 
uomo. Dottor di Leggi, e in quel tempo pubblico Frofeflb» della fpet- 
tabile Comunirà di Conegliwc, gìì Lettore pubblico di Modena, di 
K^$gio 1 ^i Carpi , e di Afolo. Egli ordina, cbe il luogo della Tua fe- 
ptdtura ila deftinaio ds Madtnn» Cefl/utim* figtìM 4*t Stg> Frsmcefco 
Tritfit if Aftio fua moglie; a cui lafcia T ufofrutto di tutti i fuoì b» 
ni, nominando Erede di effi il fuddettò fuo unico figlio, e foA tuetv> 
Ao a hii, quando vnga a morir ioiza (ìg)j , il Sig. Sebaftano Triefte fuo 
Celato, e i difcendentì da eflb. Convien dire, eh* egli pofcia G ria* 
vc(& alquanto, e che tornafTe «d Afolo, perciocché da una nota a^ 
giunta dal detto Notaio al teAamento raccogliefi, eh* ci morì in que^ 
fta Gtià a* 16. di Uiglio dell' anno medefimo 15S&. Ei fii per voler 
della moglie fepotto ncUa Chicfa di 5. Angelo de* Minori Conventuali 
della Aefla Città con quella onorevole Ilcrizione: 

OSSA . IOANNIS . SCANDIANENSIS . HIC . TVMVlVS 

/ CLAVDIT ' 

VIR . ISTE . FViT . APPRIME . ERVDITVS . IVRIS DOCTOR. 

HVMANARVM . LITTERARVM . PROFESSOR. . EGRtGIVS 

MVTINffi . REGI! . CARPI . ASYLI . tT . CONEGLANI 

LECTOR . ET . PR^CtPTOR . PVBLlCVS 

HETRVSCAM . LATIN AM . GR^CAMQVE . PRmCALLVIT 

LINGVAM 

MVLTA . OPERA . IN . LVCEM . EDITA . ET . EDENDA 

FERELEGAVTER . COMPOSVtT 

HI^ORICA . POETICA . ET . PHlLOSOPHICA 

ET . OMNIVM . DENIQVE . SCIENTIARVM . MIRVM 

IN . MODVM . DELECTATVS 

NOBILEM . RELIQVIT , BlBLlOTHECAM 

F 2 ET 
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ET . CVM . SPIRTTVS . AD . CQELVM . BENE , ACTA 
VITA.EVOLAVERIT 
• TANTI. VIRI. NOMEN. VENERARE. VIATOR. 
JETATIS . FVIT . ANN. LXIV. ET . OBUT. VU. KAL. AVGVSTTI 
MDLXXXIL 
Le Lettere dello Scandianefe, che fi cMilértanno ne&s foa Libre-' 
ria, ci mollrano ch'egli era eorrirpmdente ed amico H malti uomaJ 
ni dotti ed illuftrì di quell'età, come del Card. Crìllofbro Madnicct 
Vefcovo e Prìncipe dì Trento , di Giufèppe Betuffi , che ne ragiona 
con lode nella Prefazione al Tuo Csttsjv flarapato in Padova nel 1573.9 
di Aleffandro Campefano, che nel fi» Teflameneó flanpato nel T. 
XXlì. della Raccolta Calogerìana dice lo Scandtanefe dutti^mo « gt»- 
tihjintg, di Lorenzo Tiepolo Patrizio Veneziano, dì Alberto LollioFerw. 
rarefe, di Marcantonio de* Coati Cefenaj e di OrtenHo Colbertalli Afò- 
lani, e di più altri. La Librerìa dello Seandianefe nominata nclPIfcrt- 
zione era affai copiofa di fcehi e rari libri , e <U belle edizioni , ed 
egli ftefTo aveane formato il Catalogo. Efta pafsì) al mentovato Con- 
vento de* Minori Conventuali di Afoto per opera di Aunjio um'co Su 
glio di Tito Giovanni , che rendettefì Rcligiofo nel detto Oidìoc, co- 
me tra poco diremo . E io quéi Convento fi Hette fino al 1770. , nel 
qual anno eflèndo efib ftato comprefb nella fopprefficHW de* piccioli 
Conventi ordinata dalla Repubblica Veneta, que'Religiofi co'ltxo be- 
ni , e colla lor Libreria andarono a unirfi ali* infigne Convento di S. 
Antonio in Padova , nella qual occasione pelò k Libreria delk> Scao- 
diatiefe fa foggetta a quelle vicende , dalle quali taro i , che t libri 
vadano cTenti in fomiglianrì incontri , e per le quali h a fcmere , «he 
la maggior parte delle fatiche dello Scandianefe in efla raccolte non 
fiano andate infelicemente perite . Ma le diligenze ufate gii negli afint 
addietro dal fuddetfo Conte Pietro Trìefte ce ne hanno per buon;» 
forte almen confervata la raemorìi , come fi vedrà dalla ferie, che or 
daremo, delle opere inedite e fmarrìtc dello Scandiaodc dopa aver 
prima fatiate di quelle > che han vedua la pubUica luce. 
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I. £« Fiuttf, Vttuxji' ptr C0hhi Gioiìto 'iiFerr»$ i$%% 
» 4. E* un Foetneite in terzjr timi, iggiuntavì la traduzione (U ciò, 
che intorno alla Fenice già fcfifTero Claudiano , Ovidio, Lattanzio, 
ed altri andchi Scrittori , e colle Poefie di diverlì fuUo ilellb .ai^ 
mento. QueAo Poemetto fii da lui dedicato a Pietro Giovanni Anc»< 
'ani Keniano allora Podeftà di Carpi ; e la traduzime di Clandiano 
ad Annibale Abati Carpigiano . Una nuova edizione più accrefciuta 
M fii ptt fatta dallo fleflb Giolito nel 1557. 

II. / quMttro l/érJ dàlie Càccia , con Ìm dimofir*X'»i« ài UiàgBi 
di Grtai &• Lttmi Scrittm t <Sì' c«m U trjidmTjeiie dtlU sfers di 
Pr»ch Grffco in Ungws htlisas, f'ftm^df ptr Gstriei Gìetito de* 
Térrmri i^S^ '" 4* ^^ Poema della Caccia dedicato al Duca di Fer- 
rara Erede II. è hi ottava rima , e molte flanze fono fcritte felice- 
Biente , • ooa vivacità , e con eleganza poetica ; ma quelli pregi non 
feno lealmente fparfi io tutte il Poema, che talvolta i languido ed 
incolto. La traduzione della Sfera dì Proclo, che è in proià, è da 
hn dedicata a quel GiambatiAa Abati Carpigiano, di cui già abbiam 
livellato in quella Biblioteca ; e nella dedica dice lo Scandiancfe di 
•vere ìntraprefa quella latìca ptr gìavmf s Mtti ti giovani CMpigiO' 
mi , e aggii^e che perciò avea ancwa tradotto ^tfio » guelP altro 
GrfCff Aterf i» idioma Jìaliano , fra* quali tramo U Immagini di Tim 
hfiratey & U e^t di C»lUfitato, con quella digli altri t che Imma* 
giui altre co/e belle firifftro,\ le quali traduzioni peiò fi Ibno fmat^ 
rite. Anche nella dedica si Duca Ercfile. rammenta più altre opere., 
di'^lì ftando in Carpi- avea compolle, e che penava di pubblicare: 
£r quando quefte nofire ftticbe in quakèe parte tare Jì conofcerauuo , 
mou filo la FefcMtoria uofir*^ ove dei Pefci fi ferivo ^ verranno in 
iucoy am^ le Favole in ottava rimaf dove varii amori t & varii ac^ 
fidenti f &" paffioni di fortuna fi contengono ^ le PaftorMli coti noflra^ 
ette» di Virgilio , <!r Teocrito tradotte da noi , le Hiftorie Latino , 
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&• 0nn»t0ì^hni ftpr» divtffi Seriffori così Greci, come Latini f U 
Fottieg, il Lucrtxì» s ^ il»* «A '^'7? vtdrénno. Ma anche di 
tutte quefte opere niona ha vcdota la luce ; alcune però fi fon conlèiw 
vtte, come trji pòco vedremo. 

III. Lm Dialt$tics . VeiKxis '■ pf CàBr. Giolito de\ Trrrmi 
15^5, in 4. Nel proemio dì efl*a ne {unoieRe l' Autore due parti : Lb 
prime , dice , fétrì in Mi Mie Dislettic» , e faranno fti libri , ìt 
ftnnà» f*rà del iiafimo delle Diatettic* , « {orannp Mitri fti Kbri, 
Ma foli tre llbrì delll prima Parte fono flampati . tn efli a l»g. 8t* 
ei fa aitoHa menzioite della fua Rettorie* , la qual pun mm ha ve- 
duta la luce. 

Opere inedite , fmarrit* . 

IX alcune delle fue opere ci dà notìzia il medcfimo Scandianefe in 
una fua lettera fcnza data , la cui minuta originale confervavaG ^à 
nella mentovata Libreria di Afolo. In efla dopo aver accennate le 
Opere ftumpaie, delle quali fì è già .detm , Le opere, foggiunge, cìf 
io mando a pettns fono qatj^» Due quinterni di Lucralo tradotto, il* 
lucrato, ed ampliato da me, dove trattando^ di tutte le crfe univerfa* 
li di natura, tutto quello, che piacque nette cofe naturali a tutti lì Fi* 
hfofi con faàl moda nel Commento ho efpre^o . Quefio a noi dimop-a 
appieno la lettera del Sig. Alberto LoUio a me faitta , e pofia nel priO' 
àpio, avendo io pìit e piìt volte con efo luì conferito le cofe mie, e 
non foto feco, any eo' primi Letterati et Italia miei ff-andtj^mi amici. 
Mando ancora una parte del Commento fopra la Cofmografa di PO' 
nio : non mando tutto il Volume , poiché fono piti di due mila fogli 
di Cane, Di tal fatica ebbi già jo. ducati dal Sig. Gabriel Giolito, 
e me ne dava 100. finita . La morte fua fi è interpofia , ed ancora non 
è a Jhmpa; ma gii Eredi fdot , fpediti gli altri \JPlinj prima fiampatì, 
daranno Jpediiftone anche a qa^. Le opere Latine fono ajfaìjjìme, le 
quali io non mania per ora, Quanto alle cofe della Grammatica, tut' 
to quello che è fiato ìnfegnato d^* primi Grammatid porrò a campo con 



DigitizedoyGOOglC 



MODENESE. 4% 

ti fadt modo , che non avranno a dubitar di niente nel parltn Lati» 
no gli fiudiofi Scolari , . e tanto più nel leggere le Legioni t e nelle eU» 
gan\e fcelte da me di pomo in giorno accurati . Mentre io fono fiato 
in Modena f in Reggio , ed in Carpi , ed in altri luoghi di Lombardia, 
quafi ogni anno fi reàtavano Commedie così Pa^rali eoim Civili da. 
me compofie cx>n nuovi ed orufii Intermedi , In Afolo pure, dove fono 
^to ventitre anni, e Jòno già afcritto alla Cittadinanza con molto mio 
onoie^ fi fono recitate mie PafioraU , e altre Compofiyoni in laude, delti 
Rettori^ e mie Commedie \ fiixhè dovunque fono ^ato rum ho mt^cau» 
mai di giovare e pur dilettare ognuno , e fempre partito di qualche Itto- 
go fono fiato ricondotto con accr^cimento di fiìpendio . Fin ^uì lo Scaiw> 
diaacfe . Della traduzion dì Lucretìo foto il feflo libro fi è conferva- 
») nelli mentovata Libreria, infìeme colla CofcoografU di Plinio ir«« 
dotta e comentata , che ha per titolo : // Teatro di Tito Giovanni 
Scandìarufe fitpra il III, e IF", libro di Plinio; le ^uaU due opere 
giova fpeiare, che or £ conliuiviao nella Libreria di S. Antonio ìa 
Padova. 

Nella fleffa Libreria dì Afolo fìiron vedute dal jHit volte lodato 
Conte TrieAe le fcguend operette del medefimo Autore. 

L II Palemone, PafioraU recitata, nella partenza da Afolo del 
Podtfià Giambatifia Miihele C anno ijéit, 

IL Oraiiane al Fodefià Andrea Femero nel 1J64. 

IIL Oratone neWìngrefio del Podefià Angelt Morafini nel tsft* 

IV. Orazione nella partenza di Giovanni Sarbarigo is72m 

V. Orat^tu neli* ingrejpt di Giovani Pifani ts74* 

VI. Ora\xoru rulla pantn\a del mederò • 

VII. Orarne nella partenza di Alvife Marcello ìjyS» 
Vili. Orat^otu nella partenza dì Alvifi Contarìni is77* 

IX. Orayone rulla partenza di Marcantonio FalUt is7i, . 

X. Orazione aelT ingrejfo del Podefà Laip Pifani ijSo» 

XI. Cannoni, Sonetti, Ilegie , Epigrammi, ed altre diverfe Potm 
fit laliaae e Latine. 

XII. Favole in ottava Rima,^v:k il Fauno, il Priapo, t Ica» 
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n^ P Aa^tTÌat ta Stfoiramidt , lo Sta^ , t P Atidfj ^ i un Fo6l 
«ictm. . 

XIII. La Ctorìde, PafioraU per J^i't in ànque Atti colie JU* 
Allegorie, 

XIV. La Preture Afolamt^ PajloraU Italiana e Latina reàiata ti 
iW^ Pyard. 

ZV. R Ciatio Fiorale per la morte della Sig. Laura Fatuotti^ 

XVI. Dialogo id vero modo <f infegnar le Lettere, 

XVII. La Clelia^ Commedia in yerfofàolto. 

XVJI). AJXans Coioni* épprobatio^ ex antiqui^ & neoterlds aita 
RoTÌtanbus confirmtua^ qaod Colonia Ajiliana in numero laudaà^mam 
mm Jtt collocania ^ LHfertath ,' 

XIX. La PifcAtoria^ Libri J£L in ottava Rima. 

ICX. Dizionario Alfabetico delle Vite degli Uotnini Illufiri Greci e 
Romani. AgginDgann a ^uefle le altre opere dello Scindùnefe già a<W 
cennate» e che ora dcbbon efler perite; cioè la Commedia recicau nelle 
nozxe del C. Guido Rangone, le traduzioni dì Filoflrato, e di Cai- 
fiflraco , e quelle di Virgìfìo, e di Teocrito, le Storie Latine, la Poe- 
tica, gli altii Ubri della Dialettica , la Rettorie» , e le Aonotazioni 
fu diverG antichi Scrittori Greci e Latini ; e lì dovrà cooftflare, che 
lo Satndianefe fii «no de* piiì indefefTì Scriecori | che avcflè il fecola 
XVL 

Aurelio unico figliuolo di Tito Giovanni enctò, ctHme fi è accoh 
nato, nell' Ordine de* Minori CorventuaU di S. Francefco, e dopo 
avere in elfo fofienute huninofe cariche, e quella (ìngolarmente di Vi« 
fiutore di molte Provincie, anche liiorì d' Italia « e di Teok^ Con- 
Cgliere del Vefcovo Principe di Bamberga, e di Wirtzburg, fin) di 
vivere TAnno 16^6. nel Convento di Afolo, ch'egli avea di nuove e 
tnagniflche fabbriche adornato , e f u perciò onorato di una Ifcrizion 
fepotcrale , cfa* io non ripeto <^ Aefamente d perchè efla è troppe lun- 
ga, sì perchi è fcritta nello Itile del fecolo, ballandomi fol l'acccn*; 
nate, che in elfa egli è àttto Atirelie Gsm^arìni ^ die è la fola ptuo* 
va , che addur fi poflà a indicar la famiglia di Tito Giovanni . 

Di 
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EK QB Pn Toomafo Scandianclè , che non Cippiaao ci» ^&^ 
trorafi MS. nella Libreria ToTcIii in R^gio h Cfinm^ow* dei Jbr 
Ssah con Vìnlogo 8k, 

9cAtnfEiLi e. GiAKBATisTA Modcnelè Geimluomo £ Camera 
<M Dbcs Rinaldo I. e Camerier d* onore del Principe Gìa Federìga 
di lui figliuolo ha dato alle ftampe : £.* ErMcUo aftrs Tr0gieomic» . 
ACx^Mw .- ptr Htr>. Solitni j6g^. in 12. E molte altre PoeOe , Ora- 
lor; , Traduzioni di Tragedie Francefi &c. fé ne confervano MSS. 
oefla libreria P^iiaroli , oltre pia Sonetti fpaiiì in diverle Raccolte , 

ScAKNELU Lodovico Modenefe. Quella fama medefhna, che 
ottenne nel lècolo TS.VL Luigi Grotto detto il Cifco d* Aiti» , onen- 
oe nel fecolo fufleguente Lodovico ScajHnelIi , anzi [hù ancor di lin 
fi rendette ammirabile, percifxichi il Grotto fo pago dì coltivare pri* 
Tstamente gli fttidf, lo Scapinelli inoltre £ifì ancor fuUe Cattedre, e 
fii invitato ddfe più celebri Univerfìtà Italiine* Fglt è perdft degno, 
che ci &ccìafflo a ricercarne le memorie con pia diligecaa , che non 
ha fatto il Vedriani , il quale impiega una pagina a parlare de* Cie- 
chi nid cekbti per (kpere , e detto Scapinelti fi fpedifce in podiiffime' 
linee (t). Né fari malagevole il Buio, eflèndomi felicemente aweniH 
to di riCTOvare molti pregevoli monumenti , fingolarmente in ^ueflo 
Ducale Archivio Segreta , i quali ci fanno conofcere , quanto egli ÌqU 
fé teneramente amato , e con quanto irapegao protetto dal Principe 
£j%ditarfò Alfonfo , che pofcia dopo eflère flato per pochi mdi Duca 
di Modena prefe T abito de' Cappuccini . Già abbiamo altre volte a^ 
Vertiio, che pochi Prìncipi ebbe quel fecolo, Ì quali nel favorìre, « 
udT avvivare gli fiudj , a lui lì poteflèro paragonare, e ne farà una 
■uova pruova ciò che or ne diremo . 

Verlb il 15^0. , per quanto poffiamo congetturare, nacque Lodo' 
vico in Modena da Bartolommeo ScapinelU figlio di Antonio ; ed eb- 
rei». V. G be 

(ij Dote Modcn. pig. cja éte* 
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be percib t foo prozio qud Giovinni Sca}Hiielli 6:ateIIi> del medefiino 
Antonio che fii FodefU dì R^io nel 1^44. ìndi ààl 154$. al 1^48. 
fu Pro&flbre di Diritto Qvìle in Padova collo {Hpendio di ^oa fiorii 
ni (2), e che promolTo indi ali* imfHego di Auditore della Ruota di 
Genova etica il i^SO. moti poCzu in Modena a* z^, di Luglio del 
15^55. y come rìcavafi da' Regiftri pubblici de* Defluiti . Ebbe la fvei>> 
tutA di nàicer cieco . Ma cifk non oflante , forfè perchè in lui fi c<^ 
Dobbe lina felice difpofìzionc agli fiudj , (ti ad effi applicato da* futu 
genitori, e i progrelG, che in effi fece, i quali fbife in altri non ùm 
Kbbon fctnbrati ftraordinar), in utt fandullo cieco fio dalla nafcita 
parvero prodigiofì. Il Prinape AUbnlo, che volentieri onHVva del 
filo favore coloro , che negli ftudf fi rendevan più illullrt , «>mit)ciò 
prefio a diftinguere il cieco Scapinelli , il qual gliene parve degniffi- 
mo . Un Anecdota , che ci vien narrato dallo Spaccini nella fua Cro- 
aaca , cì fa credere , che fin dal 1^07. egli avefTe ottenuta da queflo 
Princpe un'annua pcnfione: V Orba Scspimelh, dice egli fotto i 7. 
di Gennaio del detta anno» MU/sim» ingegna i» Ittttrt^ t fb§ «tv- 
V^fispfmdi» dat Signor Principe nofiroy ton im VéUentini, g mn R, 
ancor foro Proftffori di Mio Lettort fi dict fono éndtti n*' Gtfuiti 
ftmxf Uctnxf d* Principi ^ ft èene dicon» S. A. lo is^&l» Mvntù n 
nuley r erodo fiffitra hi fiuiiio M Bol^gns. QacRi per& probabilmente 
io una falfa voce fparìà tra'! popofo, e troppo facilmente adottata 
dallo Spaccint, il quale nel decorfó della fua Cronaca non ne fa |Rd 
motto. Ni mi par vetifimile, che i Gefuiù volefièra ricever tra loro 
un cieco. Anzi lo Spaccini tngannofiì net credere, che lo ScapìnelU 
fcfTe allora in Bologna, ove egli non fi recò, che Tanno lócS. Cosi 
ricaviamo dalla leguente Ittisra^ che it Conte Tcofìlo Forai fcriflc a 
non fo qual Cavahere Ciò patente in Bolc^na. Efla confervafi nel ci- 
tato Archivio , ed io la riporta qui volentieri , perchè eflà ci fa co- 
nofcere , che già da alcuni anni avea il Principe Alfòn& prefo al fuo 
ftrvigto » e onorato, della fua protedcate k> Scapinelli : Frsi pie fsri 

Str^ 



(a) FkcìoL Fafl. Gynub Patar. K Iti. ^ 149» 
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S«n^$9tì id Stftutf siate Signor frincife mia S^turt who i fgveri^ 
99 m» 4Ì9C9 momtt» U Sig. Lodovic» SuspingiU , il quah é0vgni» f«m 
grmdifximtt Uàt frwito molti stmi Smm j^tr^^ nrìte Beìh LeUffr^ 
s tutti Stndìì sncorm di Witofìfiéìjì i eoi ftn vsloro fir^ordiarnv #» 
^ùfitto tMto tradito *'« ^tufid CittJ , a tMnto smora prejfo i Psdren!^ 
€ba & M fama & da'ftvori i fatz* dubbio sntapo^o m tatti ì Pro- 
feffori doUt Balla 'Lattara.^ <ba giù ci -vivoaoy fapgnio agii altra Is 
trudi^oM amiverfélat ci' agli ìm eon^ofii mlP ttaprowifo eecailant^ 
munte varfi Lutimi « volgeri. Hors par me^j^ di Mimfignar Qufrtnr 
gBi agli h* ottatnao ds S. A, » tba mom il velava iofeitra piatirà di 
qui um memenUj di potar v/cira'di Afodm» »d acquiftatfi fams ^ & m 
tom^ire malia luca dal Monde , par il cba dafidartuda io , tba fi ri* 
CdMofeano i fuoi meriti , bovrai caro aba piìt iw BshguM par aff^o 
Città tonto celebro tialli fiadii , cl>a in altri ìaagbi ogU t/ereitsjfe il 
fu tstente. Onda prego K S. lllufiriffima, cba ^lo Lattar tCbama- 
mità voconta cojU pr^uri di promoverlo, a^kurondolo , eb' oltre il fio* 
vara , cf io ritavarè par effer egli frs i miei piìi fiiaiati , man fi po' 
trabbo alleggerà parfann pth idoneo , par quel cba ne giudicano fatti 
ò Lettar*ti , <!>* ie l' efibìfco ad ogni prav* quantunque diffidila , <bo 
pioeejfa mì Sigg. Bolognefi di forno. So cba i fuoi meriti foronno ate- 
tomp^noti da molti favori , ma So volato ancb^ io render quefia ta$i^ 
meniaonfo gpprejfo V, 5. Vlnfirì^ma per fogno delta mìa giuftijfima 
affeziono varfo di lai, mandandole par faggio del fno valore alcano 
fuo compofi^oni. La prometto cba non foto agli, & io cba fiamo favo^ 
ritif ma rutta cotafta Città par Fatiìe^ & per Cbanwa cba na kavai-> 
ri , le farà fampra tettata. 

Andoffene dunque il cieco Scaptnelli a Bologna 1 e gli Ani di 
qnella UoivcrTità ci moftnmoj ch*ei vi fu manicolaco a' iS. di Novem- 
bre dello lleffo anno i6c/8., e che a' 15. dì Otn^re del Acuente aiw 
no 1609. vi ebbe la Laurea Filofofjca . Nel Diploma in tal occafìone 
conceduto alb Scaptnelli, chetutRir confervafi preflb i fuoi Dìfcenden- 
ti , egli è detto : Dem. Ladevtcas Scapintllut Nob. Matinenfir , vir 
fcientia prttciarits, moritut medefiur^ otqao omni àoSr $mg prtaditus , 
Gì ?» 
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'^9$ fu0 flafmte itttt» tm eetebtrT$m§ Bemtmgnfi Stndh , M^at gìHi 
éj^mit tìtereitatmt vigétiis iiktrstitits jirttlms di* J«er« Fàikf^Ut 
fMicitMin (T cmiùfam cptrMi jugiter imffndit & MMvmfif &e. , e fi 
aggiugoe , che neir dame per 1« Laurea pii»3s fiti t0gm»t» mif* or- 
di»e rethamdù , df MrgMmentit tuutt & futtilitir mo» $mn fcMgfiie» 
qutm DoSoreo quedém wtor* ftfpMdtmio Mdfo dtSe & btn€ ft gt^t • 
Mi dì ciò non era pago il Prìocipe Alfbofo . Egli voleva , che il lii» 
ScapìnelK foffe nominato alla Canedra d* Eloquenza in quella IMivet^ 
liti naedefima] e per proccurargli quefto onore fcr^e egli fteflb adaU 
cuni de* Senatori , che erano bpra lo ftodio, e fi confervan tuttora ia 
i^uefta Archivio le loctere di rifpofia fcritte fii ciò al Prìncipe dal Sftì 
nitore Bareotommco Marckotti a* so. di Otnbcc , dal Sea. Sàpiooc 
ZanobeoEari a' »., dal Scn. SigifmiHido Malvada a'ip-, e uà* altr» di 
Ag<^ino Gallefi al Segretario lAderchi dc*i5. dello fteflb mele» Ie.qu*> 
lì ci ffloftranot con quanta premun avef& il Principe racconuadato lo 
ro lo Scapinellì . Eì fa di fatto nominato a ^lla Cattedra per ti« 
Mni can onorewd decreto de* 7. di Novembre del 1609. 1 • il Reggi- 
inenco di Botogoa ne diede avvifo al Principe Alfonfi} con fua lettera 
del ^ fiiguente, ed e^i nel!' apiim eneo degli \ftudj recitò rOnùmey 
del che £ trova memoria negU Atti della fieflV UnìverCti, e pia d^ 
flìnia nenuooe ce ne lafciò Io Spacdni con queftc parole : B Még/t* 
Lodavie» Sctfimtlht orba s mMtivitMt* Madtmfr # gìéVéiu di Mlifimf 
LtMtr^ , à0 èévut* ttn* hftara^ firMOrdimtri» in Bet«jgi$0 ctm pnvijit^ 
■f di feudi 2xa.f fa è Unto pÌMiutt^ ebe v' è fi^tó» il Cérd^ LtgtU^ 
tia$4- 1» Quurgmti», & it OmfidoHitrt iafitu* , & li Dollari £ gUrg 
lA-zhnij tttrf eie i fiato vifaMo s cgft d» Signtri QamrMttM , 0" sU 
fri QtmiimwÈini ptimm} di gaetìé Cittì e«» gréndiffimo i^(^fLw/i fu» 
& dtlté nofirs Cittì. All'applaufo, con cui loScapinelli avea comiiH 
eiaia la i» Lettura, oorrifpofe quello, con cui coniiniiò ad etèrciada^ 
Fu pofcia in efla ctuifermato a' 2(5. di Dicembre del i(Sii. pec aitci 
fei nnì coiy»imeiHo di loa Tcudi di Aipendio, del che il medefijao 
R^gimemo ragguagliò con fiu lettera del giorno fteflb- il fopradetio 
Poncife ;^ e di noavo nel \6i%* per un'altro cienniQ colTaccrc&inKnr 
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fo di ftllri $0. (budt. E in qudl'su» mcdefis» e^ cUk od' altra 
pmora dcIU molta IHma, io cui età ia quella Gtià. perciocché ne- 
gli Atti (Mio ftadio trovafi ima letteca ad eflb fcriiu dal Caocellìer 
Valerio Belvifi a' 9. di Settembre , nella quale caldaoKntt il prega a 
voler compoire fOraziooe per l'apnmento degli ftudjy altrimecti ac- 
caderd^ ci^, che cn avvcauco V anno pfecedetue , cioi che T Unb> 
verliià ne rimaneflé jffiva, non trovandoG altri, che a àtr &Me op< 
portano. Fratunto il Fxkicipe Alfoofo condmiava a dare allo Scap»> 
ndfi o^nti pniove del fuo amon ; e a* 28. di Novemlwe del i«$iO. 
gli Icrìflé qBcfta affettuofa lettera : Mi fimt, ebt h wfirf fstteéé 
atlh fimdh fismo rietvmg eom spplém/o , Ù* eAr mwtntÌMte sltrtitsm^ 
to mel/é fsms, ^mmt» MftU vitti. St grMdirà fimpr* , €Ìg mi parti*» 
1t deìf smorrvole^j^ S <^ M^i* 0/u$*r U vefir» fortmilM mi furi M» 
pnmtr^i^ ugméU til mtrit», ekt vi rtmdf empKt dt* miri fimni. Di» 
vifeliati. USodtMM li z8. Nàv. kóto. Il Priweipt Ertdttsrì* di M^ 
dtng, 

CoA continoò lo Scapioelli per nove anni a fbftenere cent molta 
ita lode la Cattedra a lui confidata . Quando nel idiS. , mentre lo 
Scaptnelli diiedeva una noova conferma, e an nuovo acarefdmento di 
fiipcndio, un Greco detto Qiovanni Cotunoio condotto poc* anzi a t^ 
nere fcoola di Lìngua Greca, preteft dì aver la Cattedra dello Scapi* 
Btlfi, e parve, che i Magiflratì fofler difpolli a conccdet^liela. Ciò 
commoffe altamente gli animi de' giovani Modcnefi , che erano allflia 
io quella Univerfifì fcolari dello Scapinelli., ed cfli fi adopcrann per 
nodo, che ìndufTero il Priore e i Prendenti, e i ConGglìeri dcll'Unip 
verGtà degli Artìfti a chiedere al Magìftraio la conferma di un s) W 
lente Froftflbre. Ecco l'Atto dell'iAanea dc'Modenefi fatta ^i 8. dì 
Marzo AA i6x9 rogato dal fuddetto Belvilì , c^e ii conferva tra*M<>> 
nunenti della fleflà Univerfick: Nstio MutimtmfiSm cm» tmdivijfet fit 
nìtmn tfft trìtnnium eenduB* ftB» par Illufir. SemMtmm BMumienfem 
de EìKellfmt. D. Ludovico ScMpimelia Ccgco Mutimnifi sd Le3urém bm 
mgtMTmm LitttfMtun in- hoc BoHtnienfiGymn»fio .^ ^ quod tpft'txcti- 
Inti^mt infida ttmtduci , ftd sugati fiipemhmm , & ^lud Eifetihiif, 
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JoMwtnt Cotmtut Gtétcui eonàuSut eoe smno hetpto h Mtnfg V«- 
vemèri »i LtBurMm Litttrtrum Grtrcsrum préettndit diBtm LeBurMm 
Domini ScMpinelli^ <upìt»$et éliquo mode ipji {chlgres dìHtr tutionis 
ff grgtot erge ancivtm sdto hnemnitum tnhìhrt^ cum tOMxime mo- 
tumjit cmnihus fiudtntibus tam Civibut quMm externìs , ipfum DSc*' 
pintltum éjft excgltentiJJ^mttm j CT hbentet , *f étttente , «5* fttqutnttr 
tjui doBifsitnas (5* utiltfsimss héUgner sudiri , requifitrumt D. Prio- 
r^M , Cf PrttfidtntfJ, net non O" finguht DD. Confilijimt, mt vtU 
ient txhitfvt mejnwimit pttittonit iujafmedi cenfirma$iomis D. Setpì- 
ntUi mÌ ii3»m lA&urmn profeto JltaJJr, Senstui . Qui DD. UffieÌM* 
Ifs d* Confiliérii priVMtìm ut fuprs requìfiti a D. FonUma d» Fon' 
tsnit Nétionir Mutiti- Ct»J!h'jirfo Mtmoriste pr»dt9um libentrr fuhn 
fer ipf etani i eognofcenttt mtvità D. SeMpinelfi ^ tS" fiudinttum atitifém 
tem ex tliius ieSionibat. Ugualmente e pia ancora onorevole alloSca» 
prnellì è il mnnorìale qui accennato, che fu rottorcritto a* i%» del me- 
defimo mefe, ed i il Teguente : VUnivtrfità degli Scolari Artiffi mom 
meno pronte che oHUgatn g ftruire te SS. VV. Uluffr. ké inttfi con 
[info di pérticoiar di/piéCtre C efcluftono del Sig. Lodovico ScspineU 
li, ptteèè gli pm dì perdere un Lettore di t»nt» eìoqnew^ &• eru- 
dixIof*ì qu'ttt» non fpeté di udite msi pih. Prrè conofeendo, che f 
efqaìfite-3^ dell* Lìngus LttìnM^ O" le lettere genti/i tf éanumitì 
fono il Condimento di igni sttrs prcfeftione , ni potendo Mppreuderlt 
d* »ltri con frutto e foddit fanone maggiore t b» prefe pMito di fup* 
plicére le SS* Vl^. Itlufir. che fi compiéceijmo di trattenerlo qui per 
benepT^o aniverfele detto 0udio , tfsicaréndele , che non patri in glm 
tr* eccefiont con fuo msggior guflo riconofeere F tvidenx* dell» beni' 
gnità O* prete^ion ìoro Cfc. £ feguon pofcia le fottorcrìzioni di' cia> 
Icheduno dc'trennin Configlierì, che componevan quel Corpo, 

Un sì fiervente e s) dtcTiitrato impegno degli Scolati per ricenere 
lo Scapinclli è wu troppo bella teftimonianza del gran concetto, in 
cui egli era . Ni elfo fu inutile . A* 14. dello fteflb mefe di Marzo il 
Senalo conferma la Lettura allo Scapiaelli , e gli aggiunfe zlo. lire dì 
fijpendio, e negli Ani dell'Univerfià finora, che ab fiiit fitidìe fum* 
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mvpere gtmum & utiit. Ma Io Scapitielli non era ancor foddisfatto. 
Egli voleva non più U Cattedra flraordinaria, ma quella della fera, 
che era la prima ^ e non avendola potuta ottenere» fdegnato le ne par- 
f}, e Kxnoflène a Modena. E* verifìmile, che al Prìncipe Alfonfo fpia- 
ccfiè aflai , che il fùo Scapìnelli non avelfe da* Bolognefi otnnuto ciò 
che bramava; e che fi adoperafle per ottenergli un compenfo del tor- 
to fitttogli y e della Cattedra da lui perduta . Di fatto ei fii tofto da 
qoefla Comunità dì Modena nominato Lettore dì Eloquenza per tre 
anni , e gli fu aflegnato X annuo iìipcndio dì 200. Ducati . V Orbo 
ScépiiuHé Moitnffry dice Io Spaccini lotto gli 8. di Novembre del 
detto anno 1618. , bs f»t$o rOrs^sne in queflo frineiph di fiuiio i» 
FmImtiXS "* grs» eoneorfa ài popolo y r ctn i* tffi^tnxf. di Principi , 
meìta Ssh dr* Notori. Finìtm eh è fist» , è venuto * rimgré^Mr* li 
Principi y eie gli Bmhho fatto nnimOf cèe fegaiti pnre nUegrément* , 
fendo di penjìtro di dri-^^re uri A:cgdemin , 

Benché per& Io Scapìnelli fiiflè in tal modo aflaì onorevolmente 
impiegato, il Prìncipe Alibnlb bramava, eh* ci potelfe falire fu un più 
himinofo teatro. Tale parcvagit, ed era in &tti l'Unìverfità di Fifa, 
e perciò fcriflTc premurofàmente al Sig. Roberto Obìzzi , perchè otte» 
ncfle dal Gran Duca, ch'egli fofle colà chiamato alla Cattedra di 
Belle Lettere. Cosi raccogliam dalla lettera , che 1* Obìzzi da Firenze 
gli fcrìlfe il I. di Dicembre del i5iCk In eflTa gli fa fapere, che come 
di Tuo proprio confìglio due volte avea già parlato col Gran Duca» 
perchè Io Scapìnelli foife condotto ProfefTore a quella Untverfità ; che 
quel Sovrano non fi moflrava a ciò favorevole, temendo die gli Sco- 
lari fi pftndtfler giuoco dì un Lettor cicco; ch'egli aveagli rifpoffo, 
che U cecità dello ScajHaelli non rendevalo moftruofo; e che avea per 
molti anni letto in Bolt^na con molto applanfò ; ma poi lóg^ugne y 
ch'ei dubiuva, che il Gran Duca frflè g'à prevenuto in favor di qual- 
che altro. Tanto nondimeno adope'oflì rìdancablle Principe, che 1* 
anno ftguente iSzù ottenne c.'ò che bramava. VOrbo Sc^pinellt, 
fciive il CrOBÌfta Spaccini fólto i 1. di Maggio del lÓzUy éMvend» 
^mits U fuM eondott* di legare bumsnità con qmfi» Comunità , ciré 

gli ■ 
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^i imié dwenti 200. fammo , t» Iwm hggtrt s Tìfé, cm fnwh 
fiomi dt étumi sco. £* gievsM* di Mhffimf huert , t di grm ri»i 
/eitM. 

TiTsh dunque, lo Scapiaelli a ?ifa verfo b fine del detto «nno 
i(5ii., e ivi cel moftnno alcune Icrcre di buone fcfle da lui fcritte al 
prìncipe Alfbnfo tuo Protectore a* 15. di Dicembre del i6ii. e del 
xtfij. > « a* IO. di Dicembre dd ttfz^, nell' ultima delle quali dopo 
i {oliti complimenti ^ Mt it imeétmOf dice, figmificsmiolt eem cgai dt^ 
M0 fommtjfion» , ett /« mia ieHmtM pnjfé otttmtmgntg ^ fi cerne l»mi0 
ttfia è de qufffsris tr0fr0$0 ptfimmmfmH • Con tutto cìi> continuò la 
Scapìnelli a tener quella Catteira; anzi il Principe Alfonfo ù adcpe. 
rò coir ufata fiu efficacia al principio dd 1^25., perchè in eflfa foflè 
confermato, e (criflè perciò U (èguente lettera « Menfigmor GheUn» 
dà Sommsjm , che forfè era aUor Prefidente di quella Univerfità : /m** 
gim00dimi f cke fi fi* per nantr9 in èrievt dfgf im$tf^ deih Lfttit' 
f0 dti Dottar Sctpimelliy rimavo ton V. S. ^i effetti detls mi0 eeufi- 
denx* > fom fregsrfs ad ésvere taere gti 0W0w^fnie0ti di gmefla 
mio caro Servitore, gii tèe i fmoi portamenti, e le fin qualità iepo' 
$ramMO dar farge campo di far ottime retoì^oni , e di partario 0V0mti 
9on fervixio di cetefte AheTija , le quali mom farattuo grotte al /ad- 
detto Dottere, ci* io non fie per ricono feerie in gran parte da gli nj^ 
e/ di V. S , a cui off.-ro la devma corrifpou^n-^ in ogni ecctfiona di 
fne gmflo, E la f aluto con tutto f animo, Dt Modena li 13. Feèèrajt 
tH'i. D. V^, S. ( le feguenti parole Iòne di mano del Principe ) 0II0 
quale fig^ifi:» con premur0 •«■ ordinaria, eie per t'affetto particolare 
che petto al Dottor Scaptnelti , fm per refiare con oMigo grande a V, 
S., di tntt» eia ci* ella fari a /no ieueficio. Se d'ella ceno/ce il me- 
rito del fi^etf f peri «m dirà altro 

Come Fratello 
Alfottfo d'Bjie, 

Alla ktiera fi aggiungono le feguenti notisie. 

ladovic» Scapinelli Modenefe cieco fk tendotto per Hamatàfié di 
Boioguefi per 3. «mm em S<. 150. f*«HM. 
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Thiti fi$ fÌco»i»ito pir »Urìtrt MHmicm MUmnt» dì fcuH jp. /» 
tutta fiudì 300. 

Dopo qtufii iom»nià tt^irt Ì0 ftréy tioi la frìmit Cstttdré, 6* 

«amento . 

L4 priiM demMad» fit mrffk pMr$i*$ mtt RtggimtmH » d* mU 
fsfsi, 

GltAfaati ti decrttarMo /cadi 100. ff»tmtmOi Cf ifRfggim»' 
ti non gli pufsd . 

I intcvi .finiti gli Mfftgnorotu fcaii $0. d*»umfHt9, cBt ilRtg' 
^m»to ptfsìy m» gglf non gli valft 0ceett»r« f fi fàtgni y e partì , 

Di fatti fii b ScapineUI confermato in quella Lettura . Ma per- 
dio ci provava fempre pia dannofo qiid clima, il Principe Alfònforh 
Tolfe di nuovo gli occhi s Bologna, e volle tentare di far avere al 
fuo Scapiadli quella prima Cattedra d' eloquenza , da cui parergli , 
che.fbffis ftaco indegnamente efclufo dieci anni addietro, tii fcriflecglì 
perciò 1^ Senatori deputati fopra lo Audio, e confervanG in queftoDo* 
ci!e Archivio le lor rifpofle, e quella lìng^armmte del Soiatore Afto- 
TE Orfi d^ 17. di Dicembre del i<527., in cui gli promette, che (ì adok 
prerì, perchè Io Scapinelli ottenga la detta Cattedra, e quella del Se. 
nator Cirfo BLuini de' io. del Aiedefimo mefe , in cui lo ra^;uaglia , 
thi U Reggimento avea già a ciò confènti», e che altro non rimane- 
va die T aflenfo del Card. Legato , il qual facilmente larebbcfi avuto , 
e li ebbe in fatti alTai prefto . Ma di ciò ntm fu ancor fodiisfàtta 1' 
amorevolezza del Principe verfo loScapinelIi.^Volle prenderfi egli (lef- 
b il pehfiero di otKnergli dal Gran Duca ono^evol congedo, e fcriffe 
perciò al BaQ Suarez la feguente lettera,' la qual ben ci mnftra, quam 
to ei r amafle teneramente . Déré ftgno V> S- dtllà partteolar* cow 
fid*tn^ cb* ho ntilé fus ptrfon» , prtndtndomi ficuvtà di vsltriai di 
Lei , comt f»rei del mtdeftmo ^mbàfciàtme dei Sig. Ducs mio Psdfo 
t Sigmore , fi fi trovsjfie eoftì ; co» cht pretende inifitMris VéUrfi 
0Mcé* ellM di me lièersmenie nelle fue ovcorrem^ . 

h proccurMi già molti Mini fotta ds cctefit AlteT^ U Letture ^ 
bmntnità di Ptfn ni Dottor Lodovico Scnpinelli mio Céro Servitore, t 
Totth K Ufi 



DigitizedoyGOOglC 



5» BIBLIOTECA 

fi tome fi cù*npigcquero d' éoitorsrh ti infitn^f mh^ etti Bànwftm 
frf eentinUMto » àvrgU fegnì dipérticcUrt hMtgfihà, otufegU, *«w- 
ciè fin fai princifio eomincigjft s patirt tfireméimente queir tris, tS 
in pre^tjfe di tempo ti habbi» contrstte iafermità , che P esano qiufi 
ridotto M motto f e ce' abbin corfi pericm evidenti àells vita por U 
mMlagevoli-^^ de' visggi^ e per la fu» cecità , td ogni modo portoti 
dalU grstitudiae, e dell» devo^one (he prefeffmtg elio tnodefitao Al* 
*'ZXf > ^^ /""P'^' voluto iirtir evènti ricufsndo i partiti de luoghi 
piò comodi, che gli veniveae offerti' Horu confideraado », che fa- 
rebbe par msle, cée un Soggetto d* quoft» forte fi perde ffe, corno prò* 
^'ggo > ^ht ftguìri» probabilmeate fieado i fttddetti rifpetti , 0* ejftth 
defi prefintMtM Fopportuaiii delle ^«Md;^ dell» medefimà Cittedra i» 
Bologna, io fpinto da cbaritì mi fon moffè ftax» fu» f sputa a preC' 
curarghefaf e Péo ottenuta con mio gran epntento y parendomi £ b»vet 
già tnejf» in fi uro la vita di quefio Servi tote molto benemerito della 
mia perfine. Per compimento del mio gufio non mi refia che dtfiderm 
altro, fé non che cotefie Alte^j^ , ficcarne f acctttarotto alla loro fer- 
vitìt a tot» contemplatone f cosi fornito qUeft»nno gli diano buonalì^ 
eenx»ì * veramente Ìo prima di trattar il negozio di Bologna ^ i' ia^ 
vrei volentieri parti cipato con loro, m» col dìffirir punto bavrai pef 
dttta l» congiuntura i conC ba mofirato f effetto^ perchè fubito pajfatt 
il partito del Dottore Scapinelli , fono arrivata lettere efficiofiJBima al 
Reggimento del Papa e favore di fl* altro Soggetto. Peri a fine, che 
V Alte-z^ loro refiìno heninfotmete del ftguito, e fatisfatte dalle mie 
rifoluxjoni , ho voluto pregar V. S. a compiacerfi di rapprefetotsr »d 
effe il ttttto con le congiunte lettere in fogno della mi» fingolara offer» 
van-^ verfo di loro^ e proccurarne l* effetto del mio defiderio , di che 
ne reftità molto obbligato ali» fua gentiUxx* • ^ B"^ fi^' ^* félttto con 
tutto f animo. 

Tutto queffo maneggi'o fu fatto dal PrìDcIpe AUbnfo , lenza che 

]o Scapinelli ne fcflc' punto informato. Quindi egli avvertito, ch'era 

a lui deflinata la detta Cattedra , a' 15. di Gentujo del 1^18. gli icrìC' 

- fé rendendogli grazie , perchè gliel avcflè ottenuta , prima ^ dice » eff^ 
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li isbhis potuto pftftntitt eb* elU vMMjft . Alla qiul lettera U Prìo- 
cipe a* 3. di Febbrajo fece qudU afTeetuofk rifpollii : Se ì» ^mvM */- 
p*t$0te le vofirt infisn^e nel proccmgrvi Im le$iurs di B^logmg , «ni 
é^tfrei mofirMo r affetto firsoràiamio che vi porto j eie m muwe « 
pea/mre siieie fpimtsiiesmemte mI vofiro berne. Per^f come femto molto 
gufio Sbmttrt con quefi» rifaluxione éteerttto il vofiro hifogno^ » i* 
offerm conformate gmcbo mei modo col vofiro defidorio, 00^arsitdovÌ U 
bttons tieittz» * ^'<;' delle ^tex^^ che di pnf tute .fé -vite j. così 
dsIlM grstitadime , con che mi eorrifpondete j rimango tsnio pihdifpo^' 
fio » continuarvi is mia protezione , e btmefi:en-zf . N T. vi contenti, 
•<^e(hi è P ultima delle Lettere del Priacipe Alfoolb fpetuoti al fuo 
Scapinelli. Perdoccbè egli nel Ditxndire dell'anno fteflb fucceduto al 
Duca Cefue fuo padre 1 pochi meC appreflb abbandonò la Corte e il 
fecolo, entrando, come fi è detto, tra* Cappuccini. 

T<Hiiato lo Scapinelli a -Bologna, ivi a' 31. di Ottobre del detto 
anno idz8. recitò f Orazione nelT aprìmenn d^li Stud j , come ci mo- 
Arano gli Atti di quella Uaiverfìtà . Per quattro anni continofi a ]eg« 
gere con quell' applaufo, che avea in addietro ottenuto; e anche 
da Modena mold colà fi recavano per giovarfi delta dottrina di si rì- 
puuto filaeftTO ■ Ne abbiam la pruova in una delle Lettere inedite 
del Taflòni al Cantmico Annibale Saffi Icrttta da Bologna agli 8. di 
Novembre del itSjz. in cui gli dice : K J*. vegga , cbe il Sig* Mar* 
ebefe Fulvio (Rangone) k» da mandare i ptei putti a Btleguu in eum 
fa delPOrbo Scapinella^ L'anno 1^3;. fu T ultimo della Lettura, e 
della vita ddto Scapinelli. E* probabile, che > nelle fèrie del S. Natale 
eì venifle a Modena con intenzione dì far ritorno a Bobgna. Malcu> 
- prefo qui da mortai malattia fini di vivere la fera de! 3. di -Gemujo 
del itf ^4. Ecco la relazicme , che lotto quel giorno ce ne ha. lafciata lo 

Spaccini . More il Dottor Orbo Seapinelh Modeuefe Lettore net 

fiudio di Bologna con ptévifiene di feudi Soo. La malattia è fiata fé- 

ère maligna Senr^ pompa lo tanno fepolto in S. Vìcenxp 

Havea beltijfima Lesiniti ^ & ba lafciate molte fue Opere da fitm- 
para . Uaveu nel fiudio di Bologna la prima Lettwra & er» quella do- 
li z ve 
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t)# hggtvs il grsn Sìgomo. Qtiùidi fi diK^e» <ht i putnti dello Sca^ 
ptnellì, e fiogolarmente il Come Antonio di lui fratello, non gli avefle 
fenduto alcuno di^ae'difltiKi onori, de'qtislì ^U era ben meritevole. 
Il Grate Antonio Scapinelli qtd nominato fii uno de'pià confiden- 
ti e de' più amati Miniftrì, che avefliiro i Duchi Cefare, AUbnlb III., 
e Francclco I., il primo de'qtiaU a* 17. dì Giugno deli^[tf< nomine^ 
lo Segretario della Segreteria di Suto e della {vìvata e Segretario infie» 
me del Prìncipe Alfbnlb fuo figlio, il terzo agli t. dì Novembre dd 
1^29. Io innalzò alla dìgnitì di Segretario e Configliere di Stato , eh' 
ei tenne fino alla fua morte accaduta a* io. d' Ottobre del \6^ II 
Ducale Ardiivio Segreto conferva gran copia di lettere e di viglietti> 
a lai fcritti daTuddetti tre Principi, da* quali raca^liefi, quanto elS 
teneramente Io am;^ero , < quanto oonfidafiero ndU* integriti e nel fen> 
no di un uomo , eh* effi rimiravano quali più come loro amico c^ 
come ku* lèrvidore. Diverfe memnrie ancor vi fi trovano di Bartolem* 
meo altro loro fratello Capitano nelle Truppe de' Paefi Baffi , e dal 
Duca Cefare ononto l'anno itfiS. del carattere di fi» Inviato prefl» 
rinfinn Govmutrice de'Paefi Baffi, e pofda nel 1^37. nominat» 
Govemator di JBrefcelIo. Ma rìtomiamo al Cieco. Se t^ non ebbe 
r onore di un macllofo depofìto in Modena, ebbe almen quello di ef* 
lor lodato in Bologna dall'Accademia detu degli htdfftffi, che a g1o« 
ria di elTo pubblicò neSo lleflb uiao 11534. ^^ ^^ intitolato: C«i 
woupiiam Ludovici Scapinelli si incunshulìs cteci iummiera titttr/u 
étb imintntimti fuggefiu profiumtis . Eononia : tfp. Ftrronii. 1^34. Ei 
fu anche rammenuto con lode dal fofHvddetto Tafltmi nella fiu Sm» 
ehi» RépitM. Perciocché non v'ha duUno, che di lui non fi debbano 
mtcnder quei verfi . (3) 

M» ItfeÌMr gli Mgbi ^ • f«t vntirt ÌMisntp 

li eitto ScMptntl eau F mrpé t'I'egnto* 

S^fii /• diverfi Lingue er» ehqtttnu , 

E /éptvM im eitfciuté » f improwi/a 

Cern- 
ii) Canto VUI. Su XLV. XLVL 
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Ctmper vtrfi » etntMr sì doktmfmtf , 

Clt awtbht UH cuor di Fmtmo» eonfuifi • 

V ArpM d Céiatù seeordà fubitatntnte^ 

E peictè /il ìT tmtfiTM ognuno ^o 

Cai moto dt h num ceffi tUernando '' 

Incontinciè coti ttmoregghmdo . 
Ove i ad awcrtire, che negli Orìgiiu£ y e Bdk prima edizione 
del Fbema fiina in Parigi , fi l^ge il chea Scsphut , e che folo neU*: 
feconda ccUzione dì Rcxidglìonc 1* Atitore fece quel I^gier camtaamen'*, 
to al cognome^ chiamandolo Scérpitulio . Dì lui patla con mojca Io? 
de Jacopo Vezzani ìn una Aia Iene» ferina nel i(5i8. , ove lo dice 
tomo rinoomatìffimo negli Aud) de^amena Letteiatuia (4), e in im* 
aloa ferina a Modena nel i6zo. At StMpimtltas , dice , doett m* pi^ 
ilice ^ frequenti Auditorio? FUufum cuperem ifii Htmere {$). Un 
Soneno in lode del Dottar Cieco Scmpinelìo leggefi nelle Rime di Pio 
Enea Obizzo ftampaie in Venezia nel itfzS. Tralle^Lettere di Cefà» 
fé Rinaldi Bolognefe molte ne ha dirette allo Sca^ndli (d) , di cià 
era^àaiiciffimo, e di cui fcrive fempre con {bmma lode anche aelle 
Lettere ad altri dilette. In. una al Si^ Ippolito Cardani di Viadana 
fcritca da Bologna a* 20. d'Ottobre del 1615. Sismo vicini j [i) dice» 
die Lettioni di quei grmt Cieco, eie gli oceèi is mtlU Liugust fé 
fur m'i lecito cbiMiur occhi i lumi dell' riequen^ . lo le giura, ciò 
^U émici miti ftudenti in Bologna nou foprot defidertr fuor eie tr» 
«/>, té grn^is di Dio 9 h foniti del corpo , e F ifiruttiono di cosi 
femofo Dottore, £ in un'altia faitta a luifteflb a* 24. di Gemiajodel 
i6va. Per nove snnì continui (8) nelle Scuole puiUicie di BoJognn 
ié y. S. Eccellentijjms fporfi règgi di cosi profonde elequtn^, ci* 
innomorMo del fuo vnhre, e degliafo dell» fus pnrtenxf, ho conchiw 

/• 

(4^ Epilfola Oradon. addendi P. II. p. 4^ 
(j) Ib. p. (8. 

(«) RiHidt Letttr. Bolopn. ttzs. T. i. p« 6, So. Isa. if4. 178. ai;, ce. 
171. aSS. ^06. T. 11. p. s5. i;o. 
(1 T. I. p. 44. 

18) T. 11. ^ Si. 
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/o di no» vottr* dì nuwo Mafflro nuws imfiruttionf te* Egli ebbe an- 
che l'onore a* ii. dì Dccembre del 1^17. dì effere afcrltto all' Acca- 
demi a degli Intrepidi, di Fenara , come offerva il Baroni nelle fue no- 
te al paflb riferito poc'anzi della SeecbU Raph». 

Niun* altra cofa, ch'io fappia, fì ha alle llatnpe dello Scapinel- 
li, che ti feguente libro: In nuptiis Sertniffimi AlpBonfi Printipìt 
Eficfii t ^ Ifahttt* Infantis de Sabàudi» Ctvmen ( a cui fi aggiun- 
gono altre Foefie Latine e Italiane del medefimo). Mutimi: «p. /«• 
ìi»Hum Ct^tnum i6ò8. /* 8. e un lungo elogio Latino funebre dclT 
Infanta 1 Tabella, che Icggefi nella vita del P. Gtambaufta d'Efle gik 
Duca di Modena* la v^go ancora cìtarfene VOrm^ien funtóre in mor* 
te del DucM Ctf»r$ ftampata in Modena nel \6%^, , ma non ne In 
cèrta notizia . 

Nella Librerìa Pagliaroli confervaG un Codice a penna, in cu! fi 
contengono molte altre Rime dello Scapinelli, alcune delle quali ancora 
eleggono nel Codice Eftenfe ■ Effe, adir vero, non mi lèmbrano tali» 
che a* noftri giorni poteflero meriure all' Autore quella Sraordinaria 
&ma, di cui godette vivendo; perciocché vi li veggono i diftttt delfe- 
cólo, e r eleganza vi « i^ai trafcurata. Ma allora non i a fiupirfi, 
che ottenelTer gran plaufo , e la cecità dell* Autore dovette ancora non 
poco contribuire a renderle maravìglìofe. Ciò non oflame alcune di 
cfle ci fan conofcere, che Te lo Scapiaelli avefTe avute migliori guide, 
e avefle coltivato alquanto lo Itile , avrebbe facilnAite pomtò aver luo- 
go tra' migliori Poeti. Io ne recherò per pmova un Sonetto tratto dal 
Codice Pagliaroli , e conchiuderò con effo le QMizie di quefto celebre 
Cieco. 

Quti dì cbt al nomt tuo prima ftcrMt, 
Deuns cmdflf fs tibfrtà, F ingegno , 
Si0 ufiimonìo Amw^ che il core in pigna 
De i» mi» fì ne le tue m»n Ì»fù»i. 
Edor^ftle mie finmme unqu» nsrr»ì. 

Prendi il nùù dir ^ fi come finto , » [degno , 
£ diedi novi oftaggi , e novo fegn» 

Di 
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Di quelle fì , eh ittttrs ogaor fetbiù . 
^ él mio cor, cito noa mente, il gusrdo giri , 
F/Mf eie fcolpits im lui U tu» belltxx* 
Per mMm / Amore , e h mis fede emmirt* 
JVIà non gli credi f o temij smimM én/veT^n 
A csngiMr voglie, f'if'ggi^ defiri, 
Cb^ovo tfprejftt fei tu., non fi» fermei^Xf' 
Preflb ì Si^ 0»iti Orlo e Gaetano fratelli ScapineUÌ m Reggia 
confervafi un Còdice MS. in 4. , che ha per titolo : MifeeìUmorum 
iMdovici ScMpinelii P/irs J. sd Soreai^mu» MattH* PrOtcipem . 

ScARABELU LuisiANi .GiAMBATiSTA dalla Mìnodola i autore 
di un Oratorio intitolato: L0 Verginità di Muri» co» S. Giufeppe, lu 
Mtden»: pel Solisni^ 1Ó89. in 4. 

Sga&abelu Conta Massimo dalla Mirandola ha date in luce 
le due ficguenù opere r 

L Cérfott* in Gelo r Oratorio net cihhrdrfi T Ottevg di S. Ce- 
miwiem. In Mode»*.- per Antonio Cspponi . 1714. *• 4. 

II. Feride in Coìorno , Rime ed Anione fcenicM co» profe per 
It Nr(^ delle Principejfe Enricèttt» rf* Efte col Duc0 Antonio Tar- 
itele, /■ ISSadenéi ptl Salisni 1728. in 4. 

ScAKSOTA PiETKO MARTIRE Reggiano OnoRtco nella Cattedra- 
le ddU fila patria è più noto per alcune opere da lui pubUicate, che 
per le circoftanze della fua vita. Nella Fre&zicne al libro, che in prì- 
mo luogo rammentereino, cgh accenna di eflere già flatp in Venezia, 
eJ anche in Remi , ma non ci dice ni quando , né a qoal occafione , 
ti per quale fpazio dì tempo. Se nelle predizioni, eh* ei finge a lui 
iatte da diverfì Aftrolrgi, egli ha voluto alludere alle cofe veramente 
accadutegli, convtén di-e, eh' ei menafle vira alfjt povera e difagia> 
ta, e feggetta a molte vicende. Ma non ne fappiam cofa alcuna pia 
cetia e diflinu , Altro dunque non poffiam fare , che indicarne le ope. 
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ftt à ^^ tibt fono fiunpate, sì qucUe ch*^li afefnu^ì «Vtf auàf^ 
fofte , tiw die debbono eflcr perite , 

L L* 8. troppe del Rtvfrfmdo Cameuieo di Re^h Mtjfir Fietn 
ASurtire SesrdavM. In P«nM.' t^prtffo Sttè flotte f mmù 1550. in 4, 
io non lo, (e titolo t»ù capcìccìofo e più ftnvtgantt di quello fiafi 
mai veduto innanzi ad ^cun libro; e al tiulo com(pondeilniodo,ctm 
cui il libro è (critto. Ei vi premette la àtéiai sHi Mtgm, Signori Trm 
tfarm0if e di quefta dedica abbiam fatto ufo parlando delle Accade* 
DÙc di Reggio, poit:M ^a i il fi^ monumento, che dì que&a Adik 
nanza ci fia rìmaflo. Si^tie indi il Proemio, in cui 1* Autore fi duo^ 
' le, che qualunque cofa egli fàccia fia da moiri interpretata aJIa pe^ 
gio; accemia parecchi componimenti teatrali da lui Icritti , ricorda k 
predizioni già fattegli ddla fweateeata vita, che dovea condurre, ect»- 
chiude dicendo, che fi i &ialmente per V altnu importunità rifolntoa 
fcoprire un firgreto, di' t^ avca determinato di non rivelare giam- 
mai. Viene pofcia la narrazione, in cui raocmna, che già da gualche 
anno ^H avea Tcelta per fìia imprefa qu^ leticre : 8. tnppt,, e che 
egli oca vuol didùarame il fenfii. Lucra diuique a parlare dfftintsmen* 
te de' pregi de' pruni otto numeri , uno, due, tre &c<, e ilopo avni 
ne affai lungamente tsatiaio pafla alla conduGone, dia i in femira, 
die quelle parole S. troppe ^ voglion dire jìmo Ot$KVÌ» mpf» ^ dbe en 
una Donna da luì amata, virtueramenie perb , cem* ce fi prOttfìa, e 
onenameate, e chiude il libro con una divou preghiera al Divin Re> 
dcntore. Ognun vede, che la Repubblica Letteraria pofara fcnaa «kua 
fuo danno rimaner priva cK quello libro. Pia lodevole i lo Scardovft per 
quello, che ora rammenteremo. 

II. La Nàvef Cow mt d Ì0 mtrittìm*, 9 il ComMccbìtme , Ctmmmt 
dia pifiorolr» Im Bolugnni sppreffo Amfetmo Gisct/rreìlo i$j4. /« 8.Si>> 
no amendue in prole, trattane la prima Scena deiU ATnv, che i in ven« 
fi fciolti. Oflerva ii Zeno (i), chela N^vr è veramente la prima Com» 
media marittima, che fiafi veduta , e che il ComsecàioMf è la più asta 



(1) Lettere T. IL p. i7>* Note alla BìU. del Fontan. T. I. p. 4$». 
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tiPtfkmk cene nel (n»n(piuo Acffo fi »vtne, ^koKlole cempollc 
fiimrM ttéìf ufo ctmuM s e che petcìi lo Scirdova dee toglicfe all' Oa* 
g>R> il vawD di eflère flato 1* irtventQr delle prime , e al Beccari quel- 
lo di aver ritmvate le fecoode. Sono Mnendac nuiffirae, e non vcggon» 
fi namìnue nclli Dranuaituigia ddl' Allacci . ZI Gu^co riprata un So^ 
Deno , che in k>de di cffa invi^ aU* Autore Giu&ppe BetiHfi (z) . 

IlL If lodi d*gii jlHgili. Im Reggio: ptr Entlism Béuttii, 1554. 
in 4. 

IV. Mold altri compoflimemi teatrali avca fcrìtri lo Sctrdova , che 
da lui fi lamnentano iafieme co' due gilt iodicati nel Proemio aff 8» 
irtfpéf e io IM rìponerò qui k parole , anche perchi cfle d danno l' idea 
delle Rai^elèntaziooi Sacre, che andie di que' tempi fì uftvano: Vi 
chi dictf cAt le mit Cérnmediff nme il Nmis, (queftì farà forfè i* 
AeSa, dw la Nmu* ) il Cmmefh , FAntmisliM , il Itihroy il C«rnéeeéi«' 
•#, /* grippi»-, & a Mtftmtirofo fmo btm Mie si, ' di gr*m fp*fi 
fi yms ci* iw» èsKM f»h , 11^ pefisM M fondo : tfii ditom ^ ce* 4tmm 
fpnéè h mio Commodit fluoro te pih doiu, # lo pik Mi* doUMow^ 
do nem- potrà fino, cke elfo fieno hd*te, né iavttre in nults fiimé 
gjiemgi , Miento cV io non fono Arckitotte, e non efindo non poffefé* 
ve , eie te Scene iftìeme bene , e per confegnen^e ego Comedie non ptf» 
forno ^er regoleto ni ittg'gin'fef non bevendo téeoricm , ni Dremn$s 

delle Imene 4rcbìte*ture Nondimeno quefli cateti non fi dovrei» 

iene fivrdsre, come delf anno MDXXXUl. alti 17. 4^ Agefh fm ce» 
éimtiome reitera te Trs^die di S. Rocco delts velore/e. Compoffnit 
del detto Sento nette Piaj^ di Reggio-, e fn -opere min, e fisei eie 
h recitemo furono tutti GtntiF iuonùni, &" de* primi delie Città , t* 
meggìor perte do* ^eli encior vive* Hfed*fimsmente iteli» Ciiefe di 
Smito iigofiine fit il popolo nofiro fpetUttm dell» felice vits e ^orie- 
fm morte di Ssn Niccote de Tolentino , eie pter fu compofitiotw mie * 
CafUfo reccordere fi devrebhno . eie no» i molto tempo , eie fi preperè 
otmm- Scems pmMiies e greve per deverfi fer le Tragedie dtiii nofiri 
Tom. V. I Pro- 
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Ttùtettori Grìftnto » D»ri»y H ebe non fi poti psl diffttrh ài Sclié^ 
ti y (otml eoft ujcì émcors ds me. Tutte qnefte PoeGe Teatrali dcl> 
bono eflue perite , fé pure non fi volefle credere opera dello Scardova 
quella Rapprefeniazioite di S. Grifsnto e Dtrig d'incerto Autore io ot- 
tava Rima ftampata fenza dau d* anno e di luogo , che fi rammenta 
nella nuova edizione d^la I^ammaturgia dell* AUacà (^. C. C. 
(ì pag- 4»7* 

ScARLATiNO GiuLTo Reggiano lu ricevuto nel Collegio de'DotJ 
tori della fua patria agli 8. di Febbrajo del 1517. j come fi nora nella 
loro Matricola riflampata l'anno 1700. (i). Avea egli avuto a fiu Mao» 
Aro il celebre Carlo Ruino, di cui abbiamo a fuo luogo parlaR>,il qua» 
le perciò ne fa onoievol menzione dicendolo fiio concittadino , e dilce* 
polo càriflimo [z] . In età ancor giovanile die faggi di pronto e vivace 
ingeguo^ e avendo ^li inviata una Intera al famofo Andrea Alcìati» 
quefti ne fu prefo per modo, che fcrivendo nel 1521. a Francc&o Cal- 
vi, ScarUtiMuinf gli dice (3) plurimum difigo & obftrvo: laonem t» 
tmguihus txifiinuvi . EpifteU tnim qwm éà mt dtdii^ non ftlmn L*> 
tinitétii tum fittiiefum ejft ofitndìt , fed d* ptudtmtem . btqtie mt» 
dtibitQ fiùn optimus farifconfuhus fit-, & tMitnm sdì trièitt,qmi»tmm 
»x éir, qui hoc Mino »d me fcripferant y nemini. Qunpreptet tnea no- 
mine- itti gréti OS Mge. Refponde^o ejut tittrir , quMmprimum etiamati' 
gutd mmBus ero. Parve anzi, che la fiima dell* Alciati per io Starlat* 
tino non fo0ie fcevra da qualche principio di gelofia . Ferdocchè feri- 
vcndo undici anni appreffo,cioi nel 1532. al medenmo Calvi : O&Jim 
croy dice (4), cemmeuder me^,..JuUo SetriatìH» Regitnfi*Ct^o sm* 
tem é te certior fieri , eepiid fompertum de ìltìus fiudìis bàbets. . Ciuia 
veterenk qu0md*m ejut epifidam nuper revoluti! feriniis in msMiu sc- 
tepijftmy legi etm. étigtiid Ìm trsSMiuat veterum d* veròortanfiffiifi^ 



(z, ConGl L. 1. ConT iig» 

({. Marqn. Gndil && Epi&olap. 8fk 

(4) Ib. p. iix. 
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t»th»t eompofutjff, t!T fortf rivslim mt Uturat w* tfi» yefiigé igU 
tuff & qaìdein fngtciter j meqae itdnwne. Frattanto loScarlarinocrea- 
ID nel 1530. dall' Imperador Cario V. ^iiu t CiflstUttt Ama» col- 
lo ftellb dipbma , con cui abbiam veduto , che fu quell* onor concedu- 
to al Rtitno, e agli altri GiureciHifulti Reggiani, prelé a fervir la fua 
patria ne* pubblici impi^hì , e fu da ella mandato nel 1532. al Duca 
di Ferrara Alfbnlò L per ottenere foUìevo a' danni , che le truppe reca- 
vano al diftretto e alla Città di Reggio [5] Nel 1545. fu chiamato 
all' UniverGtà dì Padova ad occupare la piima Catteira del Diritto 
Ctnooicò collo flipeodio di -^60. fiorini (1$). Ma un anno folo vi lì 
trattenne, ed i probabile, che allor pafTafTe a Bologni, ove iì<sò Ila- 
Inlinente la fua famiglia. Degli impieghi ivi da lui foflenuti, e della 
fiima che vi ottenne d* uom dotto e faggio , abbiamo una autorc/ole 
tedimonìanza prefTo Fra Leandro Alberti , ove parlando di Reggio : 
Da grMB fgntM èorsy dice (7j,# iuefi» Ci'tti Giulio Sctrltttiuo éaomo 
f'gg't &. molta tilterstOf bavendù non fotmttnff Is ptrftts delh Le^ 
gij m» MtKoTM di motte éltre ftiiH7(Ì9S ti <iu*le fu um df primi Dot» 
tori JTét ti cinque deità Rota elitt» del Stodt» Boi»g»efe, ove ulmentw 
tes} nel render ragione^ cerne nelle PaiefisrÌM fi diportò, che d» tutti 
MeritMmente fu lodato. In Bologna continuò lo Scarlatino a vivere, 
e a trattare le caufe, finché ivi aaa>ra chiufe, non Tappiamo in qual 
anno , i dai giorni . 

Nella citata Matricola de* Donorì di Reg^o G afferma , che moLj 
ti Configli deUo Scarlatino fono inferiti tra quelli di altri Gioreoon- 
Iblri . Alcuni certo fi: ne leggono tra quelli di Giambatifta Marciana 
fi Fotiivefc Rampati in Venezia nel i573< , e una lettera Te «e ha in- 
nanzi air opera de verhmm ùtligstiome dì Carlo Rulno flampata \iii 
Bologna nel 15$ j. Né altro io fb, che di lui fi abbia alle (lampe. 
'Gii abbiamo altrove avvertito, che alcuni il fanno editore de' Confi- 
gl) del Ruino , ma che di ciò non (ì ha cera pniova . Dell' opera , 
I 2 - che 

is) Pancirol. Hifl. MS. KcRÌenf. 

(6} Facciol. Fafli Gymn. PìlUv. P. IU- p< Si. 

(7> Italia Boi. 1510. p. ni. 
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che r Alciati fcrìvea ttkre Rati ideata dallo Scarlatino , non pire 
eh* egli efcguiiTe il Uvoro, o che almeno cflb non fia fino » n«i pa% 
Venuto .ce. 

ScARtiFn Conte Alfonso Reggiano . Diluì abbtaaio ^e ftamr 
]K in foglio volanift la fluente Orazione : LauiÉtit feftivg pTéteìti, 
ricino Equhe & nobiUgim^ D. D. Atphonf» Scaru3 ZoéoK #* Comi' 
fiéai Montaiìì &e. bàhitt in m£ìu eniferemdi Noè. Vir& D. D. Pn/pt^ 
n Tofibi iMtreMta Legélem dir a. /«/« m. 1745. i» S0n*Hr0H Ce^ 
fegh . C G 

ScÀRUFFi Gasparo Reggiano. Egli è quelli ntr de* primi Scrit» 
tori tra gli Italiani, che abbtan frefo a illufhvre T argomono delle 
Monete, fu cui tante' pregevoli opere abbiam pofcia avucfe in quefbf^ 
colo fingolarmentt. E benché V opera dello Scaruffi, dopo le più r» 
centi fcoperte, non pofla confi^erarfi come molto utile in ul genere, 
efla è nondimeno d' averfi in gran pregio non folo per la rarità dcll^ 
ecfizione , ma anchr perche Tempre ^ebboìio cfaminarfi con attenzione 
i primi paffi , che nelle tcien2e fi danno , e ì mezzi , con cui efle fi 
vanno perfezionando. Eccone il titolo: V Sìtìninfa di M. Gmfpan 
Scmu^ ReggiMmo , pw fsrt ragione (IT CMCtrdéM:^ d* »r» * J* mrgtw 
>ó, tbt firvirà i» ttntvtrfih Unto ptr prowedert agii ìnfimi^ mi»^ 
étì nftre & gutftsr* monttt, qataito per regthre ogm forfè ttì p/tgf 
menti , &" ridurre sncar fatto il mondo ad nn* foh menetM» ht Reg» 
giù: per HercoliMH9 BartoU .• i^Si. in fòt. V Autore dedici V opera al 
C. AlfonJb Efteniè Taflbni Giudice de' Savi, e Config^ier Segivto dd 
l^ca di Ferrara Alfonfo II. con lettera fegnata da Rcg^ ** tà. di 
Maggio del i;^9>, in oh aflcrma, che quattro aani innanzi egli era 
Àato mandato dalla fua patria Ambafctidore al fuddettt» Dbea per trac* 
tar dell* a£&re delle monete, e che avea in tale eccafione ideaca> quest' 
opera, nella quale ei fi prefigge di italHlire ut» certa e determioau 
corrifpcmdenza e propesone tra 1* c»o e I* argento ,. e di fifliarc così 
il valctfc delle monete , e toglìo-c i difordinl) che vi fi cnno xntrodoc* 



ov Google 



MODENESE. fy 

ù, t ^ propom ancor la maniera , eoa cui io tutto il numdo poteflc 
intrediirfì ima fola moneta . All' open dello Scaruffi lì aggti^ne una 
BrfVf Jnflrutthnt fepvs il Difcorfo fato dsl M^gn, M. Goff grò Scs- 
rujff prt regolgrt Ir eofe delli demuri, lUmpata dal medefìmo Bartolì 
■el detto anno* e diretta al medcfitno C Taflbni con lettera fcrìttada 
Re^o a* 17. d'Aprik deJ 1581. da imo, che fi fottofcrive iìProfpf 
ft,t che vi a^ù^oe alcune fac Stanze in onava rima fulk> fleflp ani 
Bomemo. Ma chi fia quefto Fn^wro mi è igàoto. C C. 

ScoiJOBio Berkardimo Modenefe , per teftimonlanza del Vedrijfc 
ni (i), la quale io non fo a qtiai monumenti fia appoggiata, fu fcolak 
ro del celebre Andrea Alciato per quattro anni « e tama (lima otteo^ 
ne dal filo Maeftro, che qtiefti, come afferma Io fìeffb Scrittore , fimza 
dtare Y opera dell* Alciati, lo chiamò Frimcipm Jwrieonfuliorum y ^_ 
thSrimég Legnili thefsm»rìitm . E s' ci non fefle morto nell' età di fo- 
li 2j. anni poteva molto d:a lui fperare la Civile Giurìlprudenza. Un* 
operena foltanto poti egli pubblicare intitolata .• In ^tétnticgm C* 
Kefitim prò p*tre, & do prìviiegiis Scbotériam .VtMttist : «p. Comim 
Mum de Tridino. 1S4S- 8. colla Frcfàziooe di Francefco Bellindni , e 
con alconi Endecalillabi di Franccfco Betlentani in lode dell* Autore. 
In otn copia di quedo libro, che fi co^rva preflb il Sig. Dottor Gio- 
vanni Montanari, leggefi a penna quella nota poftavì da uno, che at 
Idra vivea : Eie» tu , quicumqtu ts * fuì bunc Stoiobii lìBellam ipt- 
TÌSy mtm pig***i tmtequtm mhtfiut pfo^fiitrg, pUuth ergo (ni fs- 
xam es ) ocmlìt bumìdh ètte p*m» peremrere . Is non gmpiìai qnem 
fitandmm tir vigefimam snnim sgenr he fai montmentam edtdìt , /r- 
quentique anno, quo stiud de Antinemmrim comiliàtioae votumeu p» 
me divinum i» noflrorum grMtism editurur erst, morto cerreptus {prsh 
Mot." qui' Bit non conttìfimì pe0t ? ) immtturs morte fttis fsptui efiì 
njus èntaritu imcredéiHem mofirs fiadts peffa fuere jtBurMm . Ohiit mw 
tm toc ipfo nano , qui SsJmte- efi MDL, Hq/us ttmta tei nelui iti* 

feium 

(»] Dott. Uodbiu 
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feiumtp* Il LandlIoRo tielU fi» Croiuat'MS. ne fifTa I« morte »*>. 
di Maggio-dei detto annoV e defcrive la pompa, con cui il di fegueote 
fu fepoltO nella Chiefa di S. Michele in quella Citta . II C. Agolliiio 
Fontana gli attribuifce ancora hh Comento in L.fi ctuthut de non nih 
mertni» ptcttuÌM (2) lènza indicarne T edizione, ma citando 1' Indice 
del Zilecti . 

(a, ADt< VoL I. Amphit. Legalìt p. %9. 

Scrittore Paolo CarjMipano dell* Ordine de* Minori Oflervan- 
ti. Frai molti contrafegni , che diede Alberto Pio della fplendida fua 
inunificenza a favor delle Lettere, dtefi annoverare la Cattedra di Te»- 
logia, die i^li ftabill nel Convento de* Minori OITervantì in Carpi, 
acciocché que' Relìgiofi poteflèro con pia agio coltivare le Scienze, e 
fenderli utili alla Chiefa. Chiamò egli a tal fine Giovanni Montesdo» 
ca,Spagnuolo, uno de* più celebri Scolallici che allora fìorifleroj e qu» 
flì per conformarii all' ifliiuto e al genio di que* Religìofi prefè a fpifr 
gar loto la Teologia fecondo la menteddlo Scoto. Ciò diede occafione 
alla pubblicazione del Ubro, di cui dobbiamo or ragionare. II titolo 
i come fegue : LtBur* Frétrh PmuIì Scrìptoris Ordinis Minorum ài 
Obfervénti», qu*m tdidit àfdtTMndo fuMU^Urnst DoBorit Snbfilit ft»- 
t0»tÌMs circa MMgtfhum in primo Uhm . Precede ad effii una lettera del 
Montesdoca a* Retigiofì del fuddetto Convento f^ata da Carpi il i< 
d'Aprile del 150^., in cui dice, eh' cflt V avean pid volte prega- 
to a pubblicare Ì fwH Comenti follo Scoto , e che cffendofene egli 
fempre Icufato , cragli fìnalmentt venuta alle mani T opera di que- 
fto Teologo, eh' ei dice: Acatiffimam fa: Setti interprettm PmiIum 
agmomtatt Scriptónm vtfiri hci ttfiie ordìnis btfnimm ; le quali p»* 
role ci moftrano , che Paolo era Carpìgiano , e dell* Ordine de' MiMV 
ri; e lèm)}rano anche indicarci, ch'egli era dttto Scrittore, non perchi 
fofle di tal famiglia, ma per foprannome. Continua pofcia a dire, che 
eflendo queir opera rara in Italia, aveala egli data a fue fpefe a flam- 
pace al celebre ìttunpator Carpigiano Benedetto Dolcibelloje corcbiu- 
de la prefaziraie con quello beli' elogio di Alberto: Fro quo ilitm »»'» 
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mtretittn voUx peto, ut spui Dtum Off. Mém. prttiSut »ffiÌM J»> 
vttit Athrtma Pìttm divino Prineiptm ingtmio i^ "ìotiiu Philofopiiig 
m Thnhgiif cgnfultiffimum , vittr pr^ms imtegritau, tìt mortm f»ih- 
8i*u4ime {aifif iwvidis vtrà» ) ntmiui fteimdum , cujus juffu vokit Seo^ 
am mt^B frttpumtia ettidit prxhgo / UH ite qmcquid wfi mummfctUi 
tcuptum ftr**ìs s HHus àrnfficiiim meum vpcttur ebfequium. Al line 
dell' opaa fi legge: Explicit leBars Fratti Pguti Scriptoris Ordiuis 
Wneritm d* OèftnutHtia fi$ptr quafiionts Scoti in primo lihe Sfmtrm. 
titrum ptr fiieflltiitijShiunn trtiam & Sécnt Téetìogig DoQtrtm Ma- 
gifirwn fohMÌmem MomtsdoCM HifpMuum mMnims cutn diligeittis emga^ 
dt$». Lmpreffg Ctirpi ptt BtiudiSum DtUciMlum Ctrponfm 'impreffoi- 
rm gfegMmtiffimmn Atno Dotaimi M, D. Vh dh IX. Aprilis» in icL 
Dell' Autore però di qnes^ oper» nitm* altra notìzia bo io potuto tro- 
vare. 

Segghi Mdksiani ALESSAHtHta ha tre Epigrammi in lode di 
Taniuiiiia Moka dopo la Vita dì eflà Scritta dal Dott. Domenico Vati- 
4ellì , e parecchi altri fé ne I^goaa nel ^H volte citato Codice Vai|>i 
delliy de* qiuli recherò uno per faggio : 

^^ optm, Cj/Mi, fftmmttfqtte sverte fitremtttS 

Agtr opim f nsvft se tuenr tutt , 
Sei propfres , hmm fiimmM furit , fiéomé impig, meC mot % 
Ni propersi , fpinur praderit ejfe tuàr » 
' jMtn MOT igmit edet. Quei fi pstiétrt, quis ultra 

Te ceUt ^ MUt a te quit » De» « fptft optm / 

Secchi ARI Gabriello Reggiano lafciò un M& intitolato; MtUt 
tefe uofMbUi di fitti occerfi d Raggiami cavati d^fh Cremsche di' 
Reggi» del Pancirtli . 

Sedazzare Giovanni Modenelè coltivò felicemente nel (ècolo XVI. 
la Fòelìa Latina e b volgare y e di quella abtùamo per iàggio alcuni 
Seoetu. né. Codice Pagliaroli » di quella akuni Epigrammi» e altri com- 

"poni- 
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pooimenti ne'^ Go^ci Vietai • Ya^ddli. U« Sfìgrmnit» ch'io 
4ul ne produco , ci darà fiig^'o <lel iùo ftìle . 

H»c , hfciw pMtt, wmhnm tHrhi frMtrvs 

i^Mw i/a^JM éid m»ìUm tmtfrt fimo» vnkt , 
Sftfmph tiii fit, fui U$s p9f turni» dfgity 
Nefciut oeeml$0m pofi c»paf effr Deum. 
Ke fiiés mimium rtiut ) imm tnfper» fie mot ^ 

Ut tmté ime g^itm mmc JtfgulMmdMj trsSunt . 

SsGflizzi AB. Frahcesoo Mama Modea^ cdto ed ckguite 
VoeU, e verfato ancora nelle Matematiche ha venti Soaetd nella €/»• 
4mri0 di Somtni cMipofU (U ciiigiir Rtm*im Mtéttufi 0I émigìm 
Sfg. dk GirolìHm» TMgUMXjtycchi, Li Mtttfmm : far Frsmgfio Toni 
1737. m.8. Gli «krt quattro Poeti fono il Sig. Ab. Giambat^a Vi- 
cini , la Sigaoca Veronica Cantelli Tagliacucchi , il Sìg. Giuliana 
d* Andrea Caffiani, e il Sìg. Giampietro Tagliazucchi. Altre Fodìe 
MSS. (è ae coDfervano {weffo il Sig. Geminiano di lui figliuolo . 

Seohizzi Oraeio Modeoefi; traduffc, (brfe prìn» d'ogni ahiO| 
tlalU Lingua Francefe nell* Ic^ana V Imtrodii^oito otto f^iro ^Uvoto 
di S. Fnnc^:o di Sales , e la tlii alle Jlompo in Mtéoma ftr Ghli*' 
mo Céffiom. 1617. M 8. 

Seghizei Stefano Modruefr . Nella Libreria Faglinoli Mafèr' 
Tanfi alcune Piote MSS, da luì fide fa' libri ad Erennio Atrìbiiitì » 
Cicerone. 

Selmt Picnto fia dato aBa luce un Sommmfh itilo Ctmfìm e 

tt «kimi ohri Cofi grovi od ufo dolP Ahoxfo di' Nonontoto . Sm BoI> 

gmo: por gli Brodi Rtjfi 1^98. in S. Fgli dedica la £ut Operetta a 

Monf. AlefTan^ Maitei Abate dì Nonantola, e dice ^ere natio di 

' CaElelvetro, e Rettore della Paitochia dì S. Ketro io Knbiera . 

Se- 
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SwMMnm SkKAViNO V. k Notiae ilegU Artiftì. 

Se&torio- Comts Filippo Maria Modenefe , figli» del OnUtt 
Giulio, alkB Puggiò di'eappa , puMic6 un Omocio per Mufica, 
ktìtòl»» il Ditftcìmétm éi Si[m0 . Mti*m* : 1^3. in 8. 

Sestorio 'Coitte Giakmcopo ^lio dd Conte Gisinmanco 
Modenefe ha bk EpigramoM kwsnxi alT OnuJoa fiuubre della Otk> 
die0a dì Modena Virgìnia de* Medici dtna dal P. AgoAiao Mafcardi 
Gefiiìt*f e ftaoqata in Milano nd 1^15. 

StR TORIO OoHTE Gwi.10 figlio del Cetile Anumio Miri» Md< 
denelè fbb* parte , e piemifiB la Dedica alla Raccalta iotit^ata : lì 
S^gr^kfiò : C»mf«nimtnti pattici fn I0 pnftffion» di Smr P«n^0 
Tmtfé Sittori» m»f Mtmiflmré di S* ei^im0* Jm BftaffiMf prr ^i 
Errdi B»6itri 1584. in .4. 

Sertobio Conte Sertorio, figlio del Conte Gianiìlippo, Mò^ 
dntrc . Parlando delle Modoncfi Accademie abbiano, oflervaao, die un* 
afiai fiutàita oc ra««oUe ^li in fiu cafa ttd 1589- , e che ne fii no* 
miuio jMoci|w. Un beU'Elopo d ha di Ita lafcìaio il Panibì nella 
fua Cronaca MS. dicendo : Ma Sertorio pur franHo di GitUiOy « d*^ 
gii Mitri dotti di fopr» , Mncorchi già molti ammi fi» privo dtlU p«- 
triéj tìr Mi» 0virt0 U fortamg molto cemtrari»\, mondimowo sol fm 
Mio i^gogn* dodito piutttfio Mito Lotterò , cét »Ho armi , id Mfni- 
finto mom poco di lodo , mottondo imfiemo un jì éel (indio , & thfforo 
di libri mitiehi , di mojMgli* oHtiebiJfimt , CJ' toro , & di sì bello 0* 
tnto sttro eofo vortmuiito drgmt i tnimo aobito, rio mm pwro i v/r« 
tiujij mo i PrìKOipi fieffi dofidoruno 4i vodorù . lì Panini fcriveva 
nel 15^. , àoè iz. anni prima , che il Conte Sertorio fondafie queft* 
Accadenùa , né io Ib quai fbflero le travcrfie , alle quali egli era «1- 
bra Ibggetco . Di lui , e ddle core antic he da luì nccclte fa mencitH 

Tom. K K ^ ne 
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Ile ancora Giulio Ottonellt : Io hjjì 6m gii motti «m/ (i) /k um Dtn- 
te fcrhtt Ìh c»rtM di ptcor» , cét s) per U vecdìei^ /»# » sì per al- 
tre rMgioHi mofirs di effere fiato firitto nelP età det Petrarcé , it qual 
D*n*e i /• potere del Conte Sertorio Sertorìì Gentil éaemo Modene/e, 
fornito di molte r»re snticbità. Più volte ancora di ^uefto colto e fploi- 
dido Cavaliere fa menzione nelle fue Cronache Io Spaccini . Sotto izz. 
di Settembre del 1592. accenna il dono da lui fatto a quella Cattedra 
le de' liioi bclIiIGmi arazzi. Sotto i 2z. d'Agofto del i^9t- dice, che 
fece la donazione di cento volumi alla Libreria de* Cappuccini ; e & 
nalmente ne rìferilce la morte agli 8. dì Luglio del I397< « e aggiu- 
gne, che poco prima avea donau gran o^ìa d' argenti alla Compa- 
gnia di S. Giovanni della Morte. Niuna co& de ne ha alle ftampe; 
ma il foodatore di un* Accademia non dovea in qiKst* opera eflèr d^ 
menttcato. Egli ebbe in fila moglie Giulia figlia di Era}le Varani D» 
ca di Camerino, e nipote di Paolo III., ndle cui flanze fpo&Uaraa- 
no 1540., ma non ne ebbe figlj. 

(t) Difcfitfo (opra 1* abtfo &c p. 41,. 

da Sestola P. Francesco Maru Cappuccino morto in Reg^ 
gio nel I4$4^' laiciò alla Libreria del fuo Convento in Bolc^na alcuni 
fuoi Trattati Teologici MSS., cioè de Deo wu^ deDeo trimiydtMM' 
rÌM & Cèri fi» in ^e tomi io 4. oltre una Raccoltt di Meditaziom e 
di Canzoni Spirituali (1). 

(1) Biblìoth. CappiKcia p. ioA. 

da Sestola P. Giovanni Cappuccino » Gonfeflbre dell* Arcidu* 
chefla d* Aufhia Claudia de* Medici, e celebre nella fua Religione per 
aver maneggiata e condotta felicemente a termine la vocazione ad ef- 
fa del Sereniflimo Alfonfo HI. puca di Modena , e nvato ia Modena. 
r anno \6i\fi', in età di 37. anni ha dato alle ftampe! 

I, Ortxì»»t in lode di S. CsrU Btrromet • J» F0eiKii* : f*r Gio- 
vani Simuliti i6vj* im 4. 
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IL Le Tortt^sstf IU0Ì* iti cuore muM isttutM fomumtaff dsf 
(uor di Cefi* la Abdens: pel Caiani i^zS. tu 8. 

IIL Ifirtnjomt al hm morirt . I» tfprack : prtjpt Damith /^io- 
la 16^%. im 4. V Autore dedica il libro alla fuddena Mad. Claudù 
de' Medici Arciducheflà d* Auftrìa con lettera fi^iuty da llpruck a' 6* 
di Aprik del jtfja> 

IV. O/axì^"* *" foth di X. ^tottiiurf. Z» Ravemma 162$. im 8. 

V.n/adaf Cappweiw^EftagiÀ Aìfemfv IIL Dm» di Madena. 
Im MedHia : pti Setimi i6^6* Ìb 4. 

VI. A una- Lettera Pifferale di MonC Gìambatifta Co-libue Ar> 
cipreK e Ordinano di Carpi ftarapata nel lóió, fi a^iugne un DÌ& 
coito del Predicatar Cappuccino , il quale , come fi raccoglie dalle me- 
motte {erbate preflb il Sig. Aw. Euftaduo Cabaffi , era in quelT an- 
no il P. aiovanni da Seftola. 

da Sestola P. Giuseppe Maria Cii^Kiccino lafci& MS. un* ope- 
ra intitolata.' Index UniverfetiSffeu Concienatoriur ad argataenta in» 
daganda prò fefiivita$i&as pejfim oceurrentiòus * 

Setti Caioullo Modenefe diede alle flampe i due lègucnri cont* 
pommentt poetici 

L Im Naptiir Frideriei Pieéii & HippolyM Efiemfis Elegia . Feu 
rmieiap, ftéiorium Baldinum 1594. in /^ 

IL Genetblialogia Alpòen0 Gefualdiorvm sd ejus Patrem />. Ce' 
tolum'Principem Venuste Elegia» Ib, 15(75. in 4. 

S1EK1 Niccolo* da Caftellanuio ha due Sonetti innanxi aUaOom^ 
mdia di Filippo Ununf intitolata Anwr Reciproca flarapau ìk Rxf^ 
gio nel ijii. 

SiGiBALDi Giandomenico Modenelè, Vicario del Card. Ercole 
Raogone Vefcovo dì Modena , e pcfcta àA Card. Morene , fu prò 
abilmente almeno in gran parte l' autore del Sinodo qui tenuto per 
Kx on. 
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miìnt 4el detto Card. Ringoiu T anno i^zu » e che noi aUnim n< 
ferito parlando del Cu<dinalc meddiino . 



iSiGiSMONot Gio. Lazeauo figliuol dì <paà Michdc d^It 1 
Carpìgiano , a cui T Imp. Sìgifotoado con fiio dijdonia permìiè dì pre» 
aere per cognome dtlla (uà famìglia il Tuo proprio nome, fu iiUa fine 
del fecòlo XV. Segretario di Marco Pio, e poi di Gibwio di lui &• 
gltuolo . Raccolfc in un vt^mc le formofe de' Memcxiati, de* Refcrit- 
ti, de* Proclami, e dì altri fomiglianti Atri, che da' Segntatj de' 
Prìnditt (ì fc^ono fìendere; e quest'Opera MS. eonfervafi tuttora ia 
'Carpi n^ Archivio de^Fii, enfi legge qucft» nou: OpMt Jc. Lh 
T^éri de StgifmùttdisCmrffnfis m Sttrtèh Marci Wi . 

SiGONio Carlo Modcnt&. Benclii la VitA,-cIw il Muratori é 
ila data dì quello grand' uomo, e che i ftata premcflà alla beUa cd^ 
^ionè delle opere del medeGmo fatta in Milano, fia fòritta con molta 
èfattczza , e ci Ibmmimfhi gran copia di pregevoli mcmumenti , nù 
liifingo nondimeno di poterne parlare in modo, che t^tdo articolo 
non fia una femplice ripetizione di ciò , che ih efla è flato già detto , 
é perchè alcune altre notizie mi i già aTTcnnio di produrne nella mia 
Storia della Letteratura Italiana [i], si perchè più akrì monumenti,* 
fìngolarmentc parecchie lettere del Sgooìo mi fon poicia venule alle 
mani, che ci poflbn dar nuovi lumi* Troppo iafiitù è glotioio aquc- 
fta Cittì il nome di un fbo sì ilbiftre Scrittore y perché .non fìa ben 
impiegato il tempo in ragionarne con pia minuta elattezza. 

Non Tappiamo precilàmenre T epoca della nalcita del Sigmio. H 
Muratori adduce buoni argomenti per li&ria aB* anno 15^. Ma due 
Icteere del Falloppio , che dteicm fra non mólto, 3 quale era ami^ 
£mo e condifcepolo del Stgonio, fcritte smcndue nel 1561., cì ma* 
firano clw il Sigonìo avea allora 41. in 41. innì ; il che pmverebbelo 



(!) T. VII. P. M, 9. 187. fti. 
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«ito dm n ijt^. o il 15Z0» (i)> B » 06 fcndKa accoftui» ancora il 
Lancillotto nelk (at Omiacfae M^ « U ^lak all' anno i;^. lo àie» 
£ anni 18., e al 1548. di anni 30., benché pofcta al 1551. Io dica 
di nuovo di amu 30., e con pia grave contraddizione all'anno 1552. 
h diica di «]0k anni . Qiecchi fia di. ciò, di che noa abbiamo monik 
menti ' Ccurì , «gH ebbe a fuo padre Niccolò Maria Sigonio « o ,. come 
allora fi Scriveva, Sigone» oneflo, ma non mollo ricco, CittadinMoF 
dendè, il qt»l fa ft^ci», che il gioviiittto fuo figlio folfe diligeate>< 
unte iCbruito ne* buoni flud; . Era «U«ca in Modena PipEcflòn dilani 
gua Greca Franccico Porto , dì cih abbiam xagiocato nel trattare delr 
le Accademie, e alla Icuola di cflò, dopo apprafi i prìmi elementi , ^ 
mviato il Sigonio, e vi comiaciit lo Audio di quella lingua^ in cut 
polcia vramuofO. felicemente . 

Da Modena in età di circa 17. amù fa invialo afl* Univerfiià di 
B^ogoa, perchè vi coldvaffe i pia ferii ftudj della FìlofoGa, e della 
Medicina , a cui deftinavalo il padre . Ma non perciò interruppe lo 
flndto dell' amena Letteratura. Il Muratori ngcfta I' opinion di colo< 
DO, che affismiaDO, che .il Sigonio in Bologna, fa foolaro di Romolo 
Amalèo. Sembra però ebe non ce ne lald dubitare la leflimonianza 
id Falloppto, che anfioverando i Maeflrì dal Sigooio avuti in Bolo» 
gna, dice • £gl^ ni* H MMOtao in Logica costì nel jfriacipìo dei fuo 
fitdiotpoi H Boccadifeno due o tre anni^ &■ vi fece tanto profitofovm 
n^ che fé F. E, lo fintirà parlare delle cofi d^Arifiotile aaturaUj, & mom 
ralif &■ losche, mìa l* parrà bumaai/ta. Fu in que^ tempo ancora, cor^ 
tatuo udìtor di Romulo buona memoria Scc- (3) In quello frattempo 
veniva agli efortato ad abbracciar V impiego di Profeflbre di belle Let- 
tere. Ma egfi moflravafcne.del tatto alieno j e io ho copia di una lunr 
ga lettera da lui allofa fcritu da Bolc^a a* 17* ài Novembre del 153& 
a M. Lodovico Monte a Modena; in cui difFulàmente efpone i vizjj^ 
dte allora erano comuor a ui FrofelTorì, o, com' ei gli dice^ Fedaqr 
ti. ]p ne recherò qui- folo 1* ultimo paflb > anche per date idea del 

trop. 
r*^ V. Fxntnxzi Vita di UI. Aldrev. pi. »*J> ai> 

(S) Ivi p. MJ. 
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troppo ricercsto fHle» eoa cui allora fcrivea il giovane Sigonìo : Io ^ 
dice egli, tosi ben prefo qu^a Laica, poiché fon qui, che ogni meco 
parlante con JìUogifmi piglio i ne fo veramente , fé il Baccacefco Frate 
Alberto eoa ferme confegaen\e usò con l(t comare, & così andò fillo* 
girando per addu/la in fuo parer, come io fo con le perfine , con che 
parlo . EgU mi par aùlC anni , che giungano a w certo paffo per con- 
chiuder con P ergo* A^ai già motteggiato gabbiamo.- homaì diciamo da 
fenno . Voi mea> fate mille fcufc della mediocrità delle ricchewe mie, « 
cui brievemente rìfponieado dico , che più prefio voglio ufando la me* 
diocrità delle rìccke[\e ojfervar V onor mio, che epndo ricchijfimo ejer 
notato da ogni huomo. Si che per conchiuder una volta, malagevole 
nufite fopporterei far quefia maledetta arte per le ragioni dimpfirau . jNob 
ridurrò il mio parlar più in lungo ^ V altre cofe ho deliberato ridir nel- 
la lettera de M. mio cariamo padre , le quali amendue fé le conferire* 
te injieme, vedrete, cK elle tutte tenderanno ad un fiat &c. 

Non pafsò molto però , che il Sigonio cimbìò penGero; uè tro> 
volfi mal fo<ldisfaRO di aver (éguLCa quella profeffione, che prima tai> 
to abboniva. Dopo effere (tato alcuni aani jn Bologna, pafsò per un 
anno all' univerfìià dì Pavia , e indi entrò al lèrvìgio del Card. Ma- 
uno Grimani. Ma poco tempo appreflb quefli il cedette alle iHanze 
della Città di Modena, che il volle ruccefTor del Porto, di cui già era 
flato fcolaro. XI Muratori ha pubblicata la lettera, con cui i Confe^■ 
Tatori il chielèro al Cardinale , e quella , con cui quefti loro cortefe* 
mente il cedette; e fono ameniue onorevoliffime. al giovane Sìgcxiio. 
A' 12. di Gennajo del 154^. cominciò il Sigonio a tener la fua fcuo^ 
la nel Palazzo della Comunità collo ftipendio di lire tjO. , che fu 
poi accrefciuiQ fino a 300., e nel 1548. v^ aggiuofe l'idruire il Con- 
te Fulvio Rangone, figlio del C. Claudio, e della Conieda Lucrezia 
pica, e un figlio di Galeotto Fico Signore della Mirandola, e Nipote 
lUlla fteila Coniefla , la quale a tal fine gli die alloggio , e manteni- 
mento nel fuo palazzo collo flìpendio innoltte di 150. feudi . 

In quello frattempo cominciò ÌI Sigonio a foAeneFe alcune conte- 
fe con Antonio Bendinclli Lucchefe, che in Modena teneva pubblica 

fcuo- 
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fenoli di Belle Latere. Ecco, come ne r^ona il Cafldvetro nelle^ 
Memorie MSS. altre volte citate, ove furia del Bendinelli : EBU ten^ 
* \otK con Carlo Sigone^ il quale leceva tdlora in Modona pubbUea* 
mente lettere Greche & Latine. E perchè Carlo Sigone avea laàni\-^a^ 
te alcune Filippiche dì Demofiene , il Beniìnello le pudico , & mofiiò^ 
come erano da lui male fiate intefe & laani-^^ati , Al qual giudicamethr 
to il Sìgo/u ri/poji con una Scrittura, che pubblicò fitto il nome dì 
Savolo Ronca f ma poco convenevolmente, Apprejfo avendo Carlo Sim 
gone compilata la Vita dì Scipione Afiieano Minort ^& volendola fiamm 
pare^ & indiri\yiTe a Cofimo di Me^ci Duca di Firen\e ^ penfand» 
per ade ìndiri-^mento con grafo falario effere tfrato da lui a liggtrt 
Lettere gentili in Fifa , effo Antonio fece feaetamente fiampare la prtm- 
detta Vita prima y in guifa che il Sigone rimafe fcomato ^ ne più fóce 
fiampar lafua. Al che deefi aggii^nere, che il Bendinelli vic^ò in- 
quefta occa(ìone le leg^ delT onellà kttcnria ; percioccbènu» pago di 
preventre il Sgonio ( il che finalmente non poteafegU imputare a de* 
Iìtio> avendo vedun la vita da effo ferina, e non anomr pu^icata, 
prelè a confutarne gli errori, e aggtunfe al fuo libro ftampato in Fi* 
lenze nd 1549. quella confutazione . Ma «gli ancora trovò più anni 
dopo, chi feppe renderli la parìglia, cioi Cammifio Oxxapani, del* 
la cut operena abl»am ngùmato a fuo luogo; e ÌI Stgonio pubblici 
pofcia ancor egli la fua vita, come vediamo nel dare il Catalogo del- 
le opere da lui pofte in luce. 

Nel Novembre del 155&. pafi& a Venera, ove 3 Senato chia* 
mollo alla Cattedra di Belle Lettere , collo fiipendìo di 160. ducati y 
che poco appreflb gli &] accrefcimo lino a zìo. Fin dal 15^8. comtiH 
àò a trattarfi d* inviarb a Padova. Tarn» il Studio di Padova , ferivc 
egli al Panvinio a* 2S. di Ottobre del detto anno (4) , fi è mojfo per 
me , prima il Rettore, poi la nayone Milanefè , poi la Fiamenga , ulti^ 
mamente la Polacca, Tutti hanno mandad Ambafàatorì in nome pub' 
Mica i più honorati fcolarì del fiudio^ & hanno trovalo i Siputri^ &■ 



(ti Slgonii Oper. Vot VI. pk tooo. 
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j2i è flato pnmijfo ^ ni gli è fitita penata U pruoegà. IVattoffi t» 
Cora di Roma, ove nd isi$o. gli 5i prapoft& unalenura con 300. aib 
mi Icudi (5) . E ìa ci& ebber gran pane due amici del SigaQÌo, Coh . 
lo Guakerutzi , e Gabriello Facnw, che ne feoer cwofccM il valoit 
ti Pontefice Pio IV. Cosi raccogliam da due lettere inedite del Sigcv 
dìo al GualteniEzi, che fi conTenrano in un Codice della Libreria Bar. 
berini in Roma , e che did Ch. Stg. Ab. Seraffi mi iboo flate gentìl- 
mence ctununicate , e io fpao di £ar oofa grata a* Lettori aà qui rì- 
|Kirtarle : Stccoau non dubitai mai dglla benevol^^ t t»rufia diV.S, 
verfò di 0», MJ2 ho prefo i/^futo piacere ùumdeado ìttlT ultima fm^ 
che io non ad fono punto àtgannaat in avtr fra moia eietto Ut petfo» 
lu firn a prefemoT il mio libro a Nofiro Signore . Ancora trù è Jitm 
€aro ad udire, come ia àò il Sig. Faemo fi è portato, egrefpamemt, 
Ma ogni aUro mio piacere ia avvon\ato C intendere-^ che S, Santità bt^ 
nignamenu^ha ricevuto, e V altre tirafiatvt}* fcrittemi: delle quaB 
€ofe tutu elenio pota V, -S. coafigUtra e tiùniftra t già non credo cht 
Ella dubid, cht io non fenta la grayeif^a deW obbli^, eà' ella m' lu 
£ojlo Jòpra le fpallt , la quale i veramente à ff-ande , cbt io non fo 
tome Imngam^u la pojfa fofienere,fe V, S. col comandarmi in quelle 
€ofe, dove io fia atto a fervirla, fé peto fono in alcuna, non mi /òilf 
vi alquanto , Il che fé Ella non farà , io non rimarrò perciò di aoa 
tentar ogni via di moJìrarmeU grato in alcuna pane, la quale cofa, 
quando per mia mala ventura mi venga metto , fupplirè con la gratitn- 
Une ddP animo mio, infino che io viverò. Reputo affai P effere entra- 
to in cognhfhne di S, Santità facendomi a credere, che non mi poffd 
nuocer nietue, e giovar tnolto , fé avejjì chi mi mettere avanti . So che 
molte ocotoni tutto dì fi poffiuut offerire , come vi fia chi le offervi * 'Al' 
la qual cofa ficcante non aftringo V. S., eoa voglio credere, che per 
fua bomà , quando veaiffi a taglio , la f»rd>be volentieri . Io alla tor- 
itada di Giordano iT AUemagna fiampeiò i tre libri (T Italia , e /cnyt 
Aeaa delibererò poi eoa V, S, dtUa delibera\ioee , ficcarne ora feguendo 

il 
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U fu7 -toi^^ ho riagra^ìata latiruunmte il Fatma, tn pmmtt Ufvti- 
go * perfattderfi di latrt aver petfon*, a thi piò lìheramenu pojfa c#> 
maitiarey che a me^ ficeamt non « mlcuno^ the più le fi tenga obÒUgO" 
m M tm. £4 bafcio U mano. In F^M^ia il 19, Mari» ^^^'' 
Dì V^ S, 

Aff^onaH^m» Strvhore 
Cario Sigoiu, 
Mando i miti libri ie Vewe IiaUaìr^t^aii ai Pop<do Romano col 
«oi^Uo di f^, S* t del Sig. Faemo . Di nuovo la prego a prefiamH 
alata favore ^ ed a far che il Sig. Faemo m* ajati , paraocchi v'era^ 
metm ef^i non ha Letterato , che pìk P onori M 'me , come pik aperta^ 
mente farò cont^cere a ftta Signoria con miglior oeeafione . Ubero V, S, 
da quella atra di farmi condor a Roma , perciocché è fiato terminai» 
dai Signori^ Reformaxori dello Stadio di Padoa t eiC io vada a Padoàf 
^ quali fimo anfiglìaxo i abbiiUre, Se V, S, mi pitè procaedar akit^ 
ultra font di favore ^ jirt\a aflringermi a venir ad abitar a Roma ^ l'avrò 
caribo., e gliene reterò in perpetuo obbligato. Scriverei al Sig. Faer*- 
ao^fe non mi coi^daf, che o Sua Signoria fofe da fi infiammaut 4 
giovarmi y o non dovefe ha^ar P autorità di V. S, ad irt^ammarUi 
Ferò'finf altro mi dono tutto alla eortefia delP- uno e P alttv^bacian*' 
éole la mano. In Venera il 21. di Settembre' isóo. 

Di r. s. V 

Servitore Carlo Sigoru. 

Ntlk) fteflò «dito pafsò finalmente alli Cittedra di Eloquenzi nefi* 
Unìverfìti dì Padova. Nella qual occaHone fcrivendogli Paolo Mano. 
zk> ; Paravit te mine «^t gli dice {6), in celeberrimo Italia theatro^ 
atti JpeQarur^ & notatur acerrime quidquìd agat, quìdquid dieas . .'. 
mifd in rtumtm venit, quo te in loco tua vinus^ quanta omnium ese- 
peilatioTu confiituerit. Mhil mediocre prefitmdum efi, nec ut cum aliis, 
quibas te jam do£lTÌna findujhiaque tua antecelluijji omnes /udìcaatffid ■ 
mt tecum ^fe certes. E con fomiglianri efpreflioai piene di animirazk>< 

Tom. K L 'ne 

(é) L. V. E^ XVIII. 



ov Google 



«a ^ BIBLIOTECA 

ne e di lode pfttlò pia altre volte del Sìgonio nelle fiie leetere lo fte^ 
fo Manuzio (7) . Poco tempo apprtflb però cercò il Sigonio di efler 
chiamato a Bologna ; e vi pafsò nel 1563. Il Muratori non ha potuto 
Icoprìre V origine del difgufto , che provò il Sigcmio di quel foggio» 
no; e ha faggìamente congetturane, che cafcefle dalle contcfe avute 
col Robortello, uom totbido, e fedìziofo, e dall' incontro che ebbe, 
Qon fì fa come, con un di Rovigo, da cui rìponò una ferita in vol- 
to. Alcune lettere del FalloppJo pubblicate di flefco dal Clk.Sig. Con- 
te Giovanni Fantuzzi dopo la viu dell' Aldrovandi , ci danno qual- 
che più chiara idea di quello fatto , ed effe fono al Sigom'o sì odoi&> 
voli , eh* io non poflb qu) ommetcete di recarne almen qualche parte. 
Poi prigo quella, fcrìve ^li da Padova a' Z4. di Onobi* del 15^1. 
ali* Aldrovandi in Bologna (8), ebe t^uti un poco ealiameiue qu^o 
negoiìOf che P EceelUm^mo Sigiane vengki a Uggeri eofiì , feuh^ tgH 
vi verrà ques^ anno , ty ade0^ adi^ bijògnand^^ & voUmUri ^ & or» 
to che qaefii Signori non fino ptr ritrovar un pari fuo in Italia ^ névi 
i poi uomo che tomo itfidaì $ eftre loro ferviarre , tome il Siff, Siffh» 
ru^t 'U-quaà fimpre ha amata qmfia lUuflriJJìma. Città ^ nella. quaU fu 
gU/uoì primi anni in i/htJto, Et quantunque gli fla oppilo ^ che egU 
Jta' giovine, io Oli marayigìio di quefio, eoa ciò ^ the tf^ di ^d Jìa 
olii 4i, anni, & ne mofiri più anchora, & fia chiamato Rovine; non 
fu età alcuna, la quale fia pOt perfetu; & che P ìngegho ao/tro/tapiU 
perfetto aJk cojh delle Leaertj che quefia della virata & con/ìfienr^ai<Ìr 
vigore delT intelletto tte^ro, & pure dag^ antiqui Fihjbfi greci erat» 
chiamati rpivfimt dai vecchi quei di 41. aiuti. E dì nuovo a' 4. Dìcenii 
bre deUo Aeflb anno (9) : Credo che il Robortello , per quanto fi lafà* 
intenJere fin a qaes^ ora, fia pentito d* eSirfi partito da Bologna ,pir- 
che già trova magnar contro^, che rum fi fiitnava , e gH i fiata data 
ima shario-f^ata due giorni fono tul Senato di Pregai a yene\ia trop* 
pò grande, Copui tua voleva, che il Sigonio l^pfe •'TìM coaco/tvon 

(Ti L. II. Ep. TU. Ep. TIF. 
(8 Vita di VI. AUtov. p. so». 
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'^, & ha _itujp> Jhtto /opra rutto il moado , ma non p potevi ^ perchè 
ambidue Jòno coadotti dai Pregadi aUa medefima bor*^ di forte che ^ 
fiata for^a the fi trdtti qutfia a^a in Fregadi^ & fi i dijptitata ftfna 
tre hore. Il Robondlo non voleva la concorrenyt^ il Sigonio la vale* 
ya. la fitmma il RoborteUo non ha feojfe falyo eie is> ballotu mfib> 
vore^ & il Sigonìo 14.0. in favore^ & //■ contro^ dr da zst in 30, 
neutre t & il Robortello ij. in favore /^. eoatro^ & if. neutre, di 
forte che egli, per foaato ìnunda^ òrava^ & dice, che fé ne tornarà 4 
Malagna, ,& altre ciance $ & aW incontro il òigonù» fià di òuona va* 
glia , ma fiarebbe di migliore , fé voi lo fac^e condtirre cojìà , perchè ri 
Vtrrà vohadeTÌ,fcbbe!u gli volejfero dare qua looe. feudi. 

Abbum veduto %ul accennarfi le afpre contefc che il Sigooìo eU» 
con FiancdcD Robortello; coaiefe celebri sella Svati\ delle Lettere di 
quel Itcolo, e fuUe quali fon divifi i giudizi degli Eruditi. Il Mura- 
tori di &m ci rapprefenu it'Sieonio oame uomo ingiuasmenie oppref-< 
io e calunniato dal Robortello. Ai contrario il Cli. Sig- Giaogiurepp* 
Lìrati, che ó ha data utu diffiilà edc&tu vita del RoboneUo {\o)t 
tutta r odiofifà di quella conafa gìna bpKi il liigomo . Io ho proe- 
curato nella axtXA mia Stona dì e&ntinare imparaialmeate uju sì d»> 
battuta quifUone; e mi farò.petad quì a ripetere con qualche aggiun^ 
ta ciò che allora ne ho detto . Chi fii il {hìdio aggreflbre tra quelH 
due jximbatteotì ì Ecco la prima queftioaet in cui fi oppongoa T un 
V altro i due Scrìm>ri delle ìsx vite, il Muratori , e il Limo. U pri- 
mo vuok , che il Rob(»iello per fola invidia fi rivolgefle contro il Sì- 
gonio; il fecondo aflfcrnu, che anzi il StgtHiio fu il primo a fcagliatfi 
coatro del Robortello . £ certo» fé per muover gueita ad alcuno s'ìi^ 
tenda I* impugnar qualche libro daJui pubblicato, non può negatfich« 
il Sigonio non foflìe il primo a dar 6ae> alla tromba. Avea Ìl Robor- 
tello nel 154S. pubblicato il fuo opufcolo de Nomimbus Romanorum 
pccìolo di mole , e a giudizio di mio gli intendenti deli' antichità 
ugualmente picciolo di valore. Il Sigcmio cinque anni appreffo fcriflè 
Lz nello 

(io) De' Letterati del Friuli T. II. p. 411. &c« 
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ft^o fteflb u^omtBto, e in più luoghi impuenb il Roborrelfo, non . 
ymi oomiiuDdok), ma ìndicandol ccA tìtolo di fuo amico, e à' uoio 
dono . SemlH-a al Sig. Liniti , che in quello libro il Sigooìo ipuhSt 
del Robondlo ochi molto difprezzo, e oc reca in pniova alcuni mtri, 
che gli paiono aflki ingiurioG. Io nondìmcDO avendo letti e cod IUc> 
cati , e aocbe nd lor cooieflo i pilS aedcfimi , non vi So riconolcere 
queir afprezz8} eh' egli vi trova, e che pofla giulU&cate ilfìirore,cos 
cui il Robortello fi volfe contro il Sigcmio . Egli 1' anno {esente fcriC 
fe ccmtro il SigonÌD ooa lettera aflai riftndta, cometa chiama 'à Ro» 
bonello mcdefirao nella Prc&ziooe «Uè tre operette, delle qnali tn po- 
co diremo, e la premtfe a una nuova edizione , che ftce de' Fafti Con- 
finari pubblicaci già dal Sigmio, ma ommettendo le giunte , che ad 
cffi avea fatte il S^onio med efimo, e accennjmdo, che quefti ivca ia 
effe commeffi m» podii £Uli, eh* ei rilèrbavrà ad additare a'futn fcok 
lari a viva voce. Di qnefta lettera, e dì «quella nuova edizione de' Fa- 
fli, dì cui, come di aA venuta a luce ragionano e ti RdxHteUo, e 
il Sigonio, confeffa il Lirutt di non aver mai veduta copia;- e a me 
ancora non i avvenuto di trovarne ìndìcto alcuno. E forfè ella fu po> 
(èia foppreffa in modo, che più non ne apparile cfemplare . Quindr 
non avendo noi fott* occhio la detta lettera , non pofGam giudicare qmf 
ella fefle. Ma poichi ÌI Robortello fleflb onfeffa di aver era quelli 
non leggermente punco il Sigom'o , po'ffiamo a ragione inferirne , cl^ 
ella foffe rifentiia e mordace al fòmmo. Nondimeno il Sigonio- non k 
fece riCpcHa; e il Sig. Lirnti, che vuol foftenere, eh* ^li attaccò £ 
nuovo il Rcbortttlo , non pub recarne altra praova fé non che nei i$$ó. 
ci pubbli(.6 di nuovo pia corretti ed accrefcinti i fuoi Comenti fu' Fa» 
fli, e vi aggiunfe una nuova edizione del Ino Lìbm de' Nonsi. Ma 
in queftft riftampa a^iunCì f<»fe il Sigonio altre cofe in difprezzo id 
Robortello? Ribatti forfè afpramente ciò che queflt avea fcritto contro 
di lui ? Lo ftefTò Sig. Liruti tion può affermarlo . Come dunque pod 
«gli dire , che il Sigonio di nuovo atiaccaffe il Robortello , e che que* 
Ai perciò non 6 poteffe più contenere iatm ì Umn di quella tnodera- 
ffpw , (ke avea u/ata U prima wUa ì Una fola riftampa poti dunque 
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locender lo fdtgao del Robortello?QuflIti nel is$7é pitbÈ^c^ le trtr 
eperette : De conveaùatìa fupputadonit Liviana cum marm»ribus qtU 
in CapitoUo fitnt : De aru five raàone corrigendi veteret Àu&orts .- 
Emendamawn lU>ri duo; nelle quali altro ttam fa il Roboitetto che ini- 
pt^oaie, e mordere il Sigoiiìo,x le opere dt lui fioallt»' pubblicate» 
Due coTe oppone qtrì il Liruci al Sigcmia, cioè in primo luogo, eh* egli 
^mivamente fi procacciaffe ì fogli del libro del Robortello di mano in 
mano che fi andavano flampando, il che è veriffimo, e che quindi & 
vaataflè &Uiimente dì avergli rifpofto in un mcfé . Ma l'aite u&ta dal 
Sigonio pnr aver prontamenie que* f<^l; Doa gK fi può imputare ade* 
lino, e dee averit in q.ud con» medefìaio, in cui fi hanno i militari 
ftcan^moii. Che poi il Sigonio gli n%onde£& in un lacl^ è colà», dt 
cui niun* altra i pia ceru ; percioccbè le flefle lettere dal Sìg. Lirut» 
prodone dimoiano che a* aS. di Iax^q dell* anno ^xSo avea di fre* 
{oa ncevuti que* foglj , e die a* 7. di Settembre fi comìndò la ftampa 
della rii^ofia , lè pure il Sig. Liruti iwn ci vuol muover guerra fu' po- 
chi giomi oltre ad un mde, che io quello Xpazio di ceapo compre»* 
donfi. L' altro rimprovero , eh* ci fa al: Sigonio , & h, che nella Rb> 
fpoAa , doi ne* due Libri dell' Emaidaztoni , non tencflè mirura alcua 
na, ma fi Icagliaffe furiofamenee contfo del Robortello, di cui dicefo- 
io, che non usò tutta quella modera\ione in d^enderjtf che ad uoa» 
one^o conveniva. Veggiam di grazia alcune delk leggiadra cTfff^ìoai 
del Robonello j per conofi:er fé sì poco reo egli fofle. Sifftnius ut ^ 
imptrinu-, rmlloque fudìcto pndituj .... Vide/ne o Sìgom ^tverum ef- 
Jk, quod tonei dixi, te nullo jwììàa in Utteris effe prdditwnt ..... 
Sigonius conumpit hmm hunc .... Mimr Sigoaium tatn nullo judU 
do- efe pnditum* Quelle ed altre- {bmtglianti efpreffioai s' incontrano 
nd breve opufcolo de Convenitntia fuppamàams Livian* , e ugualmeo» 
te graziofeTon quelle, eh* egli usò nelle altre due opere, < oell* ultima 
fingolarmente, che ^ la più volumtnofa . Io corfeffo, che nulla jù^ 
BBoderato fiii nella fua rirpoita il Sigonio. Ma qui finajmeatp egli al 
certo fìi il provocato; nh mai u&to avea in addietro contro del Rcdrach 
•eIIo di ^udlo ftUe , di cui quefti ccHuinùò ad ufiu» contro di lui . Le 
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opere da me acccntute fon nelle mani di tutti ; ognun pub leggerle e 
giudicare , s* io dica il vero . Non pago il Robonello delle fue invet- 
Qve contro il Sigonìo, eccitò. ancora, per quanto fembra, contro di 
lui un altro potente nimico . Avea Ìl Sigonio ne* fuoi Scolj falla Storia 
di Livio confutate alcune opinioni di Arrigo Glareano , che ayea pia 
anni addietro comentaio il medelìmo Storico, maavealo fatto con quel» 
U. moderazione, di cui uùa Iblcva comunemente. Il Glareano vedute 
GOtali cenfure, u iftruicone probabilmente dal Robortello, fcrìffe una 
pungente e rìfeniiu lettera in rirpofla, e la direfle. a Giovanni Erva- 
Ipo. E qoefU venuta alle mani dì un cotal Gio. Giacomo da Rizburg 
fcolaro del Glareano , e abitante in Padova , egli la fece ivi ftampue 
r anno 1557. premettendovi una fua non meno mordace lettera contro 
il Sigonio. Il vedere queAo Opulcob stampato in Padova non hfcia 
boga a dubitare, die ciò non fcguifle per configlio e per opera del 
Robonello; e chi fa, che forlè egli fteffo-non fi ocCuItaffe fotto'ilno 
me di quel Gio. Giacomo? Checché (ìa dì ciò, ad elio tteffo fece il 
Sigonio una robuAa ma moderata rtfpolU, che l^gefi nel T. VI. dd- 
le Opere di eflb dell* Edizon Milanele . QuelU contefa, che fembrava 
doverfi più inafprìre-, fit fbpìta nel 15^1. per opera del Cardinal Seri- 
patido, che trovandoli in Bologna riunì in amicizia tra loro il RoboN 
. tello e il Sigonio, e anche il Manuzio, che dal primo era flato affai 
malmenato . Ma la Hccuictliazìonc fìi breve, e quando ìl Sigonio e ìl 
Robonello trovaronQìn Padova nel ij^Jz. la guerra fi accefe piàfiirìo- 
fit che mai . Qui ancora il Sig. Liruti incolpa il Sigonio , e vuole eh' 
egli col deridere ne' fuoi difcorfi il Robortello, e cor far pubblicare 
contro di luì. Epigrammi fatirici lo provocafle, moflò da invidia al 
Vedere il gran numero di Scolari, che quegli avea, dove ^lì al con- 
trarlo rlmanevafi quafi abbandonato e folo . Ma i difcorfi fanùglìari 
àtd Sigonio coatro del Robortello non hanno altro fondamento , che 1' 
«utorità del Robortello medefimo . Del numero dì Scolari , che aveano 
amendue, abbìam veduto quanto dìverfamente Icrivefle il Falloppio,e 
le il Sig. Uniti non vuole, che tioi crediamo al Fatloppio, perché con- 
uttadino e amiciflimo del Sigonio, eì ci permetterà che molto meno 
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cndiamo al Robortelb» che è ÌI folo, che d& ailvntti. Riguardo poi 

agli Epigrammi , converrebbe provare , che effi foflèro flati compofli; 

e divolgati prima della sfida, che il Robortello diede al Sigonio: il 

che oè è flato , lA farà mai dal Sig. Liroti provaio abbaftanza . La* 

(uando dunque in dirparte ciò che t iaceno, certo è (aio, che il R.o- 

bondlo a* i^. di Febbrajo , e a* tf . di Marzo del t$6z. pubbb'cò mt 

cartello di sfida contro Ìl Sigonio, affiggendo alle pubbliche Scitele due 

Cedole , io una delle quali vantavalì di voler proporre un metodo deL- 

tutto nuovo per infegnare la lingua latina » flelT altra dì voler trattft*, 

R dclf Arte di fcriver Dialoghi lengt feeus se ineptì dr indoBi qtthi 

40mf qtios rtfelttrt lum trii tìhmim a mt , ut difetmt ptftèéK emaìia 

/cribtrt^ parole y colle quali non v' era chi non vedefle, eh* ei preoM^ 

deva di mira , benché lènza nominarlo , il Sigonio , che 1* anno jHwe<- 

dente flampato avca il fuo libro 4* DÌMÌogo. Rifpolè con un'altra Co^ 

dola il ^gonio, replicò^ n Robortello, contrarirpoTc II ^gonio (11)9 

e tacendo ìl Robortello, il Sigonio, che a ciò era flato sfidato, prot 

duflc le onorevoU teftimonianzc , con cui diverft uomini dottilEini 

aveano fcritto in fua lode, e quelle poco onorevoli, con cui altri aveaft 

parlato del Robortello. Quindi lo alfaQ direturaentc pubblicando in di' 

verfe Vìprcfe dì tre in tre giorni il primo libro della fu» opera intiUK 

lata: Di/putsthatt Psfévin*, nella quale combatte gli errori delRo- 

boatello commeffi ne* Tuoi libri df vh* O* vi8u posali Ramsni . 1! 

ojxra è certamente fcritta con molta afprezza ; ma finalmente il SÌgo> 

Ilio non psrla che del fapere e degli Iludj del RoborteUo, e ntA taccia 

che d* ignoranza e dì prefunzione . Q^efli al contrario vdendo rifpod^ 

dere al Sigonio pubblica fotte ìl nome dì Coftanzo Carifio il libn» 

intitolato Efhtmtridts TstMv'ttut j in cui non pagp di inveite contn» 

il fuo avvcr&rio in ci& che appartiene a Letttre , villanamente e cti- 

Immiolamente Io morde e riguardo alla nafcita, e rigMardo a* difettr 

del corpo , e riguardo a* cofiumi , colà di cui il Sigom'o non aveagU 

inai dato efempio . Ma il RoborteUo ebbe a pendrli di avere in tal 
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«icndo tfegtto jl {éa filcgnoi pcrciocdiè il Sigooio col ftenrtitt IHno 
delle f^e DifpunzioBi tal gli fece rtfpofta, cbe la pnl UagainOb e b 
jkiù fllo^oue Filtppic» dopo quelle di Cicaame tsoa Gè nui-foife Te* 
ditta. Erto, è veni, il Sigomo, lafciandofi oosl ttarportare , e enò ui> 
con jHÙ gravemente, fe i veroi come fembta, che apponeffe al Ro- 
iKHtello delitti noa mai coouneffi . Ma Baalmente , fé paò eflèr degno 
di fcufa un tal errore, rfla li dee conceda a quel del Sigonto, che non 
attaccò perìònahottie il Robonello, Te noa quando perTonalmence fu 
Mtaccaco. Amendue quelle opere furon pn- pubblico ordine tallo ùxf^ 
pccfle; e pare dw ad' amendue yenifle impofto Clenaio, poiché dopo 
queflo fecondo libro e 1' uno e V altro G. tacquero « Tal fa 1* efito di 
^aella fiera ed olUuu coitela; e la fiacera relazion, eh* io oehofat- 
a, bada a far conofcere chi lì^e in ^ 1* afiàlitore, e il più degno 
di biafìmo . Benché anche lafciando ciò in di^rte» fi le^an le opat 
elei Sigomo e del Robottello, che non apparcengon a tal coatelà, efo- 
BO tema ad animo tranquillo e placato, e fi vedrà quanto foffe mo- 
dero il primo, caun>, e riferbato neUo fcrìvere, e pìen di rifpettoper 
gli uomini dotti, quanto altiero il fecondo , e quanto &cìle a difprez- 
^we gli altri . Lo lUffo big. Liiuti , che & ogni sforzo per difendere 
da quefta taccia il Robortello, ce ite dà egli fieflb in più occali-'uiì le 
pruove. Al, contrario a provar che il Sigonio era uom fuperbo, e che 
tnoln ppefupieva del £]o fapere , non pah produrre che alcune leitcìv 
confìdcsziali Scritte al Panvinio Tuo amiciflimo, nelle quali loda le fue 
proprie opere ; lettere, che non erano deftinate alla pubblica luce» 
cui non hanno infitti veduta che pochi anni addietro ; e nelle quali 
ù può perdopare a chi (crìve a un amico qualche «fpreffioae, che mal 
converrebbe a un hbro, che dovefle venite in pubblico. Per ciò che 
;^)partien finalmente al merito della cau(a , io non credo , che faccia 
d' uopo di gran parole per dimoflrare, quanto fuperioiie &flè il Sdgo* 
pio al fuo avverfario . Era il Roboitello uomo d' enidizione e d' inge- 
gno, e in alcune colè ei può. aver colto in falfó il liio emulo , ma in 
confeonto al Sigonio è un fanciullo appar di tu Qigantc . Il tempo 
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ìstonni a c9» In Jedib troppo chiaramente , perchè fia neceffario il 
Boftnrlo. Le opere del Hobaitdb raro i che fervano ora ad nfo d«* 
doni . Quàìt ad. S^tuo fi «nnovcraa ninora traile più erudice , e irair< 
le più vantaggiole agli amatori ddl* amichiti , e della ftoria . 

FrattaiHo nel Novcmbr« del 1563. era il Sìgonio da Fidova paf- 
ùm a Bologna , che Sa d' indi in poi 1' ordinaria fna ftanza . E 
qnell* ilbdke SenalD fece preAo conofcere . al Sìgonio in quanta fti- 
102 ac ivcffe i talenti, perdoccfai a' tp. di Decembtc deU* anno l^uem- 
te a lui « Gandojfo di lui (rateilo fu da cflb fpcdiio un oncu^vojiffin» 
Di|Honia, con. cui amendtie, e tutti i lor Difcendcnti, venivano afcrmì 
alla Nobiltà Bolc^nefè . L'originale dì cflb coofcrvafi preflb il Sig.Dott 
Giureppe Sigonio. della flftfla' Famiglia,. da cui eflendomi fiato com- 
ièmnite cotnunicaio, tion {ara difcara a chi legge , eh' io qtd ne ri* 
poni il (NÌacfpìo: 

Quatb-agima Aefùrvuttorts Status Li&trtatìs Civìtaàs Bonoiti* DìteBifi 
jùttis nabis Dominii Carolo, or Ganiulpho Sigòniis frumbus Mutnun, 
hoJìe Civièas Baaonie/i, noòiliius filate m. Cam nUal ime ae ptédart 
in^mtù Civitttiòut majarì aut decori aut uàlàati egi poj^^ quam Cm 
vium.Humemm aagtri ^■ntm fabotit tantum propagatione^fidréeq>nseHafrif 
& ^aiptis in cis txtettds hominibàSy qui alìqao AUt vbtutis , aut gem 
sait^ Vii ftuultatum JpUhdore , konore hujufmoM digni videamur^ no* 
iptur e:tìmLt vimtHt. tus , Carole^ claritate, ac maitit adduSi, &- af 
^ifìcaadum quibufìutnqae offài generìbus poffumus propetifi atomi no-^ 
fià afiìBum erga te\ uipote qui in profeffione hamanarum Uierarum taoi 
ptcamm fuairi larìaarum valde exctUis^ & de oratoria facultate , qut 
in te mìrabiliter 'eiueee^ bene tneritus tt^ quam in hoc almo Bottonittim 
fi Gyantàjìo .aim màximo tam Itaticorum quam Previncialium Scko» 
Iti^eonm juvmtutis pnfirtiitt Bortonienjts cahcurfu & profeUà publict 
interpretatus es, & in dits felieitcr inierpretaris ; ac fptrantet vos pojte~ 
nfyue vejhos benevokntiam erga ione Civitatem , & fuos Civet eò fcr- 
vendus eotifirvaturos j & au^uros , quo alìquo nofiro favore & munifi. 
etnda vos foverì cognoyerìtis ^ antuproprio & ex certa aofira fàemict 
ì^os Civitaie Boiuaiat/l donando^ decnvimus , Atque ita badie ex Se* 
Tm. f . M ««, 
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nams cOTi/kho, atm prtftnna, amfenfa^ voiunuUf & auUoritate anim 
plij^m Cf Revtrendijfurd Domini Peni Doiuui C^Jit Epìfcopi Xamiatm 
fis Bonomo PnfeSi magno nofiro coafinfu faSa^omni&u/que meliorìtiu 
modo, nomine y) are ^ via, caufa, & forma ^ qiàbits magis, & mtlius 
oc validius fitrì. pojfit; f^ei DD. Curolum & Gandulpkum Jìiperìutm^- 
mìnatos vtfiTXifqut filios- natos & nafàtaroi , ac Pofieros & De/cendeit- 
tes omttes~ma/culos, legitimos & naiurale4, io papetuum Cives nobiia 
Civitatìs Bononit in forma fatis & bene ampia aaore pr^/ituium faà» 
mus, amJHtuimiu, & ereamtu, ae aliorum Civìum nobilium originano^ 
rum numero, catui^ conJortU)^ & univerjìtati aggregamus, addimus, & 
incorparamus &c, &c. Dot, Bonotà* in Palatio Congrtgaàonit nop* 
anno a N, D-, N» /. C. is^4* àie i^. Mtnf, Dectmb* 

Annibal Aurìui Secret, &e. 
Nel 15^. (u craifermato nella fua Cattedra, del che ^U fa mo- 
zione nella feguente lettera a Francefco Bolognetti , eh* io ho pieffi) 
ine net Tao originale: La lettera ài V. S» ni ha trovato mal difpe^ 
del mio mal vecchio di Jìomacho, & con pilluU & alai medicamtnà 
nel corpo , per gli quali non pojfo ri/pondere ^ come vorrei , a y^S. pit 
le rime , ni di mia mano , & perciò ella m* bavera per ifcu/sto . Af- 
petto V» S. con p-an de/idtrio, acciocché fi truovt alla hallota\ione del^ 
la mia condotta , la quale fi maneggia bara da quefii Signori fen\a ck* 
*io V abbia proccurata, & perdo ella venga piti tofio può . JVon foM 
fiato fiiori di eafa già quattro dì fimo per gli mali tempii che fono /«■ 
tì^ ma però ho lette alcune Utrere di Milano, che 7 Duca de Alba era 
ptr menare le genti Spagnole, che erano nello Stato di Milano ^ alla 
volta di Fiandra , & che era opinione , che V Duca di Savo/a , U qua- 
h s" intendeva che era in armi, fé ne dovejfe Jirvire prima alC imprefii 
di Genevra* Di Roma io non fa cofa alcuna, Monfignor di Majorìca 
i fuor di Bologna, Martedì /a impiccato il Medico del Po\\if che el- 
la jà , ni altro mi fow'iene da dirle , fi non prioria di nuovo , che 
venga tojlo, perciocché verrà afpettati]ftmaf & le bajcio la mano • 
Di Bologna il di XV, Giugno is^j* 

Di V. S, Ser, Carlo S^orth. 

Nel 
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Nei Lugb'o del 2570. venuto da Bok^na a Modena andoffene^ non 
{ippùmo per qiul ragione « a Panna, del qua! fuo viaggio ei ragio" 
na in ques t' altra fua lettera al fiolognetci , dì cui pure io pofièdo 1' orì> 
ginale. Anivai a Modena a 12, hon il Vtnerù^ havenda fatta una 
levata alle fette hore di notte più lofio con freddo , che con frefco . Hom 
vendo conjìiltato il negozio mio con qiufti mieij fa giudicato che non 
Jòjfe cofa hoaorevolcy che io andaffifolo fen^a agente a Parma, & dì 
pia che aada0 alV hofierìa^ & così il R* M, Giovanni FaUoppìa , il 
quale è fiato lungamente in Parma , & è fiao} ■ Servitore del Card, S» 
fiore, ha voluto venire con me , per che io vadz a cafa fua , & la/H ■ 
negoipar a luì, né mi parta di cafa fé non quando bifbfft.rà: coiì fra 
poco ufàremo di Moderni, per levarci domattina aW hara mede finta O* 
invìarfi . ■ Mi farà f^. S. piacere a far fapere tutto ciò olii Signori Pam 
leoni, & ancora al Cardinale* Vi bacio la mano. In Modena il Jt* 
ZMglio 1S70, 

Servitore Afe-^ìonan^ìmo 
Carh Sigoaio. 
Et fìi in Bologna cariflimo al Card. Paleotti, e fii uno dì ijue'clie ìnì 
tervenìvano alle Letterarie adunanze, che prefib lui fi folcano tenere. 
E fi rendette egli sì caro a quella Città , che oltre il privilegio con- 
cedanoli della Cittadinanza, net 1577. gli fii accicfciuto lo ftipendio 
fino a* 600. icudi d* oro , con patto però , che non accettale qualun- 
que altro invito gli veniilè altronde. Così fctive Giovanni Biflonerio 
al Mureto in una lettera da Bologna a* 30. di Dicembre del detto ju- 
do (li), ed aggiugne ch*ei crede, che il Sigomo farà fedele al con- 
tratto , é perchè , dice egli , non i avido di altri inviti , d perchè , a 
parlare (tncerannente, egli è più opportuno a fcrìvere che ad infegnare . 
Colle quali parole il Biffonerio vuol indicare per avventura, che il Si- 
gonio non fofle dalla Cattedra sì eloquente, e si chiaro, come mo» 
flrofli nelle fuc epere . E fu veramente il Sigonio offervator fedele del- 
la parola data. Perciocché fanno feguente 15^8. venuto in Italia un 
M 2 * Coiv 
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Compiano del R« Safiuio di Fcdò^pw condurre in' quct Regno, eoa 
vantaggioriffitiM ceadiùoDÌ qualche f^rofcHbue iulÙBio , e fiobùd» aon 
mmaiametite il Sìgonio, ^uefti (è ne fcusbj.- 

NUlo &efh «tiDo ~i^^. fece il viaggio di'RAoa. Ave» già. egli 
ftlruto pMfietia dì furio fin >dal 1575-9 <»^ po> *>* dqwfe il peoGero ; 
cerne raccoglielì dalla fegoente lettera al Prelato Alberta fiolognmi 
figlio de( fuddetM Fniocelèo, di cut conièrvD V originale: U mi fon 
ridotto fiit » qutfi èont sfiJpBuàeT» mìI» ittrtm di V. S. Rtvettméif 
filmi ^ fptrMHÓo di porttrk io- 10 riffafiéi j mg pai skt bttm fon mtt 
di Hoit vtnìre, le diet órrvnu'nttf cig io U timffmcio 4M énumt, 
ebe timi vtrfa di. me, deli^-tgirté fgttMwAdtUg JÌ10 cm/m^ & iedOf 
eé' elfa iblii^ievéte quelie pmreh deh' EprfidM mundutsU, &" fiji» 
etmtpiaccfntg , Se h vmivd., mim vemivM già ed ^0ià»vgar nn kì, 
perciccciè nei vero ent per rsufiir indi/creta t fi na ■ tsnt» l'accie- i$ 
foffi andato addogò gd akaao; ma il Cardinat Péleofio'.ms fitviva 
delle JhB:f* , it refte 1»' ànWei pteecarato io . Hor» io men vengo , nt 
fo» piò per venite , fi mon per ejpreffo Cémandamenio di N. S. EÌ(* 
attendere a goderfi Roma , & fuefte aam» finto osi belio a Rema , 
&" fi perfitaàetày che il Sigonio^ T ami , l' èonori , & riverifta fipta 
ogni altro. Et con quejh le bafiio la mano. Di Behgna il 13. ài 
jlprìh iS7S- Di V. S. Revereudiffima Servitore Carlo Sigonie, Por- 
tatori dunque trd anni appreflb a Roma , vi ricevette dal S. Pontefice 
Fio V. , e da altri ragguardevoli perfonaggi diflinii onori . So , (ht 
avrete intefi y fcrive egli- Oe% da Bologna a* io. di Novembre del 
detto anno (\^)i delti koneri fittimi in Rema, fSf delf ìmprefi da- 
tami da N. S. Et io ho pik caro , cbe x' intenda da. altri y eòe d» 
me. E pili chiaramente in un' altra fua lettera inedia a M<»C Bdc» 
gnetti allora -Nuncìo in Venezia : Tornai da Roma albergato dati* Et» 
ceHemiffim» Sig. Giacomo bonoratameitu . Hebbi un CavmlUtiata di 
S. Patio , fHf crnrito di fivìvete F Hifioria Ecclefiafiiea co» molte prò- 
mtjfe apprejfo , tornai fimo , fST fitto in Bologna al fintici» di V* S* 
Illafirijfima, • 

S* 

(13) Opet. Voi VI. pi lojji 
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S* eh dà sitri i fi»te r/Ktctmuidistot ^' E*e^lHi»f0mo -Me/ Gst^ 
nmiM Doin^elini : aem fo tbe Uti egli. giHs, ÌW9 V, S. ltfafiri0m» 
gli p^M giovare y mt prr gi«fiieÌM ^ieh rMcopigmio firettìffinuauB' 
le . F* atnk» del àig* faa fidxf « & gir fee* gii mlf* f^u^f^ in 
Vero»* , effend» nei im cempagaàs, Brfrt'a, te mimi » V* S* UltifiriJ]^ 
m».Di Bftugmi il dì VI. Decembre MDLXXIT/U' 

Akune aloe lettere originali de} Sigonio allo ftcflb Prehto fi» 
pceSb Ai me; e ima &k io qià ne rijwHo, peicbè.fllQi ci ba -coti&m 
vitx- ub' Ifcmboc ^ «fio iatta: QuMiit intefi del Vef^ovét« di Mtffi 
ffj M» aw ne rflhgtM , dukitimdo dtUé re/idenj^f , ms pfi eée /»• 
M fisM t0rtÌficMM cte mtt Madera r^edere, ti im pn/e piseere , S* 
(m) mi i p^rfe di mtm proiungsre piò h wtgr^uimieBt , U tfW#^. 
iatewd» sbe fis faus , ft elU ft me temientas MlHam^ate me U Vfig(i»_ 
felver aiaaggier eceafiaaey la quale ù a/petto, & tefie . U Sjg, 
jtìiffaadro /ito fratttlo mi diffe , cita faceSi aa epi$afia alla ètwaa 
wm. del^ Sig. vafirù Padre , V be fattù^ fé piacerà a lei ', fé le dtf^, 
pieterà ^ F he da fate : quei cée ho fmto. , è ^uefi» • 
Francifc» Behgtnt» liberti F. 
Ejaiti IS" Stnatori Pratìara 
£^em qui aoveruaf aatiqtue pnhi$atie 
Eìegantite atqae erudittaait emmplum 
dixerant 
jSkertus Epifc. Maffiafit , Attìt. 0" Pft AaU 
Fareati aptime aurira Pefaeraat ■ 
B Vejèùv» di Chioggia parlerà tua V. S. Revereadiffima della sofà di 
M. jiat* Gigamte • La prego , dove pai , gli grt^ favore . Le bafcio 
la maa» .Di Bologna il 2. Giugno ^^79* 

Cosi viflè il Stgonio fiao al 1584., nel <|uat anno, compiute le 
foe lenoni y e venuto a Modena ad .una fua cafa di . campagna di là 
dalla Secchia , al luogo che ot dice& il Ponte baffo « e ^he da lai era 
Aata in ^ell* anno medefimo filibricaia (14)» ivi infcrmatofi Spi di 
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vivere. Il Muratori affermi di aver veduta nc*RegiftrÌ de' defunti fc 
gnata h morte del Sigoaio «* il. d'Agofto. Io non lo quai fìano i 
Regillri da lui veduti, ma in que*, che fi confervano ned* Archivio S» 
greto della Comunità , elTa l fegnata a* 28. dd deno mefe, e lo ftdTo 
confermali dalla Onnaca MS. Carandìni , in cui folto quel giorno del 
1584- lì l«gge : Morì il Sìg Curio Sìgsnìo d» Modetrn, Ìl quMlt tT$ 
il mgggtBT LitttrMto ntllM pioftfshn fu» ^ hìftoria, ebt f^i /ugg'- 
dì - Fa feptUito in i". 4g'fiino con pompa grMdifsìms ^ t d» tao di 
' guei Padri fu rtcitMM in fu» lode an» beiti frìma Oraz*""* * ^' 
fatti li Lftfersti vi furom fatti Sonetti^ tpigrammi , <lfgi' &'• '' 
fua lodt meritamente , pereèè in quefi* Città ferff mai pih' uaftirì 
an par fuo. Gli onori lenduti allora al Sigonio fon pruova dell* ala 
ilima, di cui egli godeva preffb ì fuoi concittadini . tgli è peri 1 
dolerfi , che quefU non gli innalzafTero qualche durevole mcxiumento, 
e che gli {traoierT', che paflan per Modena , vi cerchino invano qual- 
che memoria di un uomo , che a quella Città ha recato s) grande or- 
namento. Un Epitafìo poetico per luì compo& il celebre fionardino 
Baldi in quello Diflico: 

S.iut fub ifio marmore tfi SigcnitiSf 

Siletque doBa norn piente pagina , 
E a vero dire , io non fo , fé alir*uomo ci abbia dato il fecole XVI.} 
a cut con maggior ragione con\ enga il titolo d* uomo dotato di pn> 
fonda dottrina , e di valtiflima «nidizione. La perìzia nella lingDi 
Greca, l'eleganza nello fcrìver Latino , 'la crìtica nel dil^xmere il 
favolofo dal vero, e il certo dal dubbìofo, la diligenza nell* efamiiu* 
. re ogni cofa , T ordine, la chiarezza, la precìfion nello fcrìvere, fon 
doti proprie del Sigonio per modo, che niun altro di quell' età può 
in ciò dargli \ confronto. Il folo, che fcmbraflè gareggiare con lui» 
fu il celebre Panvinio, che pur gtì fii amiciftìmo, come ci moHran 
le mote lettere dal Sigonio fcrjttegti , che fono Hate pubblicate n^ 
T. VI. delle opere di quello illuftre Scrittore. E forfè ìl Panvinio f* 
perava il Sigonio in acutezza d' ingegno , e in attività dì fhidio . Ma 
il Sigonio a vicenda fiipcrava il Panvinio nell* cfatlezza delle ricerche 

e nel- 
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e nella profonditi dclf erudizione . U Pìuvinio lì mìle in quella caiv 
noi in età ancor tenera ; e ÌI Tuo vivace talento > e 1* ardor Rovani- 
le gli fece aUiracctate infieme mille oggetti diverfi . In ogni fua opc< 
ta egli fparge raggi di luce , confuta errori , fcuopre nuovi paci! , ad- 
dita gli fcoglj , che fi baiuo a fuggire ; ma l' impazienza di innol- 
mrfi non gli permette dì penetrar ben addentro in que' regni medefi- 
ini , eh' egli ha fcoperd , e dì eCuninarne minutamente ogni parte; 
oltrecchi la morte immatura il privò de' vantaggi , che da un più 
lungo Hudìo, e dall' eti pia provetta avrebbe raccolti. 11 Sigonto al 
contririo accintoli a fcrìvere in età pia matura, e dotato d* ingegtio 
ferie meno vivace , ma più profondo , ovunque mette la mano , non 
la ritira , fé non dopo aver condotto il lavoro alla fua perfezione , e 
(è pme il piede in paelc non ancor conofciuto , non vi ha quali an- 
golo, che diligentemente non ne ricerchi. Quindi avviene, che le 
opere di eflfo Ibno più finite e più cfitce che quelle del giovane Pan- 
vinio, ci danno più chiara idea degli oggetti, che ìn eflè rìfchiaranli, 
e fi ledono ancor ceni piacere per 1* eleganza e per la chiarezza, con 
coi (ano dtftefe. Ma de' pregi dell'opere del Sìgonio diremo appreOb 
nel dame il Catalogo . 

Ugoalmente che colle doti dello fjnrìto fi acquiflò il Sìgonio la 
flima de* dotti e de* faggi con quelle del cuore . Modello in mezzo 
agli onori, fedele nelle amicizie, fchivo d*ogni jattanza, amante' 
dcll'meftà e della giuftizìa feppe meritarfi il rifpetto da que'medefi- 
mi, da* quali poteva temete la gelofia e T invidia- Nelle contefe col 
Robortello parve oltrcpaflare i confini della mod«azione, e le ultime 
afm da luì in quella occalìone compolte non fon certo quelle , che 
ùccianglì tna^or onore. Ma finalmente, come abbiamo olTervatOy 
ci fu provocato afprantcnte dal dio avverfario , e quanto è più diffici- 
le anche ad uom faggio il contcnerfi in certe occafioni , tanto è più . 
degno di fcnfa chi fi lafcìa fc'-lurre dalla palfiooe . Non par che il Sì- 
gonio (bfle tra quelli, a cui l'erudizione dìvìen forgcnle di ricchezze. 
Anzi , k crediamo a un racconto di Trajano BoccaLni , fembra eh* ei 

fot 
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ftSe affai poTÌ»o . Quefti finge (15) , che i Gufloai ilrik cuceri £ 
TamaSà tmggan l^ato imunzi ad ApoUJiK il Stgonio mc^U Lirtif 
$0 Moienefe , iccufato da Pier Vettori , perchè avendolo <)iiefti vedo* 
to ÌD min de'birrì , pel debita eh' egli avea di mille ducati d'oro 
con Paolo Manuzio, raoffo a pietà del Sigonio aveaglì egli ilcfib ps- 
gati al Maaazio; e che il Sigonio, il qual gli ivca protneflb di nti> 
derglielì a un ceno tempo, avea fioalbr differito; ma che ApoUine 
fgrìdò il Vettori dicendo^ , che il Sigonio Iblo per impotenza non 
avea fcontato il fno debito, e che al Vettori dovea baflase l'efièrfi 
acqutftan la fama d* uomo benefico . Ma quella i probabilmenK isu 
fcberzevol finzione del Boccalini . Benché ci fofle per tanti ami km* 
tan dalla patria , amcdla però Tempre , e gUeoe diede una pnuv 
va nel dono, die a* 29. dì Aprile del 1581. fece a quefla Cam- 
drale di »« pW/r» di ùrtccM» tf oro per aJtpwrsrfi fui Pentilt , 
mentre fi csuts f Ev»»gel>t te Fefie folenme , emute di fr*»eie & 
fiocchi di fu» & are cremefime , come (i legge ne' Memorisli di que> 
ito Capitolo dal is4i> al itfoi<, ove anrora fì nou, die il Canoni- 
co Arciprete Ffancefco Piocecti , e il Teforiere Ario Coire fnron d» 
JHnati a rendergliene grazie. Merita per ultimo di cflèr IetK> il beir 
£lcgio, che delle virtù e deS* ingegno del Sigonio fece il P. Akflao' 
dro Caprara della Compagnia di Gestì , il quale è flato pubblicato dd 
Muratori . Il Sigonio lo amava aliai , e ne die pmnva lafciandogli pet 
legato tutti ì fuoifcrittr. /rrm, cosi fi legge nel Tet^amento da lui 
fono in Bologna a* 4. di Settembre del 1578. die fi conferva in Bolo 
gna tra gli Atri di Giulio Ce£ire de Vellie, /'«■* hgett rtUqmit Df 
mino AhxMBdre Cé^trie Somenìemfi l/iros einimeriomis fcutorum «^ 
vinti quiiiqa* sriìtriù ceufcientim diéiì Dùmmi Atexendri , <^ tpfi 
eligét pre fui *rbitTÌo tslet ii^et ■ Ittm eidem reiiqutt eedem jure 
emnes fcripnrrts ipfiui tefieions , tB/ufcamque fint generis , fé» fp*- 
elei , d* queUtetis . Nel medeGmo teftamcnto egli ordina , che quan» 
do venifle a mancar totalmente la fiia faaiigtia, a'prìmogcniu della 

qua> 

(ij) Cintar. I. Raggttagl. XXXIII. 
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' qaale Ì»(àh eoa vincalo di perpeiuo fedeeoiomdro ì finì Imi, e tp»l> 
la ancora, in cut fi marìtafle Barbara fua nipote, i Tuoi beni, pofti , 
fe Acca bMògno , a cumulo , ficchi fonnafièr r entrau di 503. annuì 
feudi, iffftStt «bflriboirfi a dnqut poveri licolari Modenen, cento pec 

' cisfcbedano , acctoccbi fi pottflèr mantenere agli fludf . Oli icricii pe* 
A del Sigonìo, come ofièrva il Muratori, paflarono invece alle mani 
éi Jacopo Btioncompagni Duca di Sora . Di dò fa nenzione anche il 
FoiciroU Scrittor ooecaneo ne* fìioi Mcnumentt inediti dc^ illuftri Mo- 
imfi : Siéèti» , iìmx , dst Sigomh fmrw l*fc$0$i tiUti 4 fuoi iihri si 
^fffsndro Céprtir», tmts vis egli non wbke *Uvo eè* un» cafi» di 
gaelit tafg , 'dell» quali fi trovjinmo i àapUcMi . E il r^ andò im 
mw» di F«J/> Al^gati ptr eomfrffnnli si Sig. Jacopo. Butmeompàg^, 
Ma vegniamo ornai a date il Cacale^ delle opere del Sigooio^ 
colla qual occafione ptà alice jumzie xi fi offriranno a ùfchiatame 
siedio la vita. 

fìpere del Sigeuie fimtpme-. 

L Dtmofibenìt Orgtio prime mar» PMifpmm, 9té m etm/epi 
tnàa 'eper» àats «>y9, ut quam m»MÌme fieri f^et verbis sdtihitit »i 
Latinorum confuetudintm »pf$r, /'«/'> ipf* Orattris Hm »cme ($■ 
fpUniide explicar*n$ur , tum gravìter ac rttumde cóuctuderemtur . Nfm 
fMii funt itiatn Imi quidam $m marine , quot Latini auSeret videm^ 
far in fuìs Ukris a Demefiéene fim^tes »ut emmino «upri^e , ani 
Citte leviter adumiràffe. Mutine.' ap. Auten. Gadddimum 1^45. ««4. 
Quefta tradozione , <h* io veggo indicata dal CuieUi (t^ , parmi i» 
d:^itaumente quella , dalla quale abbiam veduto che nacque la prima 
coQtefa dd Sigonìo col Bendinelli. L'anno, e il luogo della fianipa., 
e il non eflèrvì efpreflb l' inurprcte , mei perfoade , e il «itolo ancoira, 
benché Gppìa alquanto dell* efuberanza giovanile , pormi fi^lo fiil del 
Sigonìo . Egli ne pubblicò poi ancora l'Apok^ia fimo il nome di Saii- 

Tm. V. N b 

d^} StbU Voi. T. n. p. tìi. 
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Io Ronc2, come fi è detto, nu dì ^udU non trovo menufaie alcuna, 
più dipinta. 

li. Reguntf Ccufuium-, D/S'Mtom»f m Ctnjvrum RontMurrgm 
Ftp y un* Cam ABit Triampéerinn 4 Ramult Rtg* ufqM *Ì Tiit- 
r/'um C^farem Céroh Sigonh MiBere* Ejafàtm in Fafiot (5* >Ji3* 
Triumpbortttn "Explietthnes prepediem tdtmmr,. ^»i Ubtr trit itmpum 
tofius Romana Hifiori^ Ccmtntmsriut . Excndtlna Mtaìn^ Jbtoniut^ 
CsdàU/Hut ,M.D.L. IdiB. Mtrt. infoL Hcco la |»inu lariflìnM cdizi» 
ne de^Fsflt, che cì diede il Sigonio, e la copia ^ che ne ba 1* Efienfe j 
oltre il pregia della rarità fingolire^ ne ha ancoc due. altci , cioè eli 
ella fìi già del celebre Gafparo Sardi , < che nel margine dell* dedi- 
ca veggonfì alcune parole fcritte per man del Sigoaìo. Egli la dedi- 
'ca al ftio Sovrano il Duca di Ferrara Ercole IL e nella lettera a lui- 
diretta racconta , che cfllndblì accìnto a racoogUere digli antichi Scrit- 
tori, da*^ marmi e dalle medaglie la ferie tutta de'Magìdratì Roma? 
ni, ed eflendofì già avatrzaiO' in sì faricofo lavoro,, eraglì felicetnen» 
te awemito dì aver nelle mani alcuni frammenti delle Storie dì Dìo» 
nigi dì Alicamaflò , e dì Dione Caffio recari alloi' dalla Francia ; 
e inoltre dì ricever da Roma t fi^mtnoiri d'alcuni anrichìffimì nuN 
mi di ftefco fcoperti da BartokHnmeo Marlianì ,. i quali e^ avea tro- 
vati confórmi a ciò eh* ^li aveà già ideam» Aggingne polcia, che 
éi^ lo avea animato • compiere 1»' fua fatica , e ad ìlluftrate si pc^ 
gevoli monumenti , e che frattanto pubblicava ì Faftì , ne' quali avea' 
fatto , che fi ftampaffero in color tofló ì frammaotì tratti da* fuddeiti 
'marmi , e in color nero i fuppleoenti da lui aggiunti . Sì aggiugne 
al fitte un awifo dello Aampatore, ìn cui dice,, che contro il vola 
deir Autore era accaduto , che que* Fadi non fi pubblicaflero ìn ca> 
ratteri roajiifcoli,. come (arebbeC dovuto, e eh* egli «vca cosi fatto p;i 
fuo proprio comodo . I Faftì femplìci lènza comenw furon fubito ri- 
iUmpari. dat Manuzio in Venezia lo fleflb anno 15^0^ e pofcìa dì' duo 
vo nel i355> L* ampio- ed erudito' contento', concuì il Stgcmie gU illi^ 
ftrò , non venne a luce che nel 15515. in Venezia per opera dì Gior- 
dano Ziletti ; po&:ia in Balìlea per opera dell* Epifcopio Io fieflb an- 
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«o , e di nuovo nd 155^. , in Frujdbn od 1598. « é ia U»aau nel 
1609. , e nel T. I. deir£dizion MiLntcfe colle note , e colla conti- 
nuazione del P. D. Giu%pc Mtrk Stttnpa C. R. Somafco . 

UL Df ìiamìmiita Rommmm' Vtmtiihi 0^ PémJliim Mm»»- 
tiurn 1553'^ ISS& *» fit- E di nuavo: Bi^tf€ ISS9> FrémccfitrH 
i%tS. (!P is9S< Cr -HMMUir i6og, e nel T. VL deU*£dìzi(»i Mìl»> 
ode. Già abbÌMn vcdDto,che queft'opfli^ fu il primo legnile delU 
|uem, che fi acoefc tra *1 Sigooio e 'I RoboncUo; e avendone gii 
narrato tutto il focccfib, non & bifogQo di riimovanie ^ul il ncr 
conto- 

IV. T. Lfvii Hijbrté f* tmtàdétSont, "&" tum Scioìiis <Cérali 
Sigtnii* Vtmtiiti t^ Mimaimn , j%%$, im ftl., e ivi pcifcìi di jiuo. 
vo od 15^. 1572* e 1592. , e alla terza edizione fi aggìunfcro : Df 
ftnfioms Sciethrmm Sigoaii contts RgitrftUmm Mic/qut, 1 medefimi 
Salii foroa anche riftampati Io ftcflb anno 1555. FrtneéfMrti sp. Syl- 
htrgìum, e di nuovo-: Pdrifiis 1573. * Frttierfmti 1578. e nel T. 
III. deU* Edizion MilaneTc. 

V. Emntd»tÌBmtm UviMmvm Libri im . Vtnttii* * Jp> Pii^ 
ìm MaHvtiim 1$^. im 4. e di quovo: Fmwv^/Ì 1^94. E fonp 
anche inferiti nel T. II. dd Tdòro Crìrico 4el Giuieto , « nd T. VI. 
dell' ediùcMi Milanefe . Qpeft' opera ancora iìi dd Sigonìo 'diretta cooh 
tro il fuo.awerTario Ajobocullo,«onie abbiamo a ibo luogo avveEW 
tiro. 

VI. Ffégments ■* iUris dtptriitiì X^cmaii taìUHé O* ftMiit 
ìlluflràté . Vinttiit .* Mpmd Jori^mm Ziìvtttm l%%9- y & 1560^ in ?. 
e nd T. VL ddl* Edixìon Milande. Qjiedi frammenti furon poi uni" 
ti alle cdizìmi ddle opete di Cicetone, che fi fecero in appreflb. 

Vir. Oratitntt ftpum y*mttiìs t abita «j m. 7552. «i^ «» 155^ 
VtutitT 0p. ^dum t%6ch in %>y e Ptrifiis 0p,Ai. Juliénem zj/j. 
i» 8. £ di nuovo ^tavt. tp. BfrUmmm 1^7. » 8. e Frsmcofmti i($c^ , 
e nel T. VL ddl* Edizione Milanefe . 

VIIL OrMti» Pétavii ètbitd, PMttvii i%6o. in 8. e nello fteflb 
T. VI. 

Ni .IX, 
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IX. De Antiqua fare Cìvimm R$m»m»riim làlrrè. atti» 

X. Di Antiquo Jart ItiUi^e Litri trts . 

XL Dg Antiquo Jwe Provimtitmm Likri tres. Quelle tre ope- 
re, che fono traile pìfk dotte, che il Sigonio pubblicafle, furon la pei- 
ma volta ftampate Vinetiis *p. Jmi»iaan Zilittum \$6o. in foL 
Moltìlfime altre ediuoni -Te ne fecero pofda, come l^tiieì. 1560. Bt»»- 
mia 0p. Socitt. Typogràpé. 1574. Véti^is 15716. Fréwcofutti 159J, 
HnHoviét xi^o^. e per ultimo cut» etfrrvjaitiù^ lettini L0timi, 
Joàttnis Gr^roii &c. curtmtt J6. Ckrifiopèoro Frmck, Halte Magai- 
hmgÌQ«e 1718. in fai. e nel T. IV. dell' Edizion MilaDcfe colle note 
già alov vdte ^bblicate., aggiiuitercnc altre dell' Avvocato Giovaoiu 
Kademi. 

XIL Df DUhgo ìiSir ed Jomtnem Mittouam Cardinal. Vini^ 
riis'.ap. Jordan. Ziletttm 1^61. in 8. * Lipfia 159^. in 8. Trarne 
fmti MJ04,, e nel T. VI; dell* Edizion Milanefc, 

Xni. Difputatìontm Patavinarum Libri due. Patavii~' pir Gr»* 
riefum PircéMcintim I55z> in 8. It. Bsnonia ap. Hot. Ro0 1^99- '» ^ 
e nel T. VI. dell'edizbn Mifanefe-. Il feamdo di quelli libri i quello, 
die fa meno onoreal Sigonio; cost^fìeirae faogtatic^a-è rioveitiva, che 
in efla fk contro il fuo conilo Itobortello, com: già abbiamo avvertito. 

XIV. Oratio hbita Bmom'a- Vtll. Id. Ntvmb. \$6i, in S- 
e-nelT. VI. deff edizion Milaneftr. 

XV. Di Repttbliea Atèiniinfium Libri V. 

XVK Dg Atèinienjiam <3f Lacaedimeniorum- timporibur Lìbir.- 
Atdendue quelle opere furono flatnpate Bomnia ap. Joann. RoJf;ttm 
l$6^. in 4; It. Vtnitiis ap. Valgrifium \%6$. & ap. Guirram 1569? 
li. Parifii^ 1575. Fraaeofiirti 13715. Hanovite 1609. ìn foL E nel T* 
V. dell' Edizion Milanefe, colle note del P. Jacopo Ponte della Coii> 
pagnia di Gesù , il qual però non volle , che vi foITe- fenato il Geo 
• nome. In quell'opera fu il primo il Sigonio a rapprefentarci elatca- 
mente Io (tato di quelle Repubbliche, e ad ordinar giuHamate la (ér 
rie delle rivoluzioni e delle vicende , alle quali effe erano fiate fog- 
f^ette. 

xvu. 
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XVn. Ar!fiouUs Kéttttrifomm Li'éri frts e Graea in iMimuM 
nuverfi* Senomi^ ap. Btiueiam 1$$$. im^.L. Vtnetih Mp. Jordsnum 
Ziltttum i$66, f • 4. e nel T. VI. dell' Edizion Milanefe. 

XVIir. D!fput£tìen*j de iiais Cemitiit, & ttge Curiate* F^m«* 
tìitt 0p. Zilenum \%66. U^ \%6g. in 4. e nel T. VI. dell* Edizioa 
Mìlanefe . Fu queft' opera dal Sìgonio direna a c(»ifuiar quella di Nio- 
cc!ò Gruccfiio , il quale impugnate avea le opinioni da luì follenute 
nell'opera de MMiquo jure Civium Romtaerum . ^~ 

XIX. De Vit0 & reèus gefiis P. Scipionis JEmiUdni Li&er td- 
jtSit in fine , ande é/fioria fumpt0 Jtt , heis . Bononitt ép- Jo. Rof- 
fium is6g*f colla dedica dell'Autore a Gioacbimo Federigo Marche- 
Te di Brandeburgo. E di nuovo Fràncofarii 160%, Cf \6o^. in 11. 
L'originale fé ne confèrva nella libreria dell* Iftituto dì Bologna. 

XX. Pe fudiciis Ltèri III. Bonanite tp, Seeiet. Typogrspb. 1574. 
in 4. lu fùnovi^ 160^. in fof. Lmgdani Bs$»v, 1701. in 4. Qucfla 
t più altre delle opere del Stgonio appartenenti alle Romane antichità 
tòno Rate dal Grcvio inferite nel fuo Teatro delle Antichità me* 
iefinie. 

XXI. De Regno Halite Litri XK 0B m, 570. #i m. Iioo. Bononixi 
ip. Stciet. Tjpcgr. 1 574. in fot- Il P. AleSàndro Caprara vi aggiunfe poi 
gli ultimi cinque libri dal Sigonio non pubblicati , co* quali fi condu- 
a la Storia fino al iz8^. , e che furono co' precedenti ftanquiì : f>- 
Bttiis tp Zììettum 158Ò. in fot. FrMncofurti ép. Weckelor. 1591. CF 
ì6i^. Hanovia 161^. E nel T. IL dell' Edizion Milanefc con dotte 
annotazioni del Ch. Dùtt. Saffi . Quali difficoltà incontrafle in Vene- 
zia la (lampa di quefti ultimi cinque libri, e quanto convenire di sf- 
fiticarfi al celebre Gian Vincoizo Pinclli , al P. Caprara , e a Luigi 
Mocenigo Patrizio VenetOy perchè ella fblTe permefla, fi può vedere 
nella Prefazione dal Ch. Saffi prcmefla iih nuova edizione fatune in 
Milano. Qiielb, s mio parere, è l' opera y che rende fingolarraente 
immortale il Sigonio. Egli ardi di tentare prima di ogni altro di in- 
gclfarti nella Storia de' Baffi Secoli, deferto orribile, in cui niun avea- 
finora ofàto di penetrare. E come farlo a dir vero, con ifpetanza di 
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felice rocceflo , non avendo titrz fcoru, che quella di podù baitxuì 
e igooraoti Cronifti , e le cui opere anctm giaceaoG .prr lo più tntQk 
polvere dinuDciciK, e lèpolie? Vide il Sigooìo, che l'unico iqezzo a 
rìufciie ncU' ìntraprefa era il vìlìtare gli Aichivj , e dagli juitentid 
monumenti , che vi. lì coDTerTano, ricavar l' epoche certe de* più ma- 
morabili avvenimenti; e inoltre difotterrare le vecchie Cronache rozze 
•bensì , e ne' leropi aadchi £ivolo£flìine , ma lìnccre .comuocmente nello 
fcrivere de'loroVmpi. Nella Prefazione a quella Storia afferma il Si- 
gonio di avere vifitati gli Archivj tutti dell'Italia, e della Lombardia 
fingolarmente, di avere efamìnad o per le (tcflb, o per mezzo di ami- 
ci (tra* quali offerva il Sz0i (17}, che gran parte ebbe GiamJiatilla 
Fontana MilandeJ i monumenti , che in effi guardavanfì, di aver rac- 
colte 'qu^te Cronache -avea potute novare preflò le psivate famigltr , 
Icritte dopo il decimo fecolo, s quaG per pegno della fiia fedeltà pub- 
blicò in Bellina nel 157^. il Catalogo delle Cronache e degli Arch^ 
vj, de'^ali avea fatto ufo. Ecco -dunque il vero riftoratore della Dir 
ptomatica, il -qualc^ (e non ridu0e a certe leggi , e a generali prind- 
pj quell* utiliffima fcienza, iii il primo però a condceme il vantaggio, 
e faggiamente ulàme ; giacché In confronto a ciò che fece il Sigonio, 
poco era ciò che alcuni akri Scrittori^ e Ìl Panvinio medcTimo, in 
ciò aveaao fatto . Io fo che in qucft' opera fi Ibno poTcia fcoperti e^ 
nui , perchè la gran copia di altri inonumenti venuti ,a luce ha rifchia- 
late aliai meglio le colè* Ma -era egli poiGbiles che in un fentiero ^ 
intralciatOi efpinofoyin cui niimo gli avea ancora fegnata la vìa, 
^U non inciampafle talvoln ? Niuno più del Muratori ha conofciud i 
falli, in -cui è caduto il Sigonìo, e nondimeno niuno più del Murato 
ri ha efaltata, e celebrata quell'opera, dicendola: infig»» profeBo ofas 
<!p moHammtorttM eofis , O" fplendort fmaonit , & ordina mmrafit- 
nh , <x quo increiibiUt la* f»S» tfi fruéitipni btrisrorum ttmpmim 
in Uhm ttfqm dìem apwd l$tÌot sttithrìs ìmmumfris chctimfupe (18). 

U 



(17) Srnpt. Rer^ Ital. VùX. II. P. II, p. I4«. 
(i8> Vit. Sigon. 9. IX. 
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Il Tndcletto PiBclU inTÌÒ il Sigonio le fue CenTure fu alctùii paffi dì 
qtiefta Storii; le quali tttneme colle rìfpòfte, che lor fece il Sigonia, 
li confervano nel Codice R. lop. della Biblioteca AmbroCaha . 

XXIL Oi-Mth cum Roitrìcus it PaT^r dt Figaero* Non. OSob. 
h^gnÌM Refforttur gc^aireret . Bonomie tp. Rojiiim 1575; in 8. e nel 
T. VI. delTEdizIoa Mjlanere. 

XXIIL Cttglogut HifterÌMrum (&* Arebiviorum CTc. Binomio 
157^. ÌB 4- It Sigonio pubblicò, come & i detto, quello Catalogo per 
bt coDoTcere fu quai fondameoti, e con qual fatica avefTe egli raccol- 
te Te notizie , fulle quali formata avea la fua Storia . 

XXIV. De Occidentali Jmperio Libri XX. ttb nn, aSr. mì mh. 
57S. Beneni^! 4fp. Societ. Typcgr. 1577. in fel. Bafiìnt \%jg. in 4. 
Ugnavi^ i6iz. FrMcefmrti *p. WècMnnr lóp^. in fot. e nel T. L 
dcirEdizion Milanefe colle note deF.P; D. Gennaro Salìnas Monaco 
Cafinere . In quelf opera, che £ piena efla pure di erudizione e di cri- 
ticai abbracciò il Srgonfo h Stona deirimpero' Occidentale da'tempi 
di Diocleziano fino alla diliruziooe del medesimo Impero, e' fu quella 
U prima opera di tale argomento , a cui veramente convenire Ìl no- 
me di Storia . 

XXV. HiJJort'aram Bononienfiam Libri VL itB initio CivÌtM$ir 
nfqui »d dn, MCCLVIt. Banani^ : «p. Soc, Tyfogrtpb. ISJ^. fot., r 
di MUOVO Ftdneofurti gp. Mdrniam 160^ fol. Il Sigonio fcrìflè queft' 
opera per molltare la Tua gratitudine a' Bolognefì , da' quali vedeafì 
per si diflìnta maniera onorato e favorito. Ma ^li iì avvide, che Id 
fctivcr la Storia delle Cittì , non è fcmpre il più oppormuo mezzo 
per incontrar la grazia de' Cittadini . Ogni Città ha certe fue tradi- 
zioni , alle quali fuol effere firettamente attaccata, e che foAte mal 
Toleotieri di veder combattute. Tale era allora prefiTo i Bolognefì, prt- 
ma che la Critica gli iUruifTc a difcernere le ttadìzìon popolari da* 
ben fondati racconti , 1* opinione che quella Città fbfle ftau diftrutia 
dall' Imperador TcodòGo, e che pofcia Tlmperador Teodofio il gio» 
vane alle preghiere del Vefcovo S. Petronio non folo ne permetteire 
la riedificazione , ma le concedere ancora il celebre Privilegio per 

runi- 
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r^nìvèrlttà' dtigU Smdj. II SigMioera vom troppo Cq|gio per ma 
vedere T inruffiftenzi' di quelle oj>inionÌ . Quindi mUa foa Storia co» 
battè apertamente la diftnizKMi dì Bok^a ordinaM da TtodoCo, t 
della fondazione dell* Univerfìtà parlò alDu parcamente, non avendo 
fot6 coraggio di levaiG contro ana tradizione s) altamente radiati 
negli animi di mtti . Il celebre Eorghin! parlando deUt dìAruzione 
accennata , dopo aver prodotte le ragioni , che a lui la rendeano in* 
vetifimile, dice (i^) : Non ftce gii cesi il Sigonh, huomo ài f*l4if- 
Jìmo giaJ/sJo f t di molta -prtnic» nelì» bifiorin , eèt, heneh'è mn ffl 
fcjfe ntftofià quefia pubHtc* voc« , «d itvefft quegli ftrittt veduti , 
non volle ne fuot tccettdre qutfi* ifioris o novell» ,' ck' eli* fi debbi 
cbÌMmnre , ^gitvlicsadela fen-za appoggio mIcmho , càe btum per tei fef- 
fif .e ddllM patte contrsriM veggeadome molti e gagliardi • Nel chf 
/e come io edo, fono poco rimaji feddis fatti i Bologmefì ^ e perdi nn 
ban volato, cbe quella Teoria efca tit pubblico f mi maraviglie &€. 
IngannaG però il Bocghinì nel credere, che non fbfle permeffo al S^ 
gonio di ilatnpare queft* opera ; perciocché abbiamo wduto , eh' ciTa 
fu pubblicata lui ancora vivente . Anzi due copie della prima edizione 
conferva la Biblioteca dell' Iflittno di Bologna, ritoccate in piiì lu» 
ghi e corrette dal Sigonio fteflb . Sembra bensì vero, che prima di 
ftamparle egli incontrafle npn picciole contraddizioni , perciocché due 
MSS, originali fé oe hanno nella medefima Biblioteca, e-ua di eflt 
approvato già per la Aampa, in cui veggonfi moki paffi affai divcrfi 
dagli Ilampati, e carte quii e U fovrappofte, e correzioni, e cambia- 
menti non pochi, e farebbe flato lodevoi penfiero, fé nell' edizion MI- 
lanefe ft foìTer notate e&ttamente cotali varietà e diifeienze . Certo et 
non poteva fì'alle altre cofe effer perfuafo della verità del pretefo Pri- 
vilegio Imperiale per l' Univerrità degli Smdj , benché non ofi di com- 
batterlo in queda Storia apertamente, perchè abbiamo un breve ma 
convincente opufcolo di lui medefimo contro a quel fuppoflo monu- 
mento (io). Nella nuova .edizìon dì Mihuo fi fono aggiunte le cerfu- 



(ip) DircorG P. IT. p. a^tf. 
(io> Oper. Voi. VI. p. j.89, Stc 
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K fatte da tK Canb'nali contro alcuni puffi di quefla Siocia « e le rì(^ 
pofte ùmt br dai Sigcmio . Ma le nòte e i fuppletnenti cke all' opera 
flefla hi. ivi voluto fitte un moderno Scrittore, pote'vaofi lènza alcun 
iiaoo dell' edizicn medefima ommenen ìtncraoiente. 

XXVL Cmuimrtr/us ìm HifiorUm EcchfiàfiicM B. Suìpicii 
Stviri. B3m&mÌ*ap. Socirt. Typogr. JS^I- e HànovU xóog. Abbiam 
veduto poc'anzi, che il Pontefice Gr^orìo XIII., bramando che un 
uomo , il qual tanto avea ìlluilrata la Snma profana , rifchiarafle 
uf^mente ancora la Sacra , avealo incaricato dì volgere ad dia i &ioi 
Hudj . E l' avrebbe Catto il Sigonio , ma f età già avanzata , e gli in- 
comodi , a* quali era foggetio, non ^ perraifero il pubblicare che il 
addetto Comeoto. 

XXVII. Di Vtt» Lamentìi Cimptgìi CÉtiiméUs tihtf* Bow- 
MÌ€-- «p. Soùt$' Tjiptgr. 1581. in 4. E tradotto in FranceTe ( Nella 
traduzione Francefe della Storia dello Scifma d* Inghilterra del Sande- 
ro ftampau in Lyon nel 1^85. T. II. p. ii^- J e nel T. Ili. dell* 
cdizion Milane&t 

XXVIIL Df HfpaHicé iùèrstrma LtM VIIL Bomoni*: sp, 
ìUffmm 1582. /'« 4. Uii. 1584. Colonia 1583 im 4. (^ 15S7. /« 8. 
e Hsaevia i6a^. & HelmfisdH cmm meiis Jo. NicoUi. i6è6. in 4^ 
e nel T. IV, dell' edizion Milanefe colle note delT Ab. Lorenzo Maf- 
fei, ecco altre Diflcrtazioni di altri Scrittori ad illuftrazione dell* 
illeflb argomento. Anche io quella diffidi materia fii il primo il Sì- 
gtmio a metter la muio , e a fvolgere e a fpiegar om beli' ordine tut> 
to il fiftona Ctcro , politico , e militare degli Ebrei . x 

XXVIIL Pro ConfaUrion* Cictronii Onttionts Jnét . Pgfévii 
ijS). sm 8. nel T. IV. dell* edizion Milanefe . E una terza Orazton 
del Sigonio Tulio (tcflb argomento pubblicò poi il Viaoelli, come dfa 
ce il Muracorì , in Bolc^a nel is^p. la qual però non 6 è potuta 
trovare pò* inferirla nella mentovau edizione , (è pure per orazione 
itoa s' intende il Dialogo ìndtdato Accnfttor inferito nel medefimo 
T. VI. , e che è fullo ftcflb argomento . Fu quefta 1' ultima traile 
oontefe , che il Sigonio foflcmw , e la Storia ne i abbaftanza nota 
Tarn. V. O agli 
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•gli eruditi t perchè io debba ^ul occuparmene hngamcate . Vtggafi 
. iraik altre cofe la Vita più volte citata del Sigooio» la Fiefazioiic al 
Tomo VI. delle òpere di c0b, la Diflertazionc di Go&edo Baldaffai< 
re Schaifìo llampaia prima nel fefto Tomo delle Mifcellaiiec di Lipda, 
e po£;ia nel foddctto Tomo delle opere del Sigonio j ove pure fi leg- 
gono e il Giudicio di Antonio RiccclxHii, con cui pruova non efièr 
qadV opera di Cicetonc , e due Orazioni e un Dialogo deljq Aeflb Sì- 
gonio a provare , non che e0a fia vciameote di Cicerone , mz che ma 
vi è ragion. baflevole a negarlo. A ridurre in breve la ferie tutju. del 
fatto, l'uno 1389. Franafca Vianelli (non Carlo, come dice iIFa< 
hricia), uomo colto, e amico affai del Sigonio diede alla luce. in Ve- 
nezia il libro. ^« Cùnfetssionf , attribuendolo ;t Cicerone; e fuolti gli 
dUronoEcde. Antonio B-iccoboni prima, e poTcia Giano Guglielmi, 
Icguiio poi ancora da Giudo Liplìo, fcrifS^ro a [u-ovare, che degao 
di Cicerone ntm era quel libro . Il Sigonio prefe a difendere caldamen- 
te r oppofU fentenza , e a foftcncre , come G è detto , che non v' era 
fondamento l)ifteiro]e a negare, che Cicerone ne fofle Autore. Il tem' 
pò ha decilb contra l' opinion del Sigonio , ed ora non vi i uomo i» 
tendente di Critica e di buona Latinità , che reputi ^uel libro opera 
di Cicerone. La quillicHie ancora indecifà fi è, fé il Sigonio ne Ita 
r Autore , e te egli abbia voluto imporre alla fua e alle feguenti età 
col ht credere, che foffe (critto da Cicerone un libro da lui fiefla 
Mmpofto . L* amicizia del Sigonio col Vianelli , e il calore con cui 
1^ prelé a combattere ni qucda caufa, fono i foli, e a mio parer 
tn^po deboli argomenti a provarlo ; che ^yuanco « ct^ , che dice il 
Fab^cio, cflere fèntimento di alcuni, che Io fteffo Sigonio confeSaHe 
&ialmente la Tua frode , di ciò, come <^erva il Muratori, non vi ba 
pruova, né indìcio alcuno, e molto meno di ciò, che altri afferma- 
no , che piando ei vide , che il firn difegno non «tagli riufcito, di 
dolor ne morifle . Non vi ha dunque, a mio credere , ai^omento che 
bafti a provare il SSgtmio reo dì tale impoftiua ; e quando ancctra il 
fbfle , fitta a lui di non mediocre onore T avere fcritlo in maniera , 
die molti di fatu in fiiUe piime fi ingannaflèro ) e a gloria pur delf 

la* 
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lolla dovraflì «fcrìvere, cbe la frode dì un Italiano i» un altro Ita- 
liano prima che da altri fefie fcoperta . Cosi io fbrìfli gii fu quefta . 
contefa nella mia Storia della Letteranira Italiana (21) . E io godo di 
potere or confermare il mio fentimento , cioè , che fé- 1* opera della 
Coafolazìone è fuppofla , come par verifimile, non le ne dee incolpare 
il Sigonio, con un'altro argomento. Ne* monumenti pia volte citati 
del Forcìroli , Scrittor degnìfUnio di fede , e perchè era uom dotto » 
t perchè vivea a que' tempi , lì legge : Antoni» GigMntg perfon» L*K 
$erttM O* tmicìffim* del Sigomo tfftrmm}» dì sverh tnfisniifsimameit' 
u prtgéto à di*gli fckiHumtntt , ff lui ver«menff fòjpf flsto si/ton 

di qmttt* tperetté De Confoìatieme t che d» Ini sffolutmnen- 

tt gli et» flst» rifpofie di nOf & éfirmmfM di- pih , fke depo le muT' 
ti del Sigenia , egli fltffh con FMo ^berg»ti mìe» f-^tts efétttfs'mn 
iiligem:» per tatti li MSS. ds lai hfiigii^ fi ^ fi trovéffè qtnkkt 
certatci» ptrticilt» dell» d»tt»Confolgx^gne^ & 4i*ffk non vi ève» 
trovato niente . U qual argomento, Ixnchè non tolga ogni dubbio, è 
affai più forte nondimeno dì tutti quelli , che p^ ro^nion contraria 
lì adducono . 

(^efte (boo le opere del Sigonio , che lui vivteme furano pobblì- 
cate. Or dotòìamo indicarne più altre, che fob, dappoiché egli fìt 
morto, vennero date in luce. 

XXIX. De Epifcopis Bononienfi^nt LiMf. B^nonite i$Z6* in ^ 
Edi nuovo Fr»ncofarti »p. Mérntam tS^.^. in fot. Mei T, IH. della 
nuova edizion di Milano Ci Ibno aggiunte le noce , e la continuazione 
de* Ve/covi di Bologna dal 1585. fino al 1731. del P. Carlo Coftamo 
Rabbi Agoftiniano . L* Originai di quell' opera cfflifervali preflb il Ch. 
P. Ab: Trombelli ìn 5. Salvadore in Bologna ; e vi fi veggono diver- 
fc OMTcztom dell' Autore . 

XXX. f^t^ BB. Ladvoiei Morbìoli & P»rifii Civ/nm Bononieit' 
fiat». Furono pubblicate dal Suno iaxto ì 28. di Ottobre, e gli ti, di 
Giugno, e pofcia riprodotte nel T. III. della mentovata edizicne Mì- 
lanefe. 

Ci :xxxL 

(»i) T. I. p. tfé. 
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XXXI. Dt Vtt» m rthmt gtfiit AiirtM Darì» NUlphi» fthh 
. tipit Libri duo. Gena*: ap. HiertM. Btrtthm i$S6. im 4. E di Dtxv 

vo Hsnevi* nfc^- / Ftuncefmti \6o^ E oel Tomo III. è£S edìzìon 
di Milano coUVaggiuDU di akuni iotditi doaunend , e tradona in 
Italiano da Pompeo ArnolSni • Gttwo» ló^Z, Il Sìgoaio (perava di 
racct^lierc molto fiuito da quello ftio lavoro, come ci mofirano le 
due lettcR , che or ora ne pubblicheremo . Ma palchi e0a non venne 
a luce, che dopo la fua morte, pare, die le fue rperauze rimueSér 
delufe. 

XXXII. HifiwU EeelffisfiìCM »Cèr$flo tutotd mn, CCCXÌ. QiK- 
fla fu pubUicau la prima vola nel T. IV. dell'Edizion Milanefe trat- 
ta dall'Originale, che fé oc conferva nella Vaticana, e ne Airone atw 
che flampate copie a parte . II Sigonio fi accinlè a quello lavoro in 
4tà gii avanzata ; e benché in effa ancora ei fi moftri quel fàggio e 
^iudiziofo Scrittore, che fi fcuopre in tutte le altre fue opere, non i 
però a dubitare , che non fofle per darci coEt aflai pifl campita , fé più 
prefto fi fofle rivolto a uli ftudj. 

XXXIIL Judiciam 4» RomMttt Hifteri^ Seriptoritms , FrMCó- 
fiir$h 0p^ Msrmium 1604. foL E od T. VI. dell'Edìzìon Milanelè- 
Il Muratori per6 dubita non fenza ra^oac , che quello opufcob £a 
fiippofto al Sigoniov 

XXXIV. *7/* d*J F, Onofrio ZtrMUmi Cmiì. Rtg. di S. SmIv»- 
dorè trodotté in Liagas volgerò 4» Bergtruecio Borgérmcei. E* imia»' 
zi alle Prediche Quadragefimali del Zarabini , e nd T. VL dell' Ed» 
jùoo Milancfe. Ma 1* Originale Latino fi Ì fmarrìto. 

XXXV. Dt DetutioM CtnftMtinì StntewìM, & Jiidkimm de 
SchUvim BoMom'enfium àmtiquittte. Nel T. VL della fleffa edizione. 

XXXVL Lettere si P. Ontfrit Patruinio, *d JOdo Mamn^o^e 
Vincemmo Finrìh. Nrl T.YL ddla ftefla edizione. Tre Lettere it»- 
liane dd Sgooio al Mureto fono fiate ancor pubblicate di fivfco (zi^ 



(n) lAìlcill. CdIK Bom* Tel. L p. «7. 
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ma a Spennc' Speroni (z^), t doe al Card. Baronio (£4]. Alcune ne 
avea fin dal i/ti. pubblicate Tommaib Cremo, che farébbonfi potute 
inicrire mììx recente edìzioae (25J. Un'altra fcritta a Giufeppe Cz^ti- 
lioiK l^gefi ncIK Edizione degflì Enimmi di ^nipofio colle note del 
medefimo Caftalione fatta in Roma nel 16Ò7. Alcune ne bepubblìci- 
le io poc'anzi, e piaccmi di aggiugneme ^ui dne altre fcrìtce al Fluv 
vini, coniiHiicatemi dal Ch. Stg. Ab, Serafli, perchè ci danno ^Qat 
che altra notila delle opere dì quello grand' uomo . 

Per una voflra ho inttjo , che voi avete già Uno il mia libro de 
Provinciis» il che mi è dijpiaccìuto , perchè iodejìierava diejferilpnmo^ 
the lo manda0 a Roma^ agli amici y & Padrom mieiy ma io yeg^ 
àu farà tardo ^ peràaeckè pure jerì ne ricevei da' Vtne^A alarne copte, 
le quali fino fiate dieci dì in Gabella ajptitando P Inquifitore , fiff^ 
fapeme io cofa alcuna. Ora mi duole ^ che voi non abbiate a/penato il 
htnefìcio da me . Mi i ptacciuto poi oltre modo ^ che la dottrina del Ih» 
hro vi {la piacàttta . Quanto a quel che dite , che avrefie dtfiitrato , 
tffio foffi proceduto più avanti t vi dico , ch'Io Bo fatto quefio^onbuom 
ne ragioni^ le quali appTovtrefii^ fé io voleri perdere il tempo ìnferi- 
verle. Ho defìgnam di fare un libro appartato dello Stato deW.Imperh 
R. imorho alla Città, aW Italia, ed alle Provincie, eompreniendo H 
tempo dair Imperio iT Auguro injìno a quel d"" Onorio , o poto piit 
aviati , il quale forTurei prrfio ; ma voglio attendere ad altro, cioè alU 
Vita del *r Oria , la quale è de paiu lucrando. Vi t^aggiagne ancora 
il divieto di' Medici, i quali per ceno rìjpetto rrf hanno levato il fiitm 
dio; ficchi poco tempo iri avanza dalle f anche pubbliche da fpendert 
nelle cofe /tornane, le quali non mi fono mai fiate d'utile alcuno, «iti* 
h poco mi devo curare di loro, majftmamente defiderando effe una gran» 
diurna U\ìone e diligendola, che ancora che le^ado ti libro de Provut- 
ciis ogni cofa paja piana e facile dameuerfi infieme da ogni uno , juwi- 

(tt) Speroai Oorte T. V. p. 7, 

(H) Baron. Epift. & Opufc. Voi. IH. jh I17. 1^9» 

(aj) Connunutietiet pailelogiczt &c. Atuftelodamt 1711» ' 
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dimeno io vi ho Jlentato molto ^ t vi ho avuto a perdere il cervello. Di 
Sohgna il dì ti. Ottobre isi?» 

Di r. S. 

Serv> Carlo Srgonio, 
Della buona volontà , che mofirate verfo di me nella voflra Utten 
vi ringrazio affai. CìordanQ (Zileiti Swmpator Veneto), il quale pn 
mille pnmejfe fatu al Maffùfco M, Bernardina Loredana dovea ca~ 
minciar il mio libro già fono appreso due mejt^ non Vha ancora comin- 
ciato; v'' ha defte tante bugie j che è una maraviglia ^ sì che non vipof- 
Jb dir altro. Sono intorno a faivtr la Vita del Prìncipe cT Crìa per 
commìjfone del Sig, Ciò, Andrea ; 4 quefio è quel che Jcrìjft a V. 5., 
e fpero che mi frutterà pili che non hanno mai fatto le cofe nomane^ 
delle quali non Jb perchè io ne parli mai , pur alla dimanda vojlra non 
poffo maruare. la Tunica^ o fi chiamava reSa o clavata. La Clava- 
ta habebat clavot aut angufios, aut latot^ & fi diceva tunica angup 
elavi ^ & tunica lati claVi, & angufius clavus, & latusetavus. Il La- 
to Claì4 era di' Senatori^ i quali pereto fi dicevan taticlavU ■ F angujlo 
flavo degli Equiii, i quali fi dicevano angufii davii<, la reSa degli al- 
ni, il Clava era come un Fiorone teffuto' nel panno a guifa di Dom 
mafcQ. Del Lato Clava ognun grida ^ de gli altri pochi. Ma però io 
tCho alcuni belli luoghi. E quejlo' abbiatelo per ficuro; dicano mi in 
€Oturarìo ì vojìrì antiquarii guanto vogliono . Mi vi raccomando , In 
JBologna il 1. Luglio tsij' 

Di r. S. 

Serv. Carlo Sìgotth , 

XXX V7T. CoMthuath ai HiftwUm Bononienfem ab anMCCU^IIt 
0Ì M. MCCLXXy. QiiHh) framiiifnto Ai Storia Br-Irgnefe tr»tto di 
un Codice delta Libreria detl'Iftiiuto di Bologna è fUco pt^lÌcaK> nel 
T. VL deHa più volte cìuta ediEÌoiie . 

XXXVTII. Awnymi Cemfvne in varia Csreli Sigonii Opere , 
««Mjv IO Ocàdenfsle In^eriim , m Rf^iim bali» , /* Notar ad fU- 
fi»r, Sulpieii Stvtfi &" im Aemp. tìgheevemm tum ttfgtr^mbmr td 

"A 



DioilizedojGOOgle 



MODENESE. ri! 

nfdim . Sono nel medelimo T, VI. ove però fi avverte, che tton può 
afficurarfì, che le rìrpofte lian del Sigonio. 

XXXIX. Vit» B. Nieehi Albergati. Cetonia irfiS. /■ 4. e ne- 
gli Atti de'^SS, net mefe di Miggio^ e nel T. III. dell' Edizion Mi. 
lanefe. ì 

XL. Defcrixftnt di qa»ttro portoni fttti mtìU prima entrata in 
Mtdonn dfUa Duekejfs di Ferrara li 18. Settetnère 15^4. la JMhdent: 
per Péiah Gadéldino iin^ Io non ho veduto H libro, ma fol l'ho trOf 
vato indicato nel Cacale^» dct Torre; ni lo perciò, fé in efib fi noti, 
che le Ilcrizioni, che ih effo-fi-riferifcono, fiiron lavoro del Sìgonib. 
Io ne ho tratta la notizia dagli Ani di quella Comunità , ove lòtto i 
19. di Settembre di qucll'anòo fi nota, che ti Segretario Ladettht 
chicfe, ed ottenne copia dì quelle Ifcrizioni del Sigonio, per man- 
carle alla Duchefla d* Urbino , e fotto i zi del mcdefimo mefe che 
la Cotnunitì AelTa permife, che eOè fi flampaflero. Ma il Sigonioem 
mOTO, prima eh* c0e lòflèro efpofte al pubblico in quella Ciletme ook 
ciiione. 

Opere del Sigonio fiampkte fotto attrai nome . 

XLI. Josnnis Sarii Zemofcii de Seiiatu Romano Ubri dao. Po- 
tavii 15^3. Che quella fta opera del Sigonio, e ch'eì permetteffe a! 
Zamofchi allor Tuo Scolara di pubblicarla fÓRO il fix> proprio nome » 
pait che non poffa rivocarfi in dubbio, dopo la teftimonianz^deUo 
Storico de Thou, che afferma di averne ottenuta dal Sigonio mede& 
mo la confeffione* In eemdtm rem , dice egli [%6), edita ^ am baèitm 
. fit imertum , oratio laculenia a Joanna Serio Semofci» , et^m nomem 
tibris dmebus de Senatu pr^fcriptmm legitnr, qaet cnm Canti Sigonii 
effe »b amieis accepiffim^ cenfeffiome a viro modefii,ffimB vin tandem 
extorta, cnm Bononi^ effem, rem ite tahre pefiea ìntellexi , 

XUI. Jacobi Mainoldi Gaterati de titulis Fèilippi Mfitii tè' 

iet 
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in-,, ttqiu ìm ìffàt titmUtum {meetffiones ttétà* . Booouix X'Q\, 
in 4. 

XLin. Hìerti^imi RjigéTC^pm» Conmintgr, in ÈpifioUr Fmi- 
ifines Cittronix . t^tmitiit •• Aidui 1555, Il Piaccio «ffenha (17), die 
amendue quelle Opere fon del bigonio, recando 1* autorità di Arrigo 
Ernftìo, che nelle varie Ollèrvazioni ci afficurt , che ii celebre Loreih 
zo Pignoria, vMuto per qualche tempo irifieme ^\ Sigooio in Pado- 
T«, gliene avea eoa fua lettera dato ravvìTo, 

XLIV. Pftri Crsffhi Potouia . Boiicmìte: Mp. Benmrdum 1574. 

XLV. BtvHKrdiui Lémtdsmi CernnemfMriiu in Ordfhnem Citi' 
ronit de ìege Agt»ri» . Vtnttiis . 1558. im \. Lo Storico de Thou , 
b cai teftimonianza aU>iam poc'anzi recata perdtmofìrare, che rOp& 
ra fui Senato Romano anribuita al Zamofchi , è del Sigonio , ne' libri 
che fcriflè della fua propria vita confermi lo ftcflb, e viaggiugne aa-. 
-CM'a le due opere ora indicate. Ecco l'Elogio, che fa di lui quello ce> 
lebre Storico , il qual «bbe la Ibrte di vederlo in Bolc^a : Vtm$ df 
ttd eum Carùluf StgonÌM , qui eontemtiomum eum Fr. Roèertetk Utì* 
me»Jtt qui j»m rum dtetjfer«if perttrfas , 9" Germumorum ^ qui Reétr- 
ftiìo f*veh4mt, amcm/um uom fertnT, Ptaavimum primum fiuditrum 
domicifium vtUqaerMt , &" * Jacob» Boncompagoe imvitsfut , Bemomi*m 
fé comtuieratj uhi Rottumtm uhimi éevi bifiorimm diìigtnter mc fumma 
Sudicio perttKuit, & eidem Bemccmpétguo mtauupavir s •'« primi 
Mvi tifioriam^ tSf slU immartsHténe dign» «pers pMtavH fcripfirat . 
Cam ee Téusmuf $etùs diei fmit \ & eum tegre Sigtnium l»$itt* /> 
^i fciret , méltéMf Itidice hélhutire , qusm non ftmiiìmitev eum et 
verftvi . /ib et tsndim expreffit , &" librai jie Senstu RamMuo ftA 
foÉfìutt Stri! Smnefeiì . , • memiu* tditet^ ut <!fPolonism Pttri Crs^ 
mi, tue ntn & ctmmentérimm in AgrsréMi Berunr4ini Lsartàani no- 
mt» ptfferentem » fé firìptnm ejft (iM) . 11 Graffino , offia Krafinskìi 

CU 
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CM iHon fcolaio in Bologna e (lìce di avere Scritta ^uefi* operetta a 
perìiuGoD del Sigonio. 

XLVL VitM Mgtdii Tefesrérii J. C 11 Muratori qiiefta ancora 
annovera traile opere del SigomO) non lo fu ^al fondamento; né io 
trovo, ch'efla fi%niiù ftata flampata. 

XLVIL Alcune brevi note alla Cronaca LitJna di Tra Salimbe- 
ne dall'anno ]idS..al 1280. fe.ne.confervano in Rema nella Libreria 
Bixmcompagni infieme con alcuni pochi originali di alcune delle opere 
dal Sigonio ftampate , perduti eflèndofi tutti gli altri , che vi erano 
iUd Q^rportati . 

XLVTII. \Ja Soium del Sigonio A lagge nel Còdice Pagliaroli, 
t nelt' Efteofe . 

XLIX. Negli Atd di quella Comunità di Modena del T$8o. lì 
legge , che avendo Aldo Manuzio rìcfaielte un elatto difegno del ter- 
riiotio di Modena, e una diligente dcTcrizione delle cofe in eflb più 
memorabili, ne fìidata la conimifiione al. Sigonio, da cui però noa 
lappiamo s' ella (oBe cleguita . . 

L. Due Poemetti latini fé necoafervano nel Codice D \^. in 
tot nella Biblioteca Ambrofitna , il qu>l contiene te Poefie di piò uoa 
mini illullri, e che era gii del celebre Gianvincenzo pìnelli. II pri. 
mo è diretto al Caftelveno, cui egli invita a venir feco a Roma, e 
fu fcritto. probabilmente, mentre il Sigonio teneva Scuola in Modena. 
Nel fecondo , che i diretto a Bernardino Loredano , defcrìve la Bom- 
barda, e promette di celebrar pofcia con altro componimento le Iodi 
di quella illuftrc (amiglia. Ma o «gli noi fece, o quello componimene 
to G i finarrito. 11 Ch. Sig. Dottor Baldafiàrre Oltrocchi Prefetto dct- 
b Biblioteca fuddena me ne ha cortefcmcnte trafffleflà una cofHa, e 
poiché non fonofi ancor yedute alla luce Poefte) del Sigonio, fpero* di 
Ux cofa graa«oI qui riponade, anche perché fi vegga, che s'ei fi 

Tom. r* P fofle 
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fofle in quefto geneif efiuviuto pia che noa fÌBce« snebbe pota» i 
che tra' Poeti oiteocrc un difiinto. luogo . 

Caroli Svanii ad LuJovUuin Ca0elvttr}imm 

Etft te ajjiduo volvenum /cripta tabon 
Rhetoìis Arpimp'get ahjierren rogaada^ . ' 

O mi Mioaio femper cdtbrandas Aoìion^ ^Aw ■<\- 
AafonÌA decus ia^eas Cafietvetn camcnu^'- 
Me tamen urget amor teturit actmfta ab antUsy 
Ut cum faventeis fpeSlem modo Tybri£s undas^ 
Te comitem euifus eupiém, eondtemque Uboru 
Exigui doilamqiu vU f do^umqite bconua 
Urhù RomoiUj fa* rmac iimma autur 
Immenfis peregrina manus fiupefatta mimi. 
Tu modo fi fiu e^ monitis ittfieiìere nojhis^ 
Et placidos lÌHquens Faunos & tonano, vireta , 
E/a age earpe viam^ muamque accìngere tandem 
Omnibut optauan papuUt inyifere fedem . 
Te nam/jue oj^dae mufarum itla inclyta mater 
Jampridem expeiìat , aee non tam Jira moranietn 
Tempora conquerirur^ qun Tybtrìna frequeatant 
Flumina formoft Tuuram Jujiiffma Nimpht 
Crìmina, tynhenu qiufum^ vel fluQibtu, alti* 
Adrìacis pri fé poni oceaniàdet aiabas . 
C fatta praterea buie aderii non parva latori , 
RomuleMn interms vtt cum lufirabimiu urbem 
JLumilàhus « vel quam fecli nane denique na/?n 
JEquavit fummo Romana potentta calo» 
Eie mìhi jam vìdeor partes interttits in. omtuii 
• Tecum Commenta cupide fUecedere pam , 

Flaminìamque fecare yiam , & Capitólio ìa «&« 
Saiharicis elaros jpolÌi4 fpeSan tiiitti^hoty 
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Jtftte MfaetA Jovì fotinu^ nte parantei' 

Dum Jìia viBores voluerunt ftta Quirìtes^ 

JTtc & tinaia fenU fpeculabimur ampia Pareath^ 

M qu£ gr*ndSoquas finftrunt aurea vo^s 

JtoJJra f foramque ^ fiuta & memoranda Palazia clivo ■ 

Hic ai Puru lanàs dtcus alta fi>rores 

f^ifiomm infpìraat homiaum prteordia »Aet, 

Hic ubi fitmmorum dterkaon copia vamm^ 

Te veniente Jàtra. affur^at qtu Uta corona « 

Et mddat omaas fiorenti gramine frames 

MolUa iidàfima faniat tata carmina verfu $ 

Queis pittata mas r^ereni ai fiderà laudes 

Uttora^ Aifinàna fitifiMat^» ingeatia foxo. 

Mie magrmm, Regum prolan » venaiAm Poluatt 

Quo melior nemo ia^licuit veneranda galero 

Tenera purpureo^ aeque Ephyreio are Maphtam 

lafigium^ & clara denmm pittate Moronem^ 

Et quos prturta ( qualis CyhtUia mater 

Bis fipum ofleamt pr^mH torpore natos} 

Fiorenti vìrtute Patns ferr indyta Rema 

Puniceo faerot vetamet temine crines . 

Ergo agt, Ct^ivetref tnds hìs annue ÌìBÌs: 

Ac uBi Jam croceis urras aurora quadrigis 

A/parit ^ fcandamus equos^ ce'ere/que petamus 

Ardua qua innumerìt aituerunt Pergama ftclis . 

QmXi Sigonii ad £emardinum Laure lanam Paerìciam Penetum^ 
de Bombarda. 

Munera tm^à canìmut Vuleanìa belli <, 
Tormenti murale genus, .quo /i.viusullum 
Non titUt i/^gnis veterum ejq>erientia Patruftt, 
Pojlerius lauda t^ grwiore ftremus, 

P 1 Ber" 
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Bemar^ne^ mas, magnorum & fa^a paréntem 
Dicemui ., vatet adfit modo dtxter Apollo . 
Tu pater ignipotens , ardemia qui proeul aatra^ 
Flammantefque cavis jEm* fornadbus ignts • 

JEtemo regis ùnperìo^ &- crvielia eondit 
JP'ulmi/ui, ut perhtbetu^ Manu njbnanria tela, 
ma, quandaquidem canìmoj monumenta, mgatd^ 
Huc ade» , & nofiris ftlrx aUabere captis . 
Fijhila longa rudi confiata ex tre reeoHo 
Saueibus ^ laxìs, latemmque immenfa caverràs,. 
Hoc duo formarunt mentet dz/crmint magn» 
Spìramenta tubo , quonim quod incipit alte 
Materiem infandam ventur£ firagfs, in amplum 
pMMditur, at'parvum efi ventris quod pane fui- ima 
Flagraneejqae globos, atque aeres conckat ìgtus- 
Saie Ftnena manfiro, genus infuperabìle ferro ^ 
Bìjionios bello populos rum qUMjfat acerbo > 
Mratas fubduntqut rotai, atque agmtne volvunt 
Ingenti ai muros, pacem quA rtfpuit, aràs». 
Afi ubi vifa quidem beilo tenmnda fuprem» 
Mania marmorea, obnitentefque obice porte 
Contìnuo ingeflum fulphur , nìtrumque, globumque 
■ Devorat exitio ingenti, caàfque tonxmem 
faucìbus ethereas glandem miffura fub aura» . 
Dirigit exptrrus dehinc pergama ad atta minìfiet 
Mania pefiiferì firidentia eorpora teli , 
Et vacuai ventris confiipat fulphure rimai ^ 
Fumantefque capit fhipas & antndine Jumma 
laferit, & parvam extremo àet aere favUiai» »■ 
At pojìquam. tota coneepit pefhre fiammMn 
Machina , nec Jè fé potutt vis ignea ferre 
FondeK ckatjà rudi & gravida defìvit in alvo 9. 
Condnuo patulla eniBae fmàbus ignet 

Cum 
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Cum ffomtu » & «tea ìnvolvh caligine eulamf 
Et glom^rata- melos ferveiu pila percwxt hofies • 
Tum vero magnai Divos convellere urrà». 
^ Iratos credas velie., atque exfcindere gentet- 
Fuadiaa^ étmto fintmque ìmponere munda, 
Urht exce^a ruit^ eelenmfiu iat ampia ruinaia 
Bis ^* miUeaos deterat iommata per annos, 
TeSaJupeiia cadunty ereSa ad fydera turres 
Proeumbunt^ vacuo fiammans fiait equore naho, 
Imerea clamor capu aadirì urbis & inge/Ls 
Lucius, & ardentes fam matrum ad fydera vout, 
Jngeminant iBua : calunt munir omne fragore •- 
Juppiter ex alto metuit, ten^ufque yeretur 
Quo maffuì quondam Calum in\afere gigames 
jigmincf conati Dìyoj excludeit regnis, 
Forfan & ìd faSum ; mifero ni tempore patri 
Providus Mtruis ijfes Vulcanus ah orti 
AumIìo^ Divofque tua tunc aru levajfeti 
Ham Pater Omnìpottns metuemìa cortmui t^ra^' 
Jamque inatrfantei ftvo clamore gigantes 
Profpiciens Lemni firatis fubito excitat aids. 
Vttlcaiutm^ tjr blandìs affamr vodbus ultra t 
Qua nova mor^a pareat calefies pellere mundo | 
Et di^Hs rebus qua Jìt fortuna Deorum , 
O mea progenìes Calo- gratina cemisf . 
Montibus hi magnii arces ad prdSa panunti 
Et fuptr impofitas nitumur fcandere turres^ 
Jaf^ique vocant dubia in certàmina divos 
jiaguipedts porterua vìrum furihunda. gigantes ^ 
Tu nate arte tua dirum mihi confìce fulmen , 
QiM femel inrorto p-^rf'ringam turbine montes^ 
Et genus invifum t^rrit Jub tartara mitram, 
Dixit,, & txtemplo Je immifit Lemaius antro: 
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JSoUam^ Liparcmque mur^ ubi ftvus iniqao 
Exerctt ferro nigranus terga Cyclopas . 
Prot'mus iagf/ui quateretu fub paniere fiilnua 
Horrendum /tijjìtf dextra quo dtinde eorufca 
Juppiter armacus Tityon, montefque^^Kvellit * 
Hauà *Uo kanc credas concretam faaguine mqlem 
Pemìciemque, vitis dinun ex'uiumque damram^ 
Quam quo favA feris manifyus f^Tùmtt Cydopùnt 
FuUmna phle^tìs ,axro Junt fulpkure atmpis^ 
Heu nimium dir^ mentes atque effera prorfus 
FeSora , prtclpitet heu noxia ad omnia cuta 
Humanit ! jEifureis Jubnptos eurriÒuf ignea 
^on fuerat retulife fatii vel frauda maligna ? 
Proh fcdus ! Ecce etiam fiimmus quo Juppiter unm 
Ibar Qvans meritò fiagranti turbine fulmen 
Auiaces fiy^is }am fubiuxert cavemis, 
Niim pdter ignipoteiu {fi vera efi fama ) ferod ' 
Daràanio Jaaum regi faSurus^ &■ arma 
Jam jam ìnfortnatum Patri , jam pane polita 
DiJhìfit marùbus fulmtn , net deinde remijìt : 
Idque adeo {cerau ni vatem fallit Apollo) 
Mg^nti fpretum jaatit f uligine^ donec 
Ad fuperas jampridem anim'u audaeibus oras 
Impia panmantem evexit Germania pefiem . 
Hinc Venettts clari genus alio a fanguine Teucri 
f)icitar Aufoiùa magnorum primus in ampia 
Auiacts animos Ligurum retudijfe amanti 
Ignivomi hoc monfiro teli cum cingerei arcem 
Ingenti obpdione ferox , cui Civita namtn j 
Quam Ligur infejtis captam fervaverat armiti 
Tum vero Ligurum frali» , qui ptHore firmo 
Conftitera/tt , vires , & vicla potentia tota 
Concejfa pelago ^ atque acri (ìetit Ola amore 
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Itda tane ìttmm ttUus^ ne etdertt armit ' 
Dardanìum mMgtiaJUÒ geme AmenorU ala, 
, SiGOMio GandolfÓ . Di qaefto Scrittore, che fii fntelb di Car- 
lo, non altra notìzia Ìo tfovoj che qtieUa, che me ne fuggerifce un* 
opera del celebre Ercole Bottn'garì ftampata in Ferrara nel i6oz. , e 
riferìci'dal C Mazzuchelli [i], nella quale egli cfamina un'opera, a 
me alcroade Iconofciuta, di Gartdolfo. L'opera del tìotirìgarì i inti- 
tola : M Mfh»g L Difeorfo Amamic» , / // ÌSSehmt II, Coiifidfra^<mi 
MMficmti fifr« M Difeorfo di G»miolfi Stgcn/o ìmorMo d M'drigfii' 

[0 SctitL Ital. T. n. P. ni. p. ifio. 

da SiLueo Antonio. L*AlÌdoli la dice Lucchefe [1]. Ma s*ei 
prcfe, come alloTa fi uiàva, il fopiannome della fua patria, ella h 
terra della Garfiignana Modenefe , e dee percià aver luogo ìn quella 
Biblioteca . Secondo Io fieflb Scrittore ci fii Prc^effore di Logica nelf 
Univerfità di Bologna dal 1454. al 145^. Quindi palsi> all' Unìyerlìtà 
di Fifa, ove le memorie ciute dal Fabbrucct (i) ed molhimo nel 
I4tfz> Ei fu Profellbrc ii Medicina, ottcngp l'onore di queUa Citta- 
dinanza , e vi fece acquìllo di alcuni beni. Non fi &, fino a quando 
ci viverre, ma certo era già morto nel 1491. come ci moRran gli 
Atti citati dal fuddetto Fabbrucd. Niun* opera a mia notizia ce ne è 
rimafta o fUmpata, o manolcrìtta ; e noi Tabbiam qui regiilrato, peiii 
die abbiam creduto , che i pubblici Profeflbr di que' tempi opn àt^ 
vefléro efière dimenticati. 

fi) Dot& Foreft. di Teol. 'tue. p. é. 

ix) Calogeià Kacc d'OpafE. T. XXU/p. jtj. , . 

SjLUHGARDi Gasparo Modenefe Vefcovo di Modena. Alle fcar- 
fc notizie , che di quello Vefcovo ci hamio date T Ugbelli [i] , e il 

Vo. 

(i) Itti. Uà. VoU IL 
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ViedrianI [2], poffiamò agcvolawnie fapplht con altre pfi e&rte , che 
leggonfi nell'Opera inedita [ria Volte citati del FerciroK itmcolan: 
Blmfirium Matinemfimt Ehgis, e con altre, che IW abbiamo «ItntK 
àc TBccolie . Nato in Modena circa il 1537- coltivò ne* primi anu 
Io ftudio dell'amena Letteratura con felice facceflb fotto I« dircEÌoiw 
di Lazzaro Làbadino, e nevedrem quakhe làggiò neVerfi, che pia fob 
to ne riferiremo. Ma pofcia appIicatoG alla Civile '< alT&ctdùiftia 
Oìurifpmdenza ne 'fece la pnocipat (iia occupazìotte. Da* Mon^Dcoà 
éét Archivio di qaello Ca^Cob fi raccoglie, che nel 15^$. a* S4. di 
Aprile diflé la prima M^i, e neiranno fteffo ci vedelì arrolato tn' 
Canonici; il che egli dovette, come nota il Forciroli , al Card. Mo- 
rene , allor Vefcovo di Modena , di cui fu ancora per qualtlic tempo 
Vicario ( e nel Segreto Ardiivìo Vaticano coufervafi una lettera da 
lui 'ferina a! Card, medefimo nel 15^7. e U relazitm deDa Vifìta di 
ijuefta Diocesi, che per lai egli fece nel 15^ La fama, che in que* 
fio impiego egli ottenne d'uomo indgnemence verfan nelle colli Ec- 
defiaftiche , e dotato di rara prudenza , e di efemplare integriti di 
coftunìi, rendettelo noto a due de' più celebri Carlìnalì dì qud tem> 
po, cioè a S. Carlo Borromeo Aro vefcovo di Milano, e al B» Paolo 
Burali d'Arezzo Cherico Regolare e Vefcovo ài Piacenza, « piH At- 
dvefcovo di Napoli ; e da qUefto feondo fu {belto a fuo Vicario nel 
governo ddl'uiu e pofcia dell'altra Chiefa . Dopo la morte di cfib 
fi:guita nel 1578. Criftoforo Buoncompagni Arcivefcovo dì Ravenna 
diiamollo al medefimo impiego, e quella Diocefi ancora Ju roggia- 
mente da luì governata, e adoperoflì egli principalmente , perchè vi fi 
celebraflero a dovere il Sinodo Diocelàno e il Provinciale. In premio dd 
Ciò zelo, e del buon fervigto alla Chiefa da lui fenduto ebbe od 
1581. il Vefcovado di Rìpatranfona nella Marca, e fti cMilécrara m 
Ravenna dal fuddetto Arcivefcovo, coU'affiftenza de^ Vcfcovi dì fbitì 
e di Bertinoró,^ pafsò pofcia al goemo della fua Chiefa. 

Cinque anni vi Aeitt il Vclinvo Sillingardi , finché nel 15S7. il 

Dii- 

<i) Tercovl Mo^cn. p. iji. &c. 
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Dica di Femn Attinia IL col coidcniò del Pontefice Sito V. iiiu> 
dolio fuo Ambi-Iciadoit alla Corte dì Spapia . Pa&& e^ in tal ocatr 
fione per Moilefia, e vi fi tratteniK parie delT Aprile e del Maggio; e 
qvdlU Comuxiaà per. oooraie un fiio Qtudino, che fi vedeva diftiata 
«OS ^ Imùpoùk ambafiiau dal fuo Sovrano, ^ fece un pcefènte di 
qiiKiio candelicii d'ai^aito del pelò dì circa 70 feudi d'oro, come fi 
Bccoglk dagli Atti della medcfìma Comunità* Tre anni foftenne il 
SilUi^anli qiKll'Aaibafcìaa , e tomaiD a Jtfodcaa n^'AgoAo del 
Ijjn « e di U paflàia a Ferrara , fa ncmioato dal Duca (m Coofi- 
^iere , ed efleodo morto nel Settonbie dell* anno Aeflb Sili? Vifdo- 
mini Velcovo dì Modena farebbe Hata nominato a fucccdeifli 9 iè il 
Cardinal Giulio Canàni non aveffe ddidcraco e ottenuto di cfièr pro* 
tnoflb al governo di quella Chicfà* Ottenne però il Duca, cbe al 
Silliti9Uidi (oSf affinata uaa penfione dì mille (oidi fui Vdfeovado 
di Adria , rinunciato allora dal Cardinale , e continuò a tenerlo aU» 
fili Corte. E Marcantonio Guaijini nel Diario MS. delle colè a fuo 
ttmpo avvenute in Ferrara , il qoal coolènnfi in quella Dacal Biblio- 
teca, taccona, che quando nel ispr* il Duca Aifanfia ancblTeae a . 
Rnnn per ottener dal Pontefice rinvefbtura del Ducato di Ferra» 
per qu^a peribna, che fòffe poi dal Duca medefimo nominata, il: 
SiUingardi. laggiamente lo configliò a trattar i' ^are lègretamente , t 
muieggìarlo per modo, che il Papa noi propooeilè a'Cardinali rac- 
colti ìd ConcìOoro, nel qual calò ci prevedeva in ruperabiC, difficoltà. 

Era il Sullingardi sì caro al Duca , che non vt^endoOdo ftaccar 
dal fianco, ma non volendo per altra pane privar la Chida del fuo 
Ballorc, ottenne lo fiefio anno i5$)i. dal Pontefice, ch'ei rimmciafiè 
al fuo Vescovado -di Ripatranfona ritenendone folo il tìtolo, cerne 
narct lo fleflb Ouarhiì . Ma pofcia elTeodo venuta a morte a* 17. dì 
Novembre del t^gi. il Card. Caoanì, a) iltanaa del Duca iii nomi- 
nato Vefoovo di Modena. Ed egli dopo averne fatto prendete Ìl pof- 
Jèflb a' 25< di Febbrajo dell'anno (èguente; a*ia. di Mano fece il fo- 
lenne fuo ingreflb. II Forciroli Scriitor. libero e fincero parlando della . 
condotta da lui tenuta nel governo del fuo Vtfcovado dice, che atut- 

Tem, r. Q. te 
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te le p.ni di ottimo Pallore avrebb'eì Ibddi^atto» & doo (offe flato 
tacciato, perchè dcmava a* parenti ciò che avrebbe dovuto impiegare 
in Ibllievo de* povcii , e perchè tioppo facilmente ammetteva agli Or* 
dinì Saai anche coloro, che pel poco làpere, o pe* non aoppo oacSà 
coilumi non ne fembravano degni. 

Il Duca Alfonfo KigH ultimi anni della fiia vita chiamilo di quo; 
vo a Ferrara per valerG de* cmfìglì di un uomo, la cui prudenza era 
affai eonofciuu. Ma code voce, come narra il oiedeGfflo Forciroli, 
eh* ei fi valeffe di quella occafìonc per ifceprire quai forze avcflè qud 
Principe, quanto denaro lafcialTe al fuo fucceflbre, e che colà ù p» 
tel^ afpettare da* Ferrarci! , ove fi cambiale il dominio , e che le noi 
tizie date dal SiUingardi giovaflèr non poco al Pontefice Qemente 
VUL per occupare Ferrara dopo la morte di AlSinfo. £ che il Sii. 
lingardi allora fi mofiraffe più favorevcJe al Papa, che al nuovo Dih 
ca Celare, egli il 6ce veder chiaramente, quanthi avendo il Pontefice 
promulgata la (comunica contro ili eflo, il Vefcovo agli it. di Geiv- 
naie del t$g^. in giorno di Domenica la fece pubblicamente leggere 
in quello Duomo ; benché i foldati che erano fchierati in piazza £i- 
ceffero frequenti fcariche d'archibugio, perchè non fe ne udifle la v(k 
ce. U fato» leseli minutamente nella Crtmaca Carandìnt, e in qtd- 
la dello Spaccint , il quale ancora ^tto i ^> ii Decemhre dell' an- 
no fieflb arreca varie congetture , per le quali credcvafi in Modena , 
che il Vefcovo avefle ciò fatto per ottener grazia preflb il Pontefice . 

In ùtà il SiUingardi al prìnci[no del 1599. chiamato A Roma, 
fu dal Pontefice deftinato Ìiio Nuncio in Francia; e tornato perciò a 
Modena dopo aver ivi data folennemente la Berretta Cardinalida al 
Principe Aleflandro fratelb del Duca Celare a* zu di Marzo, andof- 
tene alla fua Nunciatura. Fra gli affari, nel cui maneggio dovette 
ivi occqmfi , U ]HÙ celebre fu lo fciogtimento del mairimoma d^ Re 
Arrigo IV. con Margherita di Valois dal Re medeSmo chieflo, % qua! m»> 
irimonio dal Nuncio, dopo lungo elame, fii dichiarato invalido, e nullo . Il 
Oonifla Spaccibì agfiiugne fotto ì is.delTanao fieffo, che il SiUingardi 
«vco: ottenuto» che iGefiiiu follerò richiamati in quel Rqpo^Ma ccat- 

viea ! 
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vita dire, die fbflìc guefbi una voce fparialènzi fondamento trt*l pft^ 
polo; poiché folo nel 11503. fi pennilè loro il riton» lUe Radcbe kir 
caTe. Fratònto nel Senembre del i^i. , come nota il Croaifta me- 
dcrimo , il Vefcovo finita la fiuT Nunciatura corn& a Modena , « poi- 
fava pochi giorni appreSb dì tìiQetterii in viaggio per Roma. Ma una 
grave malanià, da cui tu forprefo, l'arredi fuo malgrado; e folo alla 
^ne del 1601. potè intraprender quel viaggio . Sperava ^li di confo» 
guirvi gli onon , che al grado da lui foftenuto fembravan dovuti. ÌSm 
l'avarizia di un Tao Nipote , per nome Pai^o , a cui egli affidava la 
domenica economìa , b renette poco accetto alla Cittì , e alla Cor- 
te , e il Sillingardi non parve pia qudl* uomo di rara prudenza , che 
tra flato creda» in addietro , e non porà pure ottenere , come bra- 
mava, di rinunciare il Vefcovadoal detto fuo Nipote. Tomoflené 
dunque a Modena, ove a' 13. di Luglio del i6aj. ^tà di vivere, è 
iii fepolto nella Cattedrale cdrifcrtzioie, che lì riporta dal Vedria- 
tu , il quale parla ancora di alcuni ornamenti da lui aggiunti alla Cat- 
tedrale mcdefima. 

Gli ultimi anni della fua viu fatai da luì impiegati prìncipat- 
raente nel comporre alcune opere, che diede in luce o a vantaggio 
dell'anime, o ad onore della fua Chiefa. Eccooc il Catalogo. 

/. Synodus Diactfaaa an. ts94. Mutine : ap, GadtUdimim in 4, - 
Bgginncevi alcune Ordinazioni io Lingua Italiana. 

//. Regole per le Fergini dì S. OrfaU . Modena : per Già, Mom 
rìa Verde, 160 3* in 4, 

ITI- Trattato delle tentazioni divJfo in tre panile fcrttto ad ijlaa^ 
la di Mad. Luereiia i' £fie Ducheffa d'Urbino. Ivi. lóoj. in 4* 

IV. Difcorfb fopra le parole di Giobbe: in nidolo meo moiiar&c. 
ove Ji tratta della perfe\ion Relì^ofa fcritto aUe RR. MM, Suor Er-^ 
minia € Suor Etnitié Sillingardi fue nipoti nel Monaco di 5. Chiara 
di Modena, Ivi iSoj. in 4, 

V. Caralogus omnium Epifcoporum Matmenfiam^ quorum naml» 
na magna adhibtta diligemia reperìn potuerimt^ ad addita funt etiam 
prtcìpUA Epifcoporum funttìones . Ibidem léoé, in 4» Quella 4 

Q. 1 r ope- 
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Toftia, che «1 Vdcovo SiUmgardi ha meritato on anattin>I lunga 
tragU eruditi Scrìtiori . La ferie de' Vefcovi Modeoefi di lui tefliua , 
benché ne* tempi antichi contenga alcune eofe falfe e dubbio^ , è ne» 
dimeno fcrìtta con erudizione a que* tempi naa ordinaria; e coni» 
ciando dal fine dell* ottavo fecolo diviene aflai più pregevole per la 
copia di bei monunenti , bsnchi talvolta mai tioppo dàttamcnte da 
kit pubWicad, al qaal fine egli inficm col Canonioo Ercole Pasuii, 
come narra il Forcìroli, avea fatto un diligente Catalogo di tutte le 
Cane, che ndl' Archivio di quefto Capìtolo fi coafervavaDo. E vuc^ 
avvertire , che fii ^li imo de* primi a darci una ierie di Vefeovi tt£t 
iota in tal modo, e conedata di ameDdci moanmenti. 

VIL Dilla perfezione lUUa Vita Baiare ^ magate per le Suon, 
Ivi 1607. in foL 

VIIL In età ^ovanile, come fi è detto, coltivò riatiana e la 
Latina Pocfia; e alcuni Sonetti fé ne coofervano nel Codice Pagjii^ 
ioli, e quattro Epigrammi Latini ne* Codici Vicini e VandeUi» de* 
^uali balWi qui fccanie uno per &ggio. 
In PeMttfiliom 
Iti prtrepta fares imarirì mone virago , 

Haud foret Argaliea Troja cremata face, 
ifam quos H9a p^tenu prj^aatà vincere dextra f 
Prsfiantà potems vincere fioau viros . 

SiLvETTi Bartolohmeo nato nel Terriurìo di Beggto, e & 
profcflioae Notajo, verfo la metà del fecolo fcorfo coltivò fecondo il 
gufto allor dominante la Foelia Latina, e il Guafco, che ne confer- 
vava un libro d'Epfgramnii fcrìtto di man dell'Autore, tre di efiiha 
pubblicati per faggio, (i) C.C 

(0,P»8- ì^^ &£• 

Silvi Domitilia e Silvia Reggiane fidla fine del (ècolo XVL 
jbn note fdo per alcuni Madrigali, die ne ri(érifce> e ne accenna il 

Gualco (i). Ca 

&- 
CO ^ "j. && 
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SiHONi Simone da Vagli (i) . Chi avrebbe cMdut» » che dal foo 
èa della Gai'fagnaiia doveffe iircire un uomo, il qaale ed fuo fapere 
non ineiio, die colle file fuigdari opiiiÌDDÌ riguardo alk Rdigiooc, do- 
vere metter ib£bpro gli Svizuri , T Allenagiia , la Pokmùi , e tutte 
le vicÌDe Puovincie? Tal fu il Simotii , di cnì ora dobbiam parlare. 
Dagli Scrittoli Italiani a^actia poftam raccogliere notizia alcuna del* 
la vita da lui condotta , e prima il Barle (») , pofcia piiì ampiameo» 
tt il Bruckero (3), e per ulttma il Genlcfio (4.) £»o que* ioli , eh» 
iK parltBo con qiudcbe e&ttezza; e io, che niona quifi delle opere 
ià Simom ho potute vedere, le quali fon lariffime anche ndl'AUe» 
magna, potrò Iblo aggiu^mre qtokfae cofa a ciò, eh' effi ne han deb 
to . Ma prima vuolfi elaminare h patria del Simoni . Egli è detR> 
comuRcmcnte Lucchcfe , e così cgH ftelTo folca comunemente nominzn* 
fi . E pmova affai fone di qoefta opinùme fi i nna patte pre& dalla 
Repobblica di Lucca a' 26. di Agofto àé. 1^67. nella qoalc fra var^ 
jitowedimcnTÌ dati in materia dì Religione fi vietò l'avere commer» 
co alcuno di lettere, o dì dilcorfoco'lEyM// ptr cm/m 4$ Reltgimtf, 
tra' quali i nominato Meffer Sinttm'Simau Mèdico. Ma dò non 
oftanre abbiam ottimi fondamenri per dirlo natio dcBa Gar&gnana ; e* 
piedfamcntc di Vagli. Egli , cooK vedremo aficrmarfi dal Paolucciy 
fcriffe un Trattato , probabilmente printt dì partir dall' Italia , fulla- 
blubritì delFaria della Garfagnanà, del quale argomento è difficile 
cbe s'induceflé a fcrivere chi non era lutio di quella Frovincia;emol- 
to più fé i vero, come vedremo afièrmarfi da alcuni, ch'egli fcrivef^ 
fc ancora un Trattato fulla Nobiltà dell» Garfagnana . Innoltre il Cav 
Sigifmondo Benac^t nella fua Defcrizione di quella Provincia efpref* 
famente Io dice natio di Vagli ; e quello Scrìicore fioriva verfo la. 
metà del fecolo XVn. , e potea perciò aver avute ficure notizie di utt 
uomo mono verfo il principio del fècola fleffb. Dì &tRi in Va^li ad* 



(1) Paolocci Gir&RR. IHiiflr. p, 8$. iSx, 
(xj DiAionn. Art. Simoniut. 
ii) Hill. Crlt. Piiilor Voi. IV. p .a»& &gI 
(4) SpecÙDcn Ibilix Reforni. p. 331. &c> 
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ditafi ancor vmz c«Ea, che vuoili folTe già quella, del Simoni, ed ( 
perciò detta la Csf» dtt Medico* Né i maraviglia, ch'ei fi dìceffc 
Lucchcfe \ perciocché egli i quello cofiume non infrequente ne* Gar- 
fagnini , che efcono dalla lor patria . E poti forfè ancora avere quella 
Cittadinanza ì anzi dee crederli che ravelfe, poiché ìl veggiam conG- 
derato da quel Pubblico come ribeìh . Aggfungafi , che da* libri della 
Parrocdiia di Cardofo, allora nella Garfagnana Lucchefe, nccoglicG 
che dal 1495. al 1507. era ivi Parroo Fitippo di Simne d» V^sgltt 
che forfè fu della ftcfli famiglia , la quale In confegnenza potò pia £b 
rìlmeme ottenere quella Ctttadinanea. 

De' primi anni della vita da luì coadotta In Italia non lappiamo 
cofa alcuna. Il Tommaliaì (5), e dopo lui il Papadopoli (d) raccoI^• 
taco,' che, Tanno 1551. fu Bomiuato Renor de* Giurìfti in Padova 
Simeone de* Simeoni Lucdielè', rìgettaido Giacopo Cicuta da altri 
propello. E potrebbe forfè crederfì, eh* ci foffe quegli dì cui pulia- 
mo . Ma in primo luogo il Facciolatì non fa di eflfo menzione alcuna an* 
noverando i Hcttort de* Giurlfli (7}, e del Cicuta parla non alTanno 1^61. 
ma all'anno 1541. (8) , e icmoitre il noftro Scrittere attefe allo Audio della 
Medicina, e non fappiamo, che mai coltivalfe le Leggi* Non fapjnam 
parimenti ìn qual anno, e in qual occasione egli abbandonaCfe la Re- 
Ugion Cattolica, e l'Italia, per abbracciare la pretcfa Rifórma. Ci è 
noto folo, ch'ei pafs6 a ftabilirfi m Ginevra circa il 150$., e che 
ivi acquine il nome d'uomo iogegnofo e dotto per modo, die fu 
dcfllnato air impiego d* ìnfegnare pubblicamente . Ma predo -a parve 
troppo amante di novità in materia di Religione , e Teodoro Bezs 
giudicò, ch'ei folte favorevole ^U Antitrinitari . Perciò due volte fii 
chiufo in prigione^ e le fenteoze del Simotii furono da' Teolc^t Gi- 
nevrini profcritte. Trovò nondimeno mezzo opportuno a fui^girfene , 
e ritiroffi a Eidelberga , ove ancora fit nominato Profeflbre , e ivi a' 

20. 



W) De Gyinn. Patav. Lib. IT. 
, (4 Hift. Gvmn. Patav. Tom; I, p. 9-7, 
(7 .Faftt Gymii. PaUv. T, III. a. if. 
18, Ib. p. 9. 
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u. di Dicembre del 1557. tenne una pubblica prelezione fpi^ando 
l'affionu Peripatetico : Yx ai&ilo mihilfiti cbe fu pofciai come fem- 
bia , Aampau . U Beza » che eragli dichiarato nimico , gli fcrìfTe due 
lettere, nelle quali gli. rimprovera di aver detto frairaltre cofe ,che Io 
lUQb Apoftob Paolo non avrebbe faputo rifpoodere ad alcune ragioni 
da lui recate, e ripftode un' Opera full* ElTenza di Ova da lui data 
alla luce, nella quale ci fi mollrava contrario al raidera della Trini- 
ti . O vere fbflera o falfe cotali accufe , i certo che il Simoni dovet- 
te &a non molto partir da Eidelberga , e che verfo il 1570. paCsò 
FtofelTore di Filolbfia a Lipfia , e ivi ancor pre& moglie. Egli où 
tenne tal grazia preflo fklcttore AuguAo^ che fu nominato fuo Me- 
dico, e Viiitatore e Riformatore di quella. Univerfiti. Ma o fofle 
che r elerdzto di quello impiego Io rendefle odiofo a molti,, o folte 
ch'ei veramente fi moflraflè feguace di perlcolofe opanionìy T Elettore 
dopo qualche tempo Io congedò . A me fembra probabile , che noa 
&Qza colpa fb0e il Simoni , e che la liu Fede non foITe ben certa j ma 
die mola porte ancora nelle G<c fventure aveflcro ^li avverCu} da lui 
provocati colle fiie opere» e fingolarmente J^opo Schegluo , con cut 
ebbe ivi lunga ed arrabbiata conteOi, come vedremo nelf annoverami 
le opeiie. Certo ci fii ivi in concetto d'uomo dottilllmo nella FUofo^ 
fia, e nella Medicina; e ne abbiamo una pniova nsìS Elogio funebre 
dall' Uoivetfità di Lip(ìa fatto al fiio Profe0bce Giovanm Neldelio l'an* 
no »(ix.y in cui li dice, cVegli fii iflniito nella Filofofia dal Sim»> 
ni Imemfi. l$»hi viro ex^fiti j^dìcii y oh Philofeghictirum 9' Mtdi> 
CéKtm amm eoffiitioBem ceitir0fijpm» fp}. 

U Simoni Calviniita in Ginevra, Luterano in Eidelberga e in 
UpGa-y paffato a Praga nel i58r> divenne nuovamente Cattolica - e 
convinto da-im Preiicaior Gefuita fece ivi una folenne abiura de* fuoì 
crroiì . Il Catto accennafi dal Boterò (io) » e pia fteCunente fi narr» 
nelle Lettere annuali del i^Si. della Compagnia di Gesù ftanite 

due 

(9) Witten. Memorie Pbilofoph. Vot, I< p> S7> 
(io> KeUzioni T. 111. L- i. ■ 
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Ìu& anni apprefló in Roma. J/pM Simcmiits y àkt^ ìa db (il), iw 
jat Kùmtm tfi $9 àit rtgiènibmt cet*br»$ijjimiam ^ Stun^im ^Strù 

v§hmÌH» da Mtdicimm comfecit, multìs cam m^fire comcitmsnr* firn*' 
uibits Mitii , ttmiem ewam Jinbhpifevpo , 0e Boemi* Cmmc/ilhm ^ 
Hifgmtim LfgétOf ctftrifque R^mì ftoetribui bmrtfim pt^iitt 4tt^é. 
tus tfi. Is ishrmm ertditmr feriptunu , ; m iitreticonm Offit^s $imÙ0 
tnmmiet . Qusm ttm tu esism tegriut talit Séxoaùt Du* , iw»à Mt- 
diti txemplo vir prtmérim , if^qus Duci ìm primis cériu, ai pitm 
ttiitrit. Molti però credettero, che la coavetfion del Simooìnon foffe 
Imccra. Di fatto l'autcu: del. lìbio pubblicato pofcia in Folcmia otaiia 
il Simoni , di cui parleremo tra p?co, dice , che non £a iatenderci 
come collui potefle tracteaerrt dal ridcrcj quando in ixia namerola »• 
dunanza in Praga per facG creder Cattolico , piefe a discare o>a 
grande ardore in favore del Mooachifoio, del Clero ec. E noa paisà 
veramente gran tempo , che il Simoni quali annojato de' fuoi cambila 
menti meHe£mi , rinunciando a ogni tleligione cadde nell' empietà e 
neir Ateifmo. Cosi li nuca nella Scoria della Compagnia fcritta dal 
F. Saccbini, ove dc^ avere in breve narrata la coaverSon del Simo- 
ni, fi {bggiugne (iz): Quamquam ptfit* hamd m$fìrrimu im prt^at- 
ttam impietàtis omaium Rthgttmum contemptor ft ft pirteeìpìtaioit . Ma 
frattanto in picmio della vera e fioca fua cmivrrfione ci fii am- 
meflb per qualche tempo alla Corre dell' Imperadot Ferdinando IL in 
Praga. Indi pafsò in Polonia, ed ivi ancora fii ammeflb olla Corte 
del Re Ste&no Battori , di -cui (embra che fbfle Medico, perciocché 
eflendo quel Sovrano venuto a morte nel 158^. ei pubblicò un difcorfo 
futla malattia , e fulla morte di elfo; e pokia un'Apologia del Dtfcorib 
medefimo contro un Medico Italiano , che avealo cenfurato . Concinub 
il Simoni a ftare al fervtgio di qutJla Corte fotto il nuovo Re Sigif- 
noodo IIL Ma oonttnuarono ancora gli oftinaci nimici, che in nius 

luo* 

[il] Literz Annne t<8t. p. soo. 

[la] Hiftor. Soc. Jefu T. V. L. I. p. 17. «d «na. i|8i. 
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liweo niwmagli, • tentare t^i mezzo di (tniitaslo. E un iehU 
bile «fiìflto' AtAenne egli nel 1588, , quando in Oncovia lii contro di 
ìiù puU>!icato un libello infamitCH'io con qnefto titolo : SimomtT Sim^ 
wH Lmtnfit prAnum Renmmi , tum CsMnismi , dn'mh taiéerMì , étm 
mu RomMi , fintper MOtém Ahi , ftmmM Refigi9 , swthre D, M. S. F. 
k quali ultime lettere pire che Tpiegar G d^ban toà : Domino M«r- 
flr/^ff S^iureiMfnpo Tlumbimtiifi j perctocchi lo Sijiurcialupì , come ve- 
dremo net riferir le opere del Simoni, fa uno dei ptà dichiarati nì>i 
mici, ch'egli aireffe.' In quello libro gli vietie rimproverata, che la 
Ida Rdigione» ch'egli profelTa, i quella di non ammetterne alonta, é 
a maover la guerra s qualanque opera di pieci ; che. a lui piacciono 
fingolarmente gli empj dogmi di Pietro Arennci, cbe ha inf^atì e 
divolgati gravrffimi errori , come che il Cielo e la terra fono i gene^ 
raiori di ratte le còfe , che ÌI calor del Cielo i qoelh voce , che o^i 
cofa intende, prevede, e difpofle; è altre fomiglianti pazzie. E ììe ne 
accenna per pruova un Sim^oh' di lui ftampato in Vilna. Il Bruckeroi 
però riflette, che i affai verìlìmìle, die ootali accufe foffero almeno' 
efaggcrate di molto; e che il vedere, che il Simòni'Don fìi coftretto 
ad ufcìré da quella Cotte e da quel Regnò, i una affai probabile con»' 
getiura per credere, ch'ei non foffe almeno ^ reo, come in quel lU 
bro i dipinto, benché non poffa negarli per l'altra pirte, ch« ei fbf- 
feoomo, a cui ogni Religione fembraffe indifferente, e che àmaffe • 
meglio il non profèffamc alctina , che il dichiararfi coftante feguace di' 
qualunque fia tra effe . 

NcHi ù fa fin quando eì TÌveffe, e ti Bruckero , che. lo fa autor 
di un libro ftampato in Zamoski net 1^03., che ha per titolo: Stm»^ 
mit Simetiid^ Imtgitiet dì'ttg Zamofcisn» , ne argomenta , che in 
queir anno ei foffe' ancora tra' vivi . II qual argomento ,' fé aveffe for- 
za, converrebbe ancor dire, ch'ei viveffe almeno fìno al 161^ , nel 
qual anno G pubblicarono Simtnis Simonida Aurea Carmina. Ma Si-' 
moa Stmonide é perfonaggio affatto diverìb da Simone Simoni . Quo* 
gli fu Polacco di nafcita, coltivò con affai felice fucceffa la PoeGa 
Latina , e da Clementt Vili, ebbe in Roma l' onore della corona 

Tim.V. R Poe- 
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Poetica . Del noftra Sintoni adunque non abbiano jùfi alcuna cotiu» 
dopo il X589., e non ùf piamo che colà di lui pofcta awenifle. 

Le Opere, che del Siatemi ci fon rimafte, fon le feguend^le 
quali però da me fi riferiranno comuoemente fuUa fede degli Autod 
da me citati, e del Catalogo del Vander-Unden, offia del Mercklh 
0° [>3]) poiché, come ho detto, quafi niuna ne ho ip potuto vedere. 

L Cotnmetumus im AifiottUs Uà, de Smfu tfr Senftìi ( GenevxJ 
tpud Crifpinum 1^66. in fol. Forfe quell'è quell'opera Itefla , che il 
Bruckeio cita col- titolo: Dt ftnfihm Infirmaemtir, & àr bis jaw/rf 
ftnfam eédimi^ fenza indicarne l'edraione. 

IL Camrntntsriut im Likrum Afifi»uUs et Mtmori* & RemiKÌ» 
fcentiM . Ib. 

ili. CoMiatBtmui in Uhu E/Sinrym si NkMucim . Gentvt 
15^. lil 4. 

IV. PtaltSia i» ìtind priweipitm Ex nihib nihil fit, ésiil» 
ììtiieiitrgg dit XXX. DfceHOrif MDLXV^IL La manto-a , con cu> 
il Bayle, e il Bruckero parlano di qnifta Prelezion del Sìmoni,, fenw 
bra indicarci, ch'eUa f(^e flampata'. 

V. JnttrpTttgtiù toram qtut centimentur in mu /biSorìt Prttf*- 
thmt affi** Ubtil» D. Sebtgkii . Gtntve 15(57. /• 8. Libro citato 
nel Catalogo della. Libreria Barberina (14) , di cui non Ib qual prcd- 

' {juneute lia l'argomento. 

VI. Sync'pfii brtviJfimM neva^ Thtvri^e it bunmàìitìm ftbritm ««• 
turM , ptriedit , fignis , 0* cardiion* , evjus psuh pofi copitfiffm» , 0* 
KCvratiJfimM eoHf*qua»tmr HjipomHtmétg j tmntxs ejufiem Mfbortt 
brevi dr éomorum differtntiii diffifUtiont , Acctjfi*^ ejufdtm Simomt 
ExamtH fententtte » Brunone Sleidelìo Ut€ dt iis , que Jeubertus ed 
tkpl/csadsm ftbrium èumorMlium nMturtm in P#f*rffl*/r fuis difput»' 
vit, Lip^a. 1570* in 8. L'Efame dell'opinione dello Sleidelìo h anche 
ftampato nel T. IL, delle Opere del Joubert dell' Edizione dì Frane- 
fon 

(i^^^ D» Scrìptis Medie, p. 517^. &c> 
04^ T. II. p. ì%9. 
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fort del x$p0. (^d'opera fii rorig^ dell'acerba contea» che infoiw 
fé tra '1 Sitnou e Jacopo Sche^b , e U (Ìif|MU dalle cofe Mediche e 
Filofoficlie pafsò alle Teologiche' Avendo 11 Siatoni oppugnato un lì. 
bro dello Sch^kio full* unione natoralc, « Tulle due lutuce di Crifio, 
^oedì pubblicò un libro in (uà difcià , e Ìl Sinuaù xifpofc^i col Te- 
guenu. 

VII. Ati-SeétgìkÌMiuram Liktr unta y ìm quo 0d abjtB» SehegkU 
rtfpùadftMT y vttera uomiuiUm tjt^dtm ttttn» inculctmimr , mvsqiu 
qtumpkrima nn^or* itugamuir. Bufiitit: Mp. Pftrum Ptrmam 1570. 
Il 8. Ma lo Schegkio non ta^oe; e tre hitri Lbrì pubblicò contro ìl 
Simom i iatitolati,' Pndromtu. AthSim^Mifi Amftomt rt/ponji Simo- 
mi .- A»$i-SimoMÌtis , im qua pluret qtum tnetnti rerorts Simamii rt* 
fitiiatur: tutti ftampati in Tubinga, i primi due nel iS72> il terzo 
nel 1573. Io non trovo, che ìl Simoni gli facefle altra replica, inzi( 
probabilp, che la guerra moflàgli dallo Schegkio il coftriogeflè Hnal< 
mente ad ufcìre di Lipfia, ove perà fembta, ch'À fofle ancora fan* 
no 1571$. come ci moftra il libro, che nferiremo al a, XI. 

Vili. Dg vérs NoiilitÉft* Lipfite 1372. v di wxowojtas i6óu 
Di quell'opera parla con lode il Naudi (15). Forfè quella ^ l'opera, 
che da alcutii, e dal Bemcchi lìngolarmeate s'intitola I^tlts Noàiiti 
dtUs Qmfàgmàm» . 

IX. Ds pMftibut MMÌmalium proprie voestit felidìs, mtqa» oUttr 
àt prime fatui coafirmstianr, Upfim 1574. Opera citata, ma lènza 
dartene alcuna notizia, da M. ForuI {16). 

X. Ver» & iaiubiSMts tm$ìo perifdaram nee ita» vontìnuiffhiùt ^ 
imtermijfionifqut febrìum iumorMÌ/um, Li^if . *p. Hterwter JtKtii Be- 
tauldi 1375. in 4. 

XI. Afftjieiofé svt»nim pefiis Wletiodmt duobut h'Mt tmpreèem- 
/», Lipfia: 4tp.Jo»u»»m Steinmann, 1576. in 4. 

XIL Difput»$io de putredine , Crsamite 1583. in 4. 

R 2 XIIL 



[tf] Bibliograpli. Polir, p. 11. 

LiiJ Hift. de V Anatom. &c. tom. II. p. 59. 
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XlH. Sim»nSut fuppf** »à fHcon^MréHleM PTnm, fneeUrìfyu 
fuh fscinoriètti de umvtrfg Repuitics LStenvU effrtgiemtrittimMm- 
ffllum C»mtH»m quemdsm SqamrcislMpttm Tmfcmu Fhméimtnfm 
Triumpétinttm . Crscovitt: sp. j^emum Rodeeimm. 1584. im-u^ 

XIV. Rf/pón/ertm »d tffnt^amtm fsfipti dw famt^t , vìBg, 
éegritudÌH*f 0* obitu D. StepiMi Pi^ontrtan Rtgit. Olmmii 158$. 
in 4. Qtiefta nfpofts fembn indicare una Scritcìn^i Óal Suomii già pub* 
blicata fililo fte&> argomento , e eh' egli prende qui a difendere dalle 
ccnfiire fàtregli. Ma di ella non ho travata più diftinu menzione. 

XV. Scope , qoi^us «irritmr Cùmfìttéfio , ^imm Advacut/ Hkoìd 
Btéecelt* Imli Cètvurgbi^iHtbMptifi* inmumtrit mtndMcianim, tMÌam- 
msram , trrorumque purgamtntit infrrtgm pofiremo emi/trtm* . Olm»' 
$/$, Quefto libro ancora fu dal Sitnoni dato alla luce in fua .difefi, 
ed è probabile , che li raggiri fu Io fte&o argomento, e che Niccott 
Baccella ( Scrittore non nominato dal C. MaazaccheUi ) Chinirgo 
egli pure in Mooia fofle 1* avverfarìo , che avca impugnate le pntx- 
denti Scritture del Simoni. 

XVI. Df StdubtnÌMo atf9 CàphtrMì* . DÌ qucft* opera , eoa 
cui il Simoni difende la CUubiìtà dell'aria della Gar&gaana fua pa- 
tria, fa menzione il Paolocci (17}, ma fenza indicarci fé, e ove dsa 
fia ftjmpata , e probabilmente egli la fcrìfse prima di abbandonare 
r Italia. 

Se egli i ^€aì ciò che nelle lettene annue della Compagnia di Gè* 
su poc'anzi citate fì afferma, che prima del 1581. egli avea fbunpa- 
te quattordici o quindcci opere di Medicina, convien dire, che alcifc 
ne dì else non (ìan pervenute a noftra notizia, perciocché ftdo undici 
firn quelle , che ne abbiamo indicate innanzi a qiieU' anno date alla !»• 
ce 9 e non tutte appartengono alla Medicina . 



< 17) Garfiiga. lUaftiat. p. 89. Sf. 
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SiRONi TrPOUTo Ulto ranno 169S, in Rolo alln'a Feudo Ito* 
fenile de* Marchefi. Seffi, ma ni famiglia-fin dall'anno 155S. afcrìfi* 
ta alla CinatUnanza di Carpì , dopo «vere fludiato alle Scuole de* Gè- 
fuid in Cirpi, e pofcia nel Seminario di Heggìo, pafsò a cenere fcuo* 
b in Mooftcchio nel Ducato di B^gìo, ma nella Dìocefi di Parma . 
Conofciuio ivi da ^el Vefcovo- Monf. Cammìllo Marazzani fli da lui 
condoRD a fiiaeftro di Belle Letmx nel fuo Seminario , ove all' iAruir 
quegli alunni congìunfe il coltiv»re le Scienze a un Ecdeiìafiico con- 
venienti, e ne ottenne per ftuno la laurea Teologica. Fu ipdi dal 
VeTcovo ileflb nominato Efaminator Sinodale , Rettore del medeiimo 
Seminario, e Panoco nella Cfateia di S. Benedetip in Parma. I gravi 
ftud} e ì (acri impi^bi noi ditoKèfo ìncerameate dill' amena Lettera- 
tara , e continuò a eferdtarlì nella Poefia fìngolarmente Italiana , e 
mericoffi in ciò la Aima e gli ai^Iaufi del celebre Ab. Frugoni. Fon- 
i.^ ivi ancora l' Accademia de Dìfumiti , e Iti uno de* principali fo- 
fltgii della Colemia Arcadica in quella. Città. Nel 1734. fu nominato 
Arciprete di R.0I0 . Per trentotto anni ^refie quella Cbìeià con sì 
ammirevole zelo , e con sì {^udente condotta , che la memorìir ne i 
iQitcra in venerazione preflb que* popoli, fingolanneote per la ftvi 
carità verfo i pjverì, i quali fiiron da luì nominati fuoi eredi , e pei 
k grandi fpelè da lui fotte a vantaggio della fja Chiefa. Fini di vi- 
vere a' 13. di Decembre del 1772. , e volle efler lèpolio in quel £è- 
polcro medefìmo, che pei fuoi poveri avea egli fatto febbricare nella . 
fba Chiefa. Di Itù non abbiamo, che alcune Poefìe Rampate in fogli 
TDlann', e fparfe in diveif: Raccolte; e un picciol trattato d'Orto- 
grafia Rampato in Parma. Pia altre Pocfie, due Tragedie inticolatt 
VAlctfiff e VAJokÌMj dìverfe Oraziani, e Prediche, e Difcorfi Ac- 
cademici , qualche Trattatello ad ufo de' fuoi alunni , alcune note fu 
varj aurari, e altre f>miglianti Operette fé ne confervano M:>S. pref- 
lb i parenti del med;:fimo. 

SoGARl Romano Reggiano . Prefso il Sig. D. Giovanni Denti 
Smettere del Cotl^io di Reggio confervafi MS. Ve Gefiìs &, Mbilì» 

tate 
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tate Folianenjtam eoUeSlis ex aatiqui/simis decreàSf prìvìleglhy & faU 
pturìs authcaticis a Romano ex Sxginis SogarìU J. U.C.h di pochi fo- 
gli: comincia al li^^* e termina al I505< Al fine fi le^e: I^tur ea^ 
^us digna funt notata^ depreatr Magnificum Jurìs uaiufque DoSoTem 
Z^ominum Guidonem Panciralum in tjus Cronicarum libro Civitatit 
appontre meUorì & reUtori ordini! qut vero rejiàenda^ aboltri curet, 
ColUBa ex quìbufJam antiquijfimis prtyiìU^ls^ decreti^, mveJHturìtf &_ 
Jcriptìs in quodam antiquo facello .OC 

Soli Muratori Gianfrancesco da Vignola Dottore e Pi» 
p3{k> di S. Maria della Pompofa , nipote dell' immirtal Muratori , e 
fuccefsor del me^efìmo nelta Cu odia del Ducale Archivio Segreto , e 
morto in età di ($8. anni a* zg. di Seaembre del lyóg. oltre l'av» 
finito il Compendio Italiano delle Diff^riaziant fulle Antichità de'baf- 
iì fecoli del celebtx fuo Zio , ne fcrifse ancora diiftifamentc la Via 
flampata prima in Venezia prefso il Pafquall nel 1757. , e pofcia in 
Napoli nel 175S. j e premef^anche all'edizione di tutte l'opere del 
Muratori, che fi ila pubblicando in Arezzo. Di lui abb'amo ancora, 
ma fenza il Tuo nome , una Lefttrs di «« CittMdtmo Modintft éi «■ 
■ Lttsertto VeHt$9 flampata ìn Venezia nel 175^* in 8. Mi vien detto 
per ultimo, ch'egli abbia feruta la Storta dì Modena , la quale da aie 
non è Aau veduu. 

SouANi DouBNico Maria di BrefceUo ha data in luce la fe- 
^oente opera : PrstiCM M^dtrmM dfl N.tMrtsM , o formalmo S i»llr»- 
menù compofi* dm Domtmiev Maria Solism/ di BrefctUo N>rsrOy Csi^ 
fiiicOf r Sindicù Fifcste di dttta fa* pMtrim. In Guéfistls. k&yj. in 
4. Neir Oratorio di S. Giufeppe in Brefcello , ov' ^li fu fisfiolto , gli 
ili pofta la tegnente Ifcrizione. 

Dominico AUrìie Soiìsmo BùitiUenfi viro Rttigttfo , tu Eccle/ÌÉm 
& pMuptrtT Urgitori muBtficemriffimo , pradeatis, do3rima, ^emfilit 
épud MafÌHenfeftx$iTofqm» Mpprimg egro, editi J iiMs mpud emtts 
thriftimo , ^i Syndicus FiftMs Brixiili S^emifsimis Efififfi Ftmi^ 

Zi* 
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tie regitMBtièiu diletlut obiit gnno 1722. Menft Deeemèris ài* 15. 
ittslh fute MS. LXXXII. Julius Ai$teHÌut J. V. D. maffit'ffimtu 'Sft 
mMMtiJJimui fiì. M. P. C. tnH. Sai, 1724. 

SoLiAMi Raschini Cav. Antonio Nobile Modenelè e Reggia« 
no , cotn* à fi dice nel titolo della feconda ope{a » che ne riferiremo y 
Conte di Gettano , Ceibla , e Groppo , e Direttore primario delle For- 
ùficauoni e delle Fabbriche di S. A. S. ha date in luce le due ièguea- 
ti opere. 

I. TrsttMto di Fortificji^ont m» Irma pi* gìovénì Militari Ita^ 
Jì/mì , Veufzs» ' V'f'' ^"'8' P*v$Hi 1748. im 8- Tomo /. P. I. f IL 
U lègoìto non i (lato Rampato. 

II, Diz>oit0TÌo Militétt-Ifiorico-Critico , il qasle oUrt i veesBoH^ 
MtieBi 9 modtrm MppMrtfntHti tlCAnt dtlls gutrra eontìeu» wm trM- 
fato ài effd im compendio. Ivi 1759. in 4. 

IIL In quello Ducale Archivio fé ne ha un' opera MS. tn un bel 
Codice in fol. con molte figure intitolata: V ^ctitettmra Civit* ri* 
im» aìU fseile Prattes tìTf. 

' Squeri Antonio. Nel Catalogo de' Libri Teologici ftampati, 
che li confervano nella Biblioteca del Re di Francia t vedeiì indicato; 
Aitmii Sthrii Carpinstis àf ventrstiMi* d* invoettione Sé»3oritm 
epufealum sàverfus 'EtMfmumy Lntberum, & mIìos Ecelefite beflet . 
PériJUir sp* H.erotiymgm de Mjtrmef. z^'&ó. 8. Benché Carpemjh di- 
cali Iitinamenie e non Carpinés , chi è natio di Carpi , io credo non- 
dimeno, che qui fi indichi un Autor Carpigianp- e me lo perfuade 
tà il non eflervì alcun* altra Cittì ch'io fappia di quello o dì .altra 
fomtgliante nome, sì il cognome di Solieri proprio dì famiglia Car« 
pigtana, da cui ufcirono due Arcipreti e Ordioar) della Ux patria^ 
Giovanni eletto nel 142 H. , e Antonio nominato a quella Sede nel 
1513. da Alberto Pio, come nell'articolo di quedo Principe lì è ve» 
duto. Anzi non h inveriltmile, che lìa qaefla appunto l'autore del fudfi 
4ettD Opufcolo; perciocché, come fi i allora oflcrvato, ^11 era inPap 
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rigi quando fii nominato Arcìprcie <U Cupi . E* vero, die il libro fit 
ftampato oltre a 70. anni più cardi . Ma forfè non fii quella che uu 
rìftampa ; e forfè h il libro compoSo quando fi cunìnciÀ a far ni- 
more contro le opìoionì di Erafino e contro l'Erefic di Lutero ; t h 
da Alberto Fio fatto la prima volta ftampare in Parigi in occafiont 
della contefk che coot^ Erafino fufleune . 

SoUEM Lazako Carpigìano Sopcantendente alle Scuderìe di Al- 
berto Pio è autore di un' Oprra MS. di M»mifcMUi» , cbe fi confenra 
preflb il Sig. Avv. Euftaduo CabaflI, infieme con un altro Trattan 
MS. dcUo tlefTo argomento di Giambernardo Palombo Milanefe, acni 
^li aggìuafe parecchie note . 

SrACCiNi Annibale . V. Spaccisi Jacopo . 

SpAcciNi G1AMBATI8TA Modenefr, benché nulla aUùa alle ftam» 
pe , dee qui ricordarri come benemerito della Storia della fua pania . 
Perciocché egli primieram.nte copiò di fua mano tutta la voluminofa 
Cronaca di Tumtn^fìno Lancillotto; nel che però farebbe a bramare, 
ch'ei foffe (tato copiate^ pia fedele j psiche ho oflervato, che tal^ft- 
ta egli ha creduto opportuno l'ag^iugnere qualche cpfa al racconto del 
Lancillotto. Ciò fingolarmence egli fece al principio del 1343. , ove 
cgh inferi un Catalogo di Molenefi tllultn per dignità, per (antitì, 
per lettere , e per altri riguarii . Egli ^So protesa , che in quel luo- 
go aggiugne {hi^ cofe al Lancillotto:// 6tnr , dice, tu piglio il fig- 
getto u» poco piò Mmtico, e nomino gente^ cht il CtVMlìrr Tonaufin» 
non me tbbt tognÌ7^an«. In fatti veggonfi ivi nominate perfone, e 
narrati fatti poderìori a' tempi del Lancillotto . Ciò che mi fpìac'e fi 
è, eh* io non ho potuto ctHi&ootire la copia dello Spacciai coll'cffigi- 
nale del Lancillotto, che lì conferva in quella Biblioteca EHenfe; 
perciocché, ad eflb nuncano il fine dal {S4i. tutto il r54^ e il 1^44. , 
e i primi mefi del i%^%. E perciò non poffo accertare ciò che fu fla- 
to veramente detto dal Lancillotto, e ciò che aggiunto abbiavi lo 
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Spaecinì . Lz qud lìfiefliooc ci ccHivoxà ripeter ^A vohe , ove rsgù* 
«fem degli Attifti . Più pcegevolc è il ItToro , che intraprefè egli 
QeBa , fcrivcndo le cofe a fiio (empo avvenute in Modena dal 15931 
fino aU*ApnIe del i6j6. aia qual mefe appinto, cioè agli Sé fini di 
viveie. Di quefta Cronaca io mi fon più volte giovato nel eorfo di 
quella Biblioteca. Ood la copia da lui £ana della Cronaca del Lan- 
dllotto, come quella da lui mcdefimo fcritta, confervafi nell'Af elù- 
vio Siegreto «li quefta Comunità, a cfi e^ probabilmente se fece do< 
Bo , ma gli ultimi «mi noa (aa cjw abbozzali , e fcritci per Io pia 
.in picdolc carte, ch*ei poi difegnava di unire infieme, e dì porle in 
miglior ibnna. £i vifiit lungamente iti Corte ncll' impiego di Cuftjde 
della Guardaroba, e fa aochc Maeftro di Piofpectiva, e di Fortificai 
zione de' Figli del Duca Cefare, e perciò il Vedriani lo ha annov» 
rato tra gli Artidi Modcnefi (i) , aggiugnendo ch*ei teneva in fua ca- 
b una pubblica e affai &equenuta Accademia delle Belle Arti. Ed è 
certo, che in effe egli avea aSù copawmì , «d efercitavale ancora 
Jdiccmence, perciocché nel fecondo Tomo della Cronaca del Lancil- 
lotto da lui copiata egli ha ioferìti diverìì ritratti bea fatti, e. le ar^ 
me delle principali famìglie affai bene dipinte, 
(i) Pittor. &it. Moden. f. 141. 

SfACCiMi Jacopo Modenefe . Se il CroniAa Gìambadfia Spaccinì 
cibino di Jacopo non avcffe ìn&rite nella fua Cronaca molte notizie 
di queftp filo parente, afliu poco fitrebbe ciò che noi ne lapremmo, 
hencbi ^li fia flato uomo di varie vicende , e affai rinnomalo ^le 
Corti di Modena e di Parma, giacché fcarfe fon le notizie, che il 
Vedriani ce ne ha lafciate {ij . Salta fcorta del primo potrem dunque 
noi pur ragionarne, mi potremo ancora a^giugner più cofe tratte da* 
dcctunentì di quello Ducale Archivio Segreto, ove Angolarmente con- 
fervafi una Informazione della, vita, e degli impili di Jacopo, ferit» 
ra 9 ido e^ più non nvea , e in favore prob^iloteate di qualche 
filo parente. ^ 

Tom. r* ■ . S Fu 

i*X Dott. Modtn. p. a)4> 
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Fu egli figlio di Aanibale Spaccini valorofo Gìureconfulto , ii 
cui fi banao ftam^te alcune AUegazioni , e ima tradLizìoti dal Latino 
della Vita dì S. Beroardino di Siena, ftampata in Modena pel Ga- 
daldini nel i6o^' , « che morì in età di 83. anni a* 6. di Aprile del 
i6z^ , e di Celidonia Forni , da' i^uali nacque in Modena nel 15SJ, 
In età ancor giovanile fu dato Segrecario di Lettere al Card. AlcSào. 
dro d' Elle fratello del Duca Cefare, e (èppe talmente acquiilame la 
grazia» che tra non molto ne ebbe fiao a ^oa (cudi d' aurata in Bu 
neBc) Ecclelìafìici , il che ci moflra , ch'egli era alloca in abito Ch». 
ticale . Ma il favore , di cui godeva, rentUttelo ambìziofo per modo , 
che credendofi fuperìore agli altt'i del Tuo grado , come narra il Cro- 
nifta y voleva il primo hiogo alla menù , e pareva che ii fdegnafle di 
avere uguali. Quindi, come fuole avvenire, cadde in difgrazia del 
fiio Prìncipe , e a* 14. di Octd>re del idi4. gli fiiroa tolti i lìgtlli , e 
fu congitdato . Tre anni apprclfò , cioè nd 1^17. pa(s& a Bolo 
gna, e lèrvl per qualche tempq col carattm dì Gentiluomo di Cune- 
ra al Cardinal Capponi he^to * Quindi ebbe la forte di n'entrare in 
grazia a' fuoi Prìncipi , e dato per Segretario al Frincipe Niccoli 
d* Efle , ccm lui andoflene in Allemagna nel 1619* Io non fò quanto 
tempo egli vi fì. trattenefle , ma qualche lettera da lui fcritu al Duca 
Cefare nel 1^15. da Milwo , che fi conferva nel detto Archivio , mi 
fa credere, eh* ci foflTe ivi allora col tìtolo di ReCdeate del Duca m^ 
dcGmo * Nel 1^27. era Segretaria del Principe Ij^lùo coli* annua p»> 
ga di feudi 133. e un terzo, come i legnato ne* librì dì queffo Duca* 
k Archivio Camerale. Nel 1^28. da* Monumenti del Ducale Archivio 
Segreta raccoglie^ , di' egli col cantiere dì Segretario accompagnò il 
giovane Principe Francerco fìgUuol del Prìncipe Alfonlò nel vìag^o ^ 
eh' ci léce alle Corti dì Savoja » di Francia , d'Allemagoa, e de* Paefì 
Baffi. Tornato di là a. Mod«ia, nel Gemuja del i6z.p. fu dichiara- 
to dal nuovo Duca Alfonfo IIL Configliert e Segretario di Suto, e 
ne! grado medefìmo lègu) a fervire il Duca France&o L , a cui il pa- 
dre pochi ne(ì appreflb cedette il trono . E ti nuovo Sovrano oltre 
all' accreice^ti la paga di 177. feudi fino a 400. , e pofcia a 425. gli 
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a£|iiiiire «et (Sogno del KS31. il Governo della Gaifi^inant, ìa ciù 
continuò fino a tutto il Decembre dell'anno medefimo, come fi racco- 
glie da* libri del Ducale Ardiivio Gameì-alc , e da aJcane ktt«rc » 
lui fcrìtie dalla Repubblica di Lucca nell'Ottobre del detto anno, che 
C confenrano nell' Ardiivio Segreto. Sembra pofcia, ch*à ritoroafle a 
Modena, donde abbiam qualche lettera da lui fcritta al Duca nel 
Maggio dd 1^33. 

Nella Infonnazione fopraccennata, e nella Cronaca dello Spaccia! 
fi dice ette nel itf34> con buona grazia del Duca pafò al fervigio 
della Corte dì Panna, e Ìl Cromila ne allega per ragione i continui 
dìlgufU, cfa'ei riceveva d^ altri Miniftri. Ma io dubito, che b 
partenza dd S^;retarìo Spaccini non feguiffe con quella buona foddis- 
fazione della fua Corte, che altri affermaDo* Cerra ci fu levato dal 
ruolo degli Stipendiati a* 15. di Luglio dd 1(534. ^^^^ ^ ^^^ '^^ 
Libri dell'Archivio Camerale. E pare, ch'egli dapprima fi trasferir- 
le a Parma qoafi per privan fuoì intercisi; che il Duca Francefco T. 
fofpettando, eh* et volefle entrare al férvìgio dì qudla Corte, il iicht>> 
mafie a Modena , e che la Corte di Parma cercaflè pmeRi per rite* 
nerlo . Cosi fembrami di raccogliere da una lettera della Duchefla di 
Panna Icritta al Duca Francefco da Piacenza a' 6- di Novembre dd 
16^$., ndla quale fi fcufa dì non potergli mandar lo Spacciai , per- 
chè c^ era atmalmente imjHc^ato in affari a lui confidati dal Duca, 
£1 qnale allor tronvafi aflcnte . QuelTa condotta della Corte di Parma 
dovette altamente pungere il Duca Francerco, e molto Btik allor qoan* 
do, alfoccafione delle differenze che erano tra quelle due Corti nd 
xS^ó, quando gli Spagnooli invafeio il Ducato di Modena , videfi ve* 
nire innanzi come Inviato di Parma il gtì fuoMiniftro Spaccini. Con- 
vien dire, che il Duca Francefco ricidaflè dì udirlo, e lo facefie fors* 
ancht aireflare e ricondurre a Parma, poiché in una lettera al fuo 
Miniftro in Roma Conte Tìburzio Mafdoni de* 11. di Luglio t6^6. 
cosi gli fcrive .• iluMuto W/# pMrtisn dello Spsccim , ce/ no» nnofd , 
ci* il nundérh qu) net tempo sppum» , eie ers invsfo lo St**t mfirOj 
wrm mm fprtì^ mémififto? E qiute minore rifentimento pottvtmo Noi 
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fantt, eh tì rimÉtidsrJo nel modo, che factStmo} Préteniiàm dì tf 
ftre eMmminati in età co» tropp» pÌMevolt^jg i »- fa ppimao , càe H 
monda tutto tonofct quefié viriti-, potendo noi fon^f violsro if Jat 
gtntiam venire é pena capitale . Dovette però pofcta caliaufi ki fde* 
gno del E>uca , poiché nclP accennata Informazione fi dice , che nd 
3i$4a \\ Duca Francefco, benché Jacopo continuale a feniire k Cor* 
te di Parma, gli tenne al battefìmo un figlio, che gU era nato, d»< 
io Annibale , che rendettefi poi Gsgiita . In certe giunte però latte 
da Giambatifta Spaccfnì alla Cronica del Lancillotto fono l'anno i54J> 
fi dice, che il Gefuita fii Ruggiero, e dì lui fi aficrma -, ùxt fu bw>- 
mo di gran lettura in greco e in latino , # net Stadie di Salamanch 
ìejfe Ariflotile con grande fuo konore : per certa difiordi» nata trd 
Scolari in S. Agofiino de Modena in tempo de di/pitta fi portò ta$tt 
kene , e&e da tutti li drenanti fu accompagnato a cafa , Seguì duo- 
qtM Jacopo a lérvir la Oxte di Parma. Ma pare, ch'olì branulfe dì 
ritoroare a quefta di Modena . Pereìocchi in qaeflo Ducale Archivi» 
Segreto io ho veduta una lettera dri P. Giambatifta d'Efte Cappucó- 
no già Duca Allbnro III. fcrìtta da Caftehiuovo nella Gar&gnana U 
]. d'Aprile nel 1644. nella quale jHCga caldilCmamente il Duca Fruw 
cefeo 1. fuo figlio a conferir quel Governo , vacante per la morte dd 
C> Tìburzìo Maldoni , allo Spaccini . Ma quelle preghiere ne» ebbero 
effetto, e Jacopo mandato pofcia dalla Corte di Parma verfo il i6j^ 
Minilho a quella di Roma , ivi fini di vivere nel ló^p. in età di ^ 
anni . 

J'tcopo coltivò felicemente V amena letteramra fingolarmente t» 
gli anni fùoi giovanili . Parecchi Sonetti di eflo fiitono inibiti da 
Alcflàndro Scapoli nel Parmafo dei poetici ingegni ftampato in Parma 
nel 1611. (i). Un altro fé ne legge tndle Foèfie del Tclti Aampate in 
Modena nel i6iy. Un Epigiamma le ne ha innanzi all' Orazìoo fi»- 
Dcbre della DuchtlTa Virginia Medici d'Effe del P. Mafctrdi fianpata 
in Milano nel itfij. Alcuni verfi Latini e un Sonetto fono innanzà 

alk 
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iQe CoDcInfioni (G Filofofia. dìrefe àai Conte Antonio Mari* Terzi , 9 
ftunptte itt Parma nel 16^9- Alcuni Eingrammi Latini fé ne confen* 
vano ira' MS9. della Libreria Pagliaroli, e in un Codice della Biblio. 
teca di quella Uvvedìtà; e un Sonetto ano» le ne legge nel Codice 
Eileofe, e un Madrigale in un Codice del Sig. Ferdinando Cepelli. 
Finalmente ei pubblicò le letteic , che avea fchtte a nome de' PrinciM 
^ Eftenfi , quando era al loro fcrvigio con queAo titolo : Letter* 
ftritte prr divtrfi Princìpi di C»f» £ EJlt . In Pému : pr Viotti 
l<$40. /il 4. E di nuovo: /■ Bohgns.' ftl Monti 1^7. in it. Ut PVm 
91^0 \àj7., in 11. In BohgnM .' pti Rtcstdini 1679. in iz. Le quali 
lettere y benché non fiano molto eleganti quanto allo ftile , hanno j>er6 
qocUa nattvale faciliti, che pia in effe fi pregia, e vaqno «ornane- 
mente cTenti da' difetti del fècola. 

SpALLANZAm D. IpPOUTO Scandlanefe è antore di una lunga 
ktiera fu' cambiamenti fatti dalla miniera di -Zolfo, che credefi da luì 
fteflb feopetta, nd Comune di Geflb preflb a Scandiano. Efla i flam^ 
pau nel Giornale de' Letterati d' Italia fi); e V Aurate elamina affai 
bene V armento ^ di eui prende a trattare j come fé la Sn>rìa NaQi-< 
rale cemìnciaffe fin d'^allora ad effcf propria di una famiglia, che nel 
vivente S^. Ab. Ltzaro Spallanzani ha prodotto uno de' più dotti e 
de* pili diligenti inveftigatorì della Natura . Deefi qui ancor nominare 
il Dote Antomo Spallansani, che circa il tempo medeCmo fommlnìr- 
fiib lumi a O. Niccobi Zannini per la Difitminé Apohgttieg iti /^ 
ho intitclsi0i La veia idea ^1 Medica Fiaticoy di cui diremo a fuo 
luogo. 

(t) T. XXX. p. s^ 

Speramani Antonio Modenefe eadoffe in verR Italiani la Ba^^ 
trochiomachia di Omero, e dcdicolla nel 1^1. a Mòof. Roffode'Ro& 
fi, la qual verficHie cònfervafi MS. picflb il Sìg^ Dote Giovanni F» 
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SpilambSrti P. FiuLNCESGo Modencfc Min. Offervaote , ono»- 
<o nella fiu Religione di cofpicue cariche , bcne&ttor lìngolan delli 
Ubrerta di quello fuo Conven» di Modena , e muto improvvifamen- 
te in ed di foli 40. anni nel nicembre del i6ff^> ^^ autore del lìbm 
léguente ; 

ttlss T6«ohgìc* tx Scoti SmttUiffimi thSorh virìthri» tmtrptà, 
f/Iutitne . Tjrp. yivÌMni Seiismt 16^ in 4. 

Egli inferi ancora qual^ EAratto nelGiwQalede'Letteracìlfaun- 
pato in Modena nei ióg^., che é contraffegnato colle LmcK F. S 

Spinelli Giovanni s Guguglmo ModeneG hanno il primo on* 
Elegia , e un'Ode Saffica, il iècondo tre Epìgcammi nelle Golletcancc 
in morte di Serafino Aquilano , 

Squaduoni Ai.EssATrD%o Reggiano , detto ancora de* MaUbdiatì 
£gUo di Annibale » e ricevuto nd Collegio de* Dottori della fiia pacrui 
a* a8. di Ottobre del i6iy., come fi nota nella Matricola de' Domxi 
medefìmi , h autore del feguente libro: Fsfctealas fsuinm Regii JJpi» 
ài colìeSoTf AhxMHdro SquiNÌrono Regiemfi J. U. D. »b todtm tm bM 
ftcunds editìont sk^ms , Cf m tntudir TypcgrMpéJcis , qmibiu frimis 
fcM$e^0t f vìndicatMt . Rfgìt • ^pui Flsmimìum Bsrtolmm 1620. dm 4. 
Io ho riferito il titolo dì quella feconda edizione; perchi i la fola da 
me veduta . Ma non dedì perciò credere , che la prima leguiflè più 
anni innanzi al KS20. La lettera del Vezzani , che ira poco riporte- 
remo , nella quale dà un fincero giudizio di quefta operetta j 2 ferina 
nell' anno meddìmo, ed eì ne parla, come dì opera allor folamente 
venuta in luce, e la lettera dedicatoria dell' Autore è fegnata ÌI 1. dì 
Maggio del 161^. Convien dunque dire, che o amendue le edizioni ffr> 
guillcro lo ftclTo anno, o che al pia la prima fi faceflè nel itSijr* Do- 
po alcune Poefie di dìverfi in lode dell* Opera , e nn Epigramma del- 
lo fteffo Aleflandro, e un altro di Cammìllo Squadrone, 1' Autore dea 
dica il fuo Libro a* Foraftieri, che vengono a Reggio per venerare la 
famola Immagine della Beata Vergine detta della Chiara . L* Opera 

è un 
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è uà breve compuidìo della Storia di Reggio, e ima liiccinta notizia 
degli uemini ìlluftri da quella Città ufciti .. E fulla fine parla più lun- 
gamente deli* orìgio* e del culto dell* Immagìm mentovata poc' anzi , 
Jacopo Veziaitì gii Maeftro dello Squadroni , e che avea egli pure 
idealo un Ibmìgliante lavoio, Icriveudo da Roma a. Tito BoGo a' z). 
di Setrembre del ii5go* dà di qutst* open un ìmpamale giudizio, e fa. 
iofieoie un beli' elogio dell* Autore (i). Qium (olhgit jStXMmitf MmI» 
jislùtiir , di0* Squéiramus , Im^mm f0feieuìuM mfirte Urbis , »b su- 
8m tectpi Rammn mfqtu dono mijfum . Ptteu/t imdifftrii CJ* imgtniofi 
juvenit ifi* sm me ttm profenf» voÌH9tés,&fiieilf pstìw, immefum' 
mepiTf I*r»r , lume mibi opwam frmifmSt t» ih mv» quot dìu im 
miUmbms fiudììi imflitm , & qnem ìnttr cettrts oS mtrum probità- 
tm^moégfiinny & dietndi foltrtigm aìim maltum dUexì^ it" mune 
itim de ifio wmnufcuh viBementiur mw . Quid ni facimn , & UÌtm 
m tfitmdsnt im Somiatm pétriit tmkimtijfimum , & cnm ftmprr , tam 
tittns de illn optime mtrifnm? Quod de téli , ut fic dicgm, pìQuré. 
ìfft ftcÌTj hudo judicium^ mtc nbs $e diffintio, Sed eogì$n kane ef- 
fe primnm tnbmitm , qu* enitrit sb ifi» nunti . Vellem imitatns ef- 

fit Aptìttr exemptum • tnumdsrf potmjftt , & mnlto vennfiiorei» 

nddere mom nnv im loco . £^ cm* fi adfmffem , & cemfurnm »ut pò- 
M'fftt y Mut psffnt fnijftt , monuijfim nHqmid tSff, Pare ancora , che 
b Squadroni avcflc in animo di fcriver de* Vefcovi delU fua patria. 
(i) Ma ^li non dègul la fut intenzione. C C 

(1) EpiRoIz OratioDÌbb addends P. I. p. MOh 
(1) V. Fafcicttl. p. ss. 

Stefani Caxi^ ha alcuni verC latini innanzi alIePoeHe di FranJ 
ccfco Dcnalio flampate in Bologna nel ij($g> , e il Denalio ftelTo nelle 
accennate fue Poefie cfalia con molte lodi lo Stefani y come uomo dot* 
tiflimo nell* una e neli* altra lingua (1) . Egli Ì detto Cremonere di p»> 
tna » ma, ecft veramente natio di Cafaimaggìore » e Parroco ivi delht 

Chi» 
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QiieGi di S. Pietra di. Viconofcano. Trarpoit^ P>I<is ^ fi** fantt^ 
tona • Ozieggia , ove ebbe nn Canonicato , e ottenne le Gnadina»! 
w , e perciò era convenienKy che De ne Ctcefle qua un cenno . 

Stkakuscioli P. Lorenzo Minor Coaveatiule, natio di Cu^, 
come chiaramente affernu il Pt Franchini (i) ; ma uodntofi Reli^ofii 
in Ferrara) ove anche k ne trasferì la famiglia, dopo eflfate fiato Froi 
feflbre di Rettoncai e di Filofbfìa in Ceralonia,e dopo aver ooriecol 
carattere di Milionario Apoftolico molte Provincie, diede alla luce la 
fèguente Opera: Appsrsto a* EJo^fm^M bslis»»^* LstiaSf mtiliffimi 
i^fi Or start. In Padovs .- itttU StMnperu d»t Semimsrie ibgg. lyot^ 
^ tomi im fot. Egli fini poi di vive.e in Ferrara nel 1704, 

{ij Bibliofo&a p. 57f. 

SuDENTi NicGOLo* Modeoelc , quegli probabilmente, che n^ 
Regiftri pubblici de' Defunti fi dice morto a'7 di Decembre del lòij. 
in ctÀ di 83. anni ha un Sonetto nel Codice Eftenfe, e nel PaglÌ3ro> 
li ; e quattro Epigrammi nel Codice Vicini , e undici nel Codice Vaa* 
delli. lo ne recherò per faggio due aflài brevi. 
Im pgmtèefilitMm . 
Cut MrmMtM pmss forti comcurrtre jfcéilli , 
AtntMtum vidi qtum ium form* frmtl ? 
Depone tnm» preeor , ttmt pum mee tei» mee èoflu 
Nrc vis ulU pottfi vincere , forms fttefi . 
In ejufiem tumuìum . 
Pentbefile» jteet tnmnh hoc Mavor$Ì0 , bello 
PaHsdies qnondsm vincere fnet» mentis . 
Invitte effuiit vitgm cui dexiers Aibillit : j 

Non er»t B^c mIìm dtgnt perir» menu . 
Io non fo, fe quelli fofle parente di. un giovane delb fteflb cognomei | 
di cui Io Spaccini nella fila Cronaca fono gli 11. dì Settembre dei iòdi, i 
d ha lafciata quelU onorevol memoria : Un figlio del Msgnifico At' \ 
tornio Sudenti, gitfotme di ielle Ltttere e tt nnni X^IL bs recitst» j 
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MM fM0 féfiortlt , «ff^ Fottas , dav* v$ è fista tutts U DmcmI Ctr": 
u in Csfé di GtfpMO Forni. 

Superbi Francesco Tarq.uinio Carpìgtano , figlio di Giovan- 
ili e di Cammilb Magnani di lui moglie, e naro in Carpi a* 18. di 
Novembre del 1713. ebbe «1 Sacro Fonte i nomi di Francefco Dome- 
nico , che in occaGon della Crefiraa cambiò in quelli di Francefco Tal- 
quinio . Fu uno degli fcolari del P. Giovanni Tedefcbi , di cui dire- 
mo a dio luogo , e ftudiaie pofcia le Leggi fu afcritro nel numero de* 
Notai , e r anno ij6z. ebbe T impiego di Cancelliere ftabite della 
Comunità . Fini di vivere a* io. di Novembre del 1777. Fu uomo di' 
fervido ingegno, dì tara memoria, e di vada erudizione; e avrebbe 
ponito c0erc autore illuftre, fé foffe ftato più (offerente nel maturare ì 
fjci penlìeri , e meno amante di nuove e Arane opinioni . Fu avun 
in moka ftima dal Muratori , dal P. Ab. AffaroG , e da altri uomini 
dom, alcuni de* quali vìvon tuttora; e fpeflb ne veniva richicfto il 
parere nelle cofe fingolarmente', che alla Storia della fua patria appaia 
tenevano, nella quale era fommamente verlato. Di lui abbbìaino alle 
flunpe: 

L Cspitoìì d* effitrvsrfi dtgli Operar/ e Marcanti ette fahMeà' 
M e ri/p*$rivMUHte traffictimo CsppelU detti di Truceiolo nelU Cit^ 
ti t Primeipétt di Carpi . In Modena : per Barr, Soliàni . 4. 

IL Retatone del Battejimo fatto in Carpi della gii Ebrea Ev0 
Finfi. Ivi 1750. 4. 

IIL Avvertimenti di Marciale Bentiviene (cioi del Superbi) 
Gaetsm^ Morsgi Tirane f^eter inerte . In Novi (cioè in Carpi ^ p/r 
TroMcefeo Torri 1757. in 8. Eflb è un opufcolo in dìfefa di Vincenzo 
Perales Maniscalco autor di un libro fopra la cura de* Cavalli , Cam- 
pato in Modena dal Soliani Tanno 1751* 

IV, Alcune Focfie Italiane e Latine fé ne hanno fparfe in diverlè 
Raccolte . 

V. Provvifioni e Capiteli intorno al RegoiMmenlo delF Archivi» 
di Carpi ec. Im Carpì -• nella Stamp, dtl FuèhUeo 47^5. im fol. 

Tm. r, T VI, 
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VI. Are» vttiifiì3inkt inttr primérÌM Hélst JimJUa fio amitn» 
tich g documentis deduSn . Stampato (èaz.* timo e nome di Sumpa- 
tore in tn tavole in fol. 

VII. Aflai maggiore i il numero delle Opere MSS. , che ft ne 
confervaco preflb il Sig. Arv. Euflachio Cabafn . Effe spparteogono 
fingolanncnte alla Storia della liia Patria , per cui avea raccolte molte 
Mefflorie, e flefe varie Scritmre, altte fuUe vicende di ella, altre fib 
gli Sutud, full* Efiìmo, Tulle gravezze del medcfìmo , altre fdle Chie- 
fe, fu'le Confratemiie, fòlle pia iUuftri famiglie della Otti Ileflà» 
corrigendo fingolarmente gli etroTÌ del P. Migjp . Anzi avea ^ti fàt- 
fo (lampare nel 17^5. un fì:antefpizio col titolo: Dijfirttn^omr tNò$i' 
XJf comtrntuti U Sterìji Ctvihj Ecetffiafiics f e Léftersrts dtlU Cit- 
tà di Carpi in IjimBgrdia , tf tutto^ arricciai/» di Pisnfr » C«rjr# Tep9- 
gi-ificity e vmit AmtieBità imtMglÌMtt in Ram*. Ma fuor del fruite* 
{pizio nuli* altro fi vide . Trafinife egli innoltre al P. Flaminio daPar- 
ina le Memorie de' Omventì di S. Niccolò e di S. Ciùara di Carpi, 
da inferirli net I. Tomo dell* Opera di quel Relig^ofò fu' Conventi 
della Provincia di Bologna. Ma effe furono per altrui corpa ingombra- 
te di molti errori ; e il P. Flaminio avvertitone dal Superi» li correa 
fé nel terzo Tomo . Altre opere fi aggirano lùtla ffhcgaziaie di anti- 
die licrìzioni , full' arte fua propria del Notajo , e fn dìvecfi. altri ar> 
gomentì* 

Susio GiAMBATiSTA Mlrandolano quanto alla nafcita,. ma vera- 
mente di ^miglia Carpigiana , che per finìftre avventure erafi traf^ 
portata alla Mirandola. E eh' ei fbfle dì patria Ctrpìgiano, n* & 
pniova la fede del BarteHato eftratca da* libri della Mirandola , che i 
la lèguente. 151^. ZmiiBgtifit Jiof dì Sanpir dr Sufi de Carpi fu bàm 
Si^à "di }7> Novembre . Comparo Trametfco U Zermiwj Comare Jasm- 
ma di Qui Brilla, Decfi perciò corrugete il Quadrio, che lènza alcun 
fondamenta b dice Veneziano (1} . Giampietro padre di Gìambatift& 

ave* 

(0 Stor. della Peci; T. II. p^ jjt» 
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SRI II cognome di Banldi o Bcrardi ; n» avendo Batifla foo &atcUo 
commcflb oelU Marca d* Ancona un gn^o delitto, pe^ cui fucondaih 
nato a morte, la qual pena ad intercellioiie di AlbertoPiogli fa cam- 
biata in quella della galea , come raccogliefi da una Cronaca MS, che fi 
codèrva nel Convento di S. Niccolò in Carpi , Giampietro partito per 
vergogna da Carpì, e riivatoli alla Mirandola 1' anno i$i6. cambiò il 
fuo cognome in quello de* SuG , perché la Ha famiglia era orionda dft 
SuGi; e vi ftette co' figlj per molti anni, finché qLiefli verb il iS74* 
tomanmo a Carpì . Giambstifta mandato agli Siudj nell* Univerfi- 
ù di Ferrara vi ebbe a Tuo Maeftro nella Medicina il celebre Aitooio 
Mula Brafavola, che fa menzione di quello fuo valorofo difcepolo ntU 
la lettera dedicatoria de' fuoi Comeaci fugU Aforìfmi d' Ippocrate . 
Palsò ìndi a Bologna, ove ebbe a fi» Maeftro il famofo Medico Pav«- 
& Matteo Corte, e ivi contando non ancora vent* anni di età, 
fcrifle in dìfefa di eOb il libro de S^tnis # dirtSa ftcmtiis , che fii 
poi fìampuo tre anni appreSo. Ed ^li dice di aver udito il Corte 
per Io fpaùo di cinque anoì (2), Pare eh* ci foffe per qualche ttmpo 
anche in Padova , perciocché ivi cel moftra una lettera da lui foìtn 
a M. Gioigb Belmollo a' xu di Marzo del 1541. (3), e ne' due aib 
ni feguenti cel moftrano in Venezia due altre lettere, una da lui fcrìt- 
ta a M. Federigo Badoaro (4), I* altra in wmu àti ^tfewt Grimsni 
a Lodovico Dolce (5) • Frattanto il Corte palTato a Pila cercò di av»> 
le a quella Univerfità il fiio diletto di&epolo , e gliene propofe T in- 
vito con li]a lettera da Firenze de' 7. di Ottobre del I544>, che leg- 
geG innanzi al libro del Sufio poc* anzi cinto: Te in eoe Fif»no Gy- 
mu0/ìo effe pefsnperem ^ eum tiu, fmn me» etnfa; Jsmque de e$ r* 
Csmpsnint mecum fiepins efi eoUocntns . Tunm eri/ Mf Fhihfopiicé 
fenj» , «» TéeoricMB Medicina extts ordinem enpUntre . Prime sn- 
mo sarete centum nccìpiet , infeqiiemtihns vere ceterit me/m femper 
^ T a mer- 

(li Trattato del trarre (aneoe p. totf. 

(;) Race, di Lettere dei Pino L II. p. saj* 

(4 Ivi L. I. p. }7I« 

(j> Ivi L. II. p. »»j. ^ 
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atrttde cumaUbtrej meaqut demo k»ud ficus ne tuM Uh-ftUtì fei^f 
tibi iietierit . Ma egli non volle acceture V invito, e fi nattcmie in 
Veneua, ove par eh* egli foiTe nel 1545., perciocché nella lette- 
ra al Conte Fulvio Rangone prem«0a alla fua opera fulDueIlo,clcrit. 
Q dalla Mirandola a' 19. di Gmnajo del 1^55. dice» che dicci anni 
prima avea fu quella materìa detto e difefo il Tuo fentimento io Ve> 
nezia , Una lettera da lui fcritta a Pietro Aretino cel moftra in Ro. 
ma a* 14. di Maggio del ISSO. (6), ed ivi pare nella citata letttra 
al C Fulvio Rangone dice, eh* ci difputb fui Duello rw» Bi^Bfigm. 
Al. Aittcmh Btrnsrdi mofiro F tnmo i^$i. Aggiugne nella lettera ftc& 
la, che due anni appreflb venne alla Mirandola, e che T anno fteflò 
fcriSe queir opera, e mandolla al Caftelvetro, e fece pofcia un viag- 
gio in Tofcaaa, Tomoflene indi alla Mirandola, donde egli fcrifle, 
come fi i detto, la riferita lettera al C. Rangone nel is5s< e donde 
pure dedicò nel 1$$^. b fiu open de Vtmis a iirtSa ficsndir a F» 
derigo Gonzaga. Finalmentt dalla Mirandola pafsò a Mantova, che 
fu pofcia r ordinario ((^giorno del SuGo • Fu ivi ammeflb all' Acca- 
demia degli Invaghiti fondata da Celare Gonz^a Sgiu» di Guaftak 
la, e » quello Principe, non meno che a Ferrante IL di lui fucce0b> 
te, fu aliai accetto, come ci moftrano alcune lettere inedite ad ameni 
due da eflb fcritte , che H confèrvano nel Segreto Archivio di Guafiak 
la , e delle quali per &vore del Ch. P. Ireneo Afiò ho copia. GidJo 
Caftellani fcrivendo da Mantova a* 15, di FdJuaìo del 15154. al fud- 
detio Cefare, e parlando della venuta a quella Città del Conte Giroi 
lamo Monrecuccoli, e del Conte Gafparo Fogliani, colà mandati dal 
Doca di Ferrara , U gli comdujfi^ dice, Liuudì atts Uijoitf. dtl DoU 
tor Sufia-t sth qusle tré fimilmmtt il pyeovt tf O/an co» *ltri XX^. 
« XXX Grufili huoMiui di ^mefiti Città, l» fualf tsuto piscqu* lf§^ 
cke f»i témna valute iuttuderr miuutmatmtr tutti gli vrdiui dell* «*- 
fira ^cMdtMtM f9'c. Quella lettera ancora confervafi nel detro Archi, 
vio. E tale itima ottenne ivi il Sufio, che, mentre egli ancora vivc% 

Sub 

W Littero «il* AjfU L. II. p, }<ff, 
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Dernacdino MaHUni , nno de' princìiAlt Accademici , ne lecicb pubici» 
ctDKDR 1' Elogio : Za m»nd9 , fcrive ^i da Mantova a' g. di Ma^ 
gio dei 1571. alla Sfiora Fulvia di Cdueggio Pica Contefla della MÌ< 
ludota (7) , con qmtfiM u» mio rsecomto d«lh ^MÌ/tà , delle strioni » 
& di gran pmrtf detU vits del mo TÌveritijpm» Signor Giov»n B*tti- 
fié Silfio , fetto da me gir AceMdtms per f ecetfieme , eh* tlls eom- 
frtnderi dMlo fltffb ragionamenfo . Di quifio non mi fonga io » far» 
féufa con V. Stg. lìlufirift, così per effère flato eompoflo in pochi^m 
me htrty tome perchè la materia è tate, eie kafia a felicitare ogni pem 
M per re^^a, tSf inetta eie fia . Oitrecdè dove la feverit^ di fuél^ 
fie grudieio peteffe iaver luogo, la doke^i^ del foggetto bvorà forT^ 
per 0ove«tma £ impedirglielo. Nulla minor fb la ftima, che ebbepd 
SoGo Scipione Borghcfi « non Ibi per riguardo al valore nella Medici* 
na , ma per riguardo ancora ali* erudizion nelT amena Letteratura . lo^ 
gli Icrive egli da Padova a* 14. di Deccmbre del 1580. (8J, e£t per 
tutto, e da tutti gf intendenti 60 f entità lodar f. S. non folamente 
per Mtdieo , ©" per Fihfofo eccellente ,00 per Oratore, ^ per Peata 
ittmjire, dF eie in pih opere vofire io fcorto graviti di concetti, ^ 
purità di fiite , io defidetato bnon tempo di potere iaver comodo di co»' 
ferire eom voi £ alcuna delle molte co fé , delle quali fi ragiona in quel 
trattato di lingua , ci* io vengo ftendend» al prefente . E fìegue dicen- 
do di averlo conolciuto in occafione d' una malattia, da cui egli fu 
prefo in Mantova in cala del Sig. Curzio Gonzaga , ove il Sufio vo< 
siva fevetite a trovarlo, e che parlando con lui avea fcorto, che con- 
correvano infìeme ne* medefirai fentimenrì , e Io prega per ultimo a 
fitlutare f onorato Sig. Cleante fuo degno figliuolo . Egli ebbe ancora 
corrìfiiondcnza dì lettere coli' Aretino , e ne abbiamo una a luì fcrxru 
dal Sufio (9} , e due dell' Aretino al Sufio [io] . Cosi caro 3 tutti , e 
itimaio pel fuo &pere vìfle in Mantova fino a* ii. dì Maggio del 

ti 

(7) Marliaai Letter. p- 117. ff % 

(8) Lettere difcortìve Roma 1701. p. 17. # 
(p) Lettere all' Aret L. II. p jjf. 

<!•) Aret. Letter. L. ili. p. 317. L. V* p. vji» 
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1593.* tu coi die fine t* fuoì g^iBtm lifciaado.diK figl) Cleante e Se>> 
gio da lui avuti da Ippolin Ri^gicrì fua moglie. Fu fepoho ael Gbio 
Aro di S- Francefco con ^uefta <norevoIe Ifctizione : Jornmi Bjftifi£ 
Sufio MirMnduhoù 1 Fkthfofbo » M4dieo^ se Eqmiti eltmfftno , i» firn' 
guUribut certatkìnihus fuNìe* «ver$M4ir ^ hontrtm^ pMcgmqut sctittt 
taenio »e coHcìtìsnio artifici miro sfammi t Frìmeipihtf ektrOf doSfif- 
fimit undiqu* proht moto, 9mnihtfqut inttgritstf fptSMo, dt USsmtm 
fropter ilUus injigium vtrfmtntt^ fisòileque Jwdiciim in dtpelUmdis 
morbis optime torrenti y dmm ipfm tMmtmmviritm admirMurytmmamffwa-^ 
qae JéBurMm wmet tMrymumar , Hjppcljftà Rwggrris uxtr , OtMtktt 
Cr Sergiutfiiii meeftiffiiiti pofutrt. Vixit An.V&^UL Mttif. Vìl,dits 
XXI. Ob. Dit XXL Msii MDLXXXIIL V Epoche qui fegoate quan- 
to al mele e al gitano noa combinan con quelle del bittefimo fopn 
recate; perdocchè s' egli era nato a' zf, di Novembie del ijiy* , r 
li. di Maggio del is^)?' egli ^vea iblo, dtrc i 6^, anni cinque mefi 
e ventiquattro giorni. Ma fòrììt o è -corfo qualche enore nelle copie 
Ètte di tal documenti , o eì non fìi batiezKaio che circa iat aicJÌ, 
dappoiché era nato. 

Paffiamo ora a dare il Catalogo di tutte V opere dal SuGo datt 
alla luce . 

I. / trt libri dfih ingiitfiixtM dei Datlìc , t di eohn ^ cht h 
ptrmettono, slF Irnvittiffimo « CtifiiMtiffm^ Enriu II. Re di Frmcit, 
In f^inegi*: Mpprejfo Gsbriet Gialtto 4(t Ferrtri .ijjy. iit 4> Precede 
all' opera una lettera dell' autóre al Conte Fulvio tUngone ferita daU 
la Mirandola a' i$r. di Getmaio del ij^s*) in cui dice, che avea aU 
lor ricevuto il libro latino fui Duello di Antonio Mafia dal detto Co» 
te mandatogli , mentre già avea coafegnaa 1* opera fila .% chi dovea 
portarla a Venezia per farla ivi (lampare, che fi era ounpìacciutò ve- 
dendo ,' che il Mafia (èguiva le opinioni medefime da luì iòfioiutt , che 
non gli fi poteva però dare 1' accufa di eflerfi giovato della Ifìitica del 
Maflà, per^è lino da dieci anni addietro in Venezia, e polcta nd 
1551. J^ «orna, avea djfpuato fu cale argomento; e che nel is53> 
nella Mirandola aveane pii^ volte e in pubblico e in privato tenuto rai 

gio- 
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^amento iimonzi si Conte medefiino , che fin à* allora avea egli 
compofta quest* opera, ed avetmla vedun il CalHvetro, e Gabriello 
Celano, e aveane ancor ngiooato con Bartolommeo Cavalcanti ^ ma 
et la guerra avealo coftretto a offerirne finallora la ftampa . Q^ks^ 
open fii poi di nuovo ristampata in Vehezia. Girolamo Muzio, che 
avea gii fcricto egli ancora TuUo fleflb argomento, e che in alcuni ca^ 
cRdeva kdto il duello, vide mal volentieri il Sullo. Ibftenef franca, 
menie , che in ntona occafione potelfe ^o ferfì o permetterfi . Quindi 
air occafione dì una conts& Cavallcrefca , die fi accelè in Padova trai- 
le famiglie de* Sigg. Chieregatì ed Arnold!, il Muzio prelè la parte 
de* primi , quella de' fecondi il Sufio , Apoftolo Zeno, che parla di 
quefta contefa, awcne che del Sufio fono alle ilampe in quello propo< 
Sto quattro almeno o cinque fciìtcure, e alttctianie del feauido . Fra 
efle eg^i aoonma del Si^ mm Fmtr s favor dttF ArMldo, una Rìf- 
f9ftM mH0 Lgtttr* dti M»xf* f'ffr» if iitt» Form* , e la Diftfs com^ 
tr» età ci* 4s/ Ma^o gli è fiato oppoft» (ti). Mi Ipiace di non aver 
poQiR) veder quelli opufcoli per dame pìiì elatca contezza. DÌ un folc^ 
che mi è venuto fono T occhio , poflb parlare con fondamento ; per* 
docchè avendo il Mioio icf^can alla prima rìlpofta del Sufio coIU 
RtflicM GÌ0mbMtifi0 Sufio &AmpìXt in Ferrara nel 1^6^. in 4., il 
Sufio fecegli una nuova replica col feguente libro. 

IL Rifpo00 tUi Btft, Ch.' Béttifi* Sufio st Signor Mm(ia Jufii- 
wopoiitémo im 4. lènza alcuna data di edizione. Si difende ìn quella let- 
tera il Sufio da alcnne imputazioni dategli dal Muzio ^ delle quali la 
prioia era, eh' eg|ì avcflé mentito col porre alla ftampa della prima 
fia letttnt di rifpofta U daa de' 15. d* Agofio, mentre il <ig. Gtam- 
nun'a Gonzaga avea fcritto al Muzio medefimo di averla ricevuta fo- 
to a* 26. di Senembre, dal che ne veixcbbe, che quella Lettera folle 
flampata un mefe prima, eh* ella fofle finita, al che egli nfponde, 
che quella lettera era ftata veramente da lui finiu a* 15. d* Agofto , 
c&e aveala aUom mandata al Si^ Fernando Averoldo, il quale i' avea 

tra& 

(11) Lettere T. IIL p. S7. &c. 
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trarmeffla » Cremona, perchè ivi & ftampafleje che lo Stampatore avei 
ritenuta la data medefima da lui pofta, alla lettera , e che' oon era pow 
Ciò a ftupire , che il Gonzaga gli avefle ferino d' averla ricevuta pia 
di un mefe più tardi , volendo egli parlare della lenera non gii orÌgi< 
naie, ma Rampata. Qiondi dc^ aver rifpofto alle altre «ccufe del Ma. 
zio, pone alla fua lettera quella data: fa Màmtev* fatta il i. dìNt- 
vtmbrét jiiùtM di fettvtrt tt V. <$* tftsmpttM qitaKÌ§ fi pttri* Noa 
pare, che queda contefa andaffe più oltre, né io trovo memoria dial< 
no libro dal Muzio e dal Sufio per cfTa d»to alla luce . 

ITI. Z>/ ftmguinÌT mìtttnii ratieiu . Mtramdule . 1558. B^M 
x$S9. Quella dee efler 1* opera lle0i, che con altro titolo vedc£ pi^ 
blicata in Venezia, cioè D» Vt»is 9 dir*3« fecaniit Litri trts^ » 
quibiu Méttevi Curtii pneeeptvris fui fentgntia dffrnditm tdvtrfts 
/i»dre»m Turinum^ BentdiSmm ViSorium , ViSortm Triiutvtllium y 
tìf A»drt*m Vtféliaai. Crtmanmx sp. f^imaatitm Comittm iss9< >* 
4, Già aU)iarao accennato, che qnest' opera fu da luì fcriita in BoId* 
gna veifo il iSiQ., quan'to in età di noa ancora vent* anni lluiliavi 
ivi la Filofolìa e la Medicina; benché psfcia per renderla più conet* j 
ta e migliore ne-diflerifle la pubblicazione fino al.' detto anno is;8. 

IV. Cenfilié. Vimetiis. i%6\. in fot> Qpcst* opera è indicati dal 
C Agoftino Fontana (iz). 

V, Trattato , cbt fia giovrvtif rimedia il trarr* dtì faHgju «J' , 
h voigsri vajuohf frrft, t ptttceèit. l^imtgia: preffa Frametfco rf» 
Tr»Ktfchì 1571. ik 4 con dedica delF autore a Mad. Leonora d'Au- 
flrìa DuchelTa di Mantova lègnara a* z%. di Aprile del 1570* ^ ^ 
nuovo in Roma itS^S. in i%. In quest* opera [13] ei fa menzione & 
Gtarabatifta fratello, e di Antonio SuGo cugino di fuo padre, nu<lici 
ameudue , ftati già (colari dd celebre Niccolò Lnmiceno . Il Vanda> 
linden cita aa* opera del Sullo id quefto modo : UMttu dt Mij^»* 
fanguinis, im ^wt tfitnditm ìm quìhufnam kodit Medici cenirt Hip- 
fwrftis <Sr Gahmi fenttmttam ptcctmt circa Pirte^timuam . B^Ua : tf- 1 

^'■ 
(is) Arooliìt. Legai. Voi. II. p. {jj. 
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fitnm Vtrttmtt 155?. in 8. (14] • £ ne cita poi anc^e V «diùon Ve- 
neta del 1571. Ma io credo, die queftft lia h medesima opera, che 
noi abbiamo qui riferita col titolo Italiano , e che la flampa di Bafi* 
Ica fiaae una femplice traduzione pubblicata non già nel zs5^'> qwudo 
l'originale Italiano non endi ancor veduto, maforicner^5;7S. o i^SS* 

V. Or*^one MÌ Crifiisnifsimo ed Xtrvitiifsimo E»ri(a Iti. Rs 
ii FunciM-, t di Tol»iU,InM»ntov»: ptr Giacomo Rmffnelh 1574. 
in 4. ^eda Oratinx doveafi recitare dal Sufio nella Mirandola ali* 
occaiìon del palTaggio , che credevafi che fofle per -fate per quella Citi 
A il fuddetto Monarca . Ma non avendo '^li tenuta quella llrada , 
Pompeo Baccufi la pubblica, dedicandola alla Conteda Fulvia Pica 
eoa fila lettera fcritta da Mantova a* io. d* Agcftu del t]74> 

VI. Libro del conofeere ìs Pefiilen^y dove fi mofiré^ iie ht 
AfMtw» non i fiato md ii fimii forte f anno m>LXXV. né s è r*, 
gienevolmente potate predir* , eie vi deàba ejfere h fegnente Prinuti 
vera. Im Mantova.' prego Giacerne Rmffntfh t%y6. in 4. con letter» 
dedicatoria a Guglielmo Duca di Mantova fcritta nella ftefla Città il 
primo giorno dell' anno medcGmo . 

VII. Ukro fecenio del cenefcere la pefiilen^a , dw» fi mofira^ 
eie in Mantova non è fiata I* anno 1^76. iiifermìtà di fimìl fotte , fi 
difendono molte eofe , eie furono f eritte mei primo Libre , # eie fono 

fiate riprefe ignorantemente dal vulgo , In Brefcia : preffh i Tarline 
1579- in 4. con lettera dedicatoria al Duca di Ferrara Alfonlb n. 
fcritta da Mantova il primo giorno del 1578. 

Vili. Rime, Alcune Rime del Sufio furono inferite nella Rao^ 
tolu di Rime pubblicata dal Dolce nel 1552., e nelle Rime fcelié 
del mederimo, ftampate Tanno feguente, e in quella data alla luce 
dal Domenichi nel 1546. Un Sonetto ancor fé ne l^ge iniunzi ali* 
opera d* IfibeUa Sforza dtlhTrattqaillitì delf animo flampata dal Ma- 
nuzio nel 1547.' Ma oltre quelle alTai maggior numero fé ne ha in un 
Codice della Libreria de* PP. Agdlinìani di Crema , di cui mi ha da- 
ta notizia il più volte ledan> P. Verani , e una defaizicn diligente 
Tom. r. V me 

(14) De Sciiptis Mcdicit p. 138. 
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me ne fai di colà iovian il Sìg. Ab. Benedetto Volpi allora Diretto* 
re di quel Seminario Vefcovile . Eifo ha per titolo : Rime dt\( £cT. 
M. Gìo: BtatifU Sttfh Mts MinmiteUt e fono il titob vedefi &gna- 
ta a penna la lolita infegna e ÌI nome di Aide, e Taano 1547. Gh 
potrebbe ùx credere 4 che queRo Codice fbffe copiato dalla edizìooCf 
che nella Stamperìa Aldina Ce ne folle fatta in cpielt* atmo . Ma poicU 
non oftanct le diligenze, con cut fon ricercate le edizioni dì quella 
celebre flamperìa , di queAa niuno ha mai avuta contezza , io dubito, 
che queir in&gna itavi fiat» polU « caprìccio , o perchi Teramenie fi 
avefle penfìo» di fìre ftampar quelle Rime , ma poi non fi efegutflè , 
Sono in quel Codice circa cento Sonetti , alcune Canzoni , e più al< 
tre poelìe in diverfi Biem, e quali tutte amorofe , e Ìl Codice in o»i 
la i di 240. pagine in 4, 

IX, Lttfrrr . Già abbiamo accennato , ove £ leggano fìampate 
alcune lettere del Sufio, e ad effe debbonfi aggiugner k inedite, delle 
fuali pure fi i htt* menzìoiK . E io conchiuderò qiMfio articolo col 
riportar qudla * con cui egli inviò a D. Ferrante IL Gtmzaga Duca 
di Guaftalla il fecondo Tuo libro D*IU PtfiUfinif > e la rìrpofta , che 
^uel Principe fece al Snlìo. St htm ftr S infirmiti drl £jJni/«, (f 
ftr MÌcmms shré cMgioiu éo ftndéfo pih dì fiuf cif io vtfro» » mah 
i«r ^efio mio liòra « K E. , mandiment il mtmio fur »l prefimtt ptr 
figM dttt» mi*. Mtk* firwtìt «»m ìt Ithfhifs. & Bectthmtifi, fm 
F*dn péffétM poi in V. E. 0* eie fari finire U mrdtfimm ctm f S' 
ìufinfi. & EeetHemtifs. Caf» /m . i' rìU ptr ékrt occup^jjomi m* 
potrà logorio, fi degmtri adirmt il ctnttntfto de mleum fuo Strvitero j 
d* dirti dd mio Signor M»iM$t y cit fu parto 4i qritfii mefiri tra* 
V0gti S HI* 'gli m*0m0 f mi fiims troppo, Qutnda poi mon ftrviri i» 
Mitro qmefio mio tffett»^ firvm, I0 fmpplieo, in dsrrìeprdi dtllagroM' 
diffima mia rivrrtwT^ . Et con béciàr V. E. Ì0 mani It prtgo da 
H S. Dio vita felicijftmt. In Mantova il XII. di Gingna 1580. 
Di V. & ninfiriMm. 

/^r^onatìfs. & Divotifs. Strv, 
Giot Bat/ifia St^., 
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Wtt M^n^co & EceglUnte Signor*, Mi finto non pwe» tenmc glh 
cmtfiM di V. S. ferciè nu jbdà^ia volato fsr pmt» del fu» Ukro , cbr 
mtitne il modo di conofctrt U ftfiiletn^t petekè con tjfo mt Mfficur* 
di dovtr snsbé nmofctre molte siire cofty che per reljtjiion* dei Mm- 
rim mi Mpforturénno molto piiieere, oltre « ^neJh cb^ìo prendo d^ 
vedere Ut toniina07iion* delle fmé mnefroolezg^ verfo di me f delU 
^e fi come terrà tentimi» memori» , tesi ella ne fmk d» me hrgàm 
mette ricsmbiatgt qmendo mi verri eeeé^tne dp fuo ferviate. Tra 
tutto il Sig. Dio is confervf fonare , Di Gmafisil» 25. Gtagw*isSo. 

da SuzARA Guido. Suzara i terra tra Reggio e Mantova non 
molto lontana dal Po, (c^getta una volta a Reggio, e jiòtcia verfo 
la metà del fecolo XIV. paflau in poter de' Gonzaghi Signori di 
Mantova . Di efla i probabik , the fsendefle il ncHue, come da fiuT 
patria, quello celebre Gùireconralto , il ^uale offendo nato e viflbn» 
nel fecolo XIIL , quuido Suzara dìpoideva <U Rq[gìo , ^efi -a buona 
ngione confiderare come Reggiano. Dì luì ha loìtto ooUa confiiet» 
fua efattezza il doctiffimo P. Ab. Sani (i) , e io fpero nondimeno dì 
poter mettere Ìd qualche maggior luce alcune delle notizie da hii prò» 
donc . Egli offerva , die il PanciroJi (z) lo fa foolaro di Azzone; ma 
che la lòia pruova eh* egli ne adduce è il Trattato de Jwe tmpéytew 
fico attriboito a Guido , benché effo fia veramente open di Martino 
da Fano; e che perciò è incerto , chi egli avefle a Maeftro , nì alcu* 
na notìzia di hu s* incontra fino all' anno 11^. in coi fn condotto da,* 
ModeiAG a 1^^^ la Giuiifj^denza nelle lor pubbliche fcudle, che 
allora gare^iavano in fama colle più illuftrì UmverTità Italiane . 

11 Muratori ha pubblicato (3) il contratto, con cui a' 6- di Apri- 
le del dato anno lafSo. Guido fi obbliga a Frate Venerio delf Ordi- 
ne de* Minori Sindaco del Comune di Modena a (lare, fìncbi avri vi- 
ta, ccHi tutu la fua famiglia in quefta Città, e promette di tenere 
V a leu». 

(i De CI. AKbÌKymn. Bonon. ProfélT Voi. I. P. 1. p> i<6. &c. 

(x) De CI. Lcgumlnterpret. L. II. C. XLL 

\ì) AatiquL Ital, Val. III. p. $0$. &c. ' 
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kaól» di I«g|( oonuiiciuido dsIIs.FcAa di & Michele» e di. iflriure 
gli Scolari si Modcnefì che Forellieri , che vorranao uifa'rlo , taax lu 
cevec da cffi prezzo di fora alcuim, dì ufare ogni mczio perchi b 
Stadio di Modena fi Gonfervi e fion{ca vie maggiormente, di Doti ta- 
sere mai (cuoia» ni di abiiar mai altrovCj di dare gli opponuni coi^ 
6glj, quando ne Qtrà ricbiefto, al FQdeftà e agli Anziani della Cittì, 
e di Bon prendere a patrocinare altri dentro e fuori di Modena, fuor- 
die i finti Sodali , fbtto la pena .di mille lire , ove contravvenga a 
tai patti ; e per r altra parte il detm Sindaco fi ot^ga a pagare a 
Y Guido la fomma dì due mila ducento cinquanta lire di Modena , eìot 
^ cento pel prìmo di Maggio , altre docento ali» metà del mde medefi< 
»o , e altre fetttcenm alla metà di Luglio , delle quali mille lire fia 
I«dto a Guido di far qttell* ulb, che gli piacerà: colle altre mille duw 
oento cìnqmnca lire , die gli faranno pagate al i. di Settembre, à 
debba comperar teoeni ~, ove gli tornerà in grado , nel diftretto dì 
Modena, e che quefli debbano efléte efom dalle pid>bUche gravezze - 
Nello fkfTo Cadice dell' Arcbivio di quefta Comunità , da cui il Mu- 
xitori ha efbuno T indicato Uromeim , altri le se conrervano focccfi* 
vameniie fatti per 1* cfecimone di cì& , die a Guido era flato pcomefib; 
dee due dd primo di Maggio, in im de' qiuli. Guido nomina al Co- 
mune (edid Cittadini Modenefi , che entravano mallevadóri ddle prò 
mefTe da lui fatte al Comimc medcfimo, fra' quali vcggiam DOIItinat^ 
Gherardo Carretto, Guidobono Saftardi, Oddo di Pietro Roffi, A^ 
duino de' PafTaponti » Pelle^no Gmdonc , Matteo da Gprau»», Fede- 
nco e Ugolino da Savigaano, Prendiparte Pico, e Rolandino de* Gin- 
dotti; nell'ahro Graziadio da Strada Maffire del Comune di Mode- 
lla a nome del FodeHà Pagano da Pietrafànta paga a Guidola prima 
rata dd {n-omeflb denaro, cici cento lire iì Modena. In un altro i^ 
iS. di Magftio fi pagano a Modenefe figlio dr Giovanni da Conter- 
rò Prete e Nipote di Guido e Proccuratocc pd Zity altre Ico. lire* 
Indi in altro ftromento de* 16. di Luglio il Podeftì nominato poc'an- 
zi , e gli Anziani della Città p^oo a Guido altre 700* lire. Final»' 
nenie iir altro firomento del 1. di Settembre Fian Albera»* delf On> 
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éim degli lAniltiti Mafiaro generale del Comune di Modena a nome 
di Fta Vencrìo dell* Ordine de* Minori Sindaco drilo fleflb CommUt 
jMga a Guido le altre 1250. liit , che quefli crafì obbligato a inveiti^ 
re ni3Ia eompera £ terreni fui Modenefe; ed egli di fatto paga fiihito 
3 detto denaro a Guirìfio di Niccoli per il prezzo di due pezze de 
terra di novantaftì biolche da effo vendutegli nel diftretto di SoUera^ » 
Im ke» nei diehw Silvt dt Ltms. 

Io ho voltate indicar rane quede particoEir drooftanze , perchè^ fr 
vegga , con quali premure cercavafi ne' tempi , che diciam barbari , di' 
afficurare la ftabìle permanenza de* pia celebri Fioféfl(MÌ . E parevaV 
a dir vero, che dopo tante cautele» e dopo la lcrupolo£i efattezu^ 
con cui il Comune di Modena avea muitenuti a Guido i patti, 00^ 
quali Tavea fermato, qucAi dovcfle effere ugualmente fedele, e noi» 
più abbandonare una Città , dalla quale era flato tanto beneficato . 
Ma. la fedeltà, e la coftanza nelle loto prinnefle non era il pregio , 
di cui fbScro pia folteciti i Proftflòr di que* tempi. Appena eran «xfi 
quatno ataii , dacdid Guido avea ptomeflo dì paflare m Modena tu»* 
ta la fua vita, eh' egli andoffene irfiFove; perciocché V anno 12^4. vc^i 
giam , cb' egli era Profèffbre nell* Univcrfità di ^dova [4] . Due ao- 
nì apptcflb il troviamo in Bologna [5}, ove ancota però d fi tratten- 
ne aflài poco , perciocché 1* anno i£68. egli en al fegniio di Carlo L 
Re di Iifjipoli, da cui fit avuto in gnu pregio, e Riocobaldo FciT»t 
rTc racconta \6]y che quando il mifero Coixadino cadde nelle mani di 
Orlo, quefti y<A\t da' Caiurecon&ltì fapere, s* ci naeritalb pena di 
morte ; e Guido con libertik , rara ad ufaifi d^* Giureconfuki verfo i 
Sovrani, rifpolègli apertamente che no, il che nondimeno non fottrat 
fc alla morte qudl' infelice Ftincipe . Forfè allor Guido decadde al- 
quanto d^ grazia del Re Carlo; e a quella occaGone cicdette oppot- 
tuoo i] lafciame la Corte . Ceno nd 1270. il veggumo condotto Fix^ 
Icflbr di Leggi a Reggio. 

E 

f4> TutàtX. Faflì Gyffltu Patav. P. I. p. jn 

ii) Sarti I. e 

(«j Scppt. Bau Ital. Voi. IX. p. 137. 
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Il C NiccoU Tucdi ha pubblicato ÌI deovto [7], con coi a* 22, 
^i Maggio del detto anno quella Comunità lo dichiara Cittadino, 
Lettore, e Dottore di Diritio Civile io Reggio a patto, eh* ci iài» 
abitar coDdmiainente ìn Reggio , e acervi fcuola di Le^e dalLr Ft- 
fia di S. Michele , né poffa tenerla altrove , e lo fleffo Comune gli 
aflégna perciò la proprietà di alcuni fondi , aggiugoendo , che qiuwdo 
Guido volefle andare o a Mantova , o alla Cora del Re Carlo, pur» 
che ciò non (ia a fine di tenere fcuola, il pofla impunemente, ma cbe 
in cai cafo egli renda alla Comunità que* betti, che avean* ricevuti. 
Qiiefte promeffe non forano più efficaci a ritener Guido in Reggio, 
di quel che feflero (late quelle da lui fatte a'Modenefì . Nel 1175. co- 
me pruovafi da un documento riferito dal Ch. Ftopofto Poggiali [S] 
«gli oa in Hacenza a» Ridolfo Cancelliere dell' Imp. RidoHb ; e 
collo (Icflb il troviamo nel izjtf. e nei 1178. in Ferrara e in Fìre5> 
zc [jf]. Ma forfè Rutila non fu che una psiTaggiera lontananza. £ di 
btto il ve^amo in Reggio nel ii7f$. in un documento prodotte d^ 
fuddetio C. Taccoli [io]. Non così l'anno 1379,9 ^ cui «gli fi ob. 
bljgb con nuovo contranp, dato alla luce dal P. Sarei [iij , a venire > 
a Bologna, a interpretarvi tutto il Digello nuovo, e ciò pel prezzo 
di trecenuo lire Bolognefi , che gli Scolari di quella Univerfità gli 
prcmifero . Pare , che qutAa -volta egli attenelTe ancor più che non 
avea promenò ; perciocché, come oflerva il medefimo P. Sarti , ion» 
bra, ch* ei pti^ non abbandonafle quella Qttàj e che ivi ancora v^ 
vcflè nel 129Z. , ed h probabile, che ivi ancora moriflc, non avendo 
dcun fondamento T opinione d* alcuni , che il dicon morto ia Cre- 
mona. 

Il F. Sarti avverte, che alcuni degli anttcbi fevcri Giureconfujti 
riprcfèr Guido, perchè ulàffe abiti di varj colorì, e non vcAillè con 

quel- 



VIMem. Stot. di Reggio T. HI. p. 11$. 
^«J Stor. di Piac T. V. o. f»^. 
U\ Mnnx. Anticb. Eft. T. II. p. 31. Sarti. L. e. 
-lej T. il!, p. «1. 
J L. *:. P. II. P. 83. 
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quelU gnvità, che di un Donore dovca efler propria, e che GuglieU' 
mo Dunnte fìngolarmeftie enervi, che tale d lì dii a vedere, menar* 
era rà Moàtaz , il qual paflb non ben letto dal Panciroli gli ha fatto 
credere, che GQÌdo fofle dal Durante detto di patria Modenefe. Ag- 
giugoc anrara, ch'ei da altri fa biafìiDaiD, perchè verrai ffimo nelle 
Leggi Civili poco fapeffe delle Canoniche, e che perciò non poti 
ottenere, come bramava, di eflèr promoflb al grado Vefcovile. Ma 
egli riflettt, che per teftimonianza di ^ÌQvanni d* Andrea fi dice 
fok), che Guido, dopo aver contratto e cdcbratOy ma non confumato, 
il maaimoVo, fu propofto al Vefcovato di Torino , ma che la prop»< 
fti ne fu rìgetuta . Egli ebbe molti illulfa-i Scolari , e fra effi Guida 
da Baifb, e Jacopo d' Aroia; e dicelt ancora, che fofli: anche ben 
iJlruito neUa naturai Filofofìa , cofa a qoe* temi» aflàì rara . Ni (ók> 
egli infegnò dalla Cattedra, ma trattò anche le caufe nel Foro, co- 
nte pniova il medefioio P. Sarti colla teftìmonianza dell'antico Giurei^ 
confaho Niccolò Spinelli. 

NelU Raccdta de' Trattati delf uno e deU* altro Diritto parecchi 
ne abbiam di Guido , cioè uno ^e prm» & ficundo Decrttt nel 
T. III. , uno dt Infhumtnt» guMTenrigitrt» nel T. VI. Quefto lècondo 
però dal Dìplovaucio citata dal P. Sarti fi dice ellere di pia recesfe 
autore , perchè in eflb vedcfi nominato Baldo , che fior) un lècol più 
rudi . Ma , come avverte il medefìmo P. Sartr', porà gualche altro 
Sdittor pofteriore tire alcune Giunte al Tranato di Guido . Un Trat- 
tato dt Ordì»* Judicii nel medefimo Tomo VL e net altra d* Jmii* 
tiit 9* Torture fé ne ha nel T. XL e quello fb anche ftampato a- 
pane colle Giunte di Lodovico Bol(^;nìni : fiuim/V 14S1. PV«M/Vx 
14SH. FvMiic»fmrtì 1595. & VerftUh 1597. 

Alcune altre opere MSS. di Guido fi confervano va diverte Bi- 
bliotcche. Un Tranato d§ Ttfiiàut confervafi in Lucca tra* Codici dì 
Felino Sandeo [12] . Alcune Chiofe fé ne hanno in un Codice della 
Vaticana citam dal P. Sarti ^ che fon parte probabilmente di quelle » 

che 



[ix] Fabrìc. BibL Med, & laC Litui.. Yel. HI. p. ij;.. 
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<àie (emoio Dìplomuacio egli avea ferine ài Codice , fe fii «A» 
doe i Digefti . Qpefto Sctition ne eia ancora un Ti«imo th «rdim^ 
$iem* cauttlmnim, e un altro d* vrdimt wndefiàanmy il qnal pciò e^ 
crede che fia piuteofto ài uno (cdaio di Guido . II P. Sani asgiugnC) 
xhe in un iHtio Codice Vaticano fi ha: Ì'wimm Quéefiiomum Cari* 
RomMut ptr dm. Perufimmm , la qual dicefi raccolta tx doSrims G. de 
Saxfrit &" Djf, it Maggtlo, Il Trìtemio [13] ne cita alcime DicluV 
razioni, e un Trattato Jt JÌ8ioiiiéiu CM/srum, Finalmente gii ti>- 
luamo avvertito , che a lui fi attribuilce 1' opera d* Jmt IBmpbytn^ 
« , che è reramente opera dì Maitiao da Fano. 

FigUuol di Guido, fecondo il Panciroli, fnucllo, Iccondo TAx- 
tari Delta fua Cronaca MS. di Reggio , fu Pietro da Suzzara Dotto- 
te anch* egli , e Profefiòr di Legge in patria , e ancora in Trevi^ 
«irca il 191 J'j [14] e mento in Reggio nel 1327. Vedefcne ancora nel 
Chioflro di S. Domenico 1' Arca lèpolctale ornata di varie figure a i^ 
lievo ctm quella Ifcrizione i Stpalcfum Domini Pefri dt Sm^wr» Lh 
gmm Daaeris MCCCXXyiI. d» mnfr Jmii , MégifUr dmgdnt ii 
Bfrgmmo ftei$ eoe tpui . V Auuui dice , . che credeG che molti (k* 
.Coofiglj pubbUcad fotro il nome di Bartolo e di Baldo fiano di P■^ 
<io> Ma ma veggo -qiud indìcio iè ne poflà recare. C C 

11?] C> A^O. 
Itti Boni&de Stor. di Tctrigi Ediz. i744< ?• *^ 

SuzzARA Sigismondo Reggiano ha dato in luce: EfiUm* Uù* 
lltrf* Grmnnmict ' ^£'i' ^à66. in B. C. C 



TAccBiNi ANTOwniAKCisco Re^'ano ha Rime ne" Smtì ^ 
plMifi dd Maleguzzi ricordati più vohe. C C 

Taccoli Antonio Maria R^giano nèlT Accademia degli Eh- 
V4ff detto r jtiiM»/o fii celebre Giurcconfolto, e fi>Acom 1* impì^ 

di 
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à Andifoifl nàU Rjioci di Genova, e colavo ìnfitme U Pocfia Ia- 
lini « Im Lmòm , e puecdu cmqnnìiiuim poedci in amendue le 
Lingue inferiti in divctfe Riccoke ne ^umovcn il Giia&o (i) . C C 

Tagcou Gaspariko Reggiuio figlio il Giafledooio fu Giudice 
de* S*vj in Ferrtta 1* anno 137S. > e edoperoffi nella tiSoraa dc^i 
Statati di quella Cittì, che fiiron pofeia flampiti, come accennali 
mi Diploma di Cittadinanza C anno 1704. dalla Gttà medefinu con- 
ceduto al Conte Achille Taccoti , e fuoi difcendeod , pi bblicato dal C. 
NiocoU Taccolì (i) . Egli è ^no anoora di ricordanza , perchè co- 
me aSkrm». lo.fteflb Scrittore (2^, l'aanD 1384, aflègnò certi Tuoi fi», 
di per nunteneie i Tuoi difcendenù agli Studj Lq|aIÌ neli' Univerfiift 
di Bok^na. C C 

(I) BAem. di Reg{^ T. II* p> l}** &c. 

i*) T. I. ^ 613. 

Taccolì Coitte Niccoul Reggiano figlio àA C AàSBt t di 
tonimi Ila Tafibni nato a* zx. di Marzo del itf^o. , fatto nel ty^^ 
PrìtKv ddla CIue& di S. Giacomo Maggiore neUa fua patria, e morto 
ad lyóS, nel mefe (ti Luglio , adoperoffi ccki iftancabil fatica a racco» 
gUere da' pubblici e da' privari Archivi , da.* libri flampati e manoj 
fcrittt, e da qualunque altro fonte , a cut porà attingere, quanto gli fii 
poffibile. lìnovaie di antichi o cecenti documenti intorno alla Scoria del- 
la Cjs F*^u, frammifchiandone molti, che concernono la fua anti- 
diiflinu , e nobìl famiglia . Quello anzi fu il primo fine , cfa'ei fi era 
prefìflo ne* Tuoi fludj , e ad efTo furoa dirette le Appendici fr* corrtm 
iMtive slU Difefud9m:(M Tscctli ( la cui Genealogia era Asta gii pul». 
blicata dal P. Ab. Bacchiai) flampate in Medtn» pel SaHnni Tanno 
1727., e V Entmcisiivt della medefima ctifcendenza ftampate in F»» 
ms pri Mo»*i Tanno 1752. Avea frattanto ancor pubblicato il Cmm 
femdi» dtih Dirtuus'^omi , fisno difandew^ di frstelH Giwsmni , 
B»mtf$ci9 t pMrigfo figliuoli di Bsidt^arre , figliuolo di Bofrth Tmcco^ 
iés e ÌMhr0 skfme Mfnuri* _^fioritie f/ò rimmtMti dtU* Cittì 
Tm, r. X di 
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di R'ggio . U Rtggh .• per ti Vtàr§tti 1742. in cui «reildo fte(è le 
(oc Ricerche anche alla Storia di Reggio, coatmuò po(cia il hvcoo 
con altri due Volumi , a' quali cambiò molo, cioè : F»r$* ficéad» di 
élcune Mmmh Sttickf dell» Cittì dì Reggio di Lombardie . Jm 
Ptrms .■ ptr gli Etfdi [di fmh Mùnti 1748. Ptnlt HI. d*lle Itim^ 
rie Sttrieie di Reggio di Ltmbsrdi». /« Carpi: meli* Stm»p. dèi Fui- 
élicù 1769. Se alla foa laborìo(ÌB pazienza aveffe l' Aurore unito un 
uguale difcemimento, (è avefie tnfcelci que* documenti foli , che o per 
la loro rarità, o peMumì, che ne derivano, potean crederfi intercT 
fanrì, fe gli avelTe dìfpofU con ordine, o almeno con opportuni Iih 
dici avefle ^«volata a* Lettori la vìa di ritrovarli , 1* opera farebbe 
ntilifSma, e mola lode ne rìdondettbbe al ha Autore. Ma Teffeie 
interamente mancante di quefU pregi , e il difbrdine fit^larmeote, con 
cui ella fii compilata, non permette sì facilmente il valerfènt. Io ccN 
to ho dovuta durar vatt leggiera fàdca p^ raccoglierne quelle aotiùe, 
che al mio aflunto potevan giovare, né perciò mi lufingo dì aver 
avuta fi^écrensi faailevole nello (correria , ficchè muna me ne £a fag> i 
gita dall' occhia . Se ne ha ancor MS. /« Difcemihm:^ di Sigg. Grio I 
t/uidi di RMggio , e le Ràgiemi fiprs h ffefdttn;^ ti . S, M$M$t di . 
Fitta. ce I 

Taccou Pagana Reggiano drca ÌI 1^13. Si Prdèflòr di L^ I 
^ in Tievigi inficine con Pietro di Suzzar» (i), dì cui poc'^god fi è 
detto ; e quella i la (bla notizia , che dì luì d è: rimafta . I 

ii) Boot&ci» Stot. di Tievigt Editw 1744. p. aé4. 

Taccou Conte I^etro Reggiano fratello del fiiddeno Conte < 

Nica>Ia , e padre de' viventi March. Acliille e fratelli Taccoli , coln- | 

vò con felice fiicceffo negli uni fuoi giovanili gli ftudii Matemadd t 1 
e ne fon pruova le fèguati due opere MSS. , die or fi confèrvano pref- 
fo gli Eredi dd March. Alfbnlb FontanelU.. 

I. Ifirmfivmi sii» Fortijkt^iome ^oggidì com traine Tévole per ■ 

itìinetr* qMahnqut Fortn^^f > fondMtf full* Regole del Sig.Gìttftp- 1 

P»' i 
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pt KufM^ 9 itiicMtt Mt mtritù fnnif furi di Sigturi /bxàitmcì Scttr 
ti del Collida diNtèili di Férma 4sl C Pi^» TéssoH Cmvittvn 
4*ihfifJfo CfUegio. X711. /• 4. 

U. Rsceolfa di v»r} firmenti fatti in fr»fri» mfa meìh Seùtng 
M*itmitici» dal C. Pietn Téeeali, metta ^(uah avw la ftóMea « 
r afa ti dei -tnipaffi di prtper^tB* j €mie deHa fyaadra gaemtmca 
iitvemtMa neh* amia 1715. fiSirMdoU Paan X7i7> r" 4- AmoidiK 
quelli Tomi fono ornati Ai molte figure aliai vagamente di&guite • 

ce 

TAaLiADi o TiGLiADi GiAMMAUFA d» MarancUo, e detto per- 
òò comunemeste Giammaria Mannello, fa per lungo tempo Maeft» 
di Scuola in Modena , ed ebbe &a gli altri a (colare il celebre Gìam- 
nuria Baifaìeri , come di lui pùlando i^iamo offervato. Uiu Lettera 
del Coutt Ippt^ito Turco Governatone di Modena, fcrìtu al Duca dì 
Ferrata a* 17. di Dicembre del 154$!$. la qual coafetvafi in quedo Dui^ 
cale Archivio Segreto , ci & conofcere , che il VjeaAs delh Inquifi- 
zione aveak) pregato a permettergli di pubblicar la ièntenza di fco 
biunìca contro Al Giammaria M*ratuHo Maefin dì Semola » « contro 
alami altri rei d' erefia , e percì& il Governatore gli chiede, che det^ 
ba rifpoadei^li. Ma non lappiamo qual efìto aveflé 1'- affare. Ne*Re-^ 
giArì pubblici de* Defunti fi nota , eh' egli morì a* 33. di Aia-Ile del 
1574** e che fu fepolto in S. Bartdommeo. Di lui aUùamoalleftam* 
pe i due feguenù opufQ>li Gramaticali. 

I. Cowtpeadium rei Grammatica maxime ex Limacre. Mmtime: 
mp. PaiUmn Gadaìdinim 1^40. in 8. Uid. «p. ^ton. Gadaldiium 

tS49- 

II. Domatur dili^enier recognitut. Mtttiiut .* ap. JuUanwm Caf' 
fiémwm itfti. Idem carrtSere Joiamiie Briam .* Mwima 16^^. in 4* 
E di nuovo: Carpi: jp. ^aten» Gaidottum in 4. 

Tagliavou Lodovico Modenefe ebbe per molti anni nel fé- 
colo Spo^o la cuOodia dell'Archivio e della Biblioteca Ducale, che 
X 1 fili 
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sii fu aSìiIatft il I. Iitaizo .i6$^. dal Duca AUbnfo IV. , e die conth 
nalb ad avere fata il I>aca- Francefco IL , come ci moflnno dtvcrft 
ktttre , e molte altre nxinorìe , che ndl' Archino loedefiiuo le et 
confervano . Nel 1677. gli fu dato a fucceflbre nella Biblioteca Giù» 
batifta Boccabadati; ma ei coaciaub ad aver la cura dell' Ardiìvio Se> 
getto t e il titolo di Bibliotecarìo . Fìoì dì vivere a* 31. di Magpo 
del i69i. in età di 6j. aQaÌ,'e fii (èpolto. nella. Chiefo di SL. Maigbb 
rita. Ei diede alle ftampe ì fcguenci Opufcoli.. 

I. Fiori gtiMMhgici ni Nttsii ài FrsMCéfeo 4* Efie Frhc^ di 
Moien». Modtmsi ptr G/W/m* Csffidmi. itf^ m 4. 

IT. Per Is FrtcegSont 4*1 ^tiurdi Smh. MUmt deìT Atsdma 
AàdornunWù {cioè del Tagliavini | Jm fékà^tt» iptr VÌvÌsm Si^m 
ni , in foglio^ v^étfSr . 

III. Rtléxion* àtlFAppmgt» t Stìtmtità fttt» d*' Minori Ogìr» 
wnti firlt Btstifimndon» di Mmtiri i bUad». I» Bii«g^> {>* 
Giacomo Monti . 1^77. in 4. 

Mcdtc ahre^^ MSS. ff ^u.conTumiio nel faddetia Aicbtvio. 

Taguatimi Michelb . ReggiaDO ha pi^falictto : SmoM 4tif 
Órigimt delta B. V, miratahfs di Reggi», Jm B^ggfat ^éfsaiì B"- 

Tagliazucchi Giampistro MòdeBcfe ebbe a fiioi Genitori il 
Dott. Gianfraocelco TagUazucchi , e la Sig. LiCtbetea Campi Moda- 
nefì ameodoe di antua e onorala famigli» , « Bastie V uao iji6. à 
Bicfcello, ove il Padre foUeoeva allora la Carica di Vodeltt. 9>Sm 
pofeia col padre a Modena, ove quefli (a impiegato nel Miailhio» 
tra podu mefi reftonnc privo; ed eflendo la Madre paiTau ad aloe 
nozae 1 Giampietro che foc la morte di un fuo maggior fratello , en 
nmaflo foto , ebbe la forte di cffere educato dal celebre Ab. Gin^n» 
Tagliazucchì iiio Zio, di cui diremo i» appnflb. CDoduSelo ^ 
Aeflb a Torino, e per pià^ anni lo iftnd nelle Belle icnere, eoeipi* 
cendofi del non ordinano ]«ofittas che in effe vedeva fasfi dal giovi' 
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ne Ttn nipóte . Aveni3oIo il Zio condono per qualcbe tèmpo a Mode- 
na , Giampietro fii prefo ài tale amor per la, patria , cbe non volle 
|ttù far ritorno a Torino , e frattanto fi onl in matrimonio ccdla Sig. 
Veronica Cantelli , giovane di rare talmtl , e di Aliciflima dirpofuio- 
oe ^le Lettere , e alle Belle Arti , di cui ha dati tai faggi , cosi net 
ver&ggiare con el^nza , come nel dipingere con Ibmma grazia , eh* 
eflà dovrebbe avere onorevol luogo in quella Biblioteca , fé quelH fi 
ftendeffè ancora a* vìventi. Un anno appreflb infìem colla moglie, 
dhe gU fìi femiHe indivifibil compagna ne* viaggi , andoflène a Roma^ 
ove (il annoverato tra* Xlì. Colleghi d* Arcadia , ed ebbe T impiego 
di Gentiluomo d* onore del Card. Accoramboni. Dopo la morte dì 
effo In Mieflro di Camera prima del Conte Graffi , indi del Conte 
Bentivc^Iio, amendue Ambafciadori dì Bologna alla Santa Sede. Da 
Roma pafsÒ a Vienna verfo il 1750. tralcdto «11* onorevole impiego 
di Poeta del Teatro Imperiale da Ini Ibftenuto per breve tempo, cÌoi 
fino aHa morte deH' Imperadrìce Lilàbetta accaduta in quell' anno mù» 
delìmo . Ebbel^ pofeìa al medefimo impi^ la Cbite di Drefda , ' ove 
il Taglìazucchì ricevette molti contr^egni di diftinaione e di filma 
dal Re Augnilo . Da quefia Corte palsò a quella di Berlino folla & 
ne de) i^ja. ove pare ebbe il ritolo £ Poeta Regio , e qàcUo ancora 
di Conigliere , ed ebbe innoltre la fbpravvìvenza al CavaHer Ballx 
Genovefe nell' incarico d* iftruire i Principi Nipoti del Re . Ma poi^ 
chi la guèrra , chi aHòra ardeva tra 1 Re dì PToffia e la Cafa d* Au- 
ftrìa, era poco t^pomma alle Mufè, il Tag^asuccht nel 175^ paflc^ 
lo a Moùaaco di Baviera, fet meli appreflb fi trasfÌErl a Sturtgard, ove ' 
fìi nominato Poeta del Duca di "Wittemberg . Quattro anni vi fis^ 
giorni , e vide accolti con plaufo i fu<n Drammi . Ma gli àfiari del- 
la foa famigìia richiamaronlb a Modena; e, henchè con graziofìffima 
leftera tichìinuto dal Re di Pniffia alla lòa Corte , fece ritorno alla 
patria . 11 Duca Francefco III. , che lo riguardava con fingolare beni* 
gRÌi&, avMgli già defHnam un onorevole impiega, adattato a* talenti 
del Taglìaziicchì , quando venìfle a morire, chi allor fbflenevalo ih 
tà a«Bzata , e frattanto npmìttoU» Podeflà di Reggio . Ma didotta 

mefi 
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sndì dappoldii %1i avea oomìncìa» ad eièrcinr la fua catioa, va p»> 
lipo al petto il tolfe di viu in età di foli 52. anni Taimo 1768. 

1a open, che di lui fi hanno alle lUmpe, firn le feguenti . 

I. Dut Dìfcorfi, mni fipré f éCqtu rtetta$o ÌmÌ Sfg. Stc»»i$ 
SÌ»ffio y » /* »Ur9 fofr» il vÌHt ftcitMtè^ dst Sig. Giumphtro TtgU/h 
s^cèi i» M* j^cadenuM fitits dèi Sìgmori Studt»ti ^ Ehqmfm^ «rf- 
U R. Um'virfitÀ di Torino f éumg 1735. /» Torino .• frtgb Gitt 
Fr0iKefc9 Msireff» in 8> 

II. Rim*. Parecchi Sotiem dì Giampietro fi hanno nella Comn> 
fi» di Sonitti ds cinque Patti Modtntfi eempojl» si doftiffimo Sig. 
j9batt Girohnw T^glin^céi , ftampau in Modena nel 173/. or 
pure oc ha molti la Sig. Veronica dì luì moglie. Altre Rime di db 
fi leggono nel T. X. di quelle degli Arcadi, tra' quali egli dibe ÌI 
nome di Alidauro Pentàltdc . In varie Raccolte ancora trovanfi Riiat 
di Giampietro, e in quella fingotatmente degli Arcad^per la promo- 
zione alla Sacra Porpora del Card' delle Lanze , ftampau in Rtnu 
nel 1747- 

IlL Dorinds fovoU èofeitrtcci» ptr MuficM cogli hiwrmtd/ 4i 
Corélào e Roffenn ( rapprefentata in SafliioloJ. Jn Modtns : ptr frt^ 
Cffco. Torri 1740. /• 8. 

IV. Arinnnn Dromm* (fotto ÌI fi» nome Attadico}'. Rmà: 
tnjfo Gio: Zemptl. 1744. in 8. 

V. té Trimsvtr» Potmé dei Si^ Kttifi Predetto in vorfi "Bit 
deCàfiUàbi /ciotti. Poi^dsm.' 1755. /'* 8. poi in Ginevra, e altre vok 
te in Lipfia e in Berlino, 

VI. Ettridico . Sappiamo , che un Dramma così intitt^to fiam- 
p& il Tagliazucchi in Vienna j ma non 1* abbiamo avuto fon* o^ 
chìo. 

Vn. Il Tempio rf* jfmorty Ftftd Uàtrnìe per le No^e dtlU 
LL, A4, RR. // Principe Ferdinando Fratello di S. M. // iU ctlh 
Principerà Ann* Lodovicndi Sciwtdt. In Berlino.- prego Gio: Gtf- 
frodo Micbselis 1755. Vili. 



DigitizedoyGOOgIC 



MODENESE. 1&7 

VIIL B Trhwfo S AttKTf^ At^om* Pé^fioréh (t un falò Ano im 
ffpfrtftittfrfi mei Ttàtrp tfmnstmtmtt eretta qutflg fol fine in uns 
itile Certi del Ducsl FmÌk^^S ^* iMÌiburfft slP eccafiene , ed in /#- 
ffiito deiU fmftfba Fefts iviJstd li i6- Fe6br*Jo ijó^. NelU Stétmm 
peri» dei Cotts SttmpMt. Ducale» 

IX. Lèi Pefierelié lllufirr, A:^W9 per ÌS^es i» due parsi da 
refprefentmrfi nel Dae0l TeMtro di StuttgMed* per ordine di S. A. S, 
Certe DtUM Regnénf* di Wittemkerg il dì 4. Nevemère 176^. tuì . 

X. Più litri Drammi compofe e pubblica il Tagliazucchi pe* 
Teatri delle Corti, alle quali ebbe Tonor di lèrvire» Ma non abbia* 
mo potino averne pia diftinta notizia, SapjMamo heaà, die in quelli, 
dw egli oompore alla Cone di Berlino, Ìl Re medefimo lì compiaceva 
di dare al Tagliazucchi l' idea , e f orditura de* Drammi , che pofcia 
da Ini dovean dìftcndeHì in veifì. E alcune di cotalì tracxx confervanli - 
ancora prcflb la foprallodua Stg. Veronica , la quale ancora ha aleu- 
ta Drammi MSS. , alcune Orazioni , e più altre Poefie Liriche del 
già liip Marito. Alcone altre Rime MSS. origioaU fé ne confervano 
preffo il Sig. Ferdinando Cepetii •■ 

TACuAzuGcm Ab. Girolamo Modenefe . Gli Ek^ di quello 
celebre Profe&re inferìli nella Stori0 Letterjtri* d Iteli* (i) e nelle 
Utmorie. per fervìre »IU Steris Letterari» (2) , le notizie , che cor^ 
triunente ce ne ha trafaufle il CL Sig. Dott. Ignazio Somis di&epolo 
già jcediletiQ del Tagliazucchi , e ora Medico di S. AL ÌI Re dì Sar- 
degna , parecchie lettere da luì fcrìtie al Sig. Conte Francefco Brem- 
biti Bcrgsmafco , delle quali diligenti edratti mi ha trafmefli da Ber- 
gamo ìl Sig. Ab. Maffeo Maria Rocchi , ed altre Memtme , che ne 
abbiamo vedute ,, ci fomminiAreranno lumi baftevoli per formarne un 
articolo t che ne ponga in luce i meriti Letterari non meno , che le 
tare virtù Criftiane e Morali , delle quali ci fu fornito. 

Girolamo, figlio di Cada Tagliazucchi nacque in Moden* a' 12.. 

di 

(1) T. iir. ^ 7»* 

(a) Ao. 17JI. p. M*k 
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di Novembre del i^4*s e dopo H confiieio corlb de'pciaù flu^, t 
ordinato già Sacerdote oomiaciò ad eflere ùnpìegaco col tiralo dì Cuh 
cdliere della Segreteria lotto il Duci Rinaldo I. al i. di Aprile ddT 
seno 1701. Con lui ali* occafion della guerra per la fiiooeffiaBc di ^ 
gna p^fs^ il Tagliazucchi a Bologoa ; e nel tempo , che vi fi tn^ 
tenne, contrafle amicìzia co'fommi uomini in ogni genere di Leitoi 
ramra , de* qaalì era allora gran copia in «luella Città, e ^lefla gio* 
vò non poco ad accrefceme fèmpre pia il genio, che ^ avca ji 
buoni fìudj, e a perfeaiooare il buon guHo, eoa cui piefo awi 1 
coltivarli. Sul principio del Febbraio del 1707. tornò fl Ta|^iizi» 
chi col fuo Sovrano alla patria; e pmchè ebbene ricevuta in jmsw 
de' fuoi fervigi un Beneficio Ecclefiaftìco , lafciata la Cotte 1' aim 
X7ia fu fcelto a Maeftro di Lingua Greca in quelhi OoiUgia de' 
Nobili . E(ercÌt& qudlo ìmp'^ fino al 17x3. nel qua! anso fcrireiii 
do a* 18. di Luglio al fuddetto C. Francefco Brembati , eh' era fttto 
qui fuo fcolaro, i vnv, dice, eh bo Isfeistt H Cittitgia , pméi w 
^h péffére qtùttMumte fréi miti UMcciatii ^mI pae» di vifs eif 
mi rimstu. E in quel tempo medefimo, come da altra lettera fciita 
allo Re{!b Conte a* 3. di Agofto raccogUefi , prefe a coltivate uon 
la Matematica . Egli era'ancora uno de' più fellecitì ftequontatod ddl' 
Accademia, che, come abbiamo alnove veduto, avea qui di fid 
tempo aperta il Conte Carlo Caffio . 

Poco tempo però trattennefi il Tagliazucchi in Modena; e ad 
Decembrc delT anno medefimo egli età già in Milano in cala di IX 
Pio Avogadro Cavalier Mìlanelè. Non avea ivi Ìl Tagliazucchi )ln> 
pubblico impiego; ma alcuni anni apprefib per avere occupaziont d 
genio fuo confacctiie deteminoffi a tenere in cala alcuni de'gtovaoi] 
che venivano a Miluio per frequentare le pubbliche foiole, e ^ 
ìflnurti privatamente o negli fhidj della Rettortca, e della Liogui 
Greca , o in que* della Filorofìa e della Matematica, codk ci bk^ 
una lettera da lui fcritta al fuddetto C. Brembati a' 18. di Marzo iA 
171^. E tra gli Alunni, che ivi egli ebbe, moflrò (ìngolarmeiite med- 
ia ftìou ed amore pel DotL O. Jacopo CalUfto Be^an^fco , che pc' 

Icii 
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Aia fi nndefte benemerito della Letteratura aA fopnn'tendele alle bcHe 
cdiuoni ofciie in Bergamo dalla rìnnomata ftampeiia Lancellotti . Eb- 
be il Tagliazucchi ià. Milano l' onore di iftruìre nella Lingua Greca , 
< pofda nelF Algebra la'celebre Donna Maria Gaetana Agnefi fan- 
ciallt allora di lOk o )I. anni , e che dava fin da quel tempo lict^ 
fytntat dì que* rari frutti d* ingegno , che pofcia con ammirazióne di 
cuna l'Europa ha prodotti [3). 

NeHo fleflb anno itzjt- il pìà volte lodato C Brembati avea 
difpofte le colè in modo, che il Tagliazucchi fu invitato ad accetta 
R r impiego di Rettore del Collegio Mariano , detto anche della Mì- 
ferìcm-dia, tn Bergamo, come ci moftra una lettera da lui faitta a| 
aedeCmo Cavaliere a* 14. di Giugno . Ed egli avrebbe probabilmente 
«coettato T invito , fé altro più luminofo impiego non folTegli ftato 
•I i^po fteflb efibito. Avea il Re Vittorio Amadèo rilòIuiD di far 
TÌitìrÌM la fua Univerfità dì Torino, e dì condurre ad efla i ^ù ccs 
kfari t^nftffoci, che poteflè in tutte le Scienze trovare. Per la Ca6> 
tednr d* Eloqnenaa fa noniinato il Tagliazucchi per opera fingolar- 
mente òeff Ab. Badia Preftde delle Arti nella medeiìma Univcrììtà . 
Ed è UD chiaro còntraflTegno dell* alta flima , eh' egli avea ottenuta , 
la fcelia, dn di effe fu fatta, come di uno de* [uà abili uomini, che 
* tale iinpte^ poteflero dellinarC . 'Ecco il princìpio dell* onorevoi 
patente , che gli fii a tal fine dal Re fpedita fotro i 28. dì Novembre 
M lyajr. di cui mi ha trafhiefla copia il Ch. S-g. Barone Giofeppe 
Vcmazza : Somù cesi vsmmggìofe It infotmtxtom , cbt ci forno fi*t* 
iMt non mtnt 4ttls fu^citnx» e pribitày che dell* sltrt vìttue/i 
f»Mètà, Hm fi unifcoM nelts ftrfom» iti Prett t>. GtroJsme Tìh 
gUr^eti , che movtndeci » giuiitgrlo freprh m riempier dégmamfw 
H U CttUir» £ 'Eieqittnx» »*ll» nofir* Univerfiiiy sbttmw d*$er- 
min0t» di eUggtrh » tsU Ufficio, ferfaàfii cbe ficeementl fin tftr^^ 
€fxro fatk per ncm hfeìarè defidersre. in fui ^cuiim p»vtty coiì fmk 
smeoré per fodditfire pUiuimente cm lede fué, « profitto del puéétì- 

Tom. r. Y « 



i3) Mazinccb, Scrìtt. Ital. T. I. P. I. f. i99> 
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» étU nqfiré éfpiftnMx* . Qmiméi i Cfc. Lo ft jpàidio afl^gna to^i & 
Ai mille duccnto lire dì &voii , che gli fu poi accrcfciuiD , quind» 
sei mederuno mefé dì Novembre, ia cui Aih con ìnciimtnto alle fae 
lezioni , efliendo venuto a morie f Ab. Giuseppe BcRum Fnoftflbrc & 
Linguft Greca, ^wft» Ckttedri meon fu a luì . deftcMua, talcbè egli 
veniva ad avere , come fcrìn si C. Brembati , 40CX «msi ducatont 
Romani;, e nel 1743. con Bolla di Benedetu XIV. gli fi agginnlè 
ma penlkMK di X14. 'ducati d'oro di camera e di 5. gioì) falT Aiti* 
vefcovado di Torino > conferite allora a Mon£ Giarabatifla Roveio, 
che fii poi Cardiflide<u 

Continua) egli in qudl' ìminega fino al 174$', in cài ottetme Lt 
fila giubbilaztone, con un'anima pcnGonc di mille lire di Savoji, 
Quindi Delia (late del 1749< ottenne liccnsa di ritomatfèRe a Modem, 
e veiue • paflarvi gli ultimi avan» della (tia vita. Qual 6ma lalciiC 
fé egli del fuo valore putendo da Torino , cel & conoicn- e oaa kne> 
va a lui ferina a* 15. d' Agofto del detto anno dal March. Giuieppe 
MoiozEO, e che or oonfirvafi prefìb il Sìg. Ferdinando CepelG: h ri> 
gutriirò- msi ftmprt /« fitti pwrfom* t^m* ^utlhy tbt fu fpMiahntfh 
•■ Ir defiimétM MU prowiit*in:s gà Htkmw in qmtfi sugato iilt ht' 
Um H iman gMfio JttU Lttttn Itaihnt ^ ti é fm nnofvtr» H- dtbì' 
/e, cht ha tgni èun I$éii»no di attmdtrt « futlte t di e^tivttìt . 
Poiché fa tornato alla patria , tutto diedefì agli cbrcìzj d* una 
fervente pietì * e a ^elli lingolaimeate eh* eran |»oprì del fuo caiafr 
lere di Sacerdote ; e mita quefta Città il vide eoa foa miravig^ oc- 
cuparfi dì contìnuo nell'iftruire nella Religione ì ro&u t idioti &» 
ciuUi , nel richiamare oel buon fenderò i traviati , nel' viGnre ì ca» 
«cratt e gli infermi , e nel fbccorrere liberalmente alle- neceffità de* pò 
veri. Ma quello tenor di vita, e inGcme gli flud;, che non bfeiavi 
di coltivare fiuono- ìnttrEOtti da* gravi incomodi di falute , a' quali 
appena tornato a Modena rominciò ad eflcr foggetto. J» ftmt rittrn^ 
t» 0ÌIa patrig, ferìve egli al C Brembati neiruliinM delle fix !«»• 
M ad tJh fcritte a' 17. di Febbrajo del 17^1.9 ftr Ufcisr* U mit 
«ffé, dw* le h rictvmt. Sjmu tunrtto al Hfotmtn ^carf» mi %u 

lui 
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gvf ftttMit^fimo ftfié (danrea dire d* averlo cornato ).; t p*rcioeeiè 
f m* »éfiVM «M voiiv* i er«Ì9 * piò tìcómùfctrmi^ mi bé trMtéM ds 
fartfiitrt, mmà9 f^nt* «im Hffi coavtilfiv» ptr h /p»J!h ì^m» sm 
«0 , mo» ffi»Xf ^maleé* fpiM di f»nga* . Ott U merci di Dio fono in 
gnm fmrtf tìfmtttto evm f tifi drì itttt^ -9 fftr» vnemda U Ftimmio- 
r* di Uètrmmi in $u$tù * ufsir di tsf» , •rot mt m* fio preftmttmtmtt 

wmt M» priponitn St piaeetk m Die di refiitmrmi ferft$^ 

4M f»htt-j. ko in Miimù di /crivere um Difcorf^ infume éiU, Pftfis^ /fg^ 
gttgnendo sd tj* metti componimenti de ptìi feeili ^ «cn ftr hreH»» 
mtMH notsre ie virtò de" medefimi tonfiderete net modo , tèe ne étvri 
ferino net d*tto Difcorfo &e. Ma a Dìo non piacque di laiaarlo pia 
laoga tempo tra noi, e il i. di Maggio dell' anao Aeflb dopo aver 
JoFfieiti con Criftiana fermezza graviflimì dolori, e 'dopo cfiicrìì cor 
filmiate |ricdt apparecchiato idi* morte , &il dì vivere . Fu fepoho , 
«om' egli avea ordinato , fuza pompa Ai ibrte akuDa tiella Qiiefa » 
allora Parrocchiale, di S. Paolo, oveera ftato' battezzato ; e il Si^ 
Ab. FraoceTco Fincetti , ora Poeta Primario di S. A. S- gli fece porre 
la Tinnente Ifcrizione : Hieretiym» T^tiezyixki Secerdeti Mn/inenfi 
/. U. D. in Regio Tsarinenjl l^eeo Grnete Lìngua & Ùstie^t Ehm 
Vientiit Prefe/sifri muetitit hgtxe in Aede ^ìefcenti , qui élmo tetetis 
LXXl^JL f»naigme oii$t KéL Mm^ì MDCCLl Frswci/cta Tincettnt 
Uutinenjit , ne de8iffvni vbti memorie imtereet , bee itnevotentiie me» 
namentum poni cwr^foit. 

11 Tagliazucchi ncm può, a dir vero, aver luogo vi tra |^ 
uomini di fotnmo ingegno, uè tra gli ScritKiri fomiti dì valla e pri^ 
fimdiffiBia -erudizioiie . Ma nondimeoo paò e dee annoverarli cr«' pia 
benem<!riti rJftorat(»:Ì dell' Italiana Lctteratun . Uomo , -com' egli era» 
fornito dalla nattira di ottimo fenlb , e ibimatofi al buon gudo ct^la 
coDttwu e attenta lettura de' migliori Scrittori , giovò non poco a 
condurre ^ &io compimento quella felice rivoluzione, che nelle belle 
lettere avea ccminciaro a introdurfi in Italia , e a cacciare, del tutto 
io bando l' incolto e vìziofò ftile .de) lècolo precedente. Alle doti d'io- 
Jtgno, cìk a ciò ttn4evanlo attifGmo, ft aggtunlè in kii un' amore- 
Y 1 voi 
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voi fellediudine udir iftruiie i giovani alla fua etto coninttffi , per 
cui non perdonava aà induftria , che gli parefle oppomun ad ìfHllan 
nc^ teneri loro animi un ardenn amor per gli (hid; j e ft coadurli fa 
quei rentìeie, che poteva renderli utili alle lencre non mea che allt 
ptria . La Oìftiana pietà , di cui ftce (gli lèmpre ooftante e lìbcn 
{vcfefBone , accendevato ancor di zdo , pitchò all' amor dello Ihidio fi 
Emiffe ne' fuoi Icelarì 1* am*r ddlà Religione , e perche cffi fi teQcfTf 
xo lungi dal vizio . Il pìiì volte lodato C< Brcmbaci aveagli in dà 
giovanile mandati 'due Sonetti amoroli . Or ecco con qual forza pA 
a riprendemelo il T^tiazucchi . Altro man fi ^ me pofso dire, qiuMt» 
d dut primi Sanstti, faivacbi non vorrti vedtrÌM {e ettd* sbt melt» 
m» IH duole ) vtM^ttt coti nule il fue tshnto nobile dom*t^gti dui Sh 
gnvre Iddìo, O che grtm tonto , o eèe rigorofi cento »* Mei eli* t 
render un giotnof JVù» vi offi-ndete ,' cèto Ctntim mio, s' io vi f*tl% 
con liiirtà. Fenfiu p.h tofio-y che smor filo , filo smore, e tontt f» 
lo dei mflra iene mi fs ptrl/ne in ttl gntfi ^. 

Le Opere del Tagliazzuccbi date alla hce fon le fluenti r 

I. EpigTémmM Greco coti* trsdiiT^eiie Léttn* per ìà fèfliviiidi 
S. GeminÌMno, In Btihgns 1703. Se ne ha ancora un SoneW» Ad aw* 
défimo Santo Rampato in Modena nel 1710. 

II. Ultime perfica^one dì Sanie contro Duvìdde , Orsterit , h 
JUodeng : per Bsrt. Soliéni 1708. /* 4. Nel frpntefpiuo di qucRo li- 
bro il TagUazucchi s'intitola Poetn di S. A. S. 

III. Vrtfeefoi^e Tofinne, In Torino.- tpp. Gio: Tr«ncefa 
Mi^refie xyyì. in 8. Contengoniì in qucfto libro un' Accademia ià 
TagUazucchi compofta dì due Orazioni una Latina , F altra Italiaiu 
con diveife Poefic Mia neceffità d* introdurre nelle Scuole lo ftudìo 
della Lingua Italiana , un' Orazione Latina nell* aprtmenio degli lludf 
detta nel xj'ì'i", il volgarizzamento di due Orazioni di Cicerone indi* 
fefa del Re Dejotaro , e di P. Quinzio, divetfe Poefie, un'altra Ac- 
cademia intomo aU' Dtilitì del tradurre , e dell* imitare , in cui Ibno 
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inferite le ttaduzioni di un* Onzione d* Ifociate , e di alcune Foe£e ài 
(iodaro, di^Orazìo , di Virgilio, d* Ovidio. La mentovau Accade- 
mia Alila neceflitì d' impalare la lingua Italiaoa , benché trovafle' al- 
cuni omtraddtiiori e nimici j fu pet& da' pia faggi accolta con tale 
applanfo, che dal Re. gli venne ordinato, che colla Latina iof^nafle 
ancora l'Eloquenza' e la PoeTia Italiana. 

IV. jJ Csrh Mmétmtlt R* ii Smitgm» &e. Orsj^'tmg PMugirù 
(à, Im Torimoi p*r Gto: FrsiKifco Mùftftt f X7j;. i» S. 

V. Org^Mt, » Poefit fer l' luftint^emt àtiP Acc^emià del 
VifigmVi dfli* Dipimtura, Scuìtur*^ t Atbittttm» Milìiar* * Ci- 
vilt . Jm Terw : ««f/r. GUmbtttifià Cktàs 1736. fa 8. 

VI. SjKcitM di Pruft e Petfit md ufo dtlh S^U Seuòlt . U 
Ttrin» 174$. X. Tomi in 8. In quefte Frale non altro egli ha del 
foo, che una hinga ed ailài bella Pre&zionc intorno al modo, in cut 
dtefi la gioventù iftruire nel corfò della LeVeratura. La Raccolta del- 
le Podìe nel tìtolo indicata e promelTa non Ai allora dal Taglia- . 
succhi formata e data in luce ; perciocché quando vide ufcir dalle- 
iUmpe nel 1735. U Seth* de Sonetti » ufo deli* Regio Scuole fatta 
dal P. Teobaldo Ceva Carmelitane, e nafcer perciò la lunga contefa, 
a cui efla diede origine , egli nimico delle Letterarie guerre, non vol- 
le più imincciar&ne . Nella Prefazione alla Seehs era al P. Ceva 
sraggita qualche efpFcffionc ingiuiiofa al Tagliazucchi , e inficine al 
celebre Biagio Schiavo. II primo non curoffene punto; ma il fecondo 
pubblicò il fuo Fitéloto in due volumi in 8., con cui affai mordaco* 
mente fi volfe ccnitro ìl P. Ceva, e prefe infieme a difèndere il Ta- 
gliazucchi. <^ft' operai, che dal P. Ceva fi credette compoAa a ifti- 
guione del Tagliazucchi, eccitò gran rumore io Torino, ove quelli 
svu più nimici , che al fuo valore , e al fuo carattere non convenif- 
fe, Q quindi tra' fautori del P. Ceva, e fra gli Scolari del Taglìa- 
ZQcchi, e gli amici dello Schiavo fi accelè tal guerra, che produfls 
molti libercoli da una parte, e ddl* altra, i tiiolì de' quali fi poflba 
vedere ^eflò il Quadrio {4) , e molti componimenti volanti , che cor- 
ro. 

[4] StOT. deUa PocC T. IH. p. 691 
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mvtaio per le maoi in Tonno, e che non cUier Sne, fiocbè il f.Cf 
«A diTuoi Superiori non fu allonunato da quella Città-. Alcuni o^ 
dettero , che il Tagliazucchi fo& V tutore di tu de' Vhri in tal oc* 
cafione pubblicati , cioè delle Lettere di Ser Telacoc ca flampate 1' u> 
«o 1740. Ma egli in una lùa .lettera al C Brembaci de'f. Decemlra 
174&. afferma, che aoo à co(a fiu. Vinto poi daHe ifianze di molli 
formò il Tagtiazucchi la detta Scelta di Poe£e, ma un Difcorfo, é' 
« volea ad efla pnmctteEe, fii folo da luì cominciato , e paài db 
lùnafe inedita. 

VII. Rime, * FMfgiric» 0Ì Re di Smràtgiu* /» BtrgsmifH 
Laudi lyST- '" ^• 

Vili. Dtlls Lirìc* PftgStf . Fsrigi ( Venezia ) : p^ Sìsaéttìfit 
Neveili 17^4 im fi. Opeflo Saggia Pcilumo e non compilo fìi duo 
in luce per opera dell' Ab. Gitmbatifta Vicini . Pia compita fra li 
«opia , che prciTo di & ne avea il già nominato Ab. Rocchi , che di 
hi comunicau al Doti. Jacopo Caliifto , da|io la morte di putito ci 
non potè più riavere . 

Un Piccole trsttMelh di PeeticM dtlCAh. GirtlmM Tugiìf^f' \ 
<H ds iui d9$t/na im Madfps mei Celi, di X. Cnh , tv* ero Pr» 1 
fefser £ &9qii«na[s , fchtto , per ijuanio fembra, di mano dell'Auto I 
fé, con alcnoe letieve del medesimo fi conferva in Bologna paSa S | 
Stg. March. Senator Filippo Hocolant Principe del S. R. I. , 

IX. Molte altre Rime fe ne trovano fparfe in diverte Raccok, I 
« ionanci a diverfi libri, e nella Sceka del Gobbi, « nelle Rime 
«nefte. 

X. Varie Orazioni Italiane e tutine , uri Dialogo intitolilo il 
Ctltkron» Alila |u-onancÌa della Ungua Greca , una lezione Top» l 
Sonetto del Molza : Tinta im refro H Dtmtth , var; Difcorfi ùcri 
-^td in una radunanza di Eccleliaftici , parecchie poesìe , e il Volg» 
vizzam*nto della Poetica d' Annotile con poche note , fé ne conimi' 
no MSS. preffo il fo{»^lodaio Sig. Dott. Ignazio Scmisj e alcune an- 
cora preflb i furldetii Si^ Abati Pincetti e bocchi. Una Tragedia i» 
cìfolau : Le Siiticont recitata nel \6g'i. in quello Collegio de' Nobili 
ne ha il Sg. Ferdinando Cepelli . XI. 
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XL Id uni (iu lettera al C Bitmbati de* 14. di Li^Iio del 17^ 
ci fi mofin difpoflo a dar prefto atU lace alcuni componimentt dft 
hti ùxd in occalìon delle Nozze del Re di Sardegna. Ma lèmbia cV 
effi aon foflero mai pid)blicau . 

XIL Egli avei ancora intrapreta e condotta a btxm termine un* 
opera ìntitDlata: DelU Sctfttx." * deiruft dti^umtn» pérets ptr iem 
pnfttre e ftrivtrt, dì cui park in una fua tenera al C. &«mbati 
de' 31. Agofto VJ16. Ma non potè ultimarla. Eflk pure rimale ikI(* 
mani del ft^iraddetto Sig. Don. Somis. Una copia n« ha ancora il ^gt 
Ferdinando Ccpelli. 

XIII. Egli avea innolire ferino nn Trgftstff ài Forlifia^»' 
ntt che ìnfìeme con quello fofwccennato detls Poffia era prtBxy 
TAb. Rocchi , e da lui preftata al i>3tt. Callifto non fi jl [nù ritro- 
valo. 

XIV. Il fepraBodato Sig. Dott. Somis già da molto tempo fta 
apparecchiando una compita edizione di rune l' opere del fuo amata- 
Maeftro , con cui giullamente fi gloria dì aver vìfluto dicion' anni * 
La dìJiicoIii dì raccogliere ciò ch'egli fàlera fcrÌTCre tn' piecìole caiw 
te , non gli ha finóra pcrmeflfo dì «indurre ad eftcìnvttie il fiio dìfie^ 
gno, e noi defidcrìamo» ch'egli abbia agio per «féguire qnefta edìzio» 
K , che al Maeflro non meno che allò fi»laro farà gloriola . 

Non vuolfi per ultimo omraettere un onorevole dogio lendot» 
dalla pubblica autoriiì al Tagliazuochi . At fine dtlìe Regi» Ctfiita- 
Xieni dtli* UnhoirjUk trovafi 1* Iftruzione intorno la maniera d' infa* 
gnare nelle pubbliche Scuole, ed efla termina con quefte parole: Hom 
/«r« ft^r di propofito C0ld0mniU rsccomsndtr* U ttttur^ dtt Rdgio* 
MMmento intorno »U» ménier* di HtnmteBrwrt U giwtntk ntiit umn- 
Bt lèttera prtmefsa mIIm RmccoIu di Pre/t fstt0 é»l fa Cbimiffimi 
Giroìmto TégHnx^'cbi già PYo^fìcrr $ Elognen:^ nell» Regie Un^ 
vtffuk» In efsa eiéfcvn p fptecbi , e vi r»wifeti- Ì dovtri , cht h 
firingono é i^fgnart eenu fi d«t, etlHvMre gli ingegni , e 0n(it n-- 
foTm»rt il cuore i/ givotm . Cbì fi mentri quefl» tfftu$- pgr /*■ 
vi0 dn lui ivi m9fir0ts , t U òntttrè fi0nc0menr» , vetri rt* jy«» 

fod" 
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felU luU* Lrttrrét»M . . ■ 

Talenti Carlo di Novdlara i autore di un OpuMo iàfOit 
gÌMi ft*to , g tondfzioM dtl fvttofiS^ fiuatt Anttmh Aitigli tiiik 
DMM v^gtrmemt* ti Cerr^ggh^ che i ftato inicrìto dal Conte Nicidi 
TaccoH nel Tomo IlL delle fue Mtmorie Ifiuricit éìRtggu (ij. E^ 
è quel medefimo probabilmente, di cui il Ch. Sig. Conte Aniongìur^ 
pe Rezzonico cita un'opera MS. intiiolata BrgfctiU (t) e ne riponi 
un' Ifcrizione ivi riferita ^ nu fenza indicarci , ove qoell* Ojpera A- 
fta. 

(a) Dlltjuìrit. Plioiaa. Vd. II. p. }«. 

Tamagni Dott. Giambatista Modenefè, Poeta ed Ajuwn 
i\ Camera del Duca di Parma Aatonio Faniefe , e Foel» Arcade ad 
nome di Aimatmt Acow^itn* , ha dato alle ftampe, : Qii Amati Ì A- 
p»th « di />«/«# , Jm$rodu^iùH* si Bàiletto fa$$» atì Tutriat ^ \ 
Cer$t d» S. A. S. Dtmts S^ Comtefts fdatin». dfl Xm* Ducètf- 
f* di Férma &e. t mhm 16^9. là Pmrms .• ftr Aihtrn Pti^gf»' t * 
FmIo Manti i6^p. in 4. Fors'egli i ancora 1* Autore della Traduiio* 
ne dal Francefe della Redog/ims fli'iiipaa io, Parma pel Rofleffl nel 
lógó. j a cui va innanzi un Prologo in verfi di Aame»* Aem^ì'^' I 
Alcune aloe Rime fé ne leggono fparfe in divtffe Racootte, ed sves* 
done egli mandate alcune a Carlo Giufeppe Fontana, queftì molto n 
commendò in una tao. lettera (i). Moti nel 1714. in eti di ^8. unii 
« fu lèpolto nella Chiefa dell' Annunciata in Parma de' PP. Minori | 
Oflcrvanii prelTo una Cappella di ragion della fua famiglie' QP^"* I 
di fatto erafì ftabtitta m Parma , e Leonardo Canonico di Piacenti 
e fratello dì Giambatìfla fepolto ne'la medefima Chiefa, è detto età 
Ilcrizioa ftpolcrale N<^ile Paimigiano. Ma the amenduf foffei di Da' 

fd- 

<3) Fontana X.etttre MifTtve p. iSj, 
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fata MoJinrtr \ <d moAra , quanto a GìambacISa , il Catalogo dcgK 
Arcadi ag^unto alle B*th7Si;e delie valgtr P*rjh del Crefcimbeni 
fbmpaio in Roma nel 1700. ove egli è detto da Modt»» » e quanto 
il Canonico Lconaido , U Macch. Ubenìno Landì nella Vita dd Ccw- 
K VincMiw Piana ow dice : <a) // Sig. CmMie» TmMgni è fUf 
H* mtw ^U i*\ Damùnk ^•/'» '"'• '■' w?»» '** ''' ^'^•^ 
mhf im tm vifst^ # muri. Di quelle notizie io fon debitore aUa di- 
ligenza dil poi voitt lodavi P. Ireneo Affò . 

(B) Vita d«fti AickU T. V. p. M. * 

Tabukone Paolo Reggiano fii uno de'Rìfonnaiari dello Stara* 
todi Re^o, che fu poi pdiblicatp Fanno 1501- In onoi diaflftve> 
defi nella ChieTa di S. RafacUo la f^pxnte Kcrìzione: 
Use fims ifi eUras P»ulut Ttmanma : émici 
Nmne vtfirtmt ciugànt itgmm* palle capuf » 
Mijiim fiett final parvi msgmtquf elìtntet f 
CéMfidicar , Joffur, grsndfqtte lame» epis . 
Vif irnsiut ^ pradens , UngUMque ^ ptSan fintiti 
Pétnmmr , patrìtt celumea ipft fuh . 
Wm. FotitMmem C«. /* L D. MCCCCXLIX. VL Aag, 

E. ?. Avo. B. US. F. T. U. T. P. Isjrf. Dfcemi. 
Egli i nominato come Icolaro di Legge in un documento intorno 
afia vifiu £itta del corpo di S. Frofpero a* ij. dì Novembre del 1451* 
D. Pguh à* Témmomibus Ugum fcboltti . 

TAMBURim CAKZh FoitTUNATo Mon. CaGnefe, Modenefe. Fu 
i^U figlio dì Simone Tamburini natio di Mon&lice PodelU di Reggio, 
e poicia Confìglicr 'dì Giuftìzia in Modena , ove nacque a^. 11. dì 
Febbraio del \6t-^. In età dì 16, anni vedi 1* abito di S. Benedetto 
in quello Monadero di S. Pietro, e pafsò nfto a fare il fuo Novizia<* 
;t<> in quello di S. Giovanoì io Parma . Tornato a Modena ebbe la 
^ di avere per qualche tempo a fuo Maeftro il celebre P. Ab. Bac- 
ni . Fu poicia Lettore in Parma , ove da MonC CammiUo Maraz^ 
Ttm. K Z zani 
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sani Vdcovo àì quclk Città fu fatto hfiuntnauff Sinodale. Chiamato 
nel 1719. a leggere in Roma , ottenne predo tal fama , che Benedetto 
XIILio fceUè per un de' Teologi del Sinodo Lateranefe» e lo nomina 
Confliltore della Congr. deiricdice, e Qualificatore dd S. Uffizio j 
dalle quali Cuidie Clemente XIL lo promoflè a quella di Coofultore 
de* Sacri Riti > Anche iì Card. Leandro Porzia Cafinefè lo volle fiio 
Teologo ^ &adiè fu chiamata a Modena a regg^ quello fuo MonaflaJ 
ro ; e da eflb pafsò poscia al governa dì quello di & Paolo io Roma. 
La ftinu > che col Tuo (apere non meno, che colle fiie Reli^ofè virtò 
avea prefTo tutti ottenuta, mof^! il Pontefice Benedetto XIV. a pro- 
muovevo nel 1743. all'onor della Porpora, e a dichiararlo Prefetto 
delU Coa^gazione de* Sacri Riti . Il nuovo onore non cambia punto 
il tenore di vita del Card. Tamburini. Continuò a vivere tra'fiioìM» 
naci , e a oonfotnurfi in tutto alle lor coflumanze, te non quant^o co* 
flringevalo a lare altrìneoti la fiia dignità. Gli efeveiaj dì divozione 
e ì Cleti ftudi erano la prediletta , e quafi 1* unica occupazione dtl 
Cardinale , il qual pareva , che fi foflé fìngotarmente prefìflb a model- 
lo d'imitazione il dottiffimo non men che piiffimo Card. Tommafi. 
Delle virtiì del Card. Tamlnirini fi poflòn vedere ^ù difiinte notizie 
celle Novdle Letterarie di Firenze, nelle quali ne i (tato inferito F 
Elogio [i]. Fin) di vivere in Roma a*p. dì Agofio del 1761., e (ii 
onorevolmente fepolto in S. Catliilo cojrifcrizione, che mIIc ftefTe No- , 
velie lì riferifce . Nìua* opera fé ne ha alle flampe . Solo ei fece ri- ' 
flampajte nel 1759. la Parafj-afi del Salterio fatta dal Card. Ttmimafi 1 
aggiugnetidovi alcuni lèntimenti di peti ad ogni vcrfcrto tradotti dal ! 
Franccfie nell'Italùmo, e alcune lettere fé ne hanno nella vitt del F. 
Concina ferita dal P. Sandclli , e ftampata io Brefcia nel 17^* 1 ìa 
^Ha del Muiaiori, e tra quelle di Mmi£ Sabbatjni. 
(i) 17^1. p. 660. 677. 

Tamburini P. Michelangelo Generale della Compagnia dì 
GesJÌ firatello del fuddetto Confìglìer Simone > e Zio del Card. Fomi- 
jtUQ i nato nel ló^^, ^ entrò nella detta Compagnia net 166$. , e do- 

PO 
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|o aver fatti con lode d'ingegno ì coafuetì corG di Rai] , e fof^nute 
dìverfe Canedre, e governati div«dì Ccjlegi , nel lyod. fu ìnnatzaio 
al fu|Hvmo governo di tutto F Ordine < Egli lo reflè pel corfo di 34. 
aniù invigilando inCeme eòa ibmnia {Hiidenza al ben de' fuoì fiiddiii , 
e dando loro in Te (lefTo T dèmpìa di tutte le ReU^dè virtù \ Bnchè 
nel 1730. in ed di 82. anni venne a morte. Più minuto ragguaglio 
della vita del F. Tamburini lì ha negli Elogj de' Generali de' Gcfuiti 
pubblicati dai P. Galeotti ; e una Medaglia in «lor dì effo coniata G. 
ha nd Mufeo Mazzucbelliano (i)» ove fidice, che émeéè nm puAUt' 
rtffe cof» *Uùn» colie fismp», egli i nuli* di memt ìnduSitMOy fffff9 
«gif fit$o dottiamo 9 t fontnuMtmtt profondo Mnrjha in DivimtHf U 
^éU fcttnx* inffg»^ fglì attesi ; t pr^tfsè per skìm ttmp» puiMU 
€tm$nu , « vsrie coft jHU medffim* fptttàttti ìdfeii dopo di ft M0i 
ncfcrittt , che fi confervono prejfo ì fuoì Religie/ì . Uni fola lettera le 
ne ha alle fìampe da lui fcritta al Don. Davioi, « inferita traU* ope- 
re del Vallifnleri (z). 

(1) T. II. p. .87. 
(») T. 11. p. HI. 

Taki Giovanni' Modenefe è autore delle feguenri Poefie . 

I. Ode *t P. Htrcole MMtìoli deìU Cotap, di Getti per h .pset 
cemchiufà d» Sfonfa Dm» di Modeng . Modeas ; per BéMot. SoUsmi . 
1^55?. ra 4. . . . ., 

II. Rimo meli» Profejftotte dì Ottgoi» lUmgsni . Ivi f i6$g, 
i» 4- 

ni Due Ctn^onì per U nsfcitM del Prs'mcipe Tramcefeo d'Idei 
Ivi : 1660. i> 4. 

Fu ancora un Tommafo Tanì Giureconfulto , di cui ferfoanfì pnU 
fo il Sig. Ab. Antonio Malmufi alcune Dedfioni MSS. 

Tarrozzi Cammillo Vice-Arciprete dì Nonantola diede alla 
luce il fcguente htro . 

Ordimstionam , Moni forum, EdìBorum Jiugufi^ Ahb»tix Non/m^ 
Z 2 $uht 
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Sé» . BM^nia : tf, ViSmam B«»MÌtan J598. in S, 

Tassoke ALESSANpKO.ìI vcodiìo , figlio & Berwtrdiiio, Mòde^ 
nefe de«& annovera^ •>■ Fogìone m* benemeriti illidlntori della Sto- 
ri» dtlla fua patria. Pcrcioodbè egli svendo trovate noUe iHeaxuie., 
ma difunite e coifiife. Tulle arniche vicende di Modena, ae foi^glì 
Annali feguiti, comìnciaodo dall'anno 47X. oggitignendovi pofióa le to' 
le a'fuoi ttmpi avvenute, cìoi dal 141(8. in cui nacqtie fino .al i^ót^ 
nel qual anno fotfc^ o non molto apineflo» fini di vivere. Ecco, com* 
^i fpiega r iàisi del lùo lavoro innanzi agli Annali medeiìmi. Cnm 
Md mmus mti /Uenindri de Tétffaniiui dtvenijpmt qwtdsm cedulic, 
i» qmUms . irevittr ferifum ^xt»b»wit complmres, memoriti rerum prteterp- 
ttrtm, f Mutintf & sliU éifeidetsnt , & qms nm troMf per «r* 
diHm fcripM, f«d v0Ìàt nirfiifity idf9 qai« ersi» sb hmi^ut jiit 
digaii 4* ttmpor» in t*tnp(tt ffriptie, ut fiigerfm oeitm, in Bk libr» 
dg vero» ed vtrimt. ordim*t0 d« tmno i» MHum trmuferipfi t & etit» 
qtt^iÉm, que ttmperiJhtr meis écciderumt 9 Mddidi, fiiliest s^ sm» 
1488. /« quo fgo AttKàMdiv filimi Btrmsfdimi T0ffiai Mufinnfit «** 
ras firn , HereuU Eftinfe Duct dmùmMmtt ^Satimmm . U Muratoli ne 
ha pubf>licau <tuella pam, che dal 1131. ^unge fino al 1501. (1). 11 
1 citante di quelli Annali i inedito, e ne ha copia rEflcnfe. 

H) kript Rei. Ital. VoL XI. ^ si. «e 

Tassode AlEssaiiDRO Juniwc Modeiele. Ecco uno de' più dbtt' 
ri omamentì dcUa Modencfc Lecteniura, degno perciò che ne nou» 
ga durevole a'pofleri la memoria, e che in&me coir<qiere ne fian 
''note le vicende e le axioni. Benchi la Vita, che ne ha ferina il Mu- 
tatoli , e che va innanzi alla bella Edizione della Stcekié IL^t* fu- 
ta in Modena nel 1744. , e la cmdita Prefàzimic alI'edìzìcHie mcdefi- 
ma premelfa dal Dott< Domenico Vanddli, appena ci lafci a bram> 
re notizia alcuna ìbdnho a quello grand' uomo, io mi ftndierb ncndi- 
afoo di aggiugnctt qualdie co(a alle eiudttc loro ricerche , e accen- 
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amio iit breve cib che da efii 2 fiato dtffaramente prointtò, mi am» 
Jlerò foto , ove mi fi oEEm fatto o raonummto di effi non awercim ; 
Beraardino Talfoni figlio di Alcflindto il Seniore, di cui fi è det- 
ta poc'anzi, « Sigifmonda Pellicclazi fhrono i genitori del noftro Alef- 
fandro , che da effi nacque in Modena a* '28. dì Settemffi del 15^5* 
Riraife privo de* genitori in età ancor fanciutiefca} e fu nondimea» 
applicalo agti ftud;, ne' quali in Modena ebbe a MaeRro quel Lazz*- 
10 Labadino, di cui abbiam dctro a fuo luogo. Fn indi inviato alle 
pA càthn Uttiverfità d'Italia, e in ona lettera inedita citata daIMt»> ' 
ratorì d dice di effer andato stiorma per gli fiudj , / per te Accsde- 
mìf i Italia per Io ^zio di Tedici anni . E di tre delle Univerfiii 
Italiane lappiamo certo , che dal Taiflboi furono frequentate, cioè quel, 
le di Bolf^a , di Ferrara, e di Fifa. "DtA feggiorno da lui fatto ì% 
9«ft' ultima il Muratori noi & mtaiioné. E io ne debbo !• notizi*' 
a una lettera del TafToni medefìmo fcritta da Br^ogna al cdebre Pagam- 
iioGau(ienzi a* 24. di Nov. del 1^28., quando quel ProfefTore jttls&da 
Roma a Pìfà . L* originale Ài d& conTerVaS nella Vaticana , ed io n« 
. Ilo veduta la a^ia nèlk Librerìa Vandellì : Gaudio gavifut fmm m«- 
jM vjtf/, gli fcrìve ^ti, alla rkevata drlla vofira Jett^a, e del traf- 
tif di V, S. vtggtmàtU fimaìmtmte •fetta dagli firscci della Corte di 
Rmu, e dalle mani de Barbari , F. S.- tanti fin exitn Ifrael de 
^iyf't ^ ^ Popuh Barbaro , pereéi mi pare , tèe f astia gin^ a 
ffspofito per Lei, cée i fiata tanto tempo imbarbarita per non dire im- 
ierbarimata * Hora V. S. fi goderà Ì tardi , ,e il Greco di P/fa in co- 
ti0a terra di preminone , e tafcierà te cipolle d Egitto a ^ne' pavere 
ijìrtnnati, eie fabbricano te piramidi net deferto . h ancora fui neh 
le mia giaventh a cotefie fiuJio , « v' hebbì di motti amici , e parti- '■ 
nìarmente Fiorentini . Ma i Dottori di quel tempo bora fono tutti 
romi; e anche la maggior parte degli Scolari . Ringrazio poi tf, S, 
itlfonwe^ che mi ba fatto in Fiorenza cot f / Sorentft, Prìncipe' 
V tagiomamemi tèe ba bevuti con Ini , e la prego ad tffer ttifi} ftw 
tote , e protettore delle opere mie , eenf io alP incontro fari dette fae . '■ 
Cofii elle bgorà «ampa S efetcitare il fuo naturai fidente , cke la fa 

appun^ 
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sppuHto HMté éìh C*tttdr0 . Me K S. non f% dpmtjtichì mòtto eo» ^i 
Scelsri t t m*n$engbi h graviti Mégìfirth , por non ejfer difpttxs:»- 
to d» toro , eeia* «/ 111/9 ttmpo in$»rvenivg mi Dottor TtUntont dà Fi- 
vÌxxf^i>A. ^^' vohv0 far troppo del GéUntiaomo , t dot buon compia 
gnoy e gli 'Scoltri noi IsfciéVàno msi teggert. Qui if ncfiro (cioè Lo- 
dovico ScapiaeUt) /i ports egregi nmtnte . Non fa come * Roms rìt/ct 
il Msfctrdi. Lo Sdoppia è tuttavm g Milsno. V* S. gU fcrìv», che 
m' bavtà guflo, pevcbi egli, gncorg è ano di quelli ebe fsnno quel ten* 
eetto delis Corte di Remg , eie fi fa di quelU del Turco , dove thi 
non bt denari riméno efclufo , g non può gfpirtre »l titolo di Beffi. 
Noi te Is p00amo qui in Bologna ^ come tonti /ceppati di galea t feh- 
bene et iabbiamo trovata emiflia S ogni cofa quefT anno , eccetto cèt 
4i Datteri, e di Pollami magri. De' Dottori fé ne veggono te truffi 
per le firaie come di Montoni , e i pollami fono a affai buon mercati, 
tna hanno la pipita, e potrebbono fervire per lanterne» f. J. mi ferì' 
va fptffa, ma no» con carattere così da Principe, ebe mi di/per» p» 
per intendeiio, e qui non c'è interprete ni d'Ebraico, né ff Arabìft», 
Fra otto giorni noi ce n andremo alle no^^ di Parma £ fagìnarti , 1 
fiartmo lì fine a Natale , * le bacio te mani . 

L'erpreflìone, che qui ufa Ìl Taflbni , che tutti i Domrì , i qiu> 
li.criuio allora in Fifa, e quaft tutti ancor gli Scolari ttaa già moni, , 
.mi fa credere, che fbne quella la prima delie Univerlità, a cai lì tra» 
feri il Taflbni. Da efla dovette pofcia paflarc a Ferrara, percioccbi ^ 
ci dice di avei^ ivi fludi^ta la Legge, mentre il Cremooìno vi en 1 
Profeflbre (i)- Or quelli parti da Ferrara nel 159& (2), ni più vift- | 
ce ritomo. Bolc^a fa certamente l'ultima delle UniverHtà, a cai r^ 
co(& ìl TalToni . Del fc^gìomo da lui fatto la quella Città p'à mo 
numenci produconfì dal Muratori , e Snfjolarmenu 1* Kcriztone , ebe 
nel I59a fa pofta in quello fhidio a Melchiorre Zoppìo, in cui tngli 
Scolari dì eflb è egli pur nominato • Tiù altre memorie ne ho Ìo triti- 
le masi cavate dagli Atti di quella UniverGtà; e primieramente uiu 

lette- 
ci) Tenilx RolTa p. 21. 
Ci) V. Stor. della Lecter. ItaL T. VII. P. L ^ 3^ 
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lettera da luì faitta da Modena nel i$pu ad Angelo Docia Notajo 
dell' Univerfìiì degli Ardili, dalla qual /ì raccoglie, cVegli era allor 
Configliere della Nazione Lombarda. EfTa è la' feguentc: Molte Mtgn, 
mio ftmprt Benor* lo fono Jlsto S borg in tot» 4Ì fornm » BehgmMf 
■M ptrcik forno impedito, t potrei flmre ìmcor* un meft m tarimrf, f*. 
tett eonttmto fttfiituÌTf in mio Joco meUs prìm» ComfigUerin dtllM Lem- 
B»rdi» il Sig. Girolamo dì BoviVtontfty il qa»l mt I» ttfiituità poi 
ti mio ritemo. Et s nitri fojfe frofontaofo di volerfeì» nfarptro o dìf^ 
pom* in mis nhfinx^ì diteli nelP Vniverjttk d* psrte mi», cbe qatw^ 
ào fmà tornato fi daremo falla tefla. Ni altro occorrendomi per bum 
mi vi raccùinando, &" vi prego a comandarmi, s^ io pojfo cofa alcuna 
per vai . Dt Moderna il dì i& di Dicembre i$gT. Di V. S. M. Magn, 
Come fratello Affexionatifs. Atijfaadro Taghni. Dagli Atti fleffi rac- 
coglievi, che nel }5P3> egli era Priore degli Artidi, e che deRinò % 
&r r Orazione nel folenne aptimcnto degli Sntd; Paolo Emilio Lucchìn 
rì Bolognefe, e che a'tf. d* A^}flo del ISQÓ. ci fa (òftituito a Nicco* 
lo Augfaerio Alfato, Conigliere della Nazlon Franccfe, nel tempodie 
qucdi era aliente da Bologna . Quindi benché alcuni monumenti cita- 
ti dal Muratori ci moArino il Taflbne in Modena negli anni 1591. 
iSj?z. e t5pj<) i certo nondimeno, eh* ei continuava a Ilare in 60 
Itigna , e paflaggicro dovette eflere il Ib^iomo da lui fatto in patria. 
Ne* documend medefimi egli i detto Dottore delP una e delF altra 
Legge i e Nobile Modenefe ^ ma non Ti la di certo, ìn quale Univer- 
fità riceveflé la Laurea . Io credo però verolìmìle ^ cbe ciò awcoifle 
io Ferrara , perciocché abbiamo veduto che ivi avea egli attefo allo 
Studio Legale. 

Era frattanto giunto il Taflbni all*età dì olitrc a frent'anni, e 
oon vedeafi s) ben provveduto de* beni di fortuna, che potelTe ag-iata* 
mente paflàr la vita frali* ozio e la tranqtiìMìtà degli ftudj. Determi- 
nolli adunque ad andare in traccia di miglior Iòne, e a tal fine nel i%<rf» 
portofii » Roma. Il talento, di cui egli era finnito, gli aperte la via 
a diverfi onorevoli impieghi ; e fu invitam al fervìgio di più colpicui 
perfonaggi . Ma ^U non cod fàcile a Ibggettar la fronte al giogo lut- 
ei U 
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ti li ricusò, iìnchè fuUa fine del 1^99- richieda dal fUrd. Afcanù 
Colonna uomo e per nobiltà dì fangue, e per gelidezza. .d'atomo, t 
per rara prudenza pregiato al (ònuno , entrò a lèrvirlo cql carattere 
di primo Segretario . U Sig. Aléffandra Tsjfeiii , fcrive ti CnwilU 
Spaccini fotio i io. di Novembre del iS99-,/f è cim^o (accoawd» 
io] pif Sagretsrh msgffort ittf Illufi^. Msnf. Céndinsì CoUmmA cm 
grtmdiJftntM provfgitmf > isvemdQ btvuti prime »ffd humi pmtiti , » 
m*ì »om fi è voluta tKcomedsrfi f» hm iors . Om lui navigò- 1* anno 
feguente itfoa in Ifpagna , ove ebbe il piacere due amiì appteflb dì 
vedere il Tuo Cardinale dichiarato Viceri delf Aragona. Non dimentU 
co nondimeno il Taflbni k fiu patria, e il naturai liio Principe, t 
in quella occafione medefimi rciìfTe al Duca Cefare la feguenEc lette- 
ra, che fi conferva in quello Ducale Archivio Segreto.. Sa taf T Jl* 
fe^T^ f^ojtrs ptr U mi0 tenM» fartun*^ & per if malia ttmfa eh' » 
vivo loHUnt, moH puè Bavere sltUHS cogni^ome della per/oms m»; 
nondimeno fervendo il Sig, Csrd. Colonne ismfo sjfij'ionsto di V* A 
mi pÉtrebbe di mmttMn é me fif^o ^ fé im quefia eccsfione par$Ìeoltt- 
mente cèe S. M. Csttolic» fi ferve di lai nel governo di qtufiiRegm^ 
io non éceennaji aW A V. U mi» dtv^ow % e t^ le fjKtffi Maia' 
mite cbàtajjoHe della mia fervitìi , come faccio co» la proftnte fnppU* 
tandola a credere , ci« , perabè io fij in ifpagna , non mi fiordo peri 
quel è la patria mia, &" con fatto cb' io ferva il Sig* Cardimafe C^ 
Ioana , fo ben/Jpma quel è il mio Prencipt naturale , e quel ci* io le 
devo. Et con tal fine pregp Dio, che lungamente feliciti , a garnii 
la Ser, Cafa, & ferfona di K A. Di Valleiolid li 3. di Tebbttja 
1602. 

Pochi giorni appreflb, doì sì 9. del medcfimo mele, dorecte il 
Taflboi fcrivcre un' altra aflai lunga lettera di ben diverfo tenore ps 
difeadetlì dall' accula più ridicola che calunniofa , con cui un CMale 
ignorante avealo accufaco a Roma , percht avefle donato a uiu Do» 
na in Modena una di quelle ampolline dì vetro, che per una figioa 
nera , la qual per entro alT acqua fi muove , dicefi dal volgo il fa- 
veto neli' ampolla , come le in tal modo fi fofie egli moiliato amante 

deUe 
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(Mie fitmcdilerle. E per vero ^ l« Jmera fcrìtugli dalTalToDÌi $1 
fotte , e si mordente , che fé ella fi fpule allora per Modena , come 
è probabile , f accola'torc dovette divenire la &voIa e lo fchemo di 
rutti. 

n C^rd. Colonna frattanto lo fteffo anno iSoi. fpedl il Taflbnì 
io lalia , perchè gfi ottcneflè la Scolta dal Pontefice per foftcnere là 
carica dal Re a££datagL*, di che parla il medefimo Cardinale in una 
foa tenera al Card, Aldobrandino (3); e il Taflbni venuto a Roma, ' 
e ottenuto il Pontificio Breve, nel cornare in Ifpagna pafsò per Mo- 
dena , del che, oltre i monumenti indicati dal Muratoti , abbiam là 
pruova nella Cronaca dello Spaccini, ove a* iz. di Novembre del det- 
to anno fi legge : £' »^ $t Sìg. Altffìfndrff Tttffhmi Segrtt»rh VW/tf 
JJngUM' Tofcén» iti Cmti, Cohmné con u» fu9 nipote , & vmhho im 
tffgmé da fmé Signoria lllnfirtgimjt , Faflato pofcia a Genova, ed ivi 
pofì<£ in niaie tornò in Ifpagna e alla Onte del fuo Cardinale . Ma 
appena ei vi fii giunto, che dal Cardinale medefimo fu rimandato in 
Italia, acciocché foprantehd^e al maneggio delle renitce cht vi àvea, 
e con generoficà degna di magnanimo Principe gli alTcgnò un* anniui 
penltOQC di i$oo, feudi d'oro. Il Muratori olTervando, che il Taflbnì' 
nel lóoS' ^<% P^' 'ùo piacere un viaggio a Napoli , ne congettura , 
che egli avefle aUor lodato il fervigio del Cardinale. À me non (én^' 
bla , che bafti un ni viaggio a perfiiadercene; e ibrié egli continua ^ 
ftrvirlo, Gnctli il Cardinale ebbe vita, cioè fino al li$o8. 

' Benchft il Taflbni dovefle impilare non picciola parte del tempo 
negli aflarì dd Card, fuo padrone , fapea nondimeno fame ^ ùi^ffo 
ufo, che le lettere e gli fludj- da lui femp>& amati ikmi ne foffiiffeto 
dumo; e molto più ad eflì fi volfe , quando dopo la morte del Caci 
dinaie vifle pia anni a fé (blo, fenza volere alcun nuovo Padrone, 
Ffequentava egli le Accademie, che allor teneanfi in Roma, e quet 
la fingolarmente degli Umoriftì, la quale era io gran pregio. S'ei 
foflè anidra arameffo tra gli Accademici Lìncei, fì è lungamente e vi- 
vamente dtfputato tra *1 Dott. Giovanni Bianchi da Riimni , e 'i Dott* 

Tom, K A a Do; 

<}> Puiù Iflniz. alU ^oveniìi Sto, T. H. p. tip. 
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Domeoico VandelH, ni io voglioVk^ar neirefame di quefta conn> ! 
fa , che non è finalmente di gran momento , e di cui daremo in bre- 
ve laSniria neU* elogio del faddecco Dott.VandelIi. Circa qnefto tem- 
po mèdeftmo fcrifle il TrifToni molte delle fue opere, ed ebbe a (oR^ 
nere per effe non poche contefc. Ma di eflè ci rìferbiamo a parla», 
ove daremo il Catalogo delle opere da luì pubblicate . 

Nel if$o8 probibilmente dopo la mom del Cardìntle fece im ' 
viaggio t Modena, e vi trattenne ancor qualche mefe dell'anno fé* 
guente, come ha offervato il fopralbdato Dott. Vandelli in akane 
fue giunte MSS. alla vita del Taflbni , recandone in pruova una le«< 
terà da lui fcritta da Modena a'xo. diF^rajo del xóo^., e unoftro- 
mento da lui qui fatto a'zS. dello fteflb mefe; Tornato indi a Romif 
ove era fin dall' Aprile del detto anno ióog. fé crediamo alla Cro- 
naca dello Spaccini, die cel racom» fotto Ì 14. di Luglio del tón-t 
fu propofto at Pontefice Paok> V. perchè il nominalfe fuo Sprecano ; 
ma il Pontefice lodatane l'abilità, e l'ing^^, non volle accetcìrlo; 
e ne addufle a ragione la patria del Taflbni , la qual veramente- io noa 
fo qual demerito aveffe per efchiderlo da qudl* imjnego . Quefta peri^ 
fu per avventura ona popolar voce fparfa fra '1 popolo feaza bftftevi^ 
fondamento, e troppo &cilmeme adonau dallo Spacctni. 

Il Muratori accenna foltanto una calda contela ch'ebbe nello flcflb 
anno 161^ il Taffoni con due iiioi awerfat^ ,' amendue alfeia im{H» 
gati dalla Corte di Modena , àoi col Conte Paolo Brufantini, e col : 
Dòtt. Majolino Bifacdoni , che era Podeftà non gii del Feudo del detto 
Conte, ma delle Car|Mnete nel Ducato dì Reggio, come iM«fto vedrò- 
mo. Alcuni monumenti, che ne ho trovati in queflo Dacale Archivio 1 
Secreto, e l'elàmc che ho fatto delle Lettere inedite del Taflbni fu 1 
quefto punto, m'invitano a ragionarne alquanto più ftefàmente, e fft- | 
ro che cì& non fia per cflere fenza piacer de' Lettori, e molto pia, ' 
che le cofe, che qui ne diremo, Ibno Aate per Io piti iconofeiute fino< | 
ra. Nel tempo, in cui boUivan le difpute tra FAiomacari, ci Tat I 
foni , delle quali diremo più fono , fi videro correr per Modena àat \ 
fanguÌDofe Scritture contro il Taflbni^ nelle quali egli era per ogni ri- : 

guar- 
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guardo malmenato nranamente, e una di elfe era rottofcrkta dal Bt- 
£wc>ooi . Il TalIÌ3ai fé ne dolfe altamente con Tue lettere al Duca Ce- 
lare, e al Prìncipe .Alfonfo di lui figliuolo} ed ecco quella, ch'egli 
fcrìfle al fecondo .• Dopo mvw dato conto W Ser. Sig. Duca <f alcuni 
Mttli ignemmiofi pubHicsti in cotfftM Città eontr» di mt , # de*mieì 
pMrtnti , « smiei , ds perfont addi*»*' dèlia fsmt puWfCM , con h 
Sfinii i» utnbttbi mài inttrtfft ^ bo giudicato down* ancBt dar p4trm 
t* n V* A. ù porche alcuni dagli imputati foglion $rattara netta fu» 
Coru , sì anciora percil" io «m crf^o cbt a V. A. p->ffa piactrt , eba 
vrngano forafiim eoJU * infamava fewx» occafione i fuoi fudUti «*. 
twraii con non men falft, cbt vitupero/e invtnjjoni . Dice Fortftit~ 
rit porcéè di tali Scrittura non /olamentt i tonato per complica il 
Gotttr Majolino Bifaecioni , ma F una di ajft è fottofcritta del fua 
Mopia r cognome, ed ejpmdo fiate pubblicate congiunte inJUme lafeie^ 
rà eie FA' ^* ma faccia la eonfeguen^a^ e mmiltffimamente me Fin- 
abina. %y. di Giugno I4$i4. 

Sapeva però bene tlTaflòiii, che Fautore delle Scrìtture craprìo- 
cipalnunm il Conte Paolo Brufintini Feixarefe , nomo aflài caro al Dit- 
c» CeCitt, anche perchè era parente del celebre Segretario di Sata 
GiambatilU Laderchi, dalla fua patria foprannomato l'IinoLi» il qua- 
le godeva allora U primo grado dì fiavore a quella Corte, e di cìb 
lUHi folo il TafToai , ma anche il [wbbllco era pecruafb '. Perdocchè 
nclta Cronaca dello Spaccìni fì legge fotto ì zi. di Giugno del detto 
anno 1^14. // Conta AloJfanJro Brugiantino ha fatte certa Apologia 
eontré il Sig. ^ffandro Tajfoni ^ che partictìarmente lo tocca nelF 
ionore e nella famiglia . Il Conte AlelTanilro era %Iio del Conte 
Paolo , e par che il Taffoni al padre piuttnilo che al figlio attrìbuif- 
£e quelle Scritture. Qiitndi egli fcrivendo a' 28. di Giugno al Canoni- 
co Aimibale Saffi fuo amiciffimo. Io fo, gli dice, che il Sig. Duca 
smderà lento in qnefio negozio per rifpette del Brufantino , e per dir 
$nfglio per effere il Brufantino Ferrarefe , e nipote del Sig> Imola j 
ma i» non pretendo fé non che il Brufantino conferì (F haver fatta 
egli quella Scrittura , e dichiari tF bavtr fatta lui' tneion ignominiom 
Aa £ fa 
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fi, »f qutfio M Imi itwtiff tS«r gtMVt , eh§ fé etmr fti prr tini 
fi/petti , S cominciò nondmeno a far procdTo coatro del Bì&coopi , 
e il PodeOà di Reggio , per qtuacD fembn , ne fii iocaricaio; e il Bi. 
raccioni confcCsb di «ver liitta e pubblicata una delk due Sciiime» 
ciiì la pia breve : Sto tfpmmuU, fcrivc il Taffoù ai Can. St£ i' 
5. di Luglio, cBt ttmfcnà iti "go^hy me mi fmtptec^ tét bttèi^ 
ma i» marne qttfflM eomfej^nt deif mh/c» di kamr fmt».« .faMiu- 
tu U mìnart, ftrehè fimo Jhte fuSUiemt tm$it ^dme imfiiwtt^ t w i 
U fiejfi pms in fuMticsrf cbt im fiir», S'^ggii^nty ci' i$ konm 
àéta » S, A un* Mhr» JÌM Ut$*rM dtv* rgU trovm ente- ftvtli pir 
i/mfirfit 't* '"> ^'M** g*!'^ • Sf S.A vmrri , fintiri prr tcntrsi- 
iiXtonf pit ftrh mtutrt sth tords, Mt H ptaut flà ^ tkt S* A 
yegfiày perchè qaivi tm^^ ii tutu. In altre kttcre d^ i}. e dc'i^ 
Luglio ei fa ineiiaon dd preccflb , che cDiKtt> il BìTacciom fiteaG t 
RcjgE^ 1 e nella (èceoda ^gingnc, che ei crede « che cciliù abbiali» 
ta bott (blo la f.fitfmr» Awr, au -awe» il gimdiifw^y tèt fi liggi i» 
quella Nsfiitìi, càt Ì mtU» Inm^ , f»tmda egti prt^ftitn* Ì ^th 
gis i di N^ptmtmxié . Parve dappaìma, che l'afiare dovcflè reodofi -, 
61Ì0 , perctocd)^ per conwado del Duca il Bifacdwii agli 8. di Lo- 
glio , come narra lo Spacdni nelk Iba Cronaca IbttQ quel giorno, e 
il fegaeme, fii fatto prigion*, e condotto l^aaa, e acoimpagnuo di 1 
&£&nA cavalli a Reggio, e corlè voce ch*a doveflc «Qère coodaua- 
to alla morte . Quindi il Segtvtario Laderchi deputò colla fcguente 
polizza il ConfigKere Antonello a giudicar quella canfa £ U Stravft. ' 
'Sig, Duta di Modena deputa il Sig, ConffUem AmoatUo per g^uMa \ 
di aita, caufu crimine cnntra'l Doaor Mt^etUno J3 Cacciani Fod^à . 
delle Carpinete di tene Seritntre comnt JtUgandro Taff>m^ delle jv^ 
egli è imputato (T eterne fiat» F autore ^ e almea» parreàpe , e peto "> 
vertk di quefia- egli procederà per termine di gii^t^ fin alla /tattn{e « 
e poi ne farà relatione a S. J, S, Le Scritturi tiuniiteiaaoy runa: 
Vi ringrazio infinitamente Sig. Girobnio mio; t fimifee i e, di Ditm 
il reftante della vìrtudfa Accademia voftra ; it- qnali pantf/ùgm l* 
àtt» ielU Serittarm* Vnhrm r«w«rf>.' Si^urTaffiad, ha omofcÌB- 
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«> molnq tede, f Juùfa.' .alla lìw boema gn^ biunilmtnte mi don» 
e dedico. Stgm* Ìm dMà Ai CaflddaUo fm^ di'. Dét. /« Moitmn^ 
rilì \6. L^ih 1^14. GiMiatÉtifitt Ltidfrchi* Fu dunque il Bìfaccioni 
<ondotto pigiaae in Modena a* 30. del iqeddìmp mefe, e pofto nella 
Icgreò , come racoogliam di itaa hccwa del Taffosi. de' g. d* Agoftp 
ti Con. Saffi . jffpato akmw quMhh* mmifo 4fU4 rjv/cits deh' miùc» 
ffipcMf ftr vtdm* eamt. Ji finÀ ptrui». Bifygii4 fare avvertiti s 
fsr ìJImm^s , eie «m /u ievàta ^ figréU , finiti m^B feto ytifuti «A 
tvid ìndtxft t-ttaf^tUMoa di future* 

Gitinfe feananco alle numi del Can* Safii otta leiitera del Bruta»» 
tino, ma faìna per maiio del BiOucionir» e il Taflbni awertìtonc^ 
piando cbe col oouftonio & poiaSé Icopir jnegUo tutfo il nggiro , e 
lufingaadori fors* anc^e dì vedete in <flb avvilupato anche il Brufimii- 
00, roiflé la fcgueste kneta al I>ica: U •vmga. tnfoijsto per vi» ^ 
tur» , cit ìm ma» dtt C»nomie». Saffi è mts UtttrM di parfi»» eog»im 
tt dtiP ifieffo c»rétur» dì ^iw/Zr Sttiuittt iffumnioft yeb*fafA.V. 
» eie tède ptrfiit» è émmm imtrìnftc» di futi trifiot ebf.fi trov»pri~ 
gioMe , // qti»le pffci^ k» /ut mm» jw* fi» evufiiutSt t i •wdtttpffT' 
vire di ^sr»tt»r» «Afnra. Jo fappìie» V, A é^ c«m»»dm»f tb» mtfis 
f*iio H Mi^anta. E pffcii imend»feie hfiiff» ptrfom» mÌ prfftmtr 
fi trffo» fior» delh Ststa di P^^Am» i» ìinnga viC0'm9,'it U fvppiic» 
infitmt » Valeri» fmr vemìra fitta faPoa comda$$a par intender s ioee» 
i» verità, è»ftamdomi tèe V. £fie infirm»t» del tmt» : eie nel refia 
h non I0 fuppiicg per l» marta , W per. i» rmins S àktma^ msfila- 
mtnte h tmcamania la mi» riputaa^one^ a da* miei perenti, a emtci, 
e de Fedri Gefmti , eia fittala aecafigne afcmt» can tante malignità 
riwking»ii9 imginriati e vitnpareti . Guerdi il Sig, Iddia Inngementf 
le perfine di V.A elle quele tam iamitiffime riveten^ nCinciiaa, 
Di Rffme li ijh J^afia \6i^ 

Io non bo potuto fcopnre, qoal Bnc areflè una, cauta comiaciaca 
COR tanto llre|MO . Ma i probabile, cbe il favor del Ladecchi làlvar- 
le il BraGiQtitto , e con luì il Bifacdoni , coma aoccnqaii aocbe ìn.pìA 
hc^ dalb Spaccini. Il Bi&cciom pa&& polcia T anno fitguenta itf r;. 
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Vodefià a Correggio, die avea^Uors-il fao PrìncI^.N II C Mazz* 
delli che nell' articolo del Bifaccioni (4} nulla à ha detto delle vU 
ceade di cSb da', me fiaora narrate, parlaadb della Podeflena da Ini 
IbAemua in Correggio, dii^ che per un fìniftro accidente vi àiincar* 
cerato, ma che- il Principe fteflo pofcìa nel lìbero, e ricolmoUo di mol- 
ti onori* Quella prigionia però del Bitàccionì ooii ha fòodamcnto. S> 
h> dalle meancMÌe e. da* documenti fcrìwct in Coneggìo xacooglicrt} 
die e0endo nate nd lAi;. gravi difcordìe cai Marcbefi dì S. JAmU 
na , « '1 Duca di A^pdena da una pane , e Ìl Prindpe di Correggio 
fòftenuto dal Duca dì Mantova dall' altra , per certi cani del detto 
Marchefe fermati per ordìo del Prìncipe, e ftando quali per naibnne 
«perca guerra, il Bifacdoni fii mandato d^l Prindpe al GovenuMoredì 
Milano per trattar ta foa caufa, ed averne aiuto. Forfè Ìl Bifindoni 
fi conduflè in td modo, che dtic ^uddie foTpetto della fiis feddti,e 
perciò , prima che aochetatt foUero corali dillènlìoni , « fti ooftrttto a 
partir da Correggio, come d. moHi» una lettera da lui Icrìttt d Sev 
gKtario Ladetdiì a' 19- di Marzo dd 1^11$. da Corr^gìo , la qual 
C0Dfcrva& in <]ueAo Archivio , dd che però egli adduce fot per ragio- 
ne r amideia che avea co* Brafàntiai, e il fuo attaccamanto al Duca 
di Modena : S^tm j§eeeffltsto partirmi di ^ì pfr ttmtrmù coltre psr^i^ 
le di f> Jt. eh fi fi" cvj) , e»me te dico , /uppiicoln ad infvrmmfne, 
df s* 0CC4rttrÀ quMutt t d»ì papaia t d» S. E ftwfm ( cioè dd ^nnd> 
pe di Correggio) fogì btiwaa csra. Mm in fimmt mi iammo dtmMlif' 
$frw Ài f cattale , cbt fttntt l» ftrvith eie te»^» carni S'ignori B'i^s»- 
fini, dr té davo^ian mis ver fa S* A^ man gffemda finiti quefii megf 
X) ) «"W !'<"* S, E baver queli» comfidettxa in me^cbf fi ricbiede,& 
in fomm»^ tbè me ne vsds . Otm defiJererei slnun u» ben firvitod0 
S. A par qmef temp» , cbe ba fervin , (3* infieme fi^ere , / ia ptff*, 
come per il pedata fUrmene in cete fio finta fiema i Cf d qnefia mi mua, 
ve C bavere inte/e y cbe s me eafiì fi de la colpa di molle ceft , qaS' 
lì fa fiana vera j i Signori Brufantini h ftmma benijfimo . Ed ebbe egli 
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m fiuto , nu foto a* z^. di Setttmbre dd lóxp* il bm ftrvìto , ch« 
tvea Eichidk». Cbe fé nelle controverfis col Taflbni impanenicnte la 
ps&À il BiTacdcmi, molto più tranquilb (bvtcte rimanei&ne il Brua 
fantino; e perciò il TilTonì pvefe il pani^, poiché in akn manierai 
non potè vendicarfene , di renderlo ridiodo m1 fi» Poema fono il noj 
me dd Ootttt di Cviapix, Anzi .in un luogo ivealo egli «fpreflMMtW 
te nominato (5) , come fi vede ne' Codki a peam , e nella prima edi4 
tion di Farìgi. Ma il Caaa Ale&odro di lui figlioolo oe menò alto 
nuQOXc ; e il Ttflbni nella edizione di Rondgfa'one vi lòAitul il Gott^ 
te di S. Valentino . Anche del figlio ragioaa più volle Ìl Taflbni ne^ 
li fila lettera, e. fembra, eh' a fofle tentata alquanto di compixcnEiy 
quando nd 1^15. egli fii imprigiottato in Roma pei faUìficaiion di 
ftiomenti} e fi pofcia condennato a diecimila feudi , e a ftar lètceanM 
dì in Civitavecdiia, come racco^iawo da mcAtt kteere dal Taflbni 
Icrìttc al Canonico Saffi nd detto amto K^ij. e nel feguente. 

Fratxsato la ftiina , che colle fue open avea ottnuito il Taffi)ni j 
e le lodi , che in dcune fuc lettere avea date al Duca- di Sivoja Cai^ 
lo Emamiello, che fo di fttto ano d^pià gran Principi del fìw ccmpoy 
aveangli acquiftua la grazia dì qiiefto Sovrano. II commercio' di let- 
tere , oh* egli avta col Conte di folonghcn Carlo Cofta , e col CotW: 
te di Venia, gliene aprùcoo la ftrada; e fin dal itfij. il Duca ordi>'> 
nò, die gli fbflfcr doniti ducenco fjodi Romani . Affa perchè qadH da> 
vean prenderfi dalle entrate, che il Doca aves nel RegBO di Napoli, 
e quefte non gli vcnivan pagate , ìl dono non (a mai condotto ad ef^- 
fimo. Lo ftdTo avvenne del i«$>ab dì trema pezze d' oro, che equi« 
valevwo a ^00. feudi , cbe gli fo ^meffo con lettera de' 24 di GeiW 
na)o dd itf R$> Pareva , cbe nrglìor forte dovciTe avere il comatido da- 
to poco af^preSb dal Ddca , che il Taffioi foffe ^oweJuto di 300» 
feudi di penfione fu* Benefici, che ^cniflem a vacar nd Piemonte, dd 
qual benefizio il Taflbni volle rendergli grazie colla fcgncnte lettera : 
Dui Sig. CoBt* di Poiwglm» io kmw» mivifo drth gnmofi$à , # ^ 
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wigmét mtmnrié , ci* V. A. t' i 4tg»m» i kaiwt dttta mi» amitt i if» 
fntmf» A'w^Vav» / f9t fega» M rtmMMtmt* m* àa imviMt im»m^ 
U hmray mtila ^mitt tlU trdims $ ti* ia firn prtvwdnf» di jco. Av* 
$i di pti^M* ffpTM h vMctaxs di tmfii firn Sté$$ . f^, A. ès ftht é 
ttmfomdtrm eom Is /m m»pumiwt» f^tmdidmjm , mg fékkè tilt j| 
ttmfisu di fotlivàre is mi» fir$i$m» dtpftff», eèi»mMidmù m gr»i$dé 
fmt Strviurt t^^ttìv», ì» m»m ftrrì dtg^o di qarfio «mw, ;* it mi 
moJlr»ffi $m*p»Cf dtile fa» gr»xì' - ''■ "** P'M' t^frit» irif A.V, tftì- 
€i$i armati, » pagati t c»m» imrti fatar» s ak» ft la dìva^ìam» » «. U 
ftd» ksvr»» tmg», i» aù confida, »bt V. A. m» ftìmaaat* iavri fn 
ita» impi»g»*r i» gr*^» 5 ci* »t» ffimtaa»»mtm» «m cm) gwamf» 
aua» mi f»i m» eie mt a» f»ri d»lf »hr» »ac»r» aiaggiari , /e»xf 
ti' i» I» rieiitgg». Ptrcitetii ai i» f»a f alito a d»at»ad»re^ aì V. A 
afpitt» i •far rìeiifft». Gli altri Priacipi faaaa d»li» fmr^m: 
V. A fila fa d» dtaafivi. Gli attri daaaa» , farcii iaaa» v»rgtgmi 
a a«g»r*: f.A di ptreii è» giifl» a frtvtmir». S^U» ci» ttttitM 
p»r firx» di fappUei», » di frtgiitr» aà» i daa»^ ata ctatfrai W 
mmrifa aaat» di b»a»ficio fa»\l» , ci» eoa fraagU» i iaUrccffioai » fa' 
vari fi cao» a ftri^ d»iF attrai aumi . QuoUi di V* A fom d»ai e 
ktmfic/ imi , ci» v»aa» ^aattrt a ftcatao migii» i*9»aim a iataatrat 
F opftrtaaitì , accomp»ga»tf d» aa» taeii» m»r»vi^i» « ci» ia ^mfi» 
f»e»t»t tei taéit foao così famì^-ari ai Sigaorì i» i»lfn3:s fnV*ì 
V, A. fot frtta» in aioflrar» i» tutto t» fu» »^i»mi »ai»m di Rafféa* 
d»» Uff» i favori do rictvt d»il» fa» nmm faf»*» cefo folit» , m 
v»li*r»i aaei* i» a i fatiti r»adim»ati di gr»jg» • Ma guardi » frtf' 
fori Imtgamoat» Dio la Soromifima f»rfta» di V. A., » a at» co^firrvi 
ia fa» pr»t»7^eaOi a Ja vita. Ciò f» or» ava p»af» a c»rrifp»a4«rt* 
taa paroto , vita» , porcbi I» mia fmrtum» , eoammq»» i»ffa, a»m pai ti» 
vmmi il caoroj uè I» fporomxa di potoroj » dootro ojftro oittitmtt d» 
l»i » forrifpaaderl» Coa offottii » fa) eoa amili firn» riv»rea3^^ iaeki- 
' maado f AV, fi»ifco. Dt Rama ti ly. dì M«^ 1616. 

M« anclw quella voln, o percbi non veaiflie a vacaic alcun Bfr 
mScio , o perchè di cffi altraineatc fi At^poiaSe , le fperaioe del Taf- 
ani 
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fimi rifflOHcr ^etirf'e . ^ vìdefi fìntlmsme deftinato al Senìfjio ttt\aic^ 
quella Goftt, e dichiarato nd Giugno del «^18. Segretario dcU* ABabA> 
fdatl di Ri^a e Gendloomo ndÌB^rie del Prìacipe Cardtiuk f^nurf 
del Duct odi' aflegno di yx>. umui ducatonidìqumiici fiorimt'uao. 
Ed egli accettò il tiiolo dì GtRciluas», ma lì fcasò da quello di Se- 
gmario per alcune fue pamcobn ragioni. Ooe anni adunque Acne 
jnSo r Ainl»lbiadne , tratta» onorevolnente ; ma fcau mai toccare. 
uo dcnuo deSi provrifione affi^^natagti . Nel lóto, fu chiamato a To- 
nno air ìnptego di prinro Segretario dd Duca deHe Lettera a' Fri»» 
dpi} e di quelle dì oomplinenti del Principe Cardinale, e ^i ^iinHn 
èxg^ pel viaggio 400. {codi . Ma grumo a Torino G avvide prsAo, 
die parte per ¥ ìsTÌdìa, e per la gdoGa, che ne aveano concepita fK 
akrì Segretari, J»t^ pc' maneg^ de* Miniftri di Spagna, che il ri* 
rnówEane come nimico della loro nazione per le Filippiche, deOe qua- 
li , come diremo appraffo , il credevano autora , it favore , dì cui il 
Duca ononvalo , eraJì raffred^to per modo, che non potè mai ottcnDt 
R, che ima btcviffima udienza; e fi vide chmfa ogni via ad entrare 
nejr eftrcizio del fuo impiego . Li morte del Pontefice Paoio V. ae- 
cadota al prìtadpìo del idii. fbmminìflrò al Duca tra» Cavoravt^ ocJ 
cafione per lontanarlo con onore dalb fna Corte. Fattigli sborlar «il* 
le fcuét , gli onliisb, che ftettoloraiBente fi traiferiffe a Roma por zC- 
Slhn nel Omclave al Principe Cardinale fuo figlinolo. Ma prima di 
gnignervi ebhe 1* awiCb ddla eledone del Civdinal Ludovifi,che pre* 
& il nome di GregtHio XV. Prafentnoli perciò in Roma al Principe 
Cardinale, IK (ii amorevolmente accolto; ma perchi egli vide, che 
nulla mai conchiudevafi intorno al carattere, e a* pani, con cui do« 
veffe ftrviilo, Icoptt il Taflbni all' Ambafci adora di Francia l' inierteB- 
a del fi» ^ato, e quelli , che avealo in molta Aima, gli dii parola, 
the ptHchè il Principe Cardinale era fiato di fiwfco dichiarato hotct* 
tot delh Francia, et Durebbe flato nominato Segretaria della Prorasio- 
ne; anzi ordinò, che con tal titolo fijfiè polìn a molo. Ma quanto ci 
trovò difpofto in fuo favore l' Ambq^ciador Francefè , altretnnto videfi 
•llor mal acDOho dal Principe Cardinale, che eflendo in lègreto trat- 
Tm. r. B b tato 
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ttio di rìunioii colla Spagtn, e non volendo fer altn ptnr qforfi 
icopertamente a* vtdeii della Francia ^ noo ricnsf» di iBUKOnlo ^ mi 
lece che da'fuoi Corneianì foflè fbggit» per modo, che il Titflòoi fi 
vide ooftrmo a chiedere il fìio congedo. Ni di ciò parve egli pigo. 
Dopo 1* elezione di Ufb»K> Vili, fèguìca nel lézì. il Caidùiatefi dot 
fe , che il Taffoni non foffe Rato a vificvlo , e accefiiUo anopn di 
avere fòrmato e fpiHb un orofcopo poco a lui onorevole, e perciò fa- 
ce iftaoza , eh* ci fofle allootanito ds Roma , e benché mola aantt' 
voli perfimaggi li adoperaffero fet placarne lo Ì3egno , oonvtiuu id 
ogpi modo, che il T«£nù , fatto pFetcflo di una caccia , a cui m 
fiaso invitato, uCdfiè da Roma , e ne Acfie bastano per dieci ffsm, 
di che il Cardiale fi dicfaìaib fbddis£uto. 

. Cod libero , bcDcfaà Tuo niaIg;rado , il Tafibni da opà penGero di 
ferviti) e' di Cone, tonò al doks, e tranquiUo o«io de' Sxà flndif 
che iblo da Ini s* incenompev» taln^ta rat lavoao di un oncdlo, 
cui dilemvafi dì cohivare e^ ftcfló, fingobrmentc col.|KancarviecaI 
notrìrvt diverfe fiirte dì fon . Ma. poco tempo gli fd permeflb il go* 
dere di sì piacevol ripolb . Sul prk>cii»o del lóiA il Casdioal Ixàav'f 
fi nipote di Gregeio X V. da pia anni definito , . chiamoHo al fòo fa> 
Ttgio affitgtiandogli quattrocenn feudi Romani arnioi, e ftanza ad fno 
palazzo . Per lo Ipazìo di qnafi fette inni flccn a ^ueUs Cone il Taf* 
fÓQÌ , ^<hi nel itJ^a. venuu col (uo Padrone a Bologna 1^ vi^ » 
jàto dalla morte a* i8. dì Novendiie . Francefeo I. Duca di Mothaa, 
n Principe di animo graode-al par di qualinqne pjft potente Sovnoo, 
non volle lafeiar paffiuv quiefia occafione per chiamare aHa fi» Corti 
uii fim Suddito , dal cui nome q^ì ben vedeva, che avrebbe eflà ri» 
VQio non poco onere. E il Taflbni ne aGC•tt^ volnùcri V caomdt 
invito, «Khe perchè T avanxata fna etl configliavalo ■» ritinrfi U 
fin de* foni giorni tn patria. Con quali patti vi fcflè egli cbiamuoi 
lo abbiam ndla Cronaca d^o Spaccinì fatto i ii. dì OiccnAre àà 
ltf;2. U Sigi Altgtmirt Tm^mù, it priim Ltftirsttr *^ fi* VS'* 
dopò U man* del Cmrdinsl Ludavifi vttwe m qiufU ftrvixh eurfrw 
«^M di fmdi 3oa T «nw» « Ufi0w^0 im O^fitth , « il miurit 
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fBjwif h mgUsj tftrvM ptr gtmtilmom di Mh ÌAtttrt $ e queflo 
i r or^ae, (^ di commiffiooe iid Duca lii pcdcia fpedito agli 8. di 
Giugno dd i5jj. dal Cotue Francefco. MontecucceJi: Stg' Mtafira-d^ 
Cntir r. S, ptmeri boHntg rf»* féitrittti H Sig. Altjptmdro Titani 

fi^ist» de S.A M fnvi'^i» »s pr»voifiamf di fendi 300. d» 

M. Ìf6. r MM f mni9 , pnmcipiamdt U/m f*rvi^9 Mt i$. Deetm- 
ire u$3i. &c* 

Nel tempo , ìn cai il TaSbnì trattottefi fui Ho della vita m Mo* 
deiu j avvenne cìè.^ il Monuori accenoa come accaduto ne' primi 
ami . Sono ì to> di Genoajo del 16 i^- raccoqu Io Spacdnì , che il 
Taflbni avendo awun tu Scmetto, che un cotal AeUgio&} avea ferino 
tontro dì lui , rìproidendolo villanamente per la Cenfora fàtu alle Ri> 
me del Petiaica, avcagU fatta rifpofta, bendii qod Reltgit^o fofllè già 
morto . E amendue i Sonetti fi poflcm vedere prtSo il Muratori. M« 
altre pacevolì conreguenze di qneffo fatto fiegoe a narrar lo Spacdnì. 
Uà ^Jtro Religiofb delf Ordine ReSo avea fatto un altro Sonetto aSTai 
ingiuhofo al Talfonì , e in ^nd gion» mede&mo de*-ia di Oconaft» 
r autor di dIo~fii (biennemente baftonato preflb la Fontana , che or 
dicefì degli S^ptooc^ e avvertito inficine, che (è qoelle percoflè non 
badavano, a rcnderìo fi^o , avrebbeoe avute ddle altre in buotu def^ 
nu. E quafi cib Ibflc ancor poco la mattina de" i£. di Gennaio, co- 
lui , die avea menato ^ baftooe , andato al Conveaco difiè al Cuoco » 
il quii VMnegli il primo imianzi , che avvifaire qod cotal Religiofo» 
che egli pnma di andare a BoU^;na avrebbegli nuovamente fiitto il 
medefimo complimento j quando avefTe creduto, che il primo non foflt 
AaD baftan» . 11 Taffoni procedo di non aver in dò avuu la meno- 
ma parte ; e que* R^ligìofi ne fecero inutilmente gran rumore prelTo il 
Duci Francefco . E veramente io inclino a ciedere , che il Taflbni non 
fo!b ooaJapevole di tal fatto , poiché non abbiamo altro indicio , che 
egli m« fi compiacefle di fomigHanti vendette; né par verìfimile,cbe 
in età già avanzata vokflè &re ciò, che negli «mi più fervidi non 
avu Cacto giammai . 

bulla fine dèi 1534. comincia il Taflìm ad eflcr fos^etio t d»> 
Bba ver- 
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verre infermila, le quali fìnatmente a* 23. d* Aprile delfanno ftgnai> 
te il conduflèro al fepolcro* Ecco il breve racconto, che della ni«K 
di eflb ha tnrcrito ncDa fua Cronaca Io Spaccinì fono qnel gionio: 
Mf/W dì firn» p mift » ìett» con rogma grojpi e èa votun pitrgarfi $*»• 

to che effendo alf ttà' S anni ( fcttantuno) 9g^ 49f9 defimart ì 

morto co» moHo fttttimemto da' Jmi pHcàtt; Fu (èpolto (morevelmmle 
in S. Pietro nelT Arca della Tua Famiglia, ma farebbe Amo a iH^nife- 
Te, die gualdlc durevok monumento fi foffe innalzato alla gloria di 
ù valorofo Scrittore. II Can. Annibale Saffi , cbe gK era Tempre ftaio 
amiciffimo , avcagli fatto fi^olpiit in marmo un elogio , ma die trop- 
po fapeva T infelice gufto del iècolo. Eflb però non fu efpollo al pd). 
blico ; e fi conferva vMotu [H-eflò i Signori Conti Jacopo « Silvio S^ 
fi della famiglia medefima del Can. Aonibate . 11 Muratori ci ba daa 
notizia di tre ttAaniCDrì divedi fìitti dal Taflbni , il primo nel i6a. 
il fecondo nel idjo., il «eie», che fu poflo in dècuzieoe, nel 1^35. a' 
30. di Marzo; in ciù oltre diverfi Legati, hfcia al March. Taddeo 
Kangooi il Ribatto drt Re di Sw^a, «m tièrtm dr vati* gam»' 
7Jo»i , cA* fi troverà net fno Armario^ al celebre Cavalicr Fslno le- 
fli ì fuoi libri e t fuoi ferirti , al ^pitan Marno Taflbni [ fi» figlia | 
namrale , giovane dapprima difcolo e libertino, pod fu» faggio e d»> ' 
venuto valorofo neU* armi al fervigio del Prìncipe Luigi d' Eflejra^ 
tidnque ducatbni al mefe, e finalmenie nomina fuo erede Fia Maian- 
ionio Taflbni Cavalier di Malta fuo parente. 

Le opere del Taflbni ce dc few^rono abbafianxa 1* indole e il ca* 
nttere, fenaa che noi ci tratteniamo a dcfcrìverlo minutamente. Nio- 
no i»à di hiì fu nemico de' pregiudizi. Un fcntimenio fegiuco da tau 
ta )* antichità non avca preflb lui alcun pefo , fé la ragione nsnTgUal 
perliiadeva; e poco giovava, che qualche componimento fbflc ftato fi- 
nallora efàltato con fomme lodi, (è ci m^ trovava eonfianne al fi» 
guflo. Quando ei prendeva ad efaminar qualche libro ^.non vi «raueo» 
che gli sfuggiflc dagli occhi ; nulla ia ciò inferiore al fu» coacittadi- 
no Lodovico Caftelvetro, ma aflai pia felice dì luì aé. rikvari gli al* 
tRÙ difètti. Fcrciocchi dove ^wg^ ufa comnnemence.^ael lecco, e di- 

giù- 
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gl'ano (in didafcalico, e fi perde fpeflb io troppo fottili e inutili fp*. 
culazìoni , il TafToni al contrario in ttgpi colà trova occalìone a (chei> 
zara i e invece di mordere il fuo avvcrfarìo lo tende oggeno di tifo . 
Tali tono le Tue ConOderazioni fuUe Rime del Petrarca , iulle quali 
tilvoln egli fparge sì piacevoli motti , che chi ha voluto nbatierli fé- 
liamcnie, ne ha ottenuto pia compaffione che lode. X luoi Pfafieri ci 
moBrano ancora più chiaramente la libertà» con cui opinava e fcxive^ 
va il Ta£foai . Bcncbà egli non fbfle ndle co& FiCcfae molto iftruito, 
non poteva (offerir nondimeno, die Artftotilc & avelie a ctmfiderare CM 
aie un in£tllibile oracolo, a cui non fofle lcct«> contraddire feaza in- 
correr U taccia di empio befìemmiatore . Più volte per&lafcioffiilTaC 
foni trafportare troppo lungi dal (iio defidcrio di combattere ì pregia* 
dizj della antichità; e 1* amor delle cofe nuove gli fece tiovaf difetti^ 
ove niim* altro li fa trovare , e gli &cc (bAenere opinioni, che (ì ri> 
miran da* (àggi non altrimenti che paradoffi . Per ciò die appartiene 
alla Foefia, ninno, io credo , gli può ciMitraftare il primato nell* co 
ccllenza deUo ftile Eroiooniico; e la le^iiadna delle immagini, la fe- 
condità ddla.&ncafia, la facilità dello ilile, Ibn pregi talmente Tuoi 
pnc^ì , che non (i tixiveiià di Ic^eri chi gli pofla (lare al coofroib» 
to. Ma veniamo ornai a parlare di cìafcheduna delie opere da lui com- 
pofte , nd ngionar delle quali d verrà occafiooe di produrre più altre 
notizie, che a ^eflo luogo avvertitamente abbjam rifervate • 

Opere Stampate. 

I. Pérfe dt" Qatfiti dei Sig. Mrffiimdn TéifftiU àsPÌ tlls tuet dm 
SitiìiMm C0ffismi , / dedicsti sgti Bi^firiffimi Accadcmti deih Crufct, 
h Mtdtnaf itfoS. im 8. coli* imprefa della lumaca appiccata ad uà 
muro di ca& mezzo rovinata, e col mono Succo mtt . 11 Tifoni pro- 
teffò , che que(ki edizione erait («tt» contro fua voglia ; ed egli ne fé» 
se perciò una aflài più ampia e più oorretu eliùone, col titolo: ^#- 
rietà di pcnfitri divi/» ì» JX. Parti , n§il» qusti ptr vis di queliti 
»n muovi fonitumenti e n^oui fi tM»Mno Ì€ pib curioft mattria Nm; 
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f«r«// , MoraU , Civili , Peeticée , Xfiorìeèt , rd sitr* fsnhif chi /«• 
gtiom vtmirt in dì few fa fd Qgvtìiwi , t Pnfeffori di LttUre . b M> 
dfMf prrfo GìMuuiuri* Vttdt Mia. i» 4. Avverte Apoftob Zeno, 
che una copia, dì quefU «dizione corretu e poftiUata per man del Taf* 
foni , coli' aggiunta del Libro X. era nella Libreria Recatali in V» 
nezia (1$) . U deno libra X. 61 dau io luce dal TaiTonì in ana rilUm> 
pa, che della fua opera fece fare tu Cmpixftr Ginlsm V^tt'm 
ntl lóìo. im 4. colia dedica a Moaf. Paolo Coccapaai Arcifvtte di 
Carpi, dietro alla quale vennero poi altre edizioni, cioè im f^eatyn 
ptr M- A»tomÌ9 BrogUeii 16^6. im 4. che nel titolo è detta F mmu, 
£vì per B»rfj(jo £«nr]^' t^^ Ivi ptr Gìmh^. ComqiMtti i6t%. là 
ptr M'toccg 1676. Deefi qui con«g;ere tu leggiero equivoco del Mur» 
fori , che aitribuifce al Boccalini 1* eingio dì qiiest* opera, che fi Iq;- 
gè nella Parte III. de' Ragguagli di Parnato, pereìocchè qucfta terzi 
. Parte non è opera del Boccalini, ma di Girolamo Briani Modendé, 
Intorno a quest' opera abbiamo una lung^ lettera da Gafparo Scioppio 
fcritta al Taflbni da Milano ìl.i. di Maggio ne] if$z8. nella quale lo* 
da altamente r opera e V autore, e Ti (lende poi' Jungaraeate in piT' 
lar delb Stato della Oramatict Latitu a' liioi tempi (7) . Ma lè ì peo* 
fori del TalToni trovarono lodatori, trovarono aacora , e in affu DO^ 
gipr gumero, bia&natorì . I] poco conto, eh* eì moftrò in effi di fi* 
re dell' autoritàri Ariftotile, e la lunga e rìgorofa crìtica che vi ii^ 
£èrì contF^ di Omero , Icaiidalezzarono altamente i tèguaci di quell'ao- 
lieo FiIi>rofi>, e di quel gran Poeta. Ma (opra ogni cora fer] le onc- 
diLe de' dotti il dubbio da lui propodo, fé le Lettere, e le Scienzefót 
fero udii e neceflarie a* Principi, alle Repubbliche , e a* Giovani i di 
che per altro avea già difpucato il celebre Celio Calcagm'ni , ni alltm 
fi fardibe fxno penCito, che a'noftri giorni un altro eloquente dìTcorfo 
fuUo fteflb argomente dovefl*e da una illuAre Accademia cflerc foleim» 
mente premiato. £ più ancora fpiaojue la nuova, e, come parve , mo 



(iì Not« al fontan. T. II. > (««. 

(7J GiammaL Philofgph. p. jjy. edit. Ven. 1718. 
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ftrucfs opinione d* luì fotlenuu , che non doveffe cretlerfi infame. 3 
meftter del OrneHce , il jgual paflb perdo egli tolfe daHe pofterìon 
edizioni. Benché peiò molti biaTinuflèro per tai riguardi il TàfTòni^ 
niuoo allora piefe a combaicerlo direttamente , e le fangninofe bu* 
oglie lo attendevano alf occafìone della feconda opera da Ini pubbli* 
aa. 

IX. Co»fi4ir*ì^hmt foprt h Rìmt dtl Ptrt^rcM . I» Modetu .• prt 
GMismo Céiffisai io6g. im 8. e di nuovo col tefto del Petrarca , e 
colle giunte alle note dd Taflbni tratte da nna copia poflillata di mw 
deir Autore , che G confervavà nella Libreria di S, Carlo, e colle C^ 
fervaziont dd Muratori: in Mùà*»»: ptt Bsrf. Sotiani, 1711. in 4* 
E pofcìa in TtitnQM : ptr Stbéfiimt» Coìeti xjxj. in 4. Avc« il Taf» 
fooi fcritte la maggicr parte di quefte Confìderaatmi nel \6o\* nA 
viaggio eh' ci fece tornando dall' lulìa, ove dal Card. CoIoana era 
fiato inviato , in Ifpagns , e noi efamineremo tra poco nelT articolo 
di Paolo Teggia , fé parte alcuna avcfle in effe quello Saittor Saflble. 
fé. Appena fii uicita alla luce qiiefVopeni, che gran rumore levofi 
contro il Taflbni . Riprendere atiche una fc^ Itllaba del Petrarca , p»> 
reva imperdonabtl delitto . Or che dovei dirfi dì uri nomo , che ardi* 
va di ttovar £finti , ove toni gli altri aveano finallora trovate rare 
bellezze? In Padova fingolarmente deftb grande fcaadab F opera del 
Taflbni , e Qiufeppe Aromatari da Affifi fu quegli , che ivi prefe le 
armi in diftlà del Petrarca. Pubblicò egli dunque in Padova dalle {lam- 
pe dì Orlando Jadra nel i^ll. le fue Krfpofit glh Confidar É^^iemi Jet 
Sig. Altffànàta Taffoni fopra h Rime dft FttrmnM . Ma il Taffont 
txM tacque, e Ibno fìnto nome rìfpafe alt* Aronutari col feguinte 
libro. 

in. Aovtrtimenti di Crtfnw3(Ì9 Ttf* Gìurtppt ie^t Arom»- 
tm intomo *H* Rifpofte dttr d* lai éUh CùmfidfrM^eni dì Aìeffatf 
in Téjtni fopr0 h Riti» dei Pgtrsn», I» Mod*m»t prr Giufiam 
Cj^flv. 1611, im 8 L' Aromatari per&'uon depolc l'armi^ e u(cl di 
movo alU battaglia co*' Dialoghi di Falcidio MtUmpwtio im rifftfi» 
t^i miwrfimmti déti fo$t» mm* di Ctffittn^o Ptpt Giufeppe de» 
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gii Artmaiétri intorifo slh ri/fofie fgnt dt lui i^h Confidtr0zìo»ì ài 
Aìefféniro T affimi f apra h Rime del Petrttca.In VeHn^tiperEun' 
gelift* Dencbinù i($(j. /« S. C^uefta replica dell' Aromatari punTe al- 
camenie il TalToni ; e UTciaodo troppo libera il frenp alla fiu coUe- 
ra, e al fuo ftile mordente e (àtlrico diede alla luce : . 

IV. Tenda Roga , R>fpo$a di Girolama Nomi/enti si DislogH 
di Falcidio Melamptdio. Ignem gladio ne ferìas . /« Franefori ( ctoi 
in MoJena ) 161^, in S. Qiufto titolo dJi il Taflbni al fuo libro al* 
ludendo al coftame dì T^merlaoo , die , quando entrava in battaglia , 
fpiegava una TenJa RoCa. E certo il Taffooì fi rìvolfe ccHitto del 
fu3 avverfirio con tutto il furore d'un iofèrocìto guerriero. Non fa> 
peva egli perfuaderG, che un giovane di circa 25. anni, qoal età al- 
lora r Aromatari , aveffe avuto coraggio di m^ovo-gli guein; ed en 
. perruafo, che que* libri fbfièro anzi opera di Cefare Crenctooino,-o dì 
Paolo Beni; e perciò contro di efli ancora menò la fpada a due tagli. 
Vogliono alcuni 1 che T Aromitari aveflè-pronta una terza Scritmra 
contro il Taflbai, e che ad iftanza degli amici ncm la pubblicaflè; ed 
altri aggiungono, che poco mancò, che dalle psntie non Ci pìffifTe a' 
pugnali . Ma' una lettera fcritta a que' tempi da Lorenzo Pignorìa , e 
citata dal C. Mazeucchelli .'8^, ci' fa vedere, che l'Aromatari in qiK- 
fta contefa & contenne Tempre ne*, fentinenti proprj d* un uomo one- 
fto. La Tenia Roffa fii poi riftampua in Venezia nel 1701* col fi» 
ger l'antica data del itf 13- , ma 1' Errata aggiunto alla prima cdiu(k 
've, e che manca nella feconda, fcuopre la loro diverfìtà. 

V. La Sèeckia^ Paeata Ereietmict tt Amdrffvimci MelifoMe età, gii 
argomenti del Can. Alter$a B'tJfoni aggiuntevi im ultime il prime Cen- 
to delP Oceano del mede/imo Antere* In Parigi: pteffo Taffamdn B"jf 
alla ftrada di S. Giacerne air imfegna delle Spiche mature MDCXXU. 
con Privilegio del Re in it. Ecco l'opera, che ha renduio imnw> 
tale il Taflbni. II foto numero delle edizioni, che fino a* noft<-i gjor* 
sii ne fimo ftatc promulgate , pub efler pruova del Rieriio dì quello 

Poe- 

(8) Scrìtt. Hai. T. l. P. IL p. 1116. 
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JPotma; 1 cui deefi la lode. di edere ftato il primo, che in quefto 
genere fi poieflè propoire a modello d'imitazione. L' eruditilTHBO . 
Dote. G'anns&dixB Barotii alla magnifica edizione fattane in Morìena 
nel 1744. ha. prcmeffa tnu Prefazione, tit cui ci di 1* efatta Storia dì 
^(lo Poema, e delle vicende, a cui vivente l'Autore fii fottopotlo. 
£ Qoi.Jie fcieglierem le notizie più d^ne di effere ricordate. Nella 
_ lettera , che il TaSbnì in nome di Gafpare Salvianì fcrìffe con idea 
di premetterla al Tuo Poema, ma che non fu pubblicata che nelf «o> 
cennata edizioa Modcnefè, ei dice , che. quefto Poema fu cominciato 
nell'Aprile, e fìniio oelfOtiobre dd i6ti. Ma Ìl Baroni con aliai 
buone ragioni dimoftra, che ivi debb'eflere corlb errore, e che dee 
l^erG r«nBO i4$i4. E ccrui, come fi pniova con molte lettere 
^ello ftelTo Taflbni, filila fine del 161$, ci oc fece fare alcune copie. 
Era però allora ìl Poema in foli dtqiR: Canti divifa, e folo nel i6i9, 
vi aggiunfii gli altri due Grati e fegul' ancora fino 4I 1^20* |d ag- 
giugnervi le incere ottave. Nel tótóf cominciò a tnctar di ftampar* 
Io, e fé ne fece in Padova ti primo tentativo* Ma parte per le di0b 
coltik frappofte da un troppo rigido Revifore , parte per h difgrazia 
dello ftampa]toi«, che quando v» fui conUnciace la ftampa fu.ciiiulb 
in prigione per una Scrittura da lui ftatn^^^ il jtr^getto fii inutile. 
Il PociuA da Padoifìi.pa&& otìiótf/. a Modena, e il Caffiaaì aveane 
cominciata. la ftatnpa. M4 pareva, ch'ctTo portaflè fecola di%razia a* 
iuoi ftampa^ri . Attcbe ìl Cal&ani fu allor fatto prigips» jfir avere 
Campate le Riipe-del Tedi, come abbiam detto nella' "V^^. /di quefto 
Scrittore; e.la prigionia, del Cafliani'.fet»-, cfae rinquifiiaKtf «iyocafle 
la liceniza, che datjL avea ,per la ftaitip«^ T>I«1 -nS|8. il Caadnico Al* 
benino Bvìlbni rìnnoyò. ìl trattato per dare- alU luce .W.Stfecàis ia 
Padova lòtto .la .finta data di Lione, e il Taflbnì, che ribututo dalla 
difficohÀ- iacotuface ju^reva quafi averne depofto il pepfiero , , s* indaf- 
fe a perinQttergtielay Angolarmente perchè rifeppe, come, egli- ferive 
in una lettera de*^ 18. di-Aprile del detto anno, :c6yt 9f*Vióiima 4s 
Vìfiojs ^ tta mejp$ fiirt ànct* tgli »» faemm »■ co0ftrr*»^0^ Mi an> 
che quefta vola il tentativo fii.inuttleìe parve che :Ogai «ofa fi unif- 
Tarn. r. Ce fé j 
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Ìt>a iwntnfture &I Tiflanì ToRore della tmbblicazìone iti fin Poem.. 
FindnMiRe Pier Franctrca Barocci Segretario del Man htk Sc^ in 
pHÌginel itfi£. fecelo ivi la prima volti (Isoipare col iitolD,cbe 
abluam riferito . tran già quattro anni , che era ufctto alk lace lo 
Stitrna degli Dti del Bracdolìnt , a caì perciò dcnai Aimo il ^ 
Mato dell' invenzioiK di quelb» genere di Poema • Nla poicU h am 
cbt il TaSSm fin dal 161$.^ area finitiQ il fao, e già, ne concnno 
vofà^t e per T altra pane non lì & ancora ptovxtv, che il Bncdolioì 
aveSc fti da quel tempo cominciata il ùio Poetna ,, fembra che la lo- 
de di preferenza fi debba «1 Taflbnt , finché non fi fcooprano altri 
monumenti in &vore del Braccic^ini. Oflerva il Barotd , die dne di- 
veriè ftampe Te ne fecero Tsioo fteflb in Ruigt,. 1* Unica itiverfid dd> 
le quali cmAfte in ciò » che in nna la letlera dedicatoria a Madama 
di Bonoglio i ÌKcn e Italiana, ndltalira i hinga e Franccfi, nilipob 
decidve qtial di «flé fofl« la pcTma . Offerva ancora, che coHa dataM' 
a«M> mcdeCmo le ne fece una rìftai^pa in Venezia «^ data dì Parigi, 
na che la peffima carta, e i caratteri logori la fciioptono ^bafiana. 
Frattanto la ptibhlicaóoa della Secebis ottenne il Tafbni dcgj in 
traili xspia che biafìmi. Alcuni , che vi ermo d^i^^Àd, ne menaron 
rumOTe , e raccuferono preflb il Pontefice come Poema empie ed im* 
Itgiolb . La Congregazione dell* Inquiftzìone deputtca petci6 i eOuni» 
Darlo non volle proibiito; ma ne fofpcfè la vendita , finiM ncw fcffe 
corr e tt o . Continuò nondimeno il Poema ad effec venduto , e letto di 
tutti , e finalmente aHiTigliato il TaflìmL a cure^gerlo , «ome a Ini 
IleSb parefle meglio, ei vi pc^e la mano , e ne fece la ftcMida edi* 
zàone, col titolo di Stfcéis RMfit»^ e col velo fuo nome m quefio 
modo: L« StcckU lùrpit» Poemi Eroicomev, t't prima Cémtv dtlt 
OC4MB' M Raffini rifiampmi un licenx» dt' Suptritri-y r nm frivì- 
hgi» . /• Stmciglìomt { cioè in Roma ), «/ ifbm^ 4i Ghi Bsttifi» 
Btughtti Fétm JVUKXXIP^ Vi pitcedc m ISiroorfo a IX Antooio 
Barberini (imo nome di Girolanio Preti, ma ctcdelì con- bum fbodt- 
neniD di* ^o pure fia c^era del Taflbnt . Il Pontefice Urbano V11I> 
vc^ rivedere il Poema wd. rìftampato prinu che fi pubblicale , e 
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tenR^fò il Tj^bu « anBfcurc'^qutlcItt «Icn efprcffione;. Hi «beni 
TÌeae fuddie dtvnfiià » de G vede in ilnnir focbi&me copi*, » «il 
fece taaluar ^x' fo^ < Due altre edizioai le n^ fecero ìa Veaeùft 
r aam I0»5. um 4a Giacomo Sarziaa , V «Itn 'de Giacomo Scaglìt » 
e a qiielU {ècosèi i^giuDrc il Taflbni due flanze tcalla XLV. e U 
XLVI del Ciato VIL Finalmente una nuova edizione ti léce lo Sca> 
^ncl i5je. aggioRce^ ie Dkiitnncìvù 4i Gmfptn StMsm^ 
tioidello fltflo Tafibw. 

Quc& ftirooo le ediatooi della Sttciìm ^Ajpiu , ^ fi ìèecra iij« 
vcnte il Taflbm ■ DoEdiiamo ora aanoverar Je altre» -die -dopo la 
mone di cllb ben veduta la luce ^ 

In VtntTJa; per io Seag^ 'fj?» ut iz. 

Ivi té4^* in 12* 

ia Bolagatt: per Caria Zeturi ttjt*^ e ivi per Dametùto Sìar» 
Hai ii$2, ia 12. 

Jn Fetu^ per NitecHà Pc{_\Mfut §6^4, in ti, 

hi Boiogaa. per Giacomo Moad t6é^. ia 12, ivi : per Cìtlfiippt 
LongH 1670. « (fi OKovo per la fit^» ti73* in ta, ■ . 

la Parigi oUa tmda^ioae in- projii Francie •iè Pieno J^e/rauU 
pnff) Cug&^m» de Luyae iÌ^t^, ia lU 

ia Bologna.: per Giufippe X,on^ 1H3* i» 12* 

In ModeoA : per Antonio Capponi 1799, in t2. 

In Motogna : ptr Cofianàno Pijàrrì r^'f. in tg» 

la Fauyai per Donumco. Lovifa rrtu in />>< . 

In Londrtfi tradona ìn verfi Ingtefi J7f/* (9), 

In Veat^a: perDamenic» Lovi^'^ e73é. in 12% 

la Bologna : pa- Cofiamna Pi/arri *7ì7' 

In Oxford, I<id Teatro SeeldoMano 17374 2. lasxF in f, EdizioN 
ne sSai bella, 

ia p^enw^i per Giufippe BettineHi 17^$^. i» 8. x/Slt dtchiasa* 
ztost del Sidviani, « adle annotaztonr del Doo* PeUegriao< Raffi, tt 
C e. 2 Dote. 

[9] V. Gioroil* de' Lutei. d*Iul. T. XXII. p. 4t». 
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Dott.'^ltbfli avea fatte flftnpare ftparanmente le ^e umotazioaì in 
Piacènza nel ^38. E concro éSc fii pubblicata i* anna medefimo ani 
^2Ì6& Crhics isritolata : ErrjW Cvrrìgt ptr It /Umtté^omi del 
t>oi$: Pelhgfino ttoffl &c. I» V^tut^ì» 1738. MÌFImfigit» deUs Viriti, 
»f'^. Quando pù ufctron dì ntx>vo k dette Anaonzioni iilìein al 
Poema dcF Taflooi , fu daib alh luce queft* altro opufoolo : Qiutilà 
fer U riftéimpM fm» in Vtntxié i» Gmfepp* BmimfUi f mm» V}\i^ 
itile Seccbis lupi fé &"(. I» CultmhMC si Mtm dell» ft/mpt di Saf- 
fo Ttimivitmi . Dì ameoduc quelU opulcoli akuni fxnmo autore il b- 
pracniafo Barotd , altri il Dote Dofaenico VandelU ; e fòriè ama> 
due vi ebbero patte. 

in Sohgtm : per Ferdinando Pifàrri 1740Ì in tz. 
'' . La Secchia ftupjta colle dìchiàrai^ìotù di Gafpare Sahiaoì jRo- 
m'àtùn'Jì àgpdngom U Prefa^ne e U anaotdyoni di GUmunitta 
S amiti Ferraréfe^ le •varie Leeoni di' Tefii * penna, e di mtdu tii^ 
^iordy e la 'Vita dtJf Autore eompofia da Lodovico Antonio . Mantorì* 
la-Modina: per Sart. ScHatà 1744* EdìzioBe per ogni riguardo. IB> 
HìdRca, e da antiporfi a tutte le altre annovente fino». 
: /lì PaiÌQÌ prtffo Lorena Prault. lyyS. z. tomi in t.^ colta TÌn 
ddTAutore fcrìita dal Muratori, te Rifleffianì del' Pefraak, le wm. 
del Salvìatìì Sk. Edizione belliffinaa . 
In Firenze 1779. in f, 
' At Trtonf di Mudnis pi' ima Stgra tolta ai Bu^pà* Potrr» ■ M^ 
dicol trafpurtà in lincia Bulgnefa da un* Aceademch dal Trideil. Iit 
Modna. Per pered cT Berulmt Svllan t767' in ■*• 

VI. Fih'ppicbg Sn 4. E' quefto un rariffimo lìbip , di oii bob i 
ben certe, fé 'fìà autore il Taflont. Delcrìviamolo prima fecoBd&laav 
pia, cbe ne ha 1* Eifenfe , e poi ci faremo a cercare, dì chi debbi 
crederfi opoa . Non V è Frootirpìzio ; ma la prima pagina es offi:e il 
tìtolo di Oiducàtwria prima allufiva al Caduceo di Mercurio, (imbolo 
dfclla Pace . QueAa Cadaca$orÌa h in carattere corfivo ^*cHb dal i» 
Alnle del libro; ed è un' efiirtazìone alla pace, a etùnid^^e vedtfi 
Ibtcofcritto r Innomingtd ^caitiain Vitro . Sicg^p^a /« Filippi' 
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M LfC dietro ad eETa Tei altee in caran)eie u»dq e, picciolo ién» m,: 
tnensiofie dì pagina, e eoa muMuoo di Ecgiflro ai agni F^ìppica» 
Le prime due non hanno uè fottofcrizione ni data. Alla ter», che. 
ha per titolo Rsgiantumtatf £ IìmUs , S aggiugna al fijie la data flel 
i6i$. Alla quarta e alta fettima lì (btao&rivc 1' l»mam»»tn Ataàvmr. 
n tiht» , e fi aggiugne per ultimo la Riff^M «/// Strhtar* imito* ■ 
ls$t TUiffieàt. Il Muratori, che ha ignonu la ftampa di ^uefte 
Fitiifiche, dioe, che pnffo il Conte Alfonlb Sa^ ha vedute due di 
iSt MSS. , che Cunbrano fcritte di man :dcl Taflbni ^ .e ,a .me aooora 
i Iraibraro dì conofcervene il carattere ,^ e fono le due prime &aUe fet- 
te indicate . Certo allor corfe voce , eh' effe fofiero .opera d<J Taffonj, 
e Io Spacdni, che le ìnlerì amcndae nella fuaCroiaca, fotte il i6, 
d'Aprile del \6i$. cosà ne dicc.^ Sfgmié ts cepi» di due Filipfiebt 
CQMtn SpÉgHÉyiS' è ttm»0 ofimitm* fisM dfl Sig. jghjfuidrt TMffhmi^ 
i ftvtkè vemg«mo ripmtste MÌe,l* to V9Ìmt* rtgiftrsr q%ì. Il Taffonì 
medefimo in ona delle. foe lettere al Can. Saffi fcritta da Torino a* 5. 
di Luglio del léna, fembra dame guakhe iodicio : Mi di piìi ftfii'. 
ih fw//0, eh ptiffé «KJ, dtvt gii SpMgMMtf fsMMO ^àmd$ ifi»n%m 
cmtro di mir ptr quella ekt V, S„f»prà poi . E Piadùvimai m« mi 
firn di tara uri ptffsrg ptr h StM$9 di Milan». Colle quali paiole 
par certo eh* eì voglia alludete alle dette Filij^iche . Finalmente lo 
ftile di effe , cioè delle ^me due [che quanto alle altre, le quali & 
nggiraoo fingolarmenie fugli affitrì della Repubblica Veneta » non 
v'ha n pi& leggicr fondamento per faroeto autore]* a me por certo , 
che abbia molto di quel del Taflbni. Ciò non ollaoie il Muratori 
produce una protcfla da effo fatu, in cui iflienna, che jW giursr j 
Dm dì «M 0v»r mei cewtpafi* im tsl m$$ifiit shré Scritturai cbt Im. 
RifpifiM al Soccimù Gtncvefe , eht «vtvi fcrìtle tootrt iì Sig. Ducm 
a Smvo/0 etm sffki viUdtts msmitrsi (di qneffa rifpoAa non fappiam 
che fia avvenuto); eaggiugnc, che le prime due Filippiche fono o- 
pera di un cocal Futvio Savoiano autor di altre (bmiglìanti Scritmre 
Gontry {^ Spagnfioli; e che a torto parimenti gli è Ibio attriboito- 
utt altro UbretiD^'inviFaUto : VEfiiW ^fl* Rjput»:fion9 di Spi^H*^ 

Se 
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Se debbafi maggior fede aHe T^bm da nw poc'anzi dkgiUi oa 
iquefta protefU del Taflón , Ìo lafcìo che ognuno il dccùb fcr fé 
jnedefnno . 

VlL Sonrtto « P«/vm T/^fi. Fralle Rime ttd TcftÀ dell' cdtdim 
^ì Modena dU i6t7- Queflo Sonctta, e quella che abhtamft acccaoa- 
to nella Vita del Taflbni , lai altso fopra la Cina di Miodeaa .pubbli 
caco nelle N(ire> del Birocti alla Secchia iUpiia ( io) , « ub alt» dato 
ia luce dal Muratori, (oao- i foli a mia nodEÌa^, die del Taffiw fia> 
no fiati fiaora 'ftampatl. la Voe6» latina usa & fa, die il TàSni B 
icTercìtarse., ma i probabile , che fbfle da luì conpsfto qaet diAì«i 
che fi bggc ^btto il foo licraooy «v'egli i dipinto con uà fico ia 
«ano: 

' DtxmtL eur ficam, jmms , mM gefitt atanan f 
Loitff. (fptru tatrcM tue fiat: md» dedita 

Optrt iJucUtty o pnaaitt* 

■ VIIL Ha^onametuo ou il Sig;. Cavalite Furi» CantMiùaht & à 
Sìg. Gasare frato inatmo ad aUuiu coft notate ad daodààm» drll 
Infimo di Danti. Il Muratori ne ha veduto rOkigioals' prdTo ìlSìg. 
Qia Andrea del RConte , e \xr non fo Te elio Ga quel naddiino , cbe 
on ne ha f Eftenfe , che mì Sembra di man del Tafibai , bendi' il 
caratieie fia alquanto pia i;taade dell'ordinaria. \fì precede la de£a 
del Taflbni al Frìo&'pe D. Aleflandro d' Efte , che iu poi Cardinale y 
legnata da Roma i %%. di Ngvetn{»e del 1591. 1 due Intetlocutari 
da lui introdotn prendono a efiunin^rc qué* vcrfi di Dame ; 
QuvA i AUjfandm & Diaiùfio fero ^ 
Che fé Cicilia havtr dtdorofi art/ti ^ 
' Et quella fronte^ xK ha il peU> nero , 
£* J\\oliao't Cf queir altro eh* è biondo 
£" Otiiio da Efitf il quai per vero 

Fu 

(io) Cant. II. Sl LXtlI. 
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. . Fu fpmta -itU-jl^ellTO Jh nel Monda (i-f)r 
e il coBioco ebe ad.effi fx U Luidio», il tgaàit. oe fcvaàe occafione: 
£ nna luogt digref&one contro Alcfliuidra Macedone , uè ^ alouoa. 
tàfcfi di CNuszo dft Efie sì indc^Hineiite okr^Uto d& ^Duin* Per- 
ek» ii Taffini per mow kno difi»d« fCinit Ift &mt. dì AJcflJuidn:^ , r 
pofai-qa^t <K Obizzo, e di Azto di lui fi^iiiolot. 

IX. Difif» S jBeggmir» M^atéém* , lì Maaxati la cHr oone «|>- . 
fidtnK fucfb il Conte AUbafo Staffi» c/cì afficura ch'ella è opera di- . 
verlk da4 Dnlo^ gii indicato; ceke incflà s' inuoducoiio a T*BÌ<^. 
mie Annibife Saffi , un Cavalca, e un Valeadoo. 

Xt Brrieo > Tngidis , lints dtl dtcimt 0M%)9 mhu di StS^*^> 
dn Tiiffom . U Muutori afferma di averla vcdua con quello titoj^^ 
faina per man dcL Taftòni preflo Jacopo Bafclueri gii Qmcelliere 
della Coomaità di Modena. Fu duaqne ella da lui cQpipofta in etft 
di tS. anni ; e perciò fatto alquanto più Matam , cioè in età di za. 
Ti ig^iuife tin RagìoBimeato oA titolo Locus Peemittntim , in ciu 
biiTinu alcune colè. Efla però, avuto rigturdo fìngolarmentc all'eli 
del (beta, ha non pochi pr^, e fa coocfcereil caleptOi di w ^U: 
oa foniin. Una copia fé ne ha ancora, nella Librala Pagliari^.. 

X\,1Xfeotfo im bi*jm9 àM4 LéUen, Sì conferva y e ftr quanta^ 
ftmbra di man del Talsoni » nella Libreria Vallicelliana. de' PP. deJl*; 
Oratorio in: Roma,, come a&tma il Muratori,, il ^lal credei eh* ci, 
lo recitale nell' Accadenaia degli Unaoiifti , e che da c&o traelse poi , 
rargomento del Quefiio da lui pi^ibficatfr na* fuoi Fcnfieri^ Traile: 
molte, letSDK del Talsoni , le cui copie ^(lÒDO ptetso i Signori VatH. 
delli, ho trovau la feguence , eoa coi fembsa, eh ci nandi in dono 
al Duca d* Urtano , al quale irrive , queflò foO' Difcorfo;. il qual peiw 
GÌ6 potrebbe crederli che fofse flato ftampato : Se qu0o mìo libro fojl 
fi ia lode delie Leoere^ come è in. coimarìo , e non. m^ havejfero rite^ 
nato gli altri tana rifpetày che V, A. vedrà f & mano più era da dtm 
divario , che a Lei j. che. in effer letterata, avansfft di gran, lunga tutti 

gli al' 
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gli alni Prtneipi Jklttti ao/lra^ jprrdo(cÌi vtnunau i Ski Jun /A^ 
.vereNton9 a dedicar* a chi noa gii inundt^ ni pifi» di m^ntg^vU, 
•Ma bavtncC io iavum auì mala font in quefia. proftffùnu^ €.coù po9 
-hoaore ricevuto da leiy che V da/tao. j 4 Ciro, ni^ hanno iacitato « roi- 
dfflai perch'io mi fia chiufo V adito a dediou* m V> A. le bùi fèti' 
èht^ aoa rejieiò per quefio di fargliene dono , e- di _fitpplÌ£arla , tùmt 
Jb umitnuHte^ a gradùU^ poiché anco fra i bìafimi appM^Muat, aà 
nifgOf troverà y. A, lodi fiucere e vere,, ni foife le d/^pia^trà di vt* 
4ert dato il loro luogo ali anm^ * aHa praden\a Civile. V. A, t ^ 
rtofa^ e ka fveutata la gonfie;^a .delle peifoae vili e dgppifdu^ ehi /«• 
Juperòia da quattro Utttre in croce ardi/coKO di muover guerra a* Pria' 
àpij e di cbiamargU a. ducilo. Se in taate carte havrò detto- cofa eU 
.<linif f tlu piaeeia alC A. V,^ Afuo gufio farà il mio premh^ elaft- 
ma^ ch'io ne pretendo; che la viva voce d/- Principi- grandi ^ e comi 
l^i intendenti , ferve £' Oramlo , e può dar attehe credito 4 nome a cii 
noi merita per fé fieffo. Guardi il Sig. Iddi» lunganfente la perfau 
di y* -A, atta quale con ìutotilijjima riverenza aC tucano . Ma fbric 
egli intefe Ìì ragiooare de' fiioì Peitfieri , ne* quali fi )t.fg/e V acxeniu* 1 
xo Qiivfito fililo fteflb argomeato. 

XII. Anmittn^emi fopra ti ^ocaMm» deils Ctafi* . NeU* aiticolo 
.41 Giulio Omndli «bbiani dtmoftraio, che igucfti i yeramcDte Tai^ I 
tCHC di ^)te Annotazioni , che fotto nome Ad TaSsotik furono lUn> 
paté in Venezia twl iò$)8. Ma anche il Taflboi pofitUÒ di fiia mano j 
il fiiddeno Vocabolario della prima edizione fana nd itfji.» e la co- 
' ]Ha di effe da lui cod poftillaia fii veduta, dal Mutacori prcflb i Ni- , 
poti del cckbie Dottor Kamazzini t ed è quella fttffa pK^bikneMe} i 
che ora vedeli neU* Eflealèt in cui le poftille fon cenamcnte di nuD>> 
del TaffMii • Era quelli ftato afcritto a quella celebre Accadonia Go j 
dal 1589. come ha provato il Muratori^ e avea fcritte -quffle anaot» 
zioni per inviarle all' Accademia medefima, accioochi i». Aceflc ufo. 
In fatti nelle Giunte MSS. del Doit. Domemco Vanddli alla Vitti 
.del Taf&ni fi Irgge una lettera al Vandelli ditene dal Dott. Baroiti a'i^ 
d'Aprile del 1731. in cui lo avvifa, che il Marchefe Andrea Ab , 

man- 
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«kom'Segmirib dcll*Att«deDm svcuglì imno, ^è n^ Hieordi 4Ì 
dEi fi legge , che^ Tiffoaì aveak «trtmeme mandate all^ Aocademia 
nedcfisM; che effe furono- ricevale con iftkna (MI* Aumre, nit con' 
fi^iifioki di giiKHisiOy'che foron-datea dìdone ~ Accattèmìdj peittifr 
k cdanfiaffera', e chfc molte I^orì furon Topr» effe recitate 'oell'Aff- 
vtétn]Ì2t. AvTWc innoltre il Maratori fuUa «eftimomznza del'fepn^ 
(ietto Dott Vaodelli, che nella Biblioteca de' PP. di S. Onofrio ift- 
Roma ttonfi anche Hfii Mpia- 'dell'edizione del Vocabolario del idi j» 
poftiliata pure per ima dd -Taflbnt * 

XIIL Ptfiiik mI Abmorijtlt Jeffs Uitga0 4Ì Gtécam» Pgtgàmìtif^ 
NeIl*Artic<Ao-^ Giulio OttonéHi abbiamo indicati i feadamenti , p£ 
qtiilr pinttoA6 che a luì crediam «he dcbbanfi artribatre- al Taflboì le 
Foftille M9S., che alla copia ààMemotiwU dd Peigamini cfiftentfr-ltt 
quella Dncal Biblioteca 'fi veggono ^giome* 

XIV. Rifirttfo dwgli ornati Ecsùfiafliti Snottri com^Htrf* €*ài 
fdtrjn^oai poli/icé* g ptrtinttrì mportémpì- Mggiantt sUè afe dHft- 
M Bétrimh / dagli altri . Tre copie- (critti per man detf Aimmi tìt 
indica il NTuratori, una pre&o t Cernì Saffi, Taftra ìseH* Ai<chl^Ìo'S0T 
greto della Comunità di Modena , la tena nella Biblioteca l!:lWafè', 
die ne ha anche un' altra copia di altra mano . Ed ò ceno cbl^ ma- 
nvigliofa a nHetiere , come il Tafìbnì uomo d'ingegno al par d^ogiS 
dtro vivace, tafst St Iblferente nella fatica dello fcriirere, quanu fe 
ne richiedeva a fcrìver tre volte di fiia mano queft* colera , che è 'in 
quattro groffi vohimi in gran quarto , oltre i tic originali deUa Sfé- 
chigychc fi confervano tic' medefimì tanghi, i on altro, che ne ha 
il Sig, Ferdinando Cepellì. In queftj Riitretto non fbb d compendi 
il Baronio conducendo la Storia dalli nafcita di Crido (ino al i^oo- » 
nia I» vi aggiugne, or vi corrige pia cofe , lècondo che gH fembra. 
opportuno. Il Duca di Baviera avendo avuta notìzia dì quefla fatica ,. 
acuì crai! accinto il Tafsoni, gU fece raccom'tndar la memòria £ 
IaIovìco il BaVàfio cGbendogli monumenti auKntici per giadilìcarla'.. 
E il Tafsoni dì fatto ne fece in pia' luoghi 1* Apologia. Trattò più 
volte di dare alle flampe quella fui opera, tua fcmpre vi ù h^ppofero> 

Ttmir, Dd: in. 
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isfiipnnbni dificold . tJa ftg^o Ai qucfto Compendio i (Uto dato à> 
la luce dal Ch. Sig. Ab. Zaccuia (ii) . II MuEacori avvme, cht 
prìona^ ài qudb RiAFcttó Italiana aveane il Tarsooì fiuto tu altro 
ia Lanno de' pciaù otto comi,, di cu non G fa » che caù. fia arvc 
nutt> . Ma egli £>fpena, cfae di e&o fi wtc&e Lodovica Aurdi Peru- 
gino, che fubito dopo la nunte del Taftoni pubblic6 m Coa^iendia 
Laiaaa de' medeGmi Aaaalì> Accetim aacfae il Muratori, uqa Oìfèlà 
4el Baruùo contra le cenfiire del Tafsooi , ferina dal P. Ce&re Bedlli 
della Congr. dell'Oratorio, che MS. conlervafi nella Libreria Vaili» 
«cUiana in Roma . 

XV. Gimt* oHjt Cronaca di Alifumiró fiu AvoU, Di foelle, 
«flie ibao fcrìtte in Latiao > £a meiziime pia volse il Muntoi nella 
Vita del' Ta&onì, e ne produce -alcuni paffi . Ma aoa ci dice , ok 
confervkilì , nà io le tio mai avute lòtto 1* occhio. 

%VÌ, tUta* im Liagus SfutgmiuU* II Muratori affenna di aw 
veduri alcuni veifi Spagnuoli dal Ta&oor compofti ; e a^^goe aa> 
coca 9 e il pmova coU* autorità del Meoagio, ch'egli era ùteadentt 
delH Lingaa Provenzale. 

XVn. Pcfittit mUv RJm di Gi»Mfràne»fr.t Mmjm, U Murami 
dice, ch'alcuni quinterni di quelle Rime ftampate, e poftillate (bl 
Xaftoni cran pre&o di lui medefimo. 

XVIII. Pvfiilt* mIU Ommgdis di Ddm$t fismpata da jSdt «W 
\y>u Qitefia cofMa po^llata per man del Tarsoni ttovavafi nella U- 
^neria del Mardi. .Capponi in Roma» * ne han co^a ancora la li 
breria Vandelli in Modena , il Sig. Ab. Giambaufta Vicini , e il Sì^ 
Ferdinando Cepelli. 

XIX. Pefiilh al Cerrigian» dti Cafifgtioat. La ai[na del Con^ 
9ano poAillata per ma del Ta&oni era pre&o il P. D. Pier Catcm» 
Zeno C R. 5omUìx)« Catello del celebre Apoftolo Zeno. 

XX. PtfiiH» alF Ereotam9 d$t yarcBi dtlF tdirion* dtl if;o.CM 
taofi dal Muratori, come cfiAend in originale pre&o il Canonico Pe- 

ioni 

(it) Diflittazieni di Storia Ecdefiaft. T. i. p> ttj. 
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nttì in Ven^, e m copa ntll» Libivris Ctpponì in Ronn, e nett» 
VMideBi in Modem. 

XXI. SMtt^tm dtlh t6f» di ThmamHy doè dtHe Tue vicekidf 
Mt fervif^o di quelli Corte . Ne b*ni» cofHa U librerìa VandeUi ^ e' 
b Riglitrolr j e ufl* «lira ne è Ìd qneflo Ducale Arditvìo Segreto . 

XXII. AUmftfttt ctt fnvf di rif^fh md éntnì LiMlì in^mH 
m} yfcM cantra di Ivi P m»m tói^ ( fingolarmente ìatomo alla fa» 
Btfata) . ^leflo (u da hri divolgaio in occafione delle Scrhcare contro 
db {parTc dkl Kfaecioni , e dai Brufàntim, cotne fi i gii narcato. 
Ne è cofiz 'nella libreria Pagliaroli . 

XXIII. IMfs Gmrra dtlU f^aìttUint tìM dot . DÌ quel? ope« 
ndil TaflbiH, come però di cola non. ancora finita, fa mennone 
r Allicci {13]» e ne pula anche il Ghiltoi ne] Tomo Iti del fbo 
Teatro, che MS. conrervafi fnffo ìl Ch. Sig. D. Jacopo Morelli in 
Venezia. 11 Muratori aggìngne, che prrfimM Bahgnife ^ ttta t^étt 
(e io rofpetto che foffe Benedetto XIV.) rammentava tma cotal tr»^' 
^ooe, die il Tafsom accompagna se D. Orazb Ladovifi Dìicadl 
Fimo e General della Chtefa, quando quelli nel tbt-i» and& a pten-' 
dere in depoGco la Vikefiina; che in queUa cccafione d^fcrìverse Ìd 
TerG con fomma piacevolezza quel fio viaggio; che efeendo poi que^ 
fio Poemetto palsaio alle mani del Qird. Ludorifi (^!io di DflBtztt^ 
fuuido queflì area ti Talsoni a Ino Segretario , egli -il lo^^m ii^ 
cedibil piacere , ma che pofcia gìttollo A fuoco , .perchè non rineN 
mise >* pofteri poco onorevol menorìa di fuo padre d^ Ta6(xà in 
fiel Poema pofto graziofàmente in ridicolo. 

XXIV. Vro Bpifcepit Vtnt*ii ApthgiM. Si confem in nn Codi- 
ce della ValliceUìana in Rotna , in cnt quefi* opera fi attribuire al 
TaCsoni; e ne è copta nella Lìbieria Pagliaroli. Goiliincia f Autore 
col raccontare , che avendo il R>ntefice Taolo V. internato il Card* 
Afcanio Odoona, che dovelse farli di qu^ Vefcovì ddló Stato Vene- 
to} i ^lati-àcu&van di anuHcatere l'Interdetto, ìt Cardinale aves 

Dd % ^u. 
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'giudicato, vcfce lì dbve&e contro <lì effi fulimiur la fixMktnìa'. Vt^ 
tore cofifuta qOeft* opinione , e teca molte ragioni i ài(^ o aikatoa > 
icufa de' VefcoW • Si sggic^ne nel Cotlice fleflb , che Gregorio Poni 
fece b1 Taffoni tici -aflaì ingìuriori rìdila. Sembra per^ difficile a 
credere, che potefse il TiAbni flendere quella Scrhtu»! pcròocdiè, 
come avverte anche il Muratori , ersendo egli allora al fervigb di 
quel Cardinale, non par vcrifimile, ch'ei vole&e eombncere ropinio- 
ne del fuo -Padrone. 

XXV. Rime . Varie Poefie del Taffbni inedite fi leggono in dm 
Codici di quelH Ducal Bibtìoteca , e in altri delle Librerie Pagliiio- 
li, Vandelli, de' Fratelli Araldi, e del Sig. Ferdinando Cepelli, d 
effe fanbbon degniffime della pubblica luce., fé noi vietaffe la liberti, 
con cui fono fcrjtte. 

XXVI. £,rr/riv. Quattro tomi di Lettere originali fcritte al C** 
uonìco Annibale Saffi fono fiate diligentemente ferbate, e H cufMi- 
Icon tuttora preflb i Sigg. Conti Jacopo e Silvio Saffi , da' quali aù 
è Rato gentilmente penneflb ti vederle e l'efaminatle. L'Allacci e il 
Ghilini poc'anzi citau affermano , che un volume di Lettele del Tit 
Iòni confcrvavaS preiTo queftì PP. T^aVint in Modena , per Legato del 
Card. Aleflàndro d'Cfte. Ma fé c^o vi è flato, or piò non vi eriOe. 
IjC ^l^fcrttte al Canotiico Albertino Barifoni confervavanU in Fi- 
doVa^^^ dice Apoftolo Zeno (14J , preflb il March. Ugnino fiai> 
foni , e ne ha copia la Librerìa Vandelli. Alcune altre orig^inali di' 
no pnflb il medefimo Zeno, < di effe pare fi ha copia ndla fudJem 

. Libreria VandelIÌ , e nella Pagliaroli , e io pure ho copia di alcDOC 
di effe, e dì alcune altre tratte da queflo Obcale Archivio Segreto. 
Tra' Libri dì Apoftolo Zeno conferva^ un Codice , in cai contengooG 
Lettere di diverti fcelte dal TafToni, come degne d'eflere imitale ftt 
la loro eleganza , altre- fcritte in nome di un Cardinale, che Jbrfè fu 
Afcanio * Colonna , di cui il Taffoni fu Segretario, e in nome i^i cui 
ne ha due Latine, e pia altre fcritte prìvataniente dallo {it£b> Tafl» 

ni i 

(14) Note al Fontan. T. i. p. ifi. 
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m ptr alifuì «tuo ,.nia fytXo da Im flaflò conine. Uat leltaa <b> 
{inai del Tafsoni conferv«tG in . on Codice dì l^tcere di dìvcnfi fcritte 
a Feirante CarH Parmigiano nella Libreria Albani in -Roma^ Efsa i 
Icrìiu dalla Ae(sA Cini a* iS, di Giugno del 1614. , « gli dice di . 
aver rìcevHto V E/éimmM del Carli pubblicau quell'anno (otto il nome 
del C Aadrca dell' Arca coatto vn Sooeno id Cav. Marino., a cui il 
Tafsoni fi ntoftia di fatto poco favorevole, e dice di averne collo 
mandata una copia alla Sig. Ssrecci/f nimica anch'elsa dichiarata ài 
qoel Poeta . Di quefla nocizia fon debitore al Cfa. P. Ireneo AIR, 

XXVII. Pofiilie éUe A»tieÌMuiÌM9 fimpMo in Bj/Ues mtl is?7- 
La copia di ^uefto libro colle .chiofe per man del Tafeoni , nelle quaK 
«gli compendia in prola Latina eia che V Amor dice in vecfi., ooolèr- 
vali prefso il Ch. Sig. Dott. Gaetano Araldi . 

XXVTIL Dmmm /dtgnafs eh mm l»f(is pgrliWf il Mtrof9,DÌ0- 
iega. Il Dott. Domenico VandelU nelle fue Giunte MSS. alla vita del 
Talsoni, dice, che qucAo opufcolo fi owferyava ^eiso il Sjg;, Cwte 
Giulio Cefatt Talsonì mono nel XTTa ia cui -era finitt 1* eredità di 
Alefsandro; ai io lo, che ne fia ora avvenuto, . 

XXIX. GrÉ0u$é$se* Italo -Frsmtft tompt/i» ptr «m , dt It^ 
iùm «M fsrh prò eif Mtìo , inr Frggcrfe mtmtt . L* Originale Ài 
qutflo Opulcolo , in cui fi conolce incontrafiabilmente il cantteie dd 
Ta&ooi , ^ in quella Ducei Biblioteca , da e&a acquillaK) di frefco ^ e 
feonofciuto pcKÌò al Muratori, e ne ha copii anche l'omatiffinio 
MonH Onorato Gactaoi de' Duchi dì Sermoneta. Spero, che larà gra- 
to a' Lettori* ch'ÌQ qu) ,ne riporti la piacevole Prefazione, che il 
TaTsoffl vi pale innanzi, e le ultime parole del libra: ^' jL«;rMn: 
■£> è più cht vero , benigni Lettori , qiuUo du nelU precedetut pi^pntt- 
havete letto ^ àoè che ia il quale mi pongo « comporre quefia ffomma* 
tiea, pur come ^tato in Italia, di quefia lingua ragiono qualche poco , 
ma deiui' franche a ptna ne fa dire alarne parole imps(au di qua e 
di là ver fimpHce pratàeaceia . Tuttavia quanto meno ne yò-, tanto è 
nm^iore il defiderio^ che tengo di faperne; ma fino a un certo termi^ 
ne : dai non tatuo £$' 19 pofa o fcmerci dentro , s leggere ad alt* 

voce 
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irM« graifioJiutttnUf o ^oqutmememe ragwuttf eb eoa là am fpm. 
^ taum folaaunu^ cht io pojfa fima fiperferìve/trlfg^»^ '^ w- 
^, qmlfo che è firìno ficuramemc intenàtre^ o qtuHe pòche a^ eKm 
Jiiprò dire a^curamù di cotigriUKuaxe prwuui\iarie , Con qti^foiofim 
tu avtfuì a gli occhj ho prefo alcune ffwnmaàche franee^ in ttuuio^& 
ko trovato t che a qtufio imauo ptr tre et^ pòacìpalaume noufincn» 
commadamtmej una perchè perdono gran teiapa intorno alla farf* à 
€iafcuaa delle Lettere dtW A^aòetto fiwuefi , cafa che ferva aUo fimi», 
te & al leggere^ non al raffinare} FaJtra^ perchè le propor^ni ndf 
itffig/tare .le pigfìaaa chi dalla Ungua Latina ^ e ^ daìla Tedefa^ 
rùuna dotta Italiana^ e finalaume perchè tutte yo^iono afìor^^an , t 
Ìa0aiart» < muna ye rCha eiu iafipù ^l/olay eht a u» Jimp^ t 
mxKp prin^iame è nee^Jàtio. Laonde per utile di me Jkgò prinàpai' 
nututf e poi dì voi pik ianmi miei amidy àu fotfi fiioi» ad mèk' 
fino hifbgnA non havreu difcar» di leggerlo , A» jr^ mjìemi ^^ 
traxtauUo con tn avvetten^ appunto contratU ai difuti di Jbpm, Une 
tbfi )n bii non havrett ni for\f di lettavy né modi dì- pronua^are ih- 
«Ufghi « ni alaau di .quelle cofi , che allo Jaivere &■ al legare fila- 
mente Jgati di me/Herit La feconda.^ che qua lùil nofiro pariare ItaStt» 
na.piglianda e le fimilmtdm- e^ te d^inàglianie del Ftanctfe^ gfn"^ 
tao, liun ne nafarà$.e V-uUìma^ che aienu vi farà di faperfiao. Po 
afempiotiel verbo io ftmo owtr», che «ms nove vod Jole d^nitnà 
daque^ tema f Italiano puit dire qaais fi vogSa eefit pertiniaie ei 
atfiaret: & io-.rttf fran^ft le aynie trwerò nove voci rifpoadenti <t 
qutlle, e ttà^-h^rà-. Che fé diretti ma forfi una toed^àna eefa In p^ 
modi fi potmbhe dm e piU elbfueneemente, ve lo conferii fìnbko vo- 
leatìtà f_ ipa ag^u^^trh^t che d^bìau raccordarvi dei mio fine^ il quàt 
altro non intende ft non che e voi, & io po0amo con le parole, eh 
dalla prattka habbiamo imparate ^ delle eojè eongruamente raffonart^ 
Qu^ fi efifftirò^i mi parrà rf* aver fatto più cfc Cario in Fronda , ( 
fiirà belUJfuna cofa il pottrfi dire^ the chi rum fapfva mente di una 
lìngua.^ vi compon^tÀ dentro- la GramaiUa.^ State foni, fìnifcs laGri- 
natica colla f^^auone. de* Faraaff : dà poi viaqe ciò che ftguer 
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Ke/hniitre U pani ìntUdirubiHi, d^ qu^R per hors mir hA^ 
iUino in aaimo di ragioaant Io fidano for^ in aJtro tempo.' fia tetmt 
mnando Sanie, tonàndai bafierà a chi ha Utn Piover imparato </- 
ama eofa di juia lingua da <ki di lei- non lia imparata ma aleuti* 

XZX* Ftdsa lo ftc&a Fnlita ccofervafi un Romanzo Fnncde 
mdono in Italkno, e indtoluo: la Madtrr Rtvah, la cut traduzio- 
ne cndefi aptn del Ta&oni . Certo la Prefazione , che gli va mnaa- 
BÌ , ha nudto della aaanieni e deilo Itile di riso . Chi è» tradotta y 
ma in e&a fi legge , U prtfema «ptrftt» d*Ha Lingmt Framtfi n^ 
hdimta {fi pmè air par ftmptica prattk») ia htm fMH/cvMa ih poto' 
imtadina la potila dalfmma, w mtifo imitò la ft/ttf^* detfahra^ 
Le fiacara eoafeffiama , chf v# <■«/«) vi ptltahh» baftar* par m» là' 
eeafarart^ ima ftppwrt varraH farh, fiwmimti eff^re affai rérl 
puffi f i yuali gtmftaaumta pojfino prttettdert di amdart *ftitH da m« 
tigtrefa Cnfitra* Efamimate vai fiaffi. Stata fatti. 

XSXl. Canfidatra^tm [afta il Poama datf Bhxiaaa di Urbana 
Vllt a Fraiteefeo Braecidiiu . Ecco un> mova trbr» poftUIam <U> 
ma del Ta6(»ii (ìmperta e tmvno di fnfto dal Ch. Sig. Abate Ke^ 
nooiaio Sef-affi ; e d^ iuì cediuo à {opniàtaa MóoC Oaomo Gae- 
tini amantiffimo di cotai monamentì , it qtial gentilmente me ne 
ha OAlmc&a nna copia^ U deno Pooma hf ftinpato bi Roma nel 
i6gS., e ti Ta&oai che non dovea cfseFe ndltt» amiÒB del Braccioli^' 
u } il quale avea voliuo prevenirlo .nellk piMKcazione del ' Poem^' 
Eloicottico, téksth di- buon animo rocnfione di ^l^giatlo al^oatt^. 
u con fucAe . poftilie • Nmi eflicado else ftaie finom rammeitcaie'ds' 
>kuQo,.fpefo che noB dirpiacecà a chi Icggr, c&'io ne Kchi fu) aL' 
oinc per làg^gio. 7 

• . Canto I. 

Sl i.V. i: Die miht Ibanata, tajwm patur?^ thè dhtmi da 
m a tat cha Jìfftifiea ia pacantggi» ^' ^oafir fttétipià ? 

V. ». 
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V. S. Nuovi dtfegni a fi^uir. Diff» htm^ -pgrdt MM» reS^ 
tio eonjifit $m difigiU di gtoiktf^t figari .^ 

Sfc. ^. V. 3. Ed or fiicciJo col nto Arra adunco . il^/ fìiccido, 
il ci fi»v» mfgtìa krragt '^' fmi^,md t'wÈpmnfi Mua» figgìtufj^ 
ctlfur* il tagiÌMr it fogli» Mn Im fglte» 

V. 8. Di fpaveato e di morte orribii grido : QHtflo trrihl griJt 
ài fymvmtt t di mart» toHtt in é/^MtiK^itM di tms tsthi^ia egm 
f»tfy t fi è tm veccbh.ib* w mt re. 

Se y. V. 4. F«r me dalle panie fite novcUc. Qvfle mtrft i m 
pigmrt fid pgmti. 

Se x6. V. 8. Leggati le gwate tue nelle mìe cure. Li Itg^mh 
«#, KM «0» T im*»itd»r)mm\ ptwciMclri il BrtKcioUmt MP éfyi mm / 
fnv9- dtt faHare ad tffriimrr r etmttti dtlf nirno, ms yS Jtrvi 
ali timmi ti» nom fi foffàii» iffriwun , * irav» I0 rimM . 

Sr. .^ V. 5. Spediti tata dì pi'une. Spiglim fyfitdf j^tm 
fff msagisr figiém» Ji*ifi» ehi Fintmdtf h fcrivé; 

St. 73. V, I. Batte la rua^Tcftuggioe deftriei». T»fli^jermt dt- 
flriirBf ftMfmmmtài » fki V mirAht d^tti td^riy ctf'i BréKciiU» \ 

Atir^i? 

V. 5. Ohe fiilendò tma rape oi^i pid ner»» Pih mir^j i^fi pih : 
«r/A* .* urne ^ uno. I 

9t. 74. V. 2. Di fo h coaca a fdroccjcJar nd piano. Cims H»^ 
f»»d*t qnimdi ì vaiti it tcncsvi i» f», t fUémdi i ««/«* «• gi^tJ^ 1 
ciinm» cmvi; mn firfi Fifiijs mn è mrJ . 

Così fi^ue mordendo or un pafo», or f altro di i|tiel hng» Pw> 
ma dì XXII 1; Canti . Anzi ove il Vocia nel Canto XIX. paria ddb j 
Kunaaiura del Papa, mentre era Prékta in Fraada, il Tafioni B» 
la Sunza iz. e 13. dice; qn) nunea tOttm/s cki fignt 

Me il Sigritmii fin ehi ite mm Bactilh , | 

E pritindfs grsm eefir in Pnfis , 
V Màé0nd0n^ in Pmiff m /W p«i Mh^ 
£ Isfei^ mi Civ» té Signtéri» .. 
Pm iiumd* midi al F^sl mmuiU» y. 
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SiOh» pmU Ml0 finiti 
E «www M Rumt a» fitr fwfim fiuetmià i 
\è(g gii is fu» fwrnMM 0rs -im Commetuta : 
iBìoitÈìio con ^ucftt veti ti. Bncriolmi medu&tao , che -dTmdo zoA*^ 
to Segreurìo ad Sarìmmi « Parigi, I'avm poi abbandooaco par <or- 
Bare in Italia. 

XKXIU Di un'altra open Ad TiSbnì , che 6 è finariiu , ci dà 
oodua una kitera da lui fcrìtta a Patrio Te^a , dì cui diremo al- 
trove, d» Tivoii a'z$. di Agt^o dd iS9^t copia deUaquak fictMi- 
ferva fieSo il Sig. Cammillo Baggi : Ho jisit» $ Imgki H TsciH , 
tbt end» fér^mao eires trMtmta : f sminm mio i di ttntrii etsì • Nomi 
^mnu fiuta MmUt9p9»fmd9, fff pùeiè cpiris it4iesj;ìMÌ di libri 
tM fi C0pm^ milt^ w^ fi fit pitufg il frimipi y f M Sigmtrì , fi fi p»' 
tnhh* ftr diJfÌM9mt tf ftiunti ^ &• k« fttto im fimi pr^fit» «ai /• 
I ftmt m»* mèitxxftttr» fina» ti mn imtft m'o tmico, »aw- ft ia ie 
MietM qmefit o Mtrt mit «ptrt, it qutlt io mnMEt -m V, f., tedi 
. fi •* rida , t poi mi fcrivt ornata tvri rifa . f # eerte , citi firwrn 
, fi àtllt irdictxitni im mtlt ptrtt ftrè iitwm^tmt M#y witftfitvir'.- 
^» t trtifixio P tfférlt ,y. S.mt h ferivt. 

XXZIIL PcfiHk 4fie Opere di GiiOitwo Aptfittt Gtett-Lttimt 
fitmpeu pei WtcMo in Ptrigi nel i$66, Qiiefto libro tutto poftiUa^. 
to con note affai giudiziore in Latino per man del Taflboi tiovaC 
ora pieffo il Ch. Sig. Ab. Pierantooìo Ser^ . Nel riguardo vi i Icric» 
u: D. Aleffimire Ttffoiù tdi 3. Feibrtje \6%%, ptg. 6. éo. DeeG 
: podò quello capfiderare come Tultimo lavoro di quello iiide£eflb Scrìt- 
nne, perciecclii egli, cene fi è deno, moti orca duptaefi e apizo-. 
dopo avo; &tta 1' acquifto dì ^ucflo libfo . 

Tassoni Carlo da VignoU, figlio dì quel Gìnlio Taflbni, di 
coi diremo, tra poco , fluendo gli efempi del padre , p3$b a Boloi. 
gna a coltivarvi gli fliidj della Filolbfta, e della Medicina* < & ivi 
matricolato agli 8. di Novembre del 1^31. Nel axCe di Marzo del 
1^34. egli era Prìor degli Arófti, e a' 6. di Deceabic dd ló^s- fo- 

Tem. V. E e fleft. 
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Renne tmt pobblìc* dlf«ra dellt Filofi>fia, come ci moRnut gli Atti dì 
quelU Ujiv«rlìià, da' quii «neon nccogUefi , ch*d ooraind^ po&ia 
a (alir Is Cattedra della medcfìm» faenza » la qttal vedcfi da lui occu> 
pata dal i6^6. fino al i<&fl. In quefts frattempo doven'^Ii prefèau- 
re al Prìncipe ObÌz«> d' kfte il Menioriale > che fenza data coii(èrvali 
in quefto Ducale Arcluvio Segreto. la eflb ci fi dice fìgliuol dì Giulio^ 
Medico coadotto in Vignola fua patria, e Lettor pubblico in Bd» 
gna ; cljxmc^ che a' mffi pé/mti ^i era iUto riducilo di andare in 
Ifpagna col carattere di ^fedtoa del detto Princip;e , a cui era fiato il- 
lesa offerto r Arcivefcovado di Tamgona, e, poiché quella occafione 
«mfi allora perduta, lo fupplìca ad ottenere per lui e per Fhxolo Tuo 
fratello una patente dì famìg.1iare della Sereniffima Cala. Or rArcivcH 
fcovado di Tarragona fìi ofEbrto circa il i6jp^ al Prìncipe Obizzo (i), 
ed egli il ricusa i bencM poscia Tanno feguente accettafle il Vefcova. 
da di Modena. Dal 1641. fino al 16$$, aoa ne troviamo tnetu^ue 
negli Atti dell' Univerfità dì Bologna. Nel 164X* egli era Medico in 
Bivàiolo, come ci moftra un GonGglio inedito, che ne aocenneremo 
sa poco. Egli ebbe pofda la Cattedra di Medicina adT Univetfiti di 
FiGi. Di lui , loenfre era ivi Profeflbre , fi fa più volte aenzìooe nek 
le LettEce Latine MSS. del Conte Guglielnw Codikie da me altrove 
ciute , e in quelle ad eflb Icritte da Franoefco Muccìni , e amendue 
ne parlano con foitìmenti di poca flinu. Da Fifa tomi pofcia a Bo> ' 
bgna, ove gli Atti ddr Univerfità cel moitran» dal 1^5$. fino al I 
i6óu% ni io fi} » fin quimdo pdcia ej^i vivcflcy e ovc^oiflc i fuoi | 
giorni k I 

.' Fbco i ci^y cbrcgli ba data alb ìaoty e k colè da lui puUdica* 
te non fona tali, che ce ne diano grande idea .. 

I. Df ìmmm»^ vit0 dìrtBìomt-f Orsti^ éujjtictttrié fiudieram h 
Athigyminifio BgmtmntJS èJiits. «jm» 16$^^ Bm»w« .* «fp. /«. B^. 
FfrrtBtm in fol. Nella Lettera dedicatoria,, che va ixmaRzi a queAa 
Orazione, egli ci di fperanxa di pubblicai preRo due lìie Opere in- 



V (1) Moiatv Andclb Elb T. IL pt. S43^ 



ov Google 



MODENESE. 119 

tomo «Uà Mediciot , dicttulo die *' et vedrà «cook» con grtdineato 
^uefU fu* Orazioae , W ttm fiUdÌ»r» Madie* ^rth ^*r» , ^m# diìU 
vtlamma^ slttrum de èimtrtgtht Mtirim dt ignith miereofmi mt- 
tnrÌTjève.tfi drh^Émmsfiniéiu 0* fthìHs jim ftn» txpUt» tjri 
fit denuildtitd» aÌMcriw nddftur Mnimms . Mt o ci non vide applau- 
dita mollo qucAa Tua Orasione } o per ^u;dche «Itro motivo riltette 
dal pubblicare le duepromclTe opere. ^ 

II. M»rh fitMs *i truum fih tommifiratg 4^tSibu$^ lk'i6^6* 
i» 4< 

III. Un Sonetto del Taffoni leggeTi nells' Felfims Gitn/ìmtr» 
ftampata in Bologna nel 1660. , un altro ìimanzì all' A/mluetrms Fi» 
fi(s di Gianfrancefco Aggravi Saneb ftampata in Padova nel i6S^ 

IV. Hifloria Atttoffim vimwtiem dt txtis vermiHofis fXémmMìs 
in iiffeSiomt evrtwrn«, /* qas wrmimm «rigo (d* imM» W eMtmtm 
TtvKttiir . Quefia open del Taffiuù ttorafi MS. preflb il Sig. Fenli- 
Dando CepetU . 

V. Exerll. Caroli Ttffni pr» Mudìtur Ufittu 'Of miriim timi* 
tu ConfiUum Epifiolicum « ConleivaG in un Codice di qoefta Oueol 
Biblioteca , che contiene Gonfulrì di varj Medici. ElKi.i da liudiinw 
IO al celebre Cc&re Magaid alloc Cappuccino, e ii lòtto&rÌTC Ceni 
Ik TtffomKi Riptroti Mtdicus . 

Tassoni Daneblld Modeadè fotmtt una Raccolct dì Rime^ 
m cui ancora inferi tre fuoì Sonetti , che citaG dal Torre come cfr 
Aente MS. pretto il Sig. Carb Stringa, intitolata: lUtcah» di ìtimt 
diver/e f^f» in Reggi% , # dtdicM» slh Sig. Ipfolìts Fértfl il udi 
di Méggi» I5P4- i» fot. Egli è probabilmente' qiiri Canonico Danello 
T^oni , che ne' Etegìfiri pubblici de* Oefiaati di quefb Citià dìcefi 
mono in età di 51. anni a* 2. di Ottobre del itfto., e fcpofto nella 
Chiefa della Madonna del Paiadilb, ora de*PF. Catmetiuni- Scalzi. 

Tassoni Ercoib Modenefe, figlio di Riccobono, è annoverato 
dal Buotti tra' Profcflbri di Legge dell'Uoiverfltà di Ferrara nel 1481. 
Ee a (») 
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(t) tt Ducft litele L Hi «^ jflla tùsnedn per nandiitb ti Goven» 
itiìA TrovÌBCiS del Frigfiano net 14S7., t con qnfe Ibddia&zian di 
que* popoli il foftenefTe, ne h fede la lenera dal MafiRuro Generale, e 
<b'Co.ifoli di quella Provincia ferii» da Seftda al Duca modeGmo t' 
TO. di Novembre àt^ ^4^9- 1 che fi confèrva in qaefto Ducale Archili : 
\io Segreto , e in cui così gli fcrivono : Li ^ già d»f stari ^ fiìif. 
eb* V. IHmflrifflmét Sigmoris ti nmmJà ptr G*pitMie it MigBffict IH 1 
Hfrtuh'Tè^n ié Modimé, il qm^tt •otramenU bs fmto taf per» \ 
mfm$i Hit gtvtTHérei , 9 mimfir»rci r»gi9iu , eh mdum gii divrifiai : 
fir0 ìftitr»- 4d btm ftrviH , dm gli dovremmo fmt •fitì gtmide prf \ 
/ìnte ptr rimamtrti^oiig^ me U pevtrt» ^ii tfmpitgfi^ t6* fiMofi*- ' 
fi, ne fiaiào rnn poco -pgftr* fem^ vtrf» Sum Mégtù&rmtis, MtfMui* 
gH Mhimm f»$n lettirt dal itm ftrvìtt tìFe. Neil* Albo» della F^ < 
niglia TalToni preiiieflo alla Vita ^ Aleflàndro ^i è deno Dokik 
re- e- OavalicM; e fi aggìagne > cb' ci S» Ambalciadore pel Duca Ee> 
cde L a Maffimilìano Impcndore , che queftì gli donò ¥ Aquila nera. 
fApra il Taflo con pò privilegi * vhe fii PodefU dì Tiviuo , e. aflii 
firorìto dU'Duca Alfbnlb 1. , e da altri Prìncipi. Lodovico BigoPi^ 
toH ne pivnfc la mxte (1» qual non fappiamo quando aweniflc, ma 
divette cerco accadere priaa del 1514. in cui hitono ftampacì gliEpi» 
gnanmi del Bigo) co'fegucnci vetfi, che fi. riponuK) dal finfetti: 

TéffaMt jmt* Hereiàts fttb ifis 

SéMrmt Jhut, rsptur , ut ptttmttr 

Aflr$^ e^met btmc gtiitrmet Oritm j 

QiU priiam Jtm» leffbat mft*tm 

Grsmdgm {ftt Bemimum pudw!) frttntm, 
(i) Hiftax. G71DI1. F«na>. VoL li. p, 77. 

Tas*oii1' GiAif &DRB1120 ha panochi dilHd ^ e un' Oda Ladu ia 
lode di^S. Cattaràu nd^ Libro del P; Francefco Maria Puftetla ianch 
lato Gimthlis D. Mnlyrh Ctthatimm (bunpaio ia Modena nel iM* 
In efle egli è detto Alunna del Gotlegia Ancvano in Bologna ^ ma 
io non poffi) accenaie j. cfa! eì foflè di patria Modencfi;.. 

Tas» 
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Tassovi GtKoi^Mo MoAeadt, che fioriva iil principio del &tt' 
cok XV. ha. uà Sonetto direno * Nìccd1& Malpi^t Boio^lie urICo^, 
dice IfokUano (i>. 

(!) Qwdrio lOor. di Pwf. T. IL p. tfà, 

Tassoni Giulio <hi Tignob pfAa di QuSo nominato poc'anzi ^ 
fii figUo , com' egli narra nella Icciera dediGatoria del libro che ora ri- 
feriremo di Giaolocenzo Medico nella fin patda , e fii per molti ann» 
fcolaro di quel Pietro Antonio Mont^nana , da noi Ciuamcnato > &i» . 
ìxgìgì ; indi nella FilofoSa àix a Maeftro in BoIt^Da Valerio Fen»f 
vtnii y e fiie^ueoiò nwUo 1* Accademia dc^ Comtrdi , che cn fixto b 
difeùme di ^kI FroCefloie . Negli Aui di quella UniverTui fi nott , 
ch'ego d>be b Laurea a*& di Maggio del 1587. Comtnci& pofcìa f. 
anoQ ièguente a tenere ivi pi^blica fcuok di Logic» fino al 15^1.* 
poi di Fifc^bfia fino al I5pj^ come ci moftxvi gli Atti di quella Uni* 
verfitì. E* fvobabile, .ch'eì venire polcia a ftabilirfi a Modena j & 
pit egli è quel Giulio Taflbni , che ne* Regiftri pubblici de' defunti ù. 
dice morto in quefla Città, a' ik di Febbrajo del 1615* > e &pdtto in 
S. AgoAjao. Egli i Ultore della feguente operctu > che fu da luictnail 
palla per mcintrta nell* Accademia de* Per&vecantì in Bologna ; JHIf* 
traafmogirMpbi»t fnt parvi Mtmdi èrtvh 4*feriptia /uxta $rtt Seig»m 
tittf P6ihfophÌMa t Midicim*my Tèt^^tum, finwivM.* t^' Jo* Ré" 
fcittm 1588. im 4. 

Egli ha ancora- un Soneuo e un EpigrììSùna Latino'' nel Ttmph 
«l Card. Cim^io AiobrsHdiuì Campato io Bologna nel idba , e uà 
Sonetto nella RaccoluMS. di Duiìele Taflbne poc' «ma citata. 

Giulio fu avuto in molta flima dal celebre Bernardino Baldi j- che' 
ha due diftici in onor di elTa , il primo de' quili i il fegucnte : 
Ad /uliuM Tajfonmn VimMleirftm Mtdieai» 
Tè Cliù, $t Pbtehu smtty u cgfi» HSiafrv0, 

JaU :. Mie twfvj , fiT f»p6iu- » ^ Mtdkmi [t] 
■ ■ ■ Tj» ■ 

(B) Dìdick. p. 14. 
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Tassoni Cokte Giulio Cuarb Modenere Generale delli ^ 
ile , e Gentiluomo dellt Ctmen Segreta di S. A. S. ultimo dilccndcn- 
tt della Linea di queda famiglia (labilità in Modena morto a* i6. di 
Gennajo del 1770. in età di 70. anni , coltivò atientameiite gli fcaì) 
della Lingua Greca e Latina e di altri generi d'erudizione- e le moI> 
te Rime fparfe in divede Raccolte} e pRmefle ad alcuni libri, e fia 
gli altri alla magnifica riftampa della StechU Rspitt fatta in Mo(U* 
na nel 1744. fon pniova della feLce difpofizìone , eh* egli ava a poe- 
tar volgarmente. 

Tassoni ?i£Tko figlio di Simone Modenelè, da cui, conieC 
avverte neh' Albero Genealogico premelTo alla vita di AlelEuidro, <lt- 
fcendono tutte le diverfe lince di quella famiglia in diverfe Gtd fli' 
bilite, ebbe parte verìo la fine del fecolo XIV. nel raccogliere, e nd 
continuare le Memorie della fua patria, che venute poi alle mini Ji 
AlefTandro il vecchio furono ordinate , e feguiumentc diflefe. Eglino* 
mina le medefimo be^U Annali antichi de* Modenefi^ ove parlando £ 
«na fierìf&ma peililenza, da cui Modera fu travagliata nel i^^ ili- | 
Kti Et tga Pttrtu TéxOMur rrct/fi de Minfi Juìù & 4t Mtnft Vi- 
VftoM rtverjìu /um Matimmtf & invimi sotgm mt*m fgtailitm ùtiif' 

fi-M ■ , 

<ij Script. Ret. Ital. Voi. XI. p. Sa. 

Tebaldi Antooto Carpivano laureato ìn Medìctoa in Bclogni 1 
verfb r amio 170B. , e Lettore ftraoriinario di Filofofia in quella 0^ 
à nel 1709. e 1710. erercttE» pcrfcia la Medicina in Carpi, e ivi fio! 
^vivere z' ^. di Gennaio del iJiì- Avea apparecchiato alle Aunpe 
un Trattato delle h^0$ttt Vtnert* , che conlèrvari MS. con alcuni fiioi 
Conlùlti ffeffi> il Sig. Aw. Boilladiio Cabalfi . 

TEDESCHI Alfohso Reggiano, Frìot« della Chiefa de' SS. Ci. 
prìano e Giuftioa dell' Argine ftefe alcone Notizie MSS. del £udoIò 
pittore Antonio Allegri da Coneggio * Cod fi afferma nelle fuc M^ 

mo- 
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morìe MSS. dal fii C Achille Oifp* nu Unix indicare preflò chi 
c0e conlèrvinit* C. C 

Tedeschi Andrea. Mddencfi; fcrìflé brevemente, e in ìflile iffst - 
tozzo gli Annali del fuo tempo dal isc7' &ao al 1547. ,, che da on 
altro Andrea Nipote del primo (uron condocù fino al 15JO. Una cor 
pia di efll confetvalt prcflb il Sg. Marcfade Gherardo Rangpne . 

Tedeschi P. Giovanni della Comp. di Gesù Modenclè, m> 
vifltito lungamente in Carpi, ove per più anni fii Maeflro dì Belle 
Lettere , fìi un de* ^mi riftoratori del "buon gufto al principio di que* 
fto &coIoy ed ebbe la foru di formare non pochi valorofi allievi, che 
nel corfo di quella Biblioteca fono flati rammentati con lode . A lui 
,iìngoIarmeDte dovenxG il riforgimenm dcU* Accademia, degli jfypérew^ 
in quella Gttà, c(»ne fi è deno nel primo Dilcorìb Preliminare» Fuan^ 
che Teokgo di due Arcì^eri , ed Ordinai) dì Carpi , doi dì Monl^ 
Giorgio Giovanardi , e di MonC Giuliano Sabbatinì . Fini di vivere 
in ni dì y^. anni a* 7. di Senembre del 1717. e fìi dall' Accademi* 
fiiddena onorata di lolomi cfequie> Di lui abbiamo ali« fìampe un 
Diftorfi per U Trush^oiit deiti Riliqui* di S- Céffisma f^f/covo 9 
ìfiMTtirt Ptotettvr primtrh dfìlm Cina ^InuÌM. Im Bohgnti frr Coti 
fi*ntii$» Pi/àrri. 1706* im la. e Imel» : pfr W»ldo Mstpenf»,. #707* 
in iz. Inoltre nelle CtntMt Mor*lÌ da tMMtrrfi »W/<r Cèiefa di S. 
Giuftppt di Cmrf^ ivi fiampate nel 17 11. molte ne ha del P. Tede- 
fchì, di cui ancora trovanfi fpar£ in qualche Raccoics akuac Foe£e 
fotto il fuo nome Arcadico di Verbenio Amano ^ Prcflo il Sg. Aw* 
Eulbchio Cabaffi conlèrvaniì dì lui MSS. quartroi Lettre Teotogìch* 
rulla Guerra , falle Leghe , fulla Pace ce. una lettera per illuftrazioQe 
di un* antica Lapida ; un Tratcatello tnritotato : 0:ctips7j»9t inifhit» 
dì Wfrr0f0 , / fpogtit ver» di ComMeUo / e una lettera fopra il Ubn> 
del Card. Sfondrati intitolalo Nodut Prttd*fii$utiomir» 

Teggia GuLOLAMa da Salluola Minor Conventuale,, e rrmoia 

agnap 
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agnato dì F20I0, il cui on <!Ureino, ItTciò M^, come fi afint 
Aai F. Franchini (i^ nel Convento della fua patria le fegiieniì Foefit: 

1. Pdtitmsif RtdtH^tùris nmpsfflo, Csrmfm EJtfiaeim. 

IL Ink^ S»ivMorit » fimitìtmitmf vuliHum Frémifà tmm 
fitxtmttnt , 

III. Amtmii Uljiliffùm»ufis Seffiri» im Africsm -^ Eet^. 

Un altro Girolamo 6glio di Setafìiio fa della ftefla famiglia óra 
la meli del fecole XVL, il quale eflendo flato, per quante fcmha, 
ammclTo ncU* Accademia del Callelvetro dovette egli {Mie far h ia 
profcffìone (U Fede, e il cui tKme però, in Latino Himayrnm Tif 
jfttHt , leggeG fottofcricto «1 Fonnolario, di cui più volte £ è detto. 

Ci) Bibliof- p. 60. 

Teocia. Paolo Saflblcfè . L* Elogio » che T Ericno ne ha inlai' 
to nella fiia PimtC9tktt» (ij , e die i llato indotco poco ftHcMnene 
dal Vcdriani (i,), ci mcftra, che il T^gia fu uoao i^ai celebre ài 
Roma falla fìne del fecolo XVL, e fui pnndpio del fegucaie. Solfi 
BondimeDO e poco efatte ftm le notizie , che fiaora oc abbiamo avnttt 
e io ancora -non potrei dime- le non affai hrevemense, fe il &g. Oo- 
millo Baggi altre voice da me lodato, non ne tvefle fludioliimcati 
Faccolii pia altri numumenti negli Archiv; della lìta pallia, e da s»<^ 
lo de' Signori Giuleppe e Oifbrfiaio fraielii Xeggia dcUa fleflà £uu 
glia di Paolo. 

A* 4. di Novembre del 15 jj- nacque Paolo in Saflinlo di &idì- 
glia aflai antica e otioraa in quel hu^ , e fu figlio di jMopo Tc|- 
già, e di Lucia dalla Valle. Egli dapprima Audio in Modeoa , e 
Francefco Fanipi nella foa Cronaca MS lo annovera tra! difccpoti dd 
celebre Lazzaro Labadìno : DMU difciflim» d*t mt4«^mtQ LtKCfi" ^ 
Mimi è ttfcito Mieor» PmI» Ttggì* , // ^mste col fiu Mi* i»gfi'* 
àà fptrMM^ di davire »■ fata iiU^rmt It p*$TÌ« Jiu di Stff^i' 

Fu 



<iì P. I. p. u*. 

Ì%) Dott. Moden. p. ifj. 
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fu ptfctò inviato tlT UniverCtà di Bologna, ove cel moftra nel ijjS. 
inlìeaie eoa Giovanni fuo fratello una Carta di concratio nel decto an- 
no fatto daDa lor madre allor vedova * che trovafì nell* Archivio pub< 
blico di &flù(^o tra gli Atti di Pellegrino Paffi . Da Bolc^na pafsò 
a RonUj ma non (àp^amo precilamcmc in qual anno; e (ol fappia- 
mo, eh* eì vi fu certamente a' tempi di Gregorio XIIL Nella Ifcri- 
zione, che ^ fu pofla in SàfTuolo, e che da noi in appieflb (àia ri. 
pomta , fi dice , che ci fu Segreario di quel Pontefice , e che di lui 
venne fpedito per al&rì graviffimì alla Corte di Pori* g^llo : ti i he ho 
ÌD pure fUir auioriti di quella Ifcnzione altrove affeimato [ J . Ma , 
a dir vero , f autme dì efla dovette efiTere non ben ìllnuio delle cofe 
del Tegffz . Non Iblo nell' opera di MonC Buonamici fu* Segretar; 
Pontifici non fi fa dì eflb menzione alcuna, ma non è fiato puffibìle 
tpovite alcun documento , che com^niovi i due fatti nell* IftrìucMie ~ 
indicati. E TEritRO, che a que* tempi vivea in Roma, ci dice folo^ 
the ci fii Segretario di Jacopo Buoncompagni Duca di Sira figlio de} 
Pomefice; ed è probabile , che da bù fiifle impiegato in qialche viag- 
gio e in qualdn ardua commilfione : NMV0VÌt oprr*m $m ftri&endis 
lEfifitUr ftcrttvrmm omnium pàrticeps Jécobo BoHCompégmo Sn* tii^ 
tiyMctmm mMiiimt, cum tlh rrrma potithéturt qme tpijioltg ttnto 
ttnt im bvnvr» iSf prwth , ut 0Ì quos m($ttèMmtur , nugnum quid, f* 
fkijpe tàep%9t' mbitrmtwtmr y t*fque in uhm tmì^mìs b^ereM * 

E* dunqae certo , che il Teggia fu al fètvigio di Jacopo Buon- 
compagni col carattere di Segretario ; e fembra eh* egli vi entrafiè 
nel x^Ji- Fcrciocchi della cala del Buoncompagni par clic dcbbafì in» 
tendere cÌ6 ch'egli in una fua lettera de* ^o. di Maggio del detto an- 
no Icrive al Senator Francefco Bolognetti : JVav accgdev* pei , cBt 
V. S. mi porgffft noti* oces/ion$ di dicBi»r*rmÌ tffettuofilfmio » vert 
firvidart dflf Ecc. Sig. Aibtrto fue ( figlio di Francefco ) ptfchè non 
giunfr C9SÌ M/ft im f»t» , qiundè vennt é viftttt X E. , cff i« fui 
»d ineùntrsrh. Ed è probabile, che T (morevole coHocamenio del T^. 

Tcm. ir. Ff già 

(j) Star. delU Letttr. lui. T. VII. P. II. p. J41. 



DigitizedoyGOOglC 



u<5 BIBLIOTECA 

%ìiL pnSi} il BuoDcompagni fofle il motivo , per coi U Comunità di 
^affuolo ordinò ne' fuoi Atti Sano i 16* di Luglio dell* anno m^ det 
mo di fcrìvergli lettere con Mllegrsrft eom Sus Signoria dtll/i fu» di' 
gntti. Tre anni foli dovette per6 allora durare ^ucfto fervigio dd 
'Teggia , e un fìmftro incontro pare che V obbligale a canbiar di pt- 
^roDC . 

Negli Annali di Gregorio 3CIII. lediamo (4] , die qixRo Foaifr 
fice nel 1^76. volendo moftrare, che la tenerezza patema bod pouvt 
difh^Iierlo dalle vie della giuftizia, confinò a Perugia il fiiddetio Jaco- 
po, perchè in Roma avea con violenza tratto un reo di carcere ■ Oi 
circa il tempo medcGmo, cioè Culla fine del detto anno, e fui priocì' 
pio del fcguente veggiam che Ìl Teggia era prigione nella, ftefla Cini 
di Perugia. Cosi cì mofira una lettera di Giovatfni fratel di Paolo 
fuitta a Francelco Teggia loro cibino da Bologna a* %6. di Gemujo 
del iiyy^i che cohfervafi traile Scritture della 4etta Ciniglia, e mlU 
quale a dice dì eflère flato per tal motivo • Perugia, e conchiude: 
Vi ìé[9 MO Judiehmrt, cBt énimt JU sì m$9 vadtpte fora. 4» titfi 
tnU CUI U f4im0jjij 9 iKtrt ti ftMUh in frtpmo tS'e. Par dunque ver 
tifìmile, che mentre Ù Boonoòmpagni fu riluto a Peru^, Paola 
accurato forfè di avere avuta la prindpal parte in quella vìolcnu fòlle 
mandato prigione nella ftefià Cittì. £ pare ancora» che liberatcKKpck 
icia fbtfie corretto a lafciar ^oel fervigio . Certo egli nel tsyit jii^ 
a q,uelIo della Marchefa di Pefcara, U ^u:Ue, come rucog^efi da'ày 
cnménd della famiglia , fi obbligò in ^uell* anno a dant al T^i 
dut ttmt9 feudi dt oro fin» et* ègtì vivofft eom eaidi^om, tto Jtmf* 
fr Ù. jfifin/o (^^Aficbtk del \t(lo) /ito figlio qmtttro sumi etaliamy 
il ffrvitiò fo/fo imfofftmlì Untr» ^ 9 tutoffi^noiF tf^cio di feri- 
vtrt y 9 di Stgrotàri» . 

Di qaefto impiego dtl Teggia fa menzione ancor BtMifiuio Va» 
SOZZI nelle fi» Lettere, ove parlando del Card» laica d'Aragona sio 
del. M^rcfa. del Vaflo , Sctlfi mtdffimomnUi dice ts)> H Qvdiiulà 



U)^. l.^jiaÀ 

\,^-) LctUR T. III. p> yaf.. 
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uomini CMpdciffmi prr frwJire S. E. , etmt fu PmIc Téggi* p^ U 
Lttteit Grtcè* t lMÌ»ty t VtrmtgUonf per h Mtttmgtich, E tal 
faggio dl'Iè medielinio diede il Teggu , che palTatì que* quattro anni 
coniinnb ancor lungamente a lerviie il Marchefe dd Vallo , il quale 
per moflrarfi grato alla Fedeltà e alf amorevolezza di effo gli fece fpe- 
dire un dipbma di N<^Ità fegnato in Cafalmaggìore nel Manso del 
1587. nel quale leggonTi Iralle alt^e quelle parole : Cum it igitiir Péth 
ium Ttggiém dnnot ìfios mmdtcim vel to mmplias pr^cepiortm pri> 
HU», àtimit SfCrrtìSf & etgìmianmn moflrtrum ommimm &e. Co^ 
caro al fùo padrone continuò il Teggìa a fervirlo Gn verfo la firte del 
i;8p. , nel qua! tempo chiefe ed ottenne un onorevol congedo, e vtf 
ni anche allora T abito chericale . Cod ci moRra una letteti di Jaco- 
po Buona»npagnr fcrltta a Paolo da Milano a' 6. di Decemhre del 
detto anno. Mi pisce ^ così dice egli, eki V. S. ééhhi0 pcfio iu tftm 
tUT^om* tUflt trr cefr U Jut, cf tlh /* #r# prgfefto , pereiè ntlF ^#- 
biio y (bt èé pigÌÌMt9 , patri tsnt» plk fervire » Dio , ^ fisud» t» 
fus ìiètrti godfrì quéU$ , cbt m* 60 forfi , de dt mscfur , ^i«w 
mèi j di dove ultra il gujlo'pérticolsre, ci EII0 me fentìri^ m* dvurk 
rifuhér contento y comodo ^ & utile sì mondo* Mi pisce feprà modo ^ 
tbt P isMié eom Imong grg^M di gnefil Signori Eeeollèntijftmi potai» 
fot quépo , cbt certo fon^» l» qatde non mi forts pi scinto mù > r^* 
Bit fi foffe pmtit» , E' che veramente Fjuilo (»d pieno gradimento 
del Marcftefe del ' Vallo ne lafciafle il fervigip , ne ì pruova così if 
pagargUfi che fi f^ ogni anno collantemente, 6nchi egli vifle, il 
pmuito Ibldo , come anche il cartéggio, che fino àg,li uhi^ luint 
della Tua vita continuò a tènere colla Marchefa dì Pefcira. 

Poco tempo però potè il TeggU godere di quella liberti', 'che 
col lafdare il fervigio del March, del Vjiflo égli eralì procacciata . 
Nel Marzo dell'anno feguente 1590. pafsò di nuovo al ferrigio del 
Btioncompagni , probabilmente alT occafione della inorte del Cav. Sa(- 
viati , che ftava illa Corte di eflo , acó^utà V anno innanzi . Di fao< 
to ti Buoncompagni ctm fua polizza de* io* di Marzo del detto anno 
1590. ordinò agli Eredi dì Anton Galeazzo Malvai!» Baackieri i«. Bt»- 
Ff i" ■■ ■ '■ ■ la, " 
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lógiU di pÉgéft *gni meft wnÌHtismiè dttì ffim H^ j/fyrUe ~p^m 
Uff cftant* di quella tnoneca al Sig. Pdoh Ttggi** E queftì io (òi 
lettera fcriita da Pavia a' 25. dì Settembre dell* anno fie0fl srvert) 
Ftancefco Tuo cugino, che *iti 1 ieì ftjftgatnu mtfr fàrwhktfi trvoà- 
te in Moden* i» sompsgmi» digii Enrlhi^iffitni Siffiorlfiiti tcii p^ 
ftvako .*t Stams , 

Flit <iuandi» ftcffe il Teggia al (énnsio del Duca di Soraj-aoa 
•tbiam ffloaumeiui, cbe ed dimoArino. Sappiamo che fogli uhiiu 
anni ddla fiia vita ei perdette qoafi inKramente la vifta » e dalla iiù> 
fluta di un fuo tclUmento ieri tu per nuoo dcU' Awocaxo Fiancdco 
KigKlIi raccoglici!, che ciò accadde nel 1^8. Quindi di una tilt 
IVceiora del loggia par cbe debbafi incendere ab che Lorenzo P^ 
TÌa firrivava a Paolo Gualdo a' ai. di Marzo dell' anno medefin»: 
Dti Stg. Tfggié mi TÌPtr^fee tltrt wud», t fitmia Dtt càt Mfmff 
gag mah ad mm mom» lì dtgaa di bemt . V. S^ lo /alt»» a mw m 
^' gffKÌ^t * M P. VittanlU (é). A quefta difgrazia di Paolo allude 
•aiKorà il celebre Aleffiindi» Taflbni , dicendo : 

^ Teggia , eie V feriva in fé F elmett» 
Co» mma- ma^aranga , cb' avea ia mane ) 
Credemdòto feàiacciar coite u» ramaetàie^ 
IX un rovefci* levi Ftmp e P aitr'aeeiia {^). 
E nelle note da lui medefinio aggiunte al fi» ^xma foco il uobk 
di Gafpace Salviani ci dà del Teggia quefte fUtrt notizie r Paeh Ttg- 
già fit mme di Lettere faceti^», e cegmit» metta Corre di Reme; 1 
mori eieeos onde finge, eie fi foffe aeeieeato in quefta gmrras ^ 
t'acceca per aceidente di eetarre , e tnm pel colpo di fiocca. UogiH' 
«0 fra gli altri M tavaih sboccato il porti in mia fiodeHaria, tèi 
non fé m'avvide, e ruppe per qmmdici feudi di ma/olica, mntn 
egli atta cieca lo fprenava , Quindi ognun vede , qual fede debbili ■ 
non fb quali Memorie ckaie dal Dott. Pellegrino RofB nelle fiie No- 
te alb flefib Poema , ntììs quali nocontafi , che Ìl T^ia diveanc 
3 dfr 

(6' Lettere d*minUt ili. Ten. 1^44. Ot 47> 
(7) SccchU Rap. C. VI. St. XVII. 
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cieco per una pTem , cbo gU cadde M capO} e scUf ^u^H pure A ■fUi' 
ferma, che egli fa StffKUt't» iti Paolo -V., itopisgo, che canamtntc 
noD ebbe mai . - 

La ecciti del Teggia > e F avanza» &» eia fece, ch*«i con 
maggior fervore di prima fi vidgcfe aUc opere .di pietà e di Religio- 
ne. L'Eritreo racconta, cb' ei giuafe a tal fegno di feveni moraificAi* 
zione , cbe a' cibi , i quali venivtmgli poftì intnnxi , foka firaDimìTchi»- 
re orcenov, or acqua» or fale per Rodergli o iofipiiU o difguftofif 
e che ndt* cHretno di (ba vita giacendo nel letto travagliato da «)n»> 
tioBÌ dolori afprìilùiii, e imerrogato , come fi fleflè , rifpofe con foni- 
mi tranquillità p che non era mai dato meglio cbe allora , poicbi col. 
piQie ibddisfacevft al Divino volere, dK «b lui uiteponevofi -ad oga^ 
C0&. Df^lt dòmi anni della vita del Teggia belle memorìc abbiamo 
«elle Lettere di Jacopo Vezzanì Reggiano," che atlor crovavafi itt Ro> 
mi. Tmu Tìrtfids, fcrive egli al liio^amico e ooBcitaadtno CanauL 
b Bofio da Amcria, ove erafi otasfetìio a*i8. dì Novembre d^ 
lóiS. (8)» ^lum proxime , Jtmikt cmm rffem, i»V^ , Pniiitm Tegimf 
iicotfsf A?iir VMietf & ft im ìHm c^eciUU tgregìt fi^tnut* Z)/- 
tambit tmum tx-- tUs mtgis gugm tu .iatommùds nfthfadin* sut 4t$é^ 
U. QMtrtmgHs mtur m atrs^M^ . O ^Vor, ^éus f«r effet , ut 
perpetuo femeSmt exahrtt ; fed ìm tghs 9" àtqtta »\m ttrum fimiles 
vms qmMtdém tyr»wmidtm txerctrt fihi glariùfitm fatar. In un'alm 
(bini qualche tempo iHÌn» , cioè- a* 17. di Senetnbre del iiSiS. al P* 
Giovanaì Turd Cappuccino amico del Teggia , C«fflfnn/«. tuitur vsm 
itmiinty dice di. eflb ^), dfcum^ì* ttimem, CT girti: v^'f Tvkiss' 
€iw ^ imfiunti Éttimè fufftrt fortijfimi non mimut qH»m cordati 
ptQarit vir . L»tttf tSt fscaiiu afty & feu fnis troQét ftu JadicrMf 
ad umm^M paratup, &" im fua iti*, ut qmhufimm •Oidetur , mìfa- 
ria frtix . Dietro alla qual lettera un' altra ne fcgue del Vczzani fcrit- 
(a al medefimo Tegtua a* i8> di Dicembre dell'anno' fteflb, da cui 
fu lì raccf^e , in quanta (lima lo ave0e> Al medefimo P. Turai ne 

feri» 

(8) Veaian. Epidorc Orationìbiu addenda P. L P>. XÌ9> 

w ib. p. a. p, 46. 
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fcrìve égli in aSxn Tal Icncra de^ ly, di Giugno del i6tf. con fta^ 

menti anche più vivi della foflèrenza del Teggia neTaoìdc^ri (io); 
e più ftefamente in un* altra al foddetto Bofìo ferina da Roma a' ih 

di Febbraio del tóii. Peutmm Ttghim trmiìtij^mum virma, t!f ì» 
fa* cKcitMte écatfjimum vidntfia, niqut m$ tu vehègs imvifi.,.., 
Vt T*gU Cf sliquid sudivi f fti eufUbtm tfft tefiit tcri^Mt^ ^ti 
•M pcm « mmin* sdmiffiis. LtSa Mffxut tfi dt mvrti dohn'iu 
Umum non ufqnt édti rrueiatnr, qai ftéinit weminunt^ m» Afm 
f«H*i diutmno morbi potims tn. m *w* snt fimo nnfiSnr tfi. A 
in bis fibi ftU» viietat, 9 rtv rs ffi, mifiriit j tS^ im iffà tath 
tutt octtt§tiJJimut calefitt divirisr eentemphtur , itimi nw», mm 
Angufiini , identidem rtpettns : Hic uré , hic fòca Dòmine , Hrt 
muli » Peiiegrin» Atbertino mmtm» to fitilint etéiidi , fwtf m^ 
hi qmqtu non fenuì éifianti tS" vifs & Msdirt (tt) y pdfiia fog* 
giugne , che proccUr£ri di vederlo fra un gìcmm o due , e £ coniò» 
Urlo; de mort petius ^ qasm fuod ntcfffi exifiimtm^ t«mìnnHy ^ 
Je id lìti hiolanuiem^ qumn »Utf Tobiu ^ totum 0' Jminfrìdtmt» 
fórmtvit,- SJb' 

' Éi pensi) 'fuir ulcimct d^ fuoi giorni a' vantaggi di Saffuolo lu 
pAtrìa. Oltre faVer gii concorfo col Tuo denaro a fondare iri il Mft> 
naftero di S. Chiara > egli avea idealo di erigenri una Collegiata, o 
me raCcogUeii Ai una lettera del Card, Aleflzodro d' Efte ^ ij. di 
Ottobre del i6\i. fcrìtta a quella Comunitì. Queflo di&gno, non fi 
la cònie j'nòn ebbe effetio; ed egfì in vece in un fuo teftamcoio fàiD 
a'^. d'Aprile del' lòtp. a re gito dì Oriftiìte RoTdt^i ■Nòttjo M» 
Camera Apdftolica , fece libera donazione di nitrii fuoi beni albCc* 
munita me^efrma, affinchè fàHe fondato'in Safluok nn CoBègio ddb 
Compagnia di Gesiì . Ma non eflendo a CÌ6 ballanti, le rendite } Ié> 
condd le leggi della Compagnia, quella fi fcus6 dall' accettare it 
cortefe dono dèi IlVggia; il quale perciò con altro fno teAamenfo fa» 
ft] l'anno féguente difj)efe di tutd i fuoi beni ìb vantaggio delle 
■•■■■■' Chie- 

(ao) 1b p. 14. 

(lij Ib, p. i6f. 170. 
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Cbàtk, dc'Oonvsnri, e de* poveri dì ^tfluolo. Cosi ipparecchùtoft 
cniliaatmeRte aìU nume dopo una h^ infènnìtì dì due anni, net 
U qiule fu a^iio dal cclelwe Medico Frarpero Marziani fuo comp» 
motta } Sei di vivere in Roma a*^ di Piccmbre del 1610. Sulla 
none àél Teggta ft ha nell' Archivio della Comumtà di Salfuolo una 
hiaga lein«Ea ad efla {crina dal fuddetto Avvocalo Nigrelli a* y, det 
nule fiefla, djUIa qua! fi racct^c, eh' e! fu con fommo onore Teppl- 
10 nella ChieGi Nuom de' PP< dell* Oratorio, e che prima dì morire; 
«vca donato a' poveri quafi nino ciò die ttovav^fì avòe dì mobili . 
L'cpoa della none del Teggia i certa i^n é>l per. I^ lettera (oprac- 
òcua dell! Avvocato Nigrelli, ina anche per ,^ Atti della Comunità 
di Siflilblo f. in cui lotto i ai. di EMixn^trfe del 4*tto aptio .itfzo. ^ 
determinò di Suf al Teggia rE&^'e, delle, qu^ ^ra diremo^ <^V 
fuFooo. però diffìerite di qualche mcTe . Ma che dìrero noi dungue del-^ 
la tenera del Veazani rifieri» poc' anzi , e icritta a'ij. di. Febbraio 
U. tó^,} Io ricotrerei volenrierì a un ermr dì ftampa nella data det> 
la lettera. Ma quatcbc altra particolarità dì dia cfclude una tf^e fj»e* 
gazìone . ^ledo i uno di qu^U enigmi cronologia , che qualche" 
volta ^ incontraoa ndU Storia; e di cui Me i megjio confeffar 
d'ignorare la iòluziaine, che di iccame alcuna , che m/à faddìsfercb» 
1» iglj cniditt Lettori . 

La Comunità di Saffinlo gran all'miore^ ette il Teggia aveale, 
Reato vivendo, e a* beoeficj , che prima di morire ayeale comfMrtt-, 
ti , aùl Aprile del ftgucnte anno idzi< fece^ celcbcate nella CKìefs 
Maggi(»c {blenni efeqnie. Lazzaro Buoavicini^ da, noi ricordàtoa fuo 
lix^O} ne scalò I' Orazìon fimebre^. che F anno ftefTo ftt data «Uè 
lUnpe . Per ordine della fldfa Comunità lii pofcìa fcolpito il ritrai-. 
Io del Tqgia, in un bullo di marmo in una Cappella dell» Chiefa* 
med^nu da Iw già ornata fin dal 1585. , e a. luì pfcrciò donata iiU 
la ME& Coaunità; e al buflo fu aggiunta l'Ifciiziotte» che ora rife> 
rimno . Donotica pofcìa 1* aurica Chiefa perdetteft in <)}ieUa occafìa-. 
ne il butto ; e alla nuova dt S. Gìo^io Ài irafportata folamenic 
r Ifctizione che à la féguente : UntVirfiits Tnn S/ittoii Psmh Tig" 
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^fa viro piefM» infymt S. TèaoitgU m Vbiìefephim DaSm, 6«. 
c$f^u làtttit truditi^mt , màltir Ittita Ptimcifiéus « frtt/ertim w> 
n Msreèieni dr Vsfio , ** uniiimfm fumili» d* Jtu4cr , imUr uri/1 
<fimct iabif , Grtgorio Xltl. s Secftiit msfftà emm Umde sdhibiti^ 
ad Lefi$Mml0 Rtgtm fummit mgttih parégtmdis vntufwùf»^ m /irpMr 
»d Spt/f9p«tmt honortm imt/tdt» , Civi egrtgi» ìk i* f stria efiim 
mirilo P. O tir smme Domi»i i6tcx dit 6. DtttmMs mtMh *8Mé^ 
fimt quintt i & virtutiétu am J*€us me swmìt cmmuìmtm * Euhfiifym 
smplijjim PMtrimonii rtt,B$s h^ndièus , Urttm ftpidiurt , Otbm 
Mmi'nit gloria dttorms . 

Già abbiamo oflervMD , che poco efattamentt dicefì in qtxfia Hcn 
zione, che ci fofle Segretario di Gregorio XllL, e die foff: rpe^im 
ftlla Corte di Portogallo, e to cerno ancora , che Ha alquanto cbp 
nto ciò che in efià fì afferma , cioè , ch^ ci fofle pìA vf^ imi»» 
alla.digittà Vcfcovile . Neil' Orazion funebre poc'anzi iadicaia fi ac- 
cenna felo , eh* e! rifiutò diverfe Prelature offertegli . Non fiireblK p» 
lò a (hrpire , che anche i piiì cefpicui onori foSàro ftafi ofiérti il 
Tcggìa, perchè ci fu in alirffima {lima per la fua probità non meno 
che pel Aio molto fapcte, e (ìngolarmente per un certo finiffimo gtf 
Ho ncll' amou Letteratura , che rendevalo d.'£Scile « n'gonifò ceofin 
non Ibi delle opere altrui * ma ancor delle fue ; e donde Tenne die 
nluna fua opera ei diede mai alla luce : £0 ingtmii y dioe 1* Erineo 
neir Elogio già accennato, dcSrim^, jiuUcii^ut itemmtm* fm* , ut if" 
qUMU MÌttr Leliut Dtcimmt bàbtrttur , tu^u ^tfqusm ^$t fiot Ofp 
ttr t fivt P$etMy qui im tjmt *ftimMmit Mtàtfritum fma frrift» <vw» 
vtlht . Eignim ftrffB* thqMttti^ m fttfir fpéeiem mumtt ^ c^i» 
tiont inclufam ìmMm ; omaefqm* ttnttmtubtn , qmu nom fefftì /» ''" 
Um f(nmsm incliidnt . A ciò fembra alludere Lorenzo Pignori* io 
due fue Lettere a Paolo Gualdo , nella prima ddle ^uali del i. Feb- 
braio del 160%. parlando di un fiio componimento dal Guido nSt- 
itogli, Però melF mA/euir* , gli dice {iz) gment t»Ìm»»i e mufil*- 

t« 

(ti) Lettere <FUoin. III. p. 41. 
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mt »e té Mcufétt me pan ìm rvVtVtmv.E ncU' din de' z6. di Otto- 
bK del 1^14.: E il Sfg. Tf^iM, dite (13), ^UMwdt h i»ìt €tfe «p* 
^ imm gufit ^ fmcbè mm^mt nt fcf^9 èmt p4roh? S fgffi^h^ 
ck^hfia ftti imtfsttmètit , «d 4morreggiéiie , fée gii tmiei mm érttt*- 
fsMu férmi matta P Di quefto meatneincBbile umore .dei T^gia neU»; 
kaertxan vedxem trt pòco altic praove pattando delb vin.Uì Qtui, 
gone XIIL 4» hii compofla. Qui però non vuoili difimidare un*av>s 
culà, che l'Eritreo gli appone, la qu^. potrebbe -£uci cocnre ia 6aS* 
peno , ^* ev (o& diftcile ni approvare gli altouì tìvaà più-por in- 
vidia , che per ibrercbit delicaisBEa del gado- . Sed eam Dut itì* y 
parìa r Eritreo di Jacopo fiuosaianpjq^ Duca di Sota , ÉUpMt^ tiOém 
rerum eapiiur , ìiter^it vhis dtiitur agtt , nmrévit nùU ntÉgiu» 
vtr éuSwhérit étfut' pradtmtite ium Tfggtmn , etS»reqmi n»imime~ 
tmtttm, tmiiff* ìniqm^fi ^uem daSmn vimm mfptMiffiti fg im-Dmit 
f*miUsritmt$m / ngSmMiv . E: « ciò ùxSt volle V iftdS} Eritno «tludere 
in altro iaoga «on un^ amara; ironìa^. Avea .Publio Fomana «debre Poe*' 
ta di quell'età diretta el Teggia uaa fua Egloga intitolata ,^«r^; 
Ui (14J, fui fin deUa quale a luì volgendoli caà. lo encomiai 
Dtan m Ranaiiei fetreta'Principit or* 
t/tm» fvott, «HI» idta d*auiUt ptSarè , quMiitt ■ 
- CcBcitiity dum Cdfirs frttmtnt , ium rag»M Ubafcuiitf 
QuMmvii ftmper trumt , eufiàmt qui dictrr Ismiet , 
• ■ pMittf tasty itec fi qtm itmmn ft» tampvé vivutf, _. 
Tt Ps0or fuk vtr* mavA, Temtffvr in égtit 
PMuh, esjutf rfptttnt mefiv* Tt éi Httvmfilv^, . 
Or r Eritceo fciivcndo a Marcaniomo Foppa > e lodando altamente il* 
FoQtana , e dolendo^, eh* ei aoo fofle ftatOj mentre vivea, coocrfcia* 
IO abbaftan», N$giu ifiai, fi^gingae (il)i reliBum tfi M«6iSf mt ii-i 
Ttm. V* Q% ctf 

Ci?) Ivi p. lii. 

(14 Fonunz Po«ni. Edlt. Bcrgom. 17^2 P> **7> 

(15J Epift. ad diveir. Vo!. II. Lib. VI. Ej?. VI. 
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ènmar , e/Of tiomttt TStrgemi Brììàgqut tantmmjittìèiu M^twt»m^ nrfjrni 
foris gxijfr ^ ffm» trifimnt- bmtc mBìs refpamjhutm 'Eelogtt ai Ptulm 
TfggÌMn. miffx^j qiue non valgmrgm ipfi ewm itt» mnieitìnB^ Mqn 
tti0m littrtruM ufim fmiff* tefiamtér . At fùtmiffit kie Ttgp» fn tt 
qmM plwrimmik afmà ommés siiSoritMtt vmUìm { tr*t nim funh Bi» 
auapégt» SwéB Duci «# Epi/hht , mc fntdtmtU jmikii^» mmu 
etttrh tnHirt puféSutmr ) potiùffet , /■^«n», ttìakte tjnr ntmt m t§' 
ettej^ Mijk dicMMt, b»mi»t fummix mtgttiis *tqm§^ tnfimftis pr^tm 
dum oeewpMthmiHts difiriSt ko» futis fuiffè atti ad iUium dt8ii 9 
iU^flrilttix viris fm» evmmtdmtMf^ trédemdwm . Le fuali ultime pu» 
Uy fcH comhiahi con quelle del mcdeCmo Autore riferite pDc'aon, 
fembra evidente, che fian direne, fottoappumtc- prctellò di Mi, 
a tacciare il Teggìa d* invìdia , e di gelofia . Ma f Eritreo è il fbl> 
ScrìttoFe , che appoiig^;U un ul difèno; e prachè le epere di cflb à 
moftraio , cb* « noa Teppe troppa bene tenerìì Itmgì da mu cens &• 
tinca maldicenza, anche ove preteitde di fiire elogf, pofBuno a giudi 
lagion fo^ettare, che fbffe ci folo, clu^ vadefle nà T^gìa qoefto di- 
fttta indegno d*im uomo ben nato , e di uà vero rmdito. Il d» 
rendefi ana» fùò credibile airoflèrvare^ che il Teggìa Jìj cariffimo 
agK uomirti dotti di qudrctà . IVa* quali del cdcfaic Gian Vincau» 
Pijielli racconta il Gualdo nella vita , che ne fcrìfli, che Mimi r» 
dsrem (del Te|^a} &■ mmhipham rrrttm ttfmn, ììhn^tmpu if 
Stintm magni femprr f»eit. E Torquato Taflo ancora avealo in no^ 
a ftima, e foleva dì lui valerfi talvolta negli affari tuoi, e dc'lnn 
araìci , come ci moftnto alcune Icncre inedite da efib Icrìtte nel \^6- 
a Luca Scalàbrino, che fi confìervano preflb il Ch; Sìg. Ah. Scnffi> 
Due lettere a lui fcmte- da Stefano Guazzo (itS}- ci fan; conofccre t cbe 
qncfli ancora avcalo io- malta ftima . Due diftici abh'amo ancora io 
OQor di eflb compoftì dal c^bre Bernardino ^Idi (17} . 

Le cofe , che finora abbiara dette del T^gia , ci pocrridion òt 



(t<) Lettera Vtn. tjpj.. p^ 107^ 443» 
(17) DtflUh, p. a8> 
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aedere , «b* « Ibfle autore di molte open . E snofao avea egli di fat- 
to icTÀto, come tu paoo vediemo. Ma niuna cofa poffiam indicare^ 
(he porti in fronte ìl nome del T^ta, fiiorchi uoa gcaziofa « piac» 
vok lettela da lui Ictitta da Roma a' z. ài Gaaa}o del itf io. a Faq< 
b Gualdo (18). 

Il lavoro , In col egli principalmente occupoffi per pia anni , fo 
□Da Vita di Grq^Drio XIIL da lui ìntr^^nlà probabilmente per Qrdi> 
ne del Duca di Sora. Di efla ù fa menzione da Lorenso Pigoorìa in 
mia fua lettera de' 16. di Gennaio del xóo^ a Paolo Gualdo : £ V 
S'g' Ttggis mmtfmsm mémma de[MM»/ Gli rietrii^ <èf V tnppt 
lifcii ì dtfvimtà sUt nttlu <i t ckt gli aMÙni dsthtm» , <i« »fp€tt»r 
•f fmt ts vite 4i fiut tue» Pomttficg em dtfidrrio, fi ìagitmo^ eh* mm 
fi tìfetvM (ijr)< Lo ftefTo Teggia nella citata lettera al Gualdo de* %. 
Geiuujo iSiO., ié Gr^triMM , dice , i* dttmiU pth 4i finfiw m^ 
tir étcMMf ifi«&K! Gifuitimt, Or ctmimeié >• tifvtgUarfi. E fintlme»- 
K lo fteflo P^noria in alnra fea de* la. Setumb» 1^14. al Guiddo : 
O4J S/g.Tfggié, dice (ao), io rictvttta ums itttgr* *M*» Spilgm9Ìsts, 
tit io giuro »l g*»io do G_Él*m*uom}ni , the mi liittu vegtis 4i ftt 
dhor^ eott* f*rvs$h , càf io »viV0 cvn fu* SiffMri» . E immt ptr 
Im, che $Ì4iu smiei^» ni Sig. TsffoMÌ , df n§» ptìmi fér di mti$» 
a »M wu Mt rifrntirt . E forfi ekt ho» mtt m* b» ftttt piìt tt wM'7 
Mm e UfogaM , tkt fi* mtimto dtii* tftm* delie eofcitWTc* j « vtt gii 
/bimUi GrfgorÌMBÌ gli ébki*»9 taceÌMo di Mp» tgmi slin ftmfiir»* 
Me utf0i fiui JfumMi (pticiè mi vìtme in t^io } fMrMmi» fatft 
ftssl*ri? Qjieftc paiole han fatto credere ad alcuni, che il Teggìa 
aveflè avuto comando di cocdurre a (ine gli Annali di Gtegorio .XIII» 
(UI P. Giampietro Maffèi Gdùita ferini io lingua Italiana , ma IbHe 
non condotti a ftoe, e ch'egli perciò defle loro Tultinoa mano, ben-: 
cU pofcìa non fi. pubblicaflero che nel ìj^. E ciò fembra oxifermarfi 
da una lettera di Paolo Gualdo Icritta nel j^8. e citau dal Co^neli- 
Gg a ncs 

(18) Umre 4*110111. lU. p. 4^1. 
(i»ì Ivi p »!. 
(Mv Ivi p. IJ4. 
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Bcs neitt Pttfaztom) agli Annali del Maffin > io cui a&rnu , cIk qs» 
ili erano flati così alterati, e cambiati , eh' et non frpcvi > fi ptu§h 
n ptò ^fi cempufii . ad P. Mgffii , o pare dsl Ség* P. T. [tm 
potrebbe ccederfi indicato Paolo T^gia ] , e che in cffi etan cafi /» 
fif ftrétvMgMtf, fiommiiìagy inette ed infelieiffimgmemu ffùgtie ^ cht 
eoo era' conveniente il darli alla luce. Ma, a diF vero, il P. M;Sti 
.negli Annali Latini imperfetti dì Sifto V. troppo chiaramente affeniu 
4i aver gii (critti in Lingua Italiuia qua' dì Gregurìo XIIL e ne pir< 
b come di opeta gii compiu : Gregorie XUL vis» fiutSo , ckjk 
Penttficétas ^nndes vi$lgi firmem /sm eettfetmus. E lo fiile un^ 
forme degli Annali Gregoriam , e nnlla diffomigliaon da qoello dtlk 
Vite de* XVII. Conreflbrì, ci perfuadona, che quelli fiuio open i» 
.leramente del F. Maffei. E' più probibile adunque, che il Do» di 
fora , vcggeodo che il Maffei avea n«* fini Annali abbracciato foltii> 
to k cofe da. Gregorio fatte nel Ilio PontifìcatO', écfic ordine al Ip^ 
già di ftcndere una intera ed ampia vtu dì qud Pontefice, v^M 
«nchc in ci6 /are degli Annali flacdcfìmi del Maffei . QuìflJi ctò dt 
dal Gualdo fi dice dee intenderìi di qualche alut» Scrittore, il cai a» 
ine e cognome parimenti fi difegnaffe ccJle Letttie P. T* ucbe per- 
chè pon h verifimilt > che il Gualdo fcriveflè io tal maniera dd Ttg- 
già , che come abbiamo veduto , gli era annco , e da lui eia mdtD 
ftimato . Ma queila Vita di Gregorio Icritu dal T^gi*. o non b 
da lui ultioiau , o giacquefi inedita , o and6 fors' anche fiMirita . 

Un altro lavMv lembra, che s' inttaprendcflc dal Teggia, cioi 
la Via del Card. Banmio . Il Pignorìa fctive^o al Gualdo a' zi. ^ 
Picembre del 1607, M» di Baronie , dice {z t) , tèe fitrì ? F. S-^ 
te mI Sig, Tiggi*9 ' 4'' '">■'" àt W '«/«M gr»mde,ch tuip* 
«il de-Baronio tacere* E in' altra. de'iS. di Marzo dell* anao iegueii- 

te (zzj. Le piécerà dire si Sig. Péolf eie ie wumitr^ftì 

U vite del Sig. Cmrd> foìieijfima memm* tnmu fefti ,. / JM w 

io- 



di) L. e. p. vt, 
ii.%i VA p. 4^ 
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Intitri. Ms man fiippìamo, & ventaeate il Tcggia -«fèguifié Pidca 
che ftveaoc conceputa . . 

Se crediamo a cicche nanaft dtl Tommafini (a;^} , e che fidlaib- 
de di eflb fii notato ancora da Lamé Allaieci adle ^ftiUc MS& da lai 
agrume al fuo libro intttolatD .^4^ UrbMtm , ^lal coB^ivtfi ndb 
libreria del Collegio de' Greci in RcKna , dovremniB dire , che le 
Confideiasiooi fulle Kimc del Petrarca ftampate fotto il nome di Aleb 
fàndro Tuflbni foffcro in gran fttnt lavoro del Teggia . Racconta il 
fiiddetto Sccittott , che eflèndo in Roma udi pili volte dalla bocca 
lìefla del Teggia, che ^icfti lìklcvs ne* pia gran caldi della fiate pAt- 
Due il tempo con altri facendo alcune riiieffioDt folle dette Rime , e 
che il Taflbni , che vi fi trovava pnJènte y avtndole fcrìtCe , e pow 
fiele in oKhne , xiioccatele , ed aocrefciutde , aveate come fuc pub- 
blicate. Ma comunque fiemtvì a prima vi(U affai autorevole i{uefta te> 
flimooiaBia} io confieffo però, cbe non lo indunni a prefhrle lede. 
Perciocché , oltn che il Ta&ni non fu mai ìn concetto di plagiario , 
ed oltre che c^Ì era amico del Teggia, cerne dì lui parlando abbia» 
mo oflèrvatD , quìuido ci pubblicò quelle fue Confideraziom , viveva 
tuttora il Te^a , e. fopravvifle ancora oodid anni .- E' egli poISbile, 
che al Iblo Tommalìni £iccfle egli una tale confidenta , e non fi do* 
lefle aliameatc del fiirto fattogli dal Taflbni. Aggrongafi , che , come 
i noto, quelf opera del Taflbai gli (u origine di gravi conidè, e che 
molti eontro di luì Icaienanmfi fùriq&menti , perchè avcflì; ofàto di 
novar difetti nel f»imo padre dell' Italiana Litica Poefia . Or & efll 
avcflero potuto rimproverargli di eflurlì ornato delle altrui penne, 
avrebboDgli mai tifparmiata una tal cotifulìone ? Io credo dunque ben- 
sì, <he il Taffbnì potefie prender l'idea' di quelle- Confidenzioni da 
eia che avea udito talvolta dal Teggia { ma che il lavoro folle tutto 
D{iera di cflb, e che fue perciò potefle egli dirle a tutto rigore . 

Rimane ora a dire degli. (critti del Teggia, che prcflb luì fi tn> 
ranuO , poiché egli fu morm ,. e che fiirmo premuroHunentr.iftchJeflS 

-, ed 

(zf^, Petrarcba rediviv. C. IX.. 
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«d ottenuti dalla Conninttà di SftffuoJo ; coau nccDglìefì da* doouDCR- 
ù f che neir Archivio di efla conicrvaoiì . Di effi or non nmane pw 
uaa linea , e iblo le ne ha la nou , qual fii colà TrrfwWTa dal pia 
volte nominato Avvocato NigreUi . E io la riporterò ^id feddmcnte, 
benchi fii poco efiiciB , e tilv<dtB ancora, come fcmbra, fcotrena, 
uè ci dia baftevole idea di dò, che nella maggior parte di tali opeie 
conteiKvafi: /féMÌi di G*tgmri9 13. Pép» . AMiut^ami fm Ctn. 

TéKt'n . De Idiotifmo 0" BI»gis Smvm d* Brroiérh Lti. . 

Infirmi* di StKerdoti , ^teaHìmwm. E» sdvtr/sria atUmgt, Em si- 
wrf, twtit . Ex ^nmf. 4. S* aiimf. 6. Advtrf. édv. PàMtgÌÉ 
hrtuloj . Da virtmt PsrMiefir ad Demoerèmm . Dt ctm^t^iaae k^ 
mintm. Dfmtrius d* Lmgmm. HifhtìeM ptudtiah. Im Piimm. 

De StCrtt«tÌo . D$ Scriptm» H/m Aifia»$Usi Cor. Detitmh 

titnet DiéltSicm. Msgi» Rbttwèut, Aaiicms* De jidmi»t 

tomere^ O* anéindme. Gtmm M ticm , PiBurs C^fimi. Veaetis Ci- 
vrtMS Tmt». Deur e» Crestieiu. SimÌtitm4o~. jtssdtmÌM, Riewìft 
DiateShcM . Ptpius édvnf, f. Fii^fofia . Pmpar-M , firn cwVMwa ti 
ghriam. ProMemi . AppmMWt grtthrtim s^ie* Lnmder, Ditftm- 
tur. Pùiftt mirMBds. De vtrtttte mitUehfi . EmàlemmMtm <&* Sfmia- 
hi BMhtèec» vmia. Atf. EpifleU appMMtut. Prammìmm* finti 

Regia foia . ». . . Mumdut Eme6iridiem «Jt SoU»r . l/intr I» 

mer lmt*rregM$h Ptmpejut Sins faettma 

I» Dìenyfium AUcarmaffieam . Dfearfi detti tifiti* de faci. 

CeUedemea ex Plutartha • Maximut ^ . . . . < PrMemi . . • > . Smmt. 
De eo ^fucd. Adv. 

Tehderiki Mtws. GiAKinANCEsco Camtelc Vdcovo di Ci* 
vita Cafteltana, e d'Orte. La Vita, (^ di quefto piiffino Vttcova 
ha data alla lue» in Roma T anno 1750. il P. GianfroBcefioo Snozzi 
della Comp. di Gesù ci difpCBÙ dal dime qui langamente . £i oacqae 
ÌA GaiTata a' 17. di Octohce dal 166Ì. , ed ebbe a Genitori il Cooit 
Domenico Tcaderini Canlier dell' Ordine di & Michele» e I&belli 
Ghirlanda , amcadne di ^tni^ in ^uelk Qttà nobili e colpiaw 

Ifinii- 



DigitizedoyGOOglC 



MODENB39. bj^ 

Iftrmco ooB dilania ne' primi ftudj pa{$^ a ooltiva» i più gravi in, 
Pili , in FÌRBze , e in Roma » e fin da* pia teneri anni ù Tcorfe in 
lui quella fervente pietà > che. il reDdetie poTda^ oggetto dì venerazicK 
ne, e di amore a quanti U conobbero. Ordimio Sacerdote in EUnai 
a' ^ dì NqvembEB del 1^98. Ai per alcuni anni .AitdicDre del Fr>acips 
Savelli , e perfeia del Cud. CaQni . QementB Xì. , che da lungo tem- 
po conofceva k rare vìniì , onde U Tendcrinì era ornato , agli 8. Ai 
LugUo del 1718. lo nominò Vefcovo di Cì^àA Caftellvu e d' Oib 
te . Con qnal paterno ed amorevole zelo reggefle e^ quella Diocelì , 
quanto tenera follecitudine avcflc di continuo per l'amato fiio gregge, 
qmnto fi affaticaSè per promuoverne in più nuoiecc i vantaggi , i^ 
quxno fèlle da que' popoli damato non almraenti che pietofo jiadi^ 
e paltete y fi pu& vedere neUa già indicata Vita , in cui MonC Tm- 
derini folla teftimoiuanza dì chi ebbe la forte di mnofcerlo piil dap- 
pieflb ci fi rappreftata come on Santo Vefcovo form«io falli modello 
de* primi fècolt dello. Chtefa ^ e degno d' efler piopofto per cfem{dare 
a chtnnque i al medefimo grado innalzato. Ei fini dì viver» fialle )»■ 
grinte del fuo popolo e del fuo Clero il i, di Marzo del 1739* Di hif 
non aUiiamo alle fiampe , che alcune letnre inferite ndla Vita me>> 
defima, e f abbozzo dì ana Conciona da hù detu nell'ultiau -Seffion 
de' Decreti del Concilio Romano a' 27. di Maggia del 1715' 

de' Tekzi Biblico Lodovtco Modenefe Agoftinìano . Co^ ptb 
re che debba leggerfi il cognome di qneflo Religbib fcrìtto cpn ab« 
breviaturs nel Codice , in cui fé ne contiene un* Opera inedita intito* 
lata Biblici Lttàoviei de yjr it Mmina Ori, Erem. S. Augufiini 
Expefitio /upgr /ffMàlyffim B /«. Af, Il Codice fembra fcritto ver- 
fo il XV. fecola, e fi conferva nella Libreria degli AgoIUniani di 
Crema ; conte mi ha avverato il Ch. P. Lettor Verani . 

Tes£i Pictso Maria d» Còrre^id fi^io di Tefeo, e nato a.* 
;. di Ottobre del ^ózr. &tti i primi ftudl in patria, p«£& a* mag- 
giori in Reggio e ia Bologna ,, e in una di quefte due Città, ebbe 

la 
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Sa lauiea nelT Ani, e pelU MedìcÌMi j «- a.' «i. <li Decen^ M ìé$i> 

. fi ordinò Sacerdote. A^io. dì Giogoa 4*1 i<$55r. fii eletto Cappdla- 
no del Collegio Mpnirito in BoIq^m. Indi ««Mto a Ottt^io , 
verfo la moà del 1660. 4a {iuta HcMote 'della Ghida dlSfOtergio 
in Rio, cui rimuiciò fili fhùu àA tóA^^t lOktr A xfOildoM dal 
Fabblico di Cofreggto per MaeAm di Belle Letam per n« ^nm . 
Compiuto il triennia, e.rucctdiKogli il Matvtru% «Mfuer uà ^utRi 
due Gramacin le contdè. da . noi accennate nd-porlac (M ^ctio Mip- 
veni . Ed effe forfè dìerooo occa$oae al Tcfèi >di lafcìaw- Coìntg^h , 
edi portarfi ad tnfcgnare priìau in Saifcalo, pc^a. ìa Soltigna, on 

' era fui fine del ló6S. Nel 1671, fs{^ a S. Gtovaoni in 'Arfioeto e 
nel 1^75. a Guaftalla, donde l'Oiobre dell' aftno éiguome A lidUfr 
mato in patria da alcuni de' pnncipili Ci««clìai,.cha.vDUcr.dai|^Ì-!d 
ifìriiire i lor fìgl] . Dqpo avere per nuilti anni e ctm anaixo' ùo 01» 
K Toddisfatto al fuo incarico Sfa di vivtn a' 7^ di Novaaahle óA 
1^9^., avendo lafciaco il Tuo al pubblico S^iedal di. Conef^tp, e fa 
onorevolmente fepolto in S. Domenico. I libti da bi pufaèlkati ia 
occafion della detta qonrefa foqo i feguenti , : .- - . > 

I. Ih /fpèiegtficétm detfrminttioHem dtpétoiigtram ma & ta 
R. D. P. Msrverlii Soìerien^ Mitt^mìfidriim Currighi^mm siùmsi- 

vfr/Sonei Mh AniHjimo fkthffrmimétìco Corfigitnfi fiuàiefà & 

el>frquenti volu»fstf md fUndtm ttmfacìmMts , RMgU' «p.' Vtèrattm 
1667. /SS., 

U. Ol>ferv0tienu in IimIÌcms Tiefts , qu«s k.. D. K, Mértet- 
tini jampridtm dt ri&» difbtwgtyum pr^muncuatme Mnimtt^ t 
prato vulg0veràt , , ad tumte» wnfncimMtm . SnoaM : sp. F«t* 
•uium, 1667- f*i' 

Testi Mons. Costantino dalP Oiid< de' prcdiainri Vafeovo di 
Campagna . 1 Modenefi non hanno ugual diritto ad annoverar queflo 
Vefcovo (ra'Ioro Scrittori, a i^l che effi bagno riguwrdo al Corit 
Fulvio di lui fratello minore ^ Qucftt v benché aan> a Teme* » pni 
a giuda ragione diHì anoor Mòdendfc , eome vednon tra. po«o . Mi 

il 
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il VicfiWKr flM Ibfe ncque ia Famn^ un ìtì «ncori fa aHevato, e 
ivi, «pme |K.lcnl»« pcobililc, «006 BeU'Ordiae de* Prediattorì , ni 
fii tknao, che bppUfìf alla Ctnadinentìi di Modena, itt qmfla (a fiià 
Aibìk ftuua le. eoa pcf uà ■ano ineìKa . Noi oondimeno ne pader» 
no io 9wXa BìblÌQteca , piidii or fntello non fi dee difgiu^er dalT 
«hiD, «d' encbe ftKhà i PP< C^ietìf ed 'Echini non T han nominalo 
tu'lom Scfictad< Qoasdo prtcifanente ei nafceflie , e quando entiaflè 
adl'OaluK 4e*Fredicaari, non poflb icccrtarlo; ma le lenetc dì 
.Giulio Ilio pudr», ddle quali abbiaBW detto nella Vita Aampata dd 
C Fulvu, ci hn otxiofcete che tra 'I 1^13. , e 1 itfip. era egU già 
JUttoviP selU fua ReB^one, «d dÌEicitava infìeme I* officio dclTEvan- 
fette* FMdiceuBM . la lètti , mentr* cgU predicava in Toiìno nel 
1^19. giovò aflai al giovane Fnivìo fuo fratello, informando ]a Cab 
» ddle vicende , eh* tf^ av» fofTerK per aver lodato neSe foe, Rime 
quel Duca , e aprcndc^ in tal mo^lo la via agli onori, che pofcia ne 
ottenne , come tra poco vedremo . Ni Fulvio lì moftrà ingrato alf 
aouxcvtdeua del fuo fratello, perciocchi àlito ìnunto ad alm ftato 
di favore e di grazia pteflb quella Corte di Modena , ed effendo ve- 
nuto a vacare nel 1^7. qaéflo Vefcovado, Fulvio fi adoperò ed oh 
lenDe ch'ci fefle uno de*pn>pofti dal Duca per occupar quella Sede» 
tome ci tfioftra una Ictien del Taflbni fcritta al Can. Annibale Saffi 
il I* di Settembre del detto atmo, in cui aggiugne, cèf ti P. Cofiéw 
tÌM è poruto d0 nttté U Comgrtgg^itnt dtt S. U0i$Oi 9 il F»pé 
fkgt f i^vtvé dtfiÌMMto ptr. Ctmmìffktio . Il Teflt non ottenne allo< 
ra ciò che bramava ;-ina poco appreflb il P. Q)ftantino fu Domipatp 
Vcfoovo'^i Campila ne) R^no dì Napoli, tt Sig. CtnfsJitr Ttfiip 
fcrive il Taflbni al Can. Saffi a' 3. di Novembre , /• nutirÌM JmI Vt* 
fewéio di Modemm i rtJUt» etm am ptco di mortificstitm*. M» N. T. 
fi i d$eài0rt$9 1 eJh vuote il P. Mmifirò fm fréulU in Rome. E ìf 
un altra <le^ 11. di Dicembre: Gii fari srrivdto (a Modena) ìf 
Sig. Csv. Tffii, e imni trovtrtt coiti h \lt$t9rt con h muova di 
fu» fr0$uito fst$$ V§fwot dai fupuqwA giorno cff egli purtì . £* l^fm 
/c»vo di Cumptffié Cittì uffui èuont, t ritte-, vitina a N^ott une 
Tom, r. Hh gior* 
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ghrii0/0 / fhitti diu mh immi ài wtgii» , » mit ^ i fnfitm S 
fitt» slcwmi, E il Fi^^^ detto ài yoltrfi vtkw di imi, famtd§ fa- 
rà Vtfeti%>9ì «M m»m bn éitbiiirmt^ fih thrt. E fintlffloitt in un'ak 
ir» de*i$N di Gennajo dell'aono &gtienK, U Ttfiif faive^ i gii ì» 
0Utt, e twdsrk prtfio « Abp*// , dtvt éé imirm^itm di firwmfi fit 
CaMUniffari» gtmtrgfe dti S. Uffi^t, 

Ma «1 Cav. Fulvio pareva di noti svere ■neor ptorvcdaeo abbii 
flanza a'vinta^ (U (bo frasello. Adoperafli perdo col Duca Fiaoccf 
co L • cut era accettiffimo , perchè Monti Còftantino foflé dùamm 
a liSodena ccA caiattcre di CoofigUer di Staio e Teologo di Soa AJn» 
aa. Confonrafi in fìitti in queOo Ducale Aidiivìo Segren h minuti 
deUa Lette», che pefeift fcrìfle il Duca a' 13. di Aprile del i6%^,ti 
Cavaliev Alfonfb Canmdini (iit> Miaìffa» in Roma. Gli dice in effi} 
«he i gran tempo , die defidera per quiete della liia eofcienza di ii¥ 
re nel fuo CdkG^Vio un dotto Tet^o ; àx gU fèmbra perciò i^ipoc- 
taw MonGgnor Tefti V*fo)vo ài Campagna, Temilo di irefco a M» 
dena per rivedere i Tuoi parenti, anche perchè e^ i fnddìn fwttff- 
gl^tigii, « ors frafttio di m Srrvidtr» di qutfi» Càfà i cbe ilVel^ 
«ovo per pane fua è difpoAo a oonfèntìre d (uo defidetìo , ma che ne 
chiede il «oa&nlb di Sua Sentiti , dovendo perno rinaBcìace al Vct 
covado; e inctrica a tal fine il MiniftFo , penJiè nuncggi f affare di 
f ueAa rinuncia crni nna buona penfione al Vefcovo . La rinuncia ood 
«bbe effètto ; ma il Vefcovo Teftì fermoffi in Modena d fervigio del 
Duca ; il che, filando fi comìncib a prefcntire, accrebbe ftmpre più F 
invìdia, di cui gii molti ardevano contro ii Cav. Fulvio . Mmf. Vtf 
€ffw Ttfiis , Icrivfl il fincero CrooilU Spacelnì fotto ì 3. di Gcmnji) 
4tll* am» fleflb, frettilo dti Orvulitre , // Due» h ptgifs ai fiit fit* 
vi^9 ptr Teohg9 , # COH^Utrf- di Stste , e nm pravigitn* di fctJi 
mll* /' Mnna : mmi tfftr» fortitms . Lo ftipendJo però non fii taà an^ 
pio, come credevalì * ma folo di 400. feudi . Cosi leggcH nel M«x)a> 
tp perciò i^xdito a* Fattori Camerali dal Segretaiio Antonio Scapiocllì 
in data d&* 3^ di Settembre del 1^)4. da SaflTnolo, che fi conferva » 
^fto Ducale Archivio CamcrtU. 4Mów S.JL ehi* SS. W. lìh- 

firiji 
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frìfiM fmiém fmt stU Mlm* di Sélmritti SSinif. T«fii Vtft*' 
vf di CmifMg^» som litstt di Prai^t» trstUmutOf # ton prtwifioM M 
ftudi 4oa ds tir, 4. 16. d» camncfmrfi il i. di ^priU lA^j., tad» 
^e. Parve, die il Vclcovo Tcfti lieto di tanti onori 4unbi9e di fiRM 
pMupa ; e lo Spaccini lòtto gli 8. di Mxxo del 1^3^ , « fono ì t%, 
a Geniujo dell' anno feguenie narra alcune oootefe di precedenza , che 
dobe co^ «kri Gon£^ieri di Suto , e col Vefcovo di Moduia , che 
età alloca MonC AJeffandi» Rangone , e il CrooiiU colf uìkì fua li* 
lierà, £* Prthta, dice» ^ getfié *f**9 ^ ^^ dtm dt fenf»r*, et» 
«^fflv d gavamo di queftéOèitfM . E forfè jiercì4 egli o fa coniìglift* 
to, 0'deteniiÌK^ da le medefimo « «amare al fuo Vcfcovado. Cort» 
Id ftipendio dì quefla Corte gli cdsò col finire del Marzo del i(%5. , 
come fi raccoglie da* libri del fiiddetto Archivio CantiraU , ove (ÌMio- 
u eh' ci p«tl pel filo Vcicovado in quell' «ano medefìiao, ma fan* 
iftdicamc .lì tempo precifamente. Ami I* effreffioni , che fi ufaao flel>' 
U lettera, che ora riferiremo, fembraso indicarci, che la porteiEcdr 
del Vefcovo .&^e forzata anzi che volontaria. 

^k>raa:to egli adunque alla lua Chìela , fuila fine del ló^ó- caddct 
iafenno. E in quello Ducale Arclùvio Segreto efific la le«teni| ccM 
cui Pier Giacomo Rcnoadini probabilmente' Sacrario del Vefcovo a* 
i6. di Decembre del detto anno ne diede avvilo ak Conte Fulvio di' 
lui 6catelljo, la qnalc per le notìzie, che ci fomminifira del Vefcovo 
Aeflb, e di due lìgi; del Conte Fulvio, ch'eran preflb di hiì, no» 
dirpiacerà y io fpero , il vederb qui tìportata: Ij freroggtivtt coUe 
quali Monif. lUufirìfimo fratello di y, S. Iliujhipna t mìo Signore fe^ 
lìcita .i prtaàpf della mia fervila Jèco^ fi mi ritroyaHO incapace al rr-^ 
teverU , aan mi lafciauo ingrato al pubblicarle . Io nù rìasnofto cosi 
oUUgato aUa perfoaa di lui, t a tutta la Cafa di V, S, lUapì^mà^ 
<ie non. havendo altra miglior congiuntura per V tferci^o dettamiagram 
titudiae traggo andbe da! figgati ùifaujìi materia d" efprìmaia , Il mìe 
debieo vuole ^ eb^ lo dia avvifi a V. S, lUuflriffimày che h fiato^ in cui 
di prtfknu fitrovu. Mwf. lUt^rìJfmo imo Signore non è in tutto ^ 
ttiauì.fm\a pericola^ Of^i i il f^ ^eémo giorno cit *5Ìi f*' f^' ^ 
Hhz hu 
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Um a^nvat»iia mt'éaupv-nt^figìtm f t!k$ fiiumemi nttU faud U 
tormtmava* Il male fi rallentò y ma indi a poco mutando ^tàe i i 
finaimemt eQ/ivtn^A wtsfetàrt tà\ana éoppixf l cui fittami fin» 
dolorofi, e infiamma\ioru di tefiut vomiti ^ e fmante di fiomacù sfittar» 
dtnàffifa» ^.utmwi AmautìK attutii Ut mimhra^ eotttonìmatà di vifctm 
rty e ittappetmtfi<, e per meglio dire aborrimento firaordiaorùt a qtui- 
fivoglia più itUcata foru di cibo, I Medici promettono ^ ck* et fia ptr 
ria\fiifi,fi aon TVfpreftnumo binghiffima e diffiàle a fimarfi. il mde» 
Io nea.pa^* iudutaà a temere quegli iajmmi^,€be a me femAraanìan» 
taitìfillù^ Ma fé nùù. volt^ Iddio mortìfiaarmi ti^la magg^ delle per» 
dite -a ad io ptfa fiiggiatier dì pnfiatef aà la Maefià Stia Divina^ eh* 
ta-tam kafiogue^ ai nìft^ cA* io ma ifptndeffi per adempir quetio^ 
e&* io fo molto bene effer mio obbliga verfo- U Sig. Conte Gittììo, eSi^ 
CòUei Ci^aatìrto fig^-dì fT, S, lUu/ir^ma. Se il difiurbare la quitu 
di, <Jm au fitPÌgUimu tvgs^iaglio é maacamàue , fa fupplàco dà eoaio» 
naiàti^jiia' finteàtà idi qttlt «urR^ow, cke im/olomanamentc il csav» 
nuttti. Han vuò refiat di Jò^ugnere a V. £. IlUtfiriffma-^ eie la ^u 
&at di.Moitf. mt^bi^mo nwifarà mai in fiamty fiochi dura Of^ho 
Jì^ daOa patria . Aìm firtvo ciò fen^ paròàpof^ae del Sig, Conte 
Gmlìoi il qftaie infieme col Sig. Conu Cofisntiao TÌvetifce V, S. IlUt- 
JhiJ^Ok V uno, e P altro antnde agU ftudf^ ni fan tono alla fdi* 
daà delff ingegno^ eèe loro ha conceffò la natura^ aà al privileffo^ the 
ffiidoao cP egèr figl/ di V^ 5. llli^ri^ma . lo prego N, S.» che n^ prom 
ffe$ toìb^nel òaan ejfere di Moaf. Illufir^uo e aeBu .pn^teritè di tia- 
t» la- C^y renda V, S. lHufiri/^ma pirpetuameme felice* Siano i mei 
voti e/Szuàitì, come V infinità dil merito di lei li g^t^fiea, e P ardore 
delia inia offiqaiofigìma volontà avvalora ^ et* io inchinandooà a 
V, S, lUafiri^ma te faccia umiìijjìma riverenza . 

. - Di S. jingfb d' tiJDeeembre iój^ 
Egli è. tttìriimle , che q«fta foffie 1' ultiou raiUìitùa di \EaaC Teflif 
pciciocdiè V UghelU, che di luì dice Iblo, du co* fuoi onefti coAu- 
sif £ rbudem carìffino a tutti, ne afl^na la motae^ al lóy^ [ij . 

Due 
(i> Ital. San. YoL II> In. EpUc. CM^aib- 
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Doe Osmem Saew firn V «ftioo Uifony-^idi ^tìBor tì. Sa rmai 
lo. E filli la feeoniti^ ^ . . * . 

L /taffonaauiuo im hde dd 3* ,4m*ita iC éamfa» Tùtinot pt^. 
CavalUru ift^, 

12. Omìwtt in lodt & .<& Carh CardbiaU» la MUmo, t poi i» 
Modena in ^ 

Testi Goitts Fvltio . Ndl» Vm , dw di i^flo vilofolb PotW 
tft e fvCBtunito Minifiro ho pubblieftt» nel 17801 , tallo d& die aito v»> 
caxle di e0b a^arncne i ftaio ivoito < Qiiq^to por modo» che (ufte* 
tà ora il pulusc in breve, acccmnnda le cofe , dK ìri fi fono ftefiM 
mente narrate, e akune feto aggiugncndcme , <fe dopo b pubblicazioa 
dilli Vita mi fon venute a notìzia . 

Benché il C Fulvio Tcfti da tutti quali gli Scrittori disafi Mode*'^ 
■de , e non fènza i^iooe » pcrcbi a Modena trafpoRaBo in edt di quat)> ' 
no anni, ^ul fi(tò la liu dimora, vi ilibill la finpiglia , e vi oMenne: - 
U Citiadifunza, c< nondimeno nacque in Femn , e vi ex .faatiezzan» 
a' %i. A' AgoAo del ijjrj. , e Gialio Tcfti g crr ar el à , e Mhi^faBrica . 
Cilinoni ne farono i Genitori. U padre prime Spedale di poc^ieffiaDe^ ; 
pm dal Duca Alfònfo IL iin|aegato nel r^iftni de* Oontv, lèguì Ttiki' 
fcEce dettino del Duca Cefarc , con cui venne a Modena, e vi ebbe F 
impiego di Maeftro del Conto. Affine di fdlevzre a pia onorevole 
Hxm la foa finaìglìa chìdè ed onenne nel iiSot. la Citaadìnanaa di 
Carpi, come ci moflia il decreto da qnd Pubblico £mo a' ix.d' Apri- 
le del detto anno , che dal Ch. Sig. Avvocato Enfbchio Cabaffi mi à 
ftuo comunicato, infieme con due ftromenti fle' 18. Dieemtuc itfi2. «- 
de' ly. tthb, I^i4.., co* quali egli fece acquiAo di alcuni beni odCaf- 
pgiano, e tn Solieni, nel primo de* quali egli è- detto Qnadùio Fer^ 
larefe, e Modenefe, e figlio del Opiumo Filippo. E^i i vero, che 
potrebbe naicere qualche duUuo , k queltì fia veramente il padte èét- 
C Fulvio, o un altro Giulio Tetti Fetiaidè- da luì diverfo. Ma pù^- 
dè i urto , die la 6imtglia dd C Fulvio ebbe cale « bciH> nd Cab 
pgiano, i ancor vciilìmilc j, che il padre di effe» e non dcd fia ind^ 
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cuo De* d«tti ftzomentì . Di &tto 1» Cafa jì CanapagM colle atmift 
poflèffioflt nclls Villa del Quiitkalo prefib C»t|iì, tenuu on da* & 
gaaà Oiuftppe e Fntetti Canani Modedcfi, fii nel itfyd. «'7. di Ap^^ 
Ao venduta dalla March. Aooa Tcftì figtia del March. Giulio, e 1» 
|K)ta del C. FUviOf al Sig. Domsmoo Varini di Carpi, dalla ^ & 
nigtia fidsò pofcia nel 1709. a qeeUs de' Signoci Camai , e ìd cfli 
Baci|uc al fiiddetto Manh. Giulio una figlia deta Lucia, dM a' 30. di 
SetttmWe ad 165%. fH bmattu nella Chie£k Parnicdùale del Qou* 
civcriQ ,' (OOK raccoglieQ da* Libri baacGmali della Cbielà mcdcfimi . . 
Appena il giovinciio Fulvio pMè comiaciaze ad applicai^ agli 
ftùdj ftofrj delk fna tenera età, fii dal IblUcito geoitere maodaio iL 
I» Seoole che pochi anni prima aveano aperta in Modena i Gefuitijt 
perciò dal Card. Sforza Pallavicino egli è annoverato era queUt , che 
(bl loro mgégno iUi^faranm om poco le Scuole dì que' Religiofi . Di 
quelle S^wde pafsò id' Univer&à di Bologna, in cui dapprima conti* 
tuo *> eoltivtfe 1' amena Leoerarura. E conviea ^ire, cb' ei vi foAé 
fitvdd lòctf.f e die^giovineno, come era allora, d* tredici amii,i>el^ 
fe'^'lMUe prrorc di Araordànario ìogegno, che venifle fiit d' allon 
afentto all^ Acsadenda drgU AfJtgti, che ivi fioriva. Ftf ciocché, co 
me dittmo nell' amaaveaame le Qpeie, aUùamo mt Ep^ramou col 
fkc^ di Accademica Ardente àa. lui pubblicato in quell* anno, Fa 
Dnatricbltfb tn gli Scudenii di Fitofofia a' -{a di Ottobre del léich, 
e'- nell' anno medefimo fit ConfigHere delta NTazioDe Lombarda ^ comt 
iBCcogliefi dagli Siacuti dt^li Artifti pubblicaci nd itfia. Fu anche pei 
qualche tempo ali* Umverfità. di Ferrara, ma non fiippiaflK> pracifà> 
mente per quali ftudj, e fono.qaaH Maeftrì. Tornato pofcia a Mo(l^ 
ika, coutnàò ad eflerc impilato al lèrvìgio della Cone. Ma aflìi 
baffi ftnoiio qileftì principi > perchè iembra , eh' ei non fofle da^im 
occupato , che in far da oopìfta a un S^renrio del Duca Cdàre . 

Vedeafi però chiaramente, che il giovane Fulvio era nato a co& 
tloppo martori . Il fooofo fìio temperamento impazìenie di freno cfi* 
gevA quache libero sfogo , ed ei cominciò a cercarlo nel poeur vi^ 
garmente/Le Rime del TelK eorfer ptefto per le mani de' dotti;* 
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bachi iveffer oòa poco de* difetti del ftcdo , e ésIF eà fu» gievanir 
Ict furono ap^udke, p^chè facevan conofecre, quaì £b1ìsì pcogr eff i ■ 
poteSe i^ &re in età più matim. Eì aon avn ancon che dkìotio: 
attui, quand* nel Ptnu/o d* Fottici i^^gmi di Alefftndn Scajdi^ 
fttmpacD in Fatma nel tóiu ne fiuDt» tnlerm quindici Sonati > e ntu; 
Ciozone . £Ì vide pofcia ira V<duoiet«o delle fue Rime ftampacx due 
tmà apprefib dal Ciotó in Venezia; e benché cgK ae neoaft tornati. 
R, come di cola ftrappttagli dalle maai a io» , e fuo malgnd» d*< 
ta alla Ilice , la dedica però al nindpe Alfòttfo, e la Prefioiovc, cl^ 
à vi ptnai&) dierono a vedere, die quelle do^linize nea eom trop>{ 
pò agicHievc^ e giufte , benché egli avelie nùgliar ntocivo a Jagnaifii 
de* molti errori, di età la Bf^genza deUo bampatove av«a imfantt»-. 
ti quell* edizione . 

Sulla fine dello fleflb anno ilJi^. fece nn viario a Roma, e il 
bdoo Godio fi» padre di btion animo glid permifè filila rperanzifdie 
Fulvio gli diede, che al fuo ritorno fl Riebbe attimo^iiaie , al cbe ÌL 
pedie bnmofo di fiffaine la troppo vivace e focoTa indole noo ce£Eivib 
di fttmolarlo. Fu anche in Napoli, e in amendue le. Cina coocniflir^ 
atticiaa con altri v^orofì Poeti , ì qnali «m fapeano finir di aauur%) 
n il fit^olaie talento del giovane Fulino. In mezzo pet6 a^apf^iffi: 
non gli mancarono ì Inaiìmi , e una mordace letteca da Jui fcrìtca tX 
C. Ottavio Tiene, in cui faceafì beffs dello ftil Boccaccefee di Omvin^ 
M^nanini Ferrarefè , gli f«x aver una sì rifentita e {aiigmiiola ri^p? 
ila , eh* egli ebbe a dolerfi di aver laiciato tmppo liben» il fTwin- ali» 
pam». E noadimeno fu qucAo un difètto, da .cui il Teftì ma» «rt^ 
fciuto in età non fcppe abbaftanza teTcrfi Jontaoo . Totn^to poicia d» 
lUnna , nell' Ottobre dell' anno 1^14. prefe in Tua mc^e Anna. €glÌ9 
M Dott. Jacopioo Leni, e non già una figlia del Dottar Cavalca, coi^ 
nie lì i finora comunemenu creduto, della quale opìnìoiM abbiam mo) 
Stata r iofuffiftenza nella citata Viu > 

Com'nuavjr frattanto il Teifì a coltivare la P^a ; e nel lóijh 
diede una nuova edizione delle fue Rime ftampaca in Modena pel Cai- 
^i, e dedicaa a Cario Enunuello Duca di Savoja, patke delT I» 
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%u irabelb «oglic ad Priocipe- EredinHa Alfenib £ BAe« Mkf»- 
fia ediaùnte, da co» egli t^rim rìAmipenlè ed adori , gli fitdqftriatt 
origine di gravi difgufli • Akame «toppo vivaci cfpnfflom oantto k 
Corte di .Spagna, era cui allona «ta in guerra il Dnca di Samj^yfo^ 
(ao altamente il GovenuMor dì. Milano. Quttfti ae ftcc doglianBe ék 
Corte di Modena , e le copie fìvoo tìùm feq oeftraie , dunfo in pd 
gìone lo Stampatore, e ilTdli «itàto.,a tendw rcgìone^rdbjclKavta 
fcrìtto. Cercò egli di lònrarfi al giudizio foggcndo, ma Cf&DonaAuk 
te eiaminata U caufa ^ e comi^to il PiDceflb , iìi amdennaa» in on- 
tutqacia , e i Giudici opìnaeaoo che la pena al fuo dditto orazirpoa' 
dente doveffe clTere una multa di 200. feudi, e T ^tio dal Ducato di 
Modena. Ma la clemenza del Duca Cefare nutigò il rigooc de' Gib 
:dtcÌ9 • non altra pena gli impoTe, che la lontananza dalla Cittì. Aa- 
21 alcuni meG dopo, poiché ebbe pcuta si Prìncipe Alfonlb la bdb 
fupplìca in ottava Rima, che leggeQ nelle poftcriori edizioni ddJeftt 
Rime, inGeme ohi un Memoriale al Duca Cefare, otteme b gnu 
di ritornare in Città, e fii a quello af&ie impollo -ob perpetuo filo- 
zio. 

Quanto amari erano flati i primi fnitti , die da quella fecondi | 
edizione delle fue Rime avea raccolti il Tefti , unto pia iaia e (om ! 
furono quelli, che pc^cìa ne colfe. Il Principe Alfodb, die pochi paii 
ebbe nellf premure dì fomentare in ogni poflSbit mmiera i baou fla- j 
d), prefe a proteggerlo fmgolarmente, « gli dii 1' onorevole iocarioD 
di raccogliere ì nomi de*'Lecterad , de* quali dovea efler compofta m' 
Accademia da lui ideata. Ma ci& che al Teftt riufcl pia gradi», h 
il contra(&gno di gradimento e di (lima, che il Duca di Savoja gli 
diede . Quefli informato di ciò , che al Tefti era avveanto , dil P. Co* 
flantìno Domenicano dì lui fratello , di cui fi è detto poc' ami > il 
quale predicava in Torino nella Quarefima del 1619., non volle b» 
fciare lénaa ricompenlà un Poett, che per le lodi a lui date awea uà- 
to fofferto, e volle , eh' ei folte afcritto tra' Cavalieri ddl' Ordine de* 
Ss. Maurizio e Lazzaro w Fatti dunque in Modena gli opportuni Pn^ 
ceffi , il Tefti , onorato prinu dal Duca Celare del titolo di fuo 0f- 
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m^tfC OriMtrjr,f« dcir ^tfipiMKn» H un- ànimo mpenSìo , ^in)^ 
ps Tbtu», tovc tgtiiE. d* Agfiffo^elK lan» Aefla ebbe dlSle mata 
del I>a»UGtixwdcir:Oidìne, Nfe'il« mefi eh' <i B tntténnè in 
TofinQ tMd v* Abei diftHuioitt «d' tfooi^ , i:he ds ^ucOk Cwt«' noti r& 
«evefe;^'<Ì|)i''fii inche ftcnttfelS» ^ (ggn^here dife fué Armi g^lìzìe 
quelle drSa&aU^ggiiinN dal Du(!a Emanuel Filiberto Padre di CaiV 
lo Emioaele a qucUe di Savoja , e ne ebbe per ahttno il dono Ìl tun 
coflana^d* no del taIot« di 500. rendi , 

Ueto tU tanti onori Ìl TelU tòmoiflìnrt a ModcM, ove dibe aà> 
cbe qoeUo di vederfi affiisu la cur» della fiia Librerà dal Prìticipe 
AlfiHiIb, gMttciiè ■ lui, e non at Duca Cdai^, panni or che appiiten* 
ga. la Ictcen.yda cni'CÌ6'll'«ompmo^, e ch^'io ho pubblicata, com'è 
fc apparunefla al fewadD . NdP andd fegudnte" liSia fece il Teftì col 
coafenfo del Duca un fecondo maggio a Roma , forfè per defiSerìo di 
mo&raHi adorno delle nuove e onorevoli Tue divife in quella Città , ò\fe 
prima «afi fatto vedere in più povero amefc. Né altro fine dr quello 
viaggio bo io piMuto indovinare, quando ne ho fcritta la Vitti Ma 
una lettera di Agoftino Mafcardi ferita da Roma a N. N. a* u. dell* 
anno Itfii., cioè poco dopo , che il Tefti ne fo partito i t pubblicata 
di frefco dal Sif. Abate Parili (i), mi ha fatto conofceré, che un al- 
tro fine non troppo a lui onorevole ebbe egli in quel viaggio, 'e ch^ 
comineiò fin d' allora a dar pruove del fiio umor volubile «d incóftari^ 
te, che il «hduflfe pofcia ali* eftrcma rovina. H Mafcardi, ufcinpoc' 
anzi da' Gcfuitt , era entrato al fervlgio del Card. AlelCindto d* Elie 
fratello del Ditta Cefare circa Ìl principio del idi8. come 10 ho rac- 
colto da una Lettera del Duca medefimo fcritta' al Cardinale a* ^ di 
Marzo del detto anno, che fi conferva in quello Archivio Segreto. Or 
il Tefti parendc^Ii per avventura , «he la Corte del Cardinale e Ro- 
ma foffe per hii pia luminofo teatro che la Corte del Di^ e IVIode- 
na , cercò con arti non troppo onefte di toglier la graziarci Cardinali 
le al Mafcardi , e di occuparne il luogo. Ecco come ne fcrive rifentì- 
Ttm. r. li „. 



(0 Iftniz. per la gioviotù T. III. p. »ii. 
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"tunewe Io fteffi> Maèardi: Dr Fulvio Ttfih quid? Pemne cn gru^ 
4t tfpUtfit fi ftrmà tnt mah* mortifies^'one : è partito con varj dif. 
gufi/ . Credettr di fesvtlcmr sftri , * fagli mèi di imi fi m»t^ fu§, 
' e$*HtfmtnH té feetiM . Gran vtltno in mhìh^I così piceih : mg ianii- 
mbil* ì»grttitndini in uomo unto tnortt» ds mt.Fn penotrMU il il* 
fegno , fd rgli nt fii fiirrnito ; tgU erfdrué di irovm- mio nemica tii 
trm mio ftdtli0mo nmiet , fd in ortcciit » mf motto amorrOoli vmi$t 
itfiu penfitro. Rifegnti * diffimwléi ^ni eoft , pfoctami di riftditr 
qntl erpo con neeofi emBoni , ebt fopr» vi gtiui -^m» fn di mtro gite 
fio^eeon lu^t ilf'ffi P" ^» ^ mntiptrìfi»fi) fi- tornò nd ìn^tok 
maro in me il dtfiderio dolU firvitò , càe per nùUè difguJU eri pM 
meno eie t^giedànn . Coti Dio èenedetto dslf eltrmi leg^reT^ fi lu- 
/cere In min eofién^, ed io divenni metnro per f imconfidtnt^Bntii 
tii »' inxnlT'fVM e premevn . A& VMjfreno ts penns , e mi prnrifctU 
Ungun ; eie fé foffi vicino , qunnto direi / Mofhi , e mofkì grendi A- 
pò U pneten^o di V.S,, e pur non fiemo in Affice. Ma fé il TdK 
non ottenne ciò che bmnav» , uicke il Malcardi fa' privo non molto 
dc^ det fuo ìmpifgo , come ricavali da un' altn lettera dd Duci Ce> 
fate al -Cardinale de' 3. di Luglio del itfiii. 

E veramcme non può negarfi , rfie bob feffe 3 Tedi nomo quin- 
to ambòziofe dì oaori, altrenanio difficile iri appagarli dì quelli dwgiì 
wea ; e qaitrdi la vita di effo fti un conttnuo intreccio dì lieta e £ 
afiVttf» {òttima, pia cHe a! cafo o air invìdia dovuro «Ha fua ìndol^ 
e al Tuo tenperamcntoniedefinio. Appena toriraio a Modena , asnojiio 
del peiiolb Iv^ero ìmpoftoglì di regiftrare quaranta caflè di cane dellt 
Cancelleria, chiefe congedo-, ma non fémbra die attor F otteneffe. 
Due anni appreflb nai foddis&tto della Corte dì Modena , cercò im- 
piego a quella di Torinb, e non trafle da' fuol maneggi altro &utD, 
elle (H cadue in dirgrasTa al Principe Alfonfo. Ritiratofì perdo dilli 
Cone in vim pareva determinato di non jmìì cimentarfi a un mare i 
burrafcofo . Ma poco appreffo cercò dì rientrarvi , e la demenza ià 
Principe dimenticò fecilmente i paflàri difguftr. Non d tofto vi fii 
xiamvieffo , che difgulUtone nuovamòite adoperoffi uft* ah» ^Ita per 
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trovar imiuego a lui più tdattato in Roma, e foOD ahrì prtufti oc* . 
«ooc dal Due» di andarvi la teru volta tuti i6i%. Ma andte queflo 
MQUtivo fa inutile .' RtftabiUtoa adunque olia ièmpre da lui dctedat», 
e pur Icmpte cercata Corte, fulta fìne dell* jmnofteflb perdeoe di nuo- 
vo li grazia del Principe Alfonfo, che gli fu nonditneoo pce&i teadu. 
ti. Foritt al m^dìmo fine che il terzo fii da lui diretto il quarto viag- 
^o di Roou, di* «gli intraprefe n«l lóij^, benché paivp, che il prìik 
cipal motivo <^ quello kéCe il procctu-aie i vanug^ del P. Cnflatuina 
&» fratello, a cui avrebbe voluto ottcaere il Vefcovadcv di Modena . 
Nel che le ^i voa rialti £elicemente, ebbe però il piacere di vederlo 
Vcfcovo di C^mpagiu ad Regno di Napoli . 

Quefle si frequeoti vicende cram in gran parte -cBietio, come ab- 
biamo avvitito» dell* indole iacoftapie del Teftì ; ma in parta anootm 
erano fnitn> dell' invidia de' Cortigiani, fouencata però ed accrefciitu 
da uqa cotal aria di alterigia e di dirprezzo, che in lui owln aova* 
vano, e che canto pia rendevalo odiob , quanto pia la haflczza de* 
fixù priacipj fianbrava cfigo* da lui un p>ù modcfto contano. GcHifio 
del favor della Cotte, e a fé fleflo.ronlàpewlede' fuoi talenti, fi ri- 
mirava come di troppo fiiperìore a qoelH, che ddla lor nafata lì cre- 
devano ibpra lui foUevati . Quindi le frequenti accufe coacro di Iti pes- 
tate a* Principi , che pii^ volte credute , pia voice gli furcm cagion di 
di^razia . Ed ci fi vide e^»!^ a quefto perìcolo anche ountre trevap ' 
vsfi in Roma per una lemra cieca contro di lui Icritta al Prìncipe AU 
fonlò, in cui veniva tacciato di avere ìo Roma ' {parlato de' Princìpi 
lùoi Signori > Ma egli ebbe la forte di put^arfi felicemente da al de- 
litto, e lieto di quella nuova vittttfia fbpra i fuoi emoli riporuta tor- 
Boflene a Modena fuUa fine dello fìellb anno i6ij. 

Segui pofcia ne* fuoi viaggi per -qualche tempo Taono fcguente il 
Principe Francefco figlio del Principe Alfonfo, il quale fiKCeduto nel 
Dicembre dell' anno mcdedmo ai Duca Celale fuo Padre , dichiarò fra 
pochi giorni il Teftì, da Ini Tempre amato con partìcolar dtlUnzione, 
Segretario di Staio- Egli fperava, che fono iim tal Sovcapc^ Ìl fuo £>■ 
vore non avrebbe av^d tsi limiti , né vicende. Ma.prefl? il perdette. 
Zi 2 aven- 
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«vendo il Duot'Alfoflfo-ilL podiì tnefi t^nfib rìsiRirijito a! 'Agi» 
e al Mondo per readerfi Gai^ttccin». Franocko L di M figbtKdo e 
fiicceflbce, giovine di raro uIcmo» di w^ idee,'e d^no imititon 
della grandezza de* finti AntcìMti) «ootnmii il TcAi negli OKrie uL 
le cariche , a cui il tsovb foUevaio. Egli ben conofceva f ardente e 
ftcofa' indole- del Tcftt» a cut Modena (dkilmva bd^k» angiAiuatn^ 
e avvisa fa^iameott , eh* ci gli fard>be ftato pia imi MinifliD, te T 
aveffe concmuamente occupato n viaggi ed in ambafdat^ , che aon fe 
r aveffe lafciato giacerG quali in ozio traile nojo& ioosmbnze ait> 
nef^ alla ftia carica, ^peditto dapprima a Roma luUa fine dd ii$if 
del qual viaggio però non iriibìaino più diflìnta coatezxa . QBÌBdì U 
principio dell' anno reguentc il deftinò Aio Refidene alla Corte Cefì> 
rea , il dife però non ebbe cfftcw per la malattia , e poi per la motte 
dcHa tm^ie dd Teftì accadtiu a' 30. di Mano. 

Dopo qualche altro viaggio fii ìt TcAi futla fine del i^. ini» 
to a Mantova per trattare col Commiflarìo Imperiale , che ivi en per 
la guerra di quel Ducato» e che voleva collriogcre il Doca ad illo^ 
giar ne* fuoi Stari un t^ numero di Truppe Tcdddie, • a pagiRou 
gravofa contribuzione. Nella Vita del Teftì ho fcritso, eh* ci non fb 
in queflo affare troppo {dice, perciocché convemie dio Stata di Mod^ 1 
na pagare ^joco. uUeri in vece d^Ii alloggi , da cià fu eresie . Uà 
elàminata meglio la cofo parmi eh* ci fo0r in ci& pia felice, che noi 1 
era a fperarfi, perdocchi la guerra di Mantova dTcndo ftau dìchiu» 
ta guerra dell* Impero, era impoffibile a* Feudatari Imperiali il fo^ 
trarfi o alla contribuzione, o agli alloggi . Or gli attri Feudi fiuoso i | 
inille doppi piiì aggravati ; e bafti durne in praova il Fnnàpato <li : 
Correggio , sì piccolo in confronto a quello Ducato , perciocché oltre I 
gli allòggi, che dovette dare per fei mefì, e oltre i foraggi, e gli uit» 1 
fili, e ciò che venne dalla licenza militale mtiato, convnne, che tP 
le pagallé tre mila talkri la fettimana , come lafciò fcritto il Zuccir* ^ 
di nella fua Cronaca MS. additatami dal Ch. Sig. Dott. Antonioli, 
Dovette durque il mancggio'dcl Tedi piacere a! Duca. £ aondinetn 
poco appreflb, àoÌ nel Marza del tó^u e|^ alT iiqpnwìfi» vid^ 
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eongedito. Et ne fii i^haon «1 MtrcMeQe&re Moha, ^e gU,e;x, 
dtchiaTMD nimko ; mt qtiefti -eflea<la pochi giomi afifutS» eaàuto sa, 
difgriaa del Duca, e impri](ienHeo, tl.T«Ai £^toQoriitufli^n^Qiio-t 
rì di prima , e parve tnzì , che divenìfie fenpre pia c^io ed ifxeKa. 
al fa» Sovrano, - ■ . i 

IKvetfi. viaggi fatti per ordio del Duca a Torino, a MUano , m 
Venezia, • Vieona occuparoDo il Tefit T anno x6j,z. fui Sn del quale 
pafs^ a Roma , ove Ìl Duca 1* anno (guaite il dichiarò Sm Refìdente. 
a qudila Città. Richiamatone neH' Ottobre del l6^ volle il Duca 
dar^ Dna pmova del fiio ftvorc, mnccdendc^ il feudo H BafanfHIa 
sei Ducam di Reggio , vacante per la. mone del Conte Oraùo Afa* 
U^uù , e per maggior diftioùone v<41e i«vcftinieb . perfaiMlmeiite aT 
14. di Aptik del i6j5. Fa indi di. nuovo (pediio a Roma per togltec 
gli oftacoli , che il Piniteficc Urbano Vili, frajqKvieva alla £ibbrica 
della Cittadella di Modena ordinata dal Duca Francef^ I. Pam che 
ia quella oocafionr Ìl Tcfti avcflc qualche £nìAto incontro, eche la fan 
miniera di ragionare libera e franca gli &cefle avere dal Papa qualche 
amaro rinqirovero . Certo egli fteffo fi vide coftretGo a pregne il Du- 
ca , perchè di colà il ricbiamaflè , fot» il pretella che il fuo zelo pel 
fervigìo dì S. A. S. r avea renduto odiolb . Egli ebbe però ìl piacere 
di vedete innanzi alla fua partenza conchiufo un affare, che flava 
bnttmunente a cuore al Duca , cioè V acquifio del Principato di Cor- 
rerlo, a mi 'fi erano Snallo» frappale gnviffime difficoltà, e che 
Teane allor fatto al Tefti di conchiudere felicemente . 

E bene et conobbe , quanto petci& egli foflè crefcluto in grazia e 
in favor preflb il Duca, quando verfb la fine dell' anno fteflb videfida 
lui onorate col lumioofo carattere di fuo Ambafciadore llraordinarta 
^ Corte di Spagna . Così il TeHi ven^ anni addietro Copìfta nelU 
Cancelleria giunfe in sì breve fpaaio di tempo al maggior grado d'o* 
nere, a cui un uomo d' illuHre nafcita poicfle afpirare. Partito daMo- 
dena a* jo. 4i Novcmt»^, e imbarcaiofì pofcia a Genova fu' Gtleoni 
di Spagna a* io. di Febbraio del iff^ó. dopo avere avuto ÌI piacere di 
Vcdnc in Vado il &o ainico Cbubreca, a età la concinnità dell' iii> 
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Segno e degU, (bd; svunlo reb carjffi^, arrivò. aUa p>m di Ma- 
drid, « cui certo ci non ^viebbe nut fqgaato di giugncre eoa tal » 
Intiere,, quando Bel lii^. dovette laTciar la Cuti, per ayer di effa pir> 
lato con qualche biafimo . Ma o U, fama. di tai Poefie ntD foffe finto- 
la giunta, 9 egli moftraflé di aver cambiaci ièntìmenti colle.. Cantoni 
ÌQ iode di Filippo IV. e di akunì akrì SpapmoU» ci yì fìi accolta 
ow diflinzioni ed onrrì ooa ordinar} . Ivi trattenctefi fino al prioci^ 
Ad ló^j, ntì qua] tempo tornato in Italia, dopo aver fatta due voIr 
in quell* amo il viaggio di Roma , fìi di nuovo fulla iìiie di cflb ift- 
^to co] «ledefìino .carattere alla. Corte di Madrid per prevenire 1' ai< 
x^vv dd Duca da quel Re invitato a levare dal Sacro Fonte la pro- 
li, chfi a(peitavari dalla Regina, popò una pericolola tempella giunlÌE 
9. Marcii. verfo i 23. di Gennaio del 1^38-, e di tutta la fua dedrtz* 
Z^. gli- convenne £ar u(b^ perchè fensa pregiudicare a* diritti e alk 
co&4Dia>ize ,di^ quella Corte , Ji Duca fuo Sovrano folTe ricevuto in ma- 
tù.eiia.alla fua dignitò conforme* Il Duca vi giunte a* 24. di Sencm- 
lure.; a <»me nel viaggio, e ne) foggiomo a quella Corte ci diede ui 
Ùgfi di B^^ia munificenza , che riryegtiò le maraviglie di pitta quel* 
h Nazione 1 così egli non meno che il numcrofo e nobiliflìmo coiKg- 
gfOf iche r fvea.feguitp, ebbero da quel Sovrano i pu) diftìntt con* 
traff^gni di onor^ congiunti a donativi degni di ^ ricco e sì poterne ' 
Monarci. U^amone la Relazione in una lettera dalTefli di colà ferita 
ilB al Card BentÌvog(io , « che dopo la pubblicazion della. Vita ttùi 
fiata cQrtpfemente comunicata d&Il' omatii&mo Monfigoor Onorato C» 
jtani deV Duchi di,Scrmone,ta: 

{^eiiHÉ ti Sfg. Ducsm'a Signtrt in IJfàgn» cpHfrs il futrertdi 
$utti .' Totnd J» l/Mli»/od4ttf0t$tffima coatra i' tpimìon di tffifi . Sit- 
eie i 0t9.iie» ^/empre òiiam giudiet it megetii; ma m*n puà mezttff 
^è, fif ^flP ifito non fi cavi »rgomento dtUs manigru, can che ppr 
m trsttASi i negotii , Il Mondo voievm Itfidtmi « .percit io avtjji tt»- 
figii**o S. At.n qftafio VfAggio^ (it* diri sdéffo ffHtfndo gì' (ff-'tti dtl 
fvìfggù? /» W'» ' iMgpi i.fiato il Sig. DncM mgvu't come pirfou 
ùa(e . Ha confeguffo il $ittÌo tFjiltrfj^» , 4 gli ardinifCéé i»t»go*o«ì 
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Vice-Rè di NMpólif et Mtrcèefi di Csfitl Rodrigo , ^ W Governatoli 
re di MiÌMHff^nt pBJfan rèndere tefiimenitnrfM . H» fevuto ai Smcto Foif- 
fé del Bàtte/ime f h^mtu mìtimgmente nst» . Il Ré f b* irstt*to con 
tenerei^M t fimilrMritò ^g^grt^ mì ^ è ef empio cF Ì»bBÌ0 fatto rss^ 
to nn altri Principi, Ha afàto fevo un* afiremé confidenza. V èa me- 
nato di ptrfona a veder la 'fabhica delP Efttirialt camera per camf 
ra, andando S. M. e S. A. foU e few^ m«* anima tbe gli accompagaa/i 
fé . Gii fono fiate fatte cacete e fefie Mliffime. H^Oartrau f jfrcU 
v^covato di Taracona per il Preneipe Obi^p, e fn^Tmiìa fendi di 
petifieme Eecle/iafiiea per altri due Principi fuoì fratelli, B Sig. Premi 
cipe Borfo è firn dicbiatato Generale degli imomini ^ armi netto fta^ 
to di Milano'^ *^^-Sig- Duca medefimo è flato fatto tìenermle dtgHOctà^ 
ni, col fupreme comande di lutti i Vafceffi, e di tutte le Armate cbi 
S. M. tiene, e terri nei Man di Ponente, £ Otiente , e Sì S^ittem^ 
trione, con altre cariche, che prefio fi fapranno ; e con altri promeffr, 
cée hen toflo fi effettueranno . Gli hanno fitueta una penjhne difeffan' 
ta mHa ditcati annui £ argento fopra le Saline di Caftiglìa. Gli ham* 
Ufi fatto un donativo di altri feffanta mila prèfentltaeo, e da' pag^fèi 
gU fuhito Ih Italia da D. Franeefco di Mello.M t^ P ha fegalm^ 
una gioj* di ciiiqudnta rhfla. La Regina maioda an préfeitte a Mmdai 
me Im Duchejfa di diverfe gentile^e ftimate ahrertante , o poco inenoi 
siiti da dìfpenf are s fediti muli da cocchio; dodici Gihettt; J^Hi gì-* 
genti per fér ra^ja di male , felle, ti-^jrtrie; cnriofità, che fo ioP 
Tutti i Cavalieri diS. Alte^T^ hanno "avuto una Collana di mìUi 
f.adi. B Marchefe Prancefeo Caftiglione itnd Gofìaiig dì' quattrocento 
feudi. Il Conte Camillo BevileCqua con taù ((lana una' penflòn* ài feì 
cento feudi s un figlio del Conte Tihurjio Mtiftfent un ahità dì Sant* 
J'iOS if P. Maejtro Camillo Ippolito Gùiii il titoio, '»"/' effetto di 
Predicatore di S. M., di' io ptr fine oltre la ietta Collana una pen* 
fione "Ecelefiaftica fifueta nel Regno di NkpoU. Ma queflo i hì^U. CÌ 
feno cofe affai maggióri, O" io non le dico, perchè ntn le fo, e'fe U 
feptjfi e non le diceffi', farebbe ftgno, che non le poiéffi dire . Io fup- 
penge, che di tutto V. % fia per effere difitnìamente ragguagliata' did 
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^t ^té^ * M piiisfm* tmit ht 4^^» ^ mi)» Mii§0».ét9ti(^ 
mt . U tfjh sii* Cortt Mcie ptt fUMlcb* $tmpOt » nt fo f«yfo «mi 

fr4m^» M»ntovmM m ferirti gmiir sddtétroi tur 'mmfiehfft^ 
$.9ittt '•AU frtffmà- di V./B- t-Minf^ ctl rhaeMf.càtféimitdim.MU. 
folmrit Mf 99 rfifUcà qutltkti a^fs, -V k» ftrvhs. ftmtattmtntt al j 
C«»te DfiCM,^^f 09»fiit^.fiiitf^. U Msrcèt/f Ji Csfitt Sadrigi ' 
tùn* ardi»* a^^'iril' «^ f^^ E- , ^ttk p<nwm «ht mi éi*f£* H mt- ; 
df^ Cotte Vw*A S* thr» amt^d'à P^. E*,«èt Jt det^m fan fu ' 
ffrwrt* , C ejfefffiré.,^1 qutUit. f*^» # .^ntmiith ,■ tbe^ dmooà E ftu;/ 

pi AUdrJd iij- di. NtxutpSrt 16^». ' , - 
il TeAi io. quell» pcc^fione loftenoe il cztHtae. di tiUrMio uva. 
nto del fuo Sovrano; e ognun potè (aciUnente conofcen, xhe nioin 
eli era. ugualmente caro ci aoceifp^ Foco maaci» noadiiwno, cbsiielf 
attOf io cui il Duca flava per partir dalla Spu^» 4i'ritoraDÌalalii) 
il che accadde a' 30. di Ottobre 4eU* uioo fteflb idjS^» Ìl favore oon 
fi canibìaffe in. difgrazìa , perchè il Tedi aj^na ^iualè ia temp i 
compier cui lui Siuell' ufficio , che a .un Sovrano ia atiò già di parti- 
n en dovuto. .Czlmcdjì noadimeno a un umile e fnpplichcvi^ Intnt 
4el Tefti lo iHegno dd P^ca •, Ma poiché qaaili fu di riron» in It» 
lia f panre al Mìnidco ,. ch.e il lalctarlo eh' ci faceva alU Coree di ^ 
0na fbflfe effetto ed indicio di grazia fininulu già molto , e vietai 
ornai a fwarrirfi interamente . Comincia dunque a fbUedtve il fao ri- 
torno, e r otjtenne nel Maggio deli* aono feguente. Ma gmotoaM» 
deoa , e noa vedendofi più ioipic^fo * come per I' addietro , in ono- 
revoli commiffioni] fpcrò col chiedere il fiio cmgedo di nivTtvareod 
Puca gli .antichi fentimemi di amore e di cotifidenea . E poìcbi ^ix- 
fto non gli fu conceduto, fenzà però vedcw oambiamctfio a- hi &vfr 
revolc^'^^ne di aUoncanarfì cofioaoF dalla Corte, cfaì^e' ed oibdk 
nelT ABofto del là^o. il Qaverno delta Garfagmua ^ e fuUa fine dell' 
9nno ftefTo fi tcasfcil al reggimoito di quella alpeftre FmvÌBcia, ore 

col 
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(d oft^tete c«ae Mafe cero6 qimlche Mfievo alh f(u .<blin4ÙK, e 
lUi fiu lantunaiH iwO» fevpra <U lui dmftaa, e por fcmpie ambiu 
Corte. 

ParralydKt onnici dct l%ftt (k>T«fl«n) illon eflér paghi dello^ 
moofo. E iModiiMno non otffavano mù di fparger nd pubblico , e di 
far giutfncTf -ftM* oNccbir del Duca nuove xcufe contro l' iolclice NH- 
BÌftra . £i foi^ fèppe di colà dilèndcrfi per tal marnerà , e picBare s^ 
Ànaneaie ¥ uimo del Aio Sovrano, che qLcIli, quaTi non fofferendo 
di vederlo per am» tempo Iman dal fìio fianco , dopo due anni il rì- 
diiaai& nd s^ìf, e lofto occupoilo dì nuovo inviandolo per dìvérfì a£i 
fui a Milnoo , è a Panaa , e col carattere di Flenìpotenziario^aì Con- 
gre£ tenuti in Caftelgìorgio, in Acquapendente, e in Venezia per dar 
fine alla guarà tra i Friocipt Icdiani e '1 Papa nata all' occafione dd 
Ducalo <lr GailiD; come di &tto fègui colla'pace ftabiltta in Venezia 
adT Apnle dal iiKfs* In tal maniera aoceno fempre alla COrte , nia 
katfK odiato da*OortÌgiaaÌ, ccmtinuò ìlTefti nel dio ftvore fino alla 
£ib1 :epoea del Gennaio <M lA^ 

Nella Vita di eflb ho «nnfìitace le nu^te làvok , che hnoriio aO" 
uigiae dcUft dt%raaia del Tefti, e al genere della fua morte avea là 
credulità pc^olare adottate; e ^ul ballerà perciò accennare 9 &tib,fèo. 
u israaKe aO' ciàeie e die quìftioni . La naturale incoftan£à del Telti, 
il defiderio di /aifi vedere .fu un pìd himìnofo teatro , la fpericnza dei- 
I^lrcquenci vicende ,- a cui il fuo favore era fi^get» , come altre voU 
ea in addietro, cd^ anche allora, ^i ftceoo defiderare un (bggiorno e 
una Corte al Ino genio più ccntfaccHte . Trattavafi in ' quel tempo dal 
Duca Francc&o md faddisfaiio della Corte di Spagna un'alleanka con 
quella di Francia, e nn degli arricci era, die al Cardinal Rinaldo ti 
vecchio fratello del Duca (arcbbe ftata conceduta la Proiettorìa di quel- 
la Corona in Roma . Parve al Tefti , che pia bella occalìonie dì quefla 
non potefifc oflérirglifì per migliorare ed afficurar la fila fòrte, e che 3' 
foggtomo in una ule Città , e il fervigio di una tal Corte foflè la pift 
felice, meta, che poufic a'fiioi dcfiderj frgnare. Segretamente dunque 
e fenza dw il Duca no ioBk da lui awcitico fi maneggiò alla Onte 
r#«. r. K k di 
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di Franerà, e ne ottenne il Brevetto .* Segreario_dL quella P.-och» 
fi». IlDucji ne ebbe fukhe iòrpetn, e H IbfpRto camtHoffi. in ca> 
tezza, quando ebbe nelle mani: una. tetterà dal Tefti ibitta sC 16.& 
Gennaio all' Abate di S. Niccola , che venendo per qntftt trattati (Ul- 
ti Francia in Itilia era ^à ginato a Parma. U Duca.; al vedo», tbi 
un (no Mimerai e della Tua ìntima confidenza Sa. allononscaiDjcer- 
cava occidtamente di abbandonario, per ttcovecaifi fono. U pnteaooe 
della. Corona "di Francia , fdcgaoflenc- altamente} e fetfe aloe dccoftaD- 
ze a ^ on Ignote fi ^ggiunfcro a provocarlot ancor imaggiorBwoa. 
U fece, tofto arrdlare nel giocno medcfimo,. e coodune in ^fta Fcf^ 
tezzR ,) «ve per lo fpazio di fette' nwfì ftecicjacchiùfo. Conwiciava do» 
affieno 'à Duca a. calourfi » ed -era ornai rifbluta di U>eEarl9 y qiundo 
il Tefti Ìórpnfo> da. mortai malattia fini nella pdgpme i finì gionù >' 
ftS. £ >^fto d«l 16^ in eà di {(di 53. anni, e fil fepolto «Ib 
OiieTa di S. Dometico * grande e memoabìle cTemino della: lieta tun 
meno che dell' ftwerfa fomua > die (sufve volere in hi fok» ^moft»- 
r^, quanto ella fippia a fiw taleot» innalzare e deiwÌDU»c gli uomini. 

De* molti figli, eh* «gli ebbe d« Aana Leni fin moglie ». quinro 
foli gU fópravviffisio » il C. Gìnlio primogpii»» che ebbe poi il fe«lo 
dì Toano col titolo di Marchefe , e morì a* 10. d' Ottobre 4el lójj^ 
lafciando arufrattuarìa la Marcfacfa Caterina Calori Tefb fiia. mo^ie, 
ed eKd*.Anaft.fiia. figlia, mc^ie di Antonio (^ttE; il C Goflantino, 
cfaè moti poi ja »à giovnùle nd 1^51*; Jacopioo che era già entrato 
tea* Monaci GgTuKfi'^eiideiido il nome di Fulvio, e-. Valena w^ 
del C* Fn»ffco Ottona» 

Or paffiamo a vedecs; il fnntni de'fnoì poetìcLiliidì, ditcaa qui* 
cbe dtn optt« eì ci ha, lafctamt» 

L Rim di Biévio .Ti^. Vra4^a.: ptt Ciotti.' itfi). im n< Gà 
abbiamo, ojfcgwwn » <he fin. dal i6iu erano fbte inlèriie akune Poelic 
dd' Tdti giévincno di dicbtto. Mn£ nel Vmw^o it Poetici i»gtgm 
dello. Sc^U.- Alziamo pnr fatto. un cenno di quella {cibta ediziiw, 
e-de^ gtxvL ecttorif «he -in effik corfoo . La Iccondia 6i fatta io Mod» 
vm. pe£ Caffia^'. nel 1^17. in 8., e abbiam. ^ vedati i gravi é^a^i 
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1 oà per cfls ei lòf^Uo^C Nel téij* fu Catta la terza in Motfena 
in bet carattere corfivo , e «e furan tirate alcune copie in carta piil 
grande, e in forma aliai mi^fica. Nella Vita àel Tefti ho accenoap 
n una «dizione, che fe □* era pfogettata in Roma nel i6i$. All' era» 
dltiffima Sig; D. Domenico Diodati Napoletjuio debbo ia nouzia, eh* 
eda venumoR fii fatta f anno fegucnte; ed egli ne ha copia, Efla po- 
ro ha la data di Modena ^ ma vi il aggóigne : td tfiémzf di Fompir 
ih Tatti di Rtrn* , il qoalc anche vi prcmife la dedica al Prìncipe 
Cardinal Maorizio.^ Savoja. QtielU ediuone peri non fi £t per guai 
ragione fpiac^De advlcnno, e fu vietato alTota Io rpatgema le copej 
ii cheilTefti ù duole in una lettera ib me rifècìta nella- Vita a p. s<^ 
Un'altra «dàìooe fitceane &re iaNapdi il C, Fraocefixi Oaenelli «li In 
geoeio, come xacoo^iefi dalk lettcce da«ffi} icrittc^c^ che eatta Viti ho 
pubblicale. Altre cdizìew le ne fecero lui ancora vìverne,* ^uelbfird. 
le aloe del Babà in Venezia nel uS^/m Je guali parò da. luiiiaonodi- 
lapfHtiviie e rigettale . V ultima e la più copioGi tra qudl», «he ulci- 
tono primi della fua raom , fa quella di Modem nel 16^5* divtlà in 
due Partì, a ctn, poidiè egli 61 morto, fi aggioalè la teim nel 11^., 
cm promefla dì pafoUicare tt* poco la quarta Para, in cui Jl fem^ 
ftndtrÉmnù tiaìt f optré tiprcvMtt dà? Jiaiwre^ fidìta iJSxfntvaosOk 
d^li uomini grandi , che vogUafi loc ma^fado daw «U* luce anchie 
ciò, eh' efi han deftinaco alle tenebre. In fatti nel \^%%* fin paU>lidi- 
u da Banolommeo Soliani in Modena la Rxtdtit gnursi» dtìh Pw- 
fit M Ctntt Ttfii dìvifa in quanro Parti , delle quali peri la ^tts 
comprende felo V Arfiitda ovvero la Difcendt»^ di ^rmUfi . / ^8r 
Dr^mm* Trsgicmice , che h imparfatao , e. poclù altri ctanpGaiimenti . 
Nella Parte terza in amendue le edisiraii fi- legge il Canto pnoo dd 
C<fimttin9 Poema Epico dal Tefti inirappsfo j nencre era CSovetaator 
ddU Gai&gtiana , e T jtvm»^ dtt primo Cntó 4«W Jmdra- tottquifi»» 
'<f, akro Poema Epico, « cui pure erafi accinto. Ma- il Tafii era na^. 
to per li Pocfia lirica «ffiu pia dieiper T «pie?. Ivi anO»- vedefi.!*^ 
i* ^Jllcim»i dì cui e M\^ Affimd» paxl^m^trapoco di'nuovotFmu 
uuin avv«rtifemo,cbc,la riAimpa delle PoeCe del Tcftì Catta dal Ca£. 
Kki • Ca- 
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Sani nel i64S- ^ tdfto ripefun hi fit^ogna, e in Venezia ( e ii BòIik 
gna pan rittampoffi nel ló^t. la tirtt ceru, « h Racooka gcntr^ 
delle Foefie fu di nuovo riftanpata in Venezia vd tóóó. mài id68.,i 
nel i6;S., e. altre edizioni nt fetto per awmiua a » Ibanafautt. 
Convien dire, che il Marchcft Gialio di lai figlÌB(^ penfidfc di fin 
tm* altra cdizirae dedicata al celebre Cani. Bdissaxìni, penàoccM nd 
Codice ddte Lettere dd C. Fulvio, di «fi ndla Via fi i dctio,ecbt 
à conferva ìn Saffuolo , leggefi k dedicatoria perciò gii appBBBcchim 
e che fotfe fli ftefa dal Paltrinieri , di cui mino &>a qudk htmt. Alt 
tùhe innohre ddJe Rime del Te(K fono ftate iafisdK in diverfit Rao 
cbhe , c!t>nie in queHa del Gobbi , fu qudla de' IV)eti Ferrara , nelli 
Rinié otìefte , e in {^ altre . Del pregio tfi quefle RJdM, « delle & 
tìthe fingolanàente io non ni ftenderA a parbre a lunga. Se fe se 
tragga il (Rfctto di alctHw efprelEcinì , che fanno de) gallo del fcco^ 
in cài v?7ea, e delb fBle, cfw non ha fènprt qucU* eleganza, ditii 
ìin Poeta rìchiedefi, le Rime del Tefli debbono annoverare tnlle a^ 
gKoifij ffte BeF|[eneR lirìce abbia la votgar Poefia . Certo 1» vincili 
Mltf hnmagìttt , il fervor delta bntafia , h npdità dei voli i tale, | 
eV io tton'fo-fe alcun ,altro Poen Italiana ablù megKo di U ìmitt 
IO FimUto e Orazio. - 

H. M SreeniJItMt Priècipe J^mfo f 1^, Csinsa*^. A MW»- I 
m: p/r GiuiiMò C^gismt: iSzó. in 4. E' in motte ddl* Infima ITabtl* 
la itibglic dd Principe Alfbnfe , e & pcà uniu alle ahic Pocfie <kl j 
Tefti. 

IIL VlfeU iAkimmy Tr»gtÌU. U mtèma (Rmm) mi ifim* 
di fompith TùiH Llèruft » R$ms . i6j6. im iz.,cdi wK>vo: hìit- I 
psAt.- ptr Già. Dftmenfn Mmtàmari i6^y*im ix, e nnita pofoa alli 
Pane UL delle Poefie dell' Autoie ftanpaie nel z^. , «u maxaxSit ■ 
non fii perchè , neir edizìotte del 166^. Ei 1* avea ccnopofla per onliii 
de] Prinoipa Alfósfe fin dal t6i6, , e faieUK llaM recitata fdoneto» 
•e iti occafion delle Ab^:^ ii dmt grtm Pftfim^ > & 1* laorte dclF ' 
Xn£inu Ifabelh moglie del Principe in quel frattempo aocaduu non 1' 
««d& vieta», come naira il TeOi medefinw nella. HaAwnat, cb' io ■ 
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ne fib |Mr b prima Voh» da» alla luce. Qpefta Tragedia coayUn dir 
K die moliD fiaccflé al «ekbrc Aftrooomo Domenico Caffini , poichi 
Monf. Fabbrofti raccontt (0. eh'efliswloifi «gli -pollo in età giovanile a 
fcriTCRUBa T«ag*di» ^ quefta fi:eEa prda a modello, Dieffaperò dee 
fjufi Io Aefo giudÌEÌo , che della f^tinim. 

IV. r j»fi»dé$^ vovrro h Difetwdsnxf de Ptimcìpl d" Eftf , rh 
(UttM mittfo di Tfttro. Veramtt ptt Btratf 1719. in 8. Nd Giora*, 
k de' liWffW" d* lidia parlandoti di qoefla edizionaj così fi ragÌOT« 
ddr opera (a): D* eht cou^mve in pnèHica t Afindédrì 0»teFi^ 
W0 Ttfii f /tmpre jS giudici , cht qntllo fmeUt mw ài pih tcetUem^ 
ti Ptemà DrémmMiti di w^» ftvellé, fiiémiel» m»tteùi xMpirtalT 
béfiM (fmt rmn ingfgti9,Bom mvfff fftr, tèt tmaffima imperfetta. SÌ 
(oggìugne poi, eh' ella era ilau ora rifatta, r^uModola a vofr fcioltì 
endeafiUabi, « aggiugnendovi cii> cbe taancava, la qual&tica. {apfua* 
mo , che fu del Conte Girolamo Spolverini . Più moderato^, e foife an- 
cora più gìufto i il giadizìo, che di qnefta Tragedia ci ha. dato iloc« 
lebte Pier Jacopo Manelli , dicendo ^ the fé V Autore 0veffè ern/tt» «f 
fintene » e fi feJJ* slqmMnto tfiemut» ds certe Jigare fùhme»*^ é Utfr 
w tenvetuen/i , 0f3reHe dato che fare s'.Frdunisfi,; mM.uf«ud»Mn Uht* 
n wrfo ftnx^ rimM pensi , eie iMguiro awiéi fem^ frtfej,ptrfoli' 
levtrlo détUéi viltà It fvii dslh nutnréie^^^ e diede im mejeftt IwH 
l^r^tf, fitstmde il vigor degli effetti per eitre vivij/hifi (3). 

V. Spit^tmio per le No^x* ài ¥r*ntefe9 l Date di Modeae!,,f 
yitrÌM Tmmfe. In Rtg^, pi fr»teUi Berteli 1^31. /«4. Fu poi uni* 
» aHe akre Poefc. 

VL Vbdis • Cttrle Emànnelk Dttc» di Seve/^.' ì» ^ Soiumvuig 
ramure llanae in ottava Rima ftimpate finiza ncme d' Autore, fcoza 
data (f uno , di tuogo, e di iUmparare, e fot» larfffime, e io noa 
le ho vedute le non manoscritte. Il Tefti introduce in eflè 1* Italia, 
che fie ^ dì a vedere in MteggiameMo mcflo * doitnte j e fi duole 

dcU* ^ 

(lì "Vtuc ItJonim Voi. ^V ,pi 104» 

(i) T. xxxm p. II. %M. 

(j) Opere T. II. PreC p. XVIII.. 
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ÀàV infelice flato, a coi 1' hi condotoi-il dominio Spagnuolo, edice 
di non ave» altra Macia, che nel Ducz di Savoja, da cià fptu, et 
pollano cflere un giorno fpezute le ùie cstene . Fra nme le Rime ^ 
Tedi qnefto è un conipommenos^ in mi egli più che ìtLaffùiimii»- 
prefi gran Poe», tale i la vivacità delle immagini, e lai fiina ià! 
eQ>rcffione. Ndla Vita del Tefiì io ho recate aktute congettarc a pro- 
vare } eh* «Uè fuKmo llaaipne nA tempo medelimo , in cnì fìi fam f 
cdÌ»one delle fue Rima nd li$t7., e che ì dìfturbì, die per t!k !> 
ftcwte, li dovettero probabilmente alle Rime, ma anche, cptùescon, 
• qnefle Stanze , delle ^uali^ivi ho dato un faggio . 

VII. MifctlÌMnee di Lettitf dtl Cent$ D. Wuhvh TtfU. in ii> 
Dì quelb rariflimo libro, che odo ha né frontefpkio, né data, b 
paclaco M lungo «ella Viu del Tcfti , e ho provaio, che queRe let» 
le lì cotnincitrODQ a ftampire, per optn prab^ilmoiic d<l Maitck 
Giulio di lui figlio ; e che l' edizione ne fa incerrotta e forpelia per or- 
'dine -della Corte . Un* altea bella lettera del Tefti fcrìita da Rotu ti 
Duca di ModeiuV'27. dì Ottobre del iffac. in cui defcaivc la Vili 
di Tivoli id Cand. d' Elle , i fiata pubUìcata di frelco dal Sìg. Ai). 
Earilt (4). 

IX. Un Efugramma del Tefti , gìovinctiD «Hota di tndià Vf- 
ni, e nondhneno gii «ferino Gl'Accademia degli Ardenti io VologUi 
Icggefi irnianei a un lìbfo del P. Giambatilla Spada da Fioreimali , 
intitdatoi Di R»ymmiUi é Pemmtftrt Ori. Pneé. C$mr. Ut. Hutx 
ktmifiieéiis ^fgiiimh ftampaeo in Pavia nel 1606. .iniMim al ^uik 
fi legge : Fv/ti» Ttfiii Acgi. Ari. EptgrMwuu • U.i ^ro aocbe pfi 
elegante & m I^ge ttalle Selve di Agoltino ICafcardì .flampate nel 

X. Nella Viu del TeOi fi h avvertito , dw a lui fo attribuiti 
dal Bifaccioni una Scrittura contro di cflb pubblicata in Roma fixto 
il nome di Niccolò GGltnì ; aa che non i ben certo , eh* cffa foffe 
verametue lavom del T«(U . 

Off 

(4) L. cT. II. p. 14& 
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Open Inedite. 
I. Pm/U. Non tutte Je Focfie del Tcfti fcoo Aampue . Più at- 
tre inedite Te ne confèrvano adi» lifandx FagfliaroH , in quella de' 5^ 
gnorì Vaoddli, de'Sigoon. Araldi, e nell'EOenfe, in cui leggtG fralr 
le alo» quelia contro il ludo di Rotta, che è in ^arta Rina, e 
che nella 'S^ta aUùamo veduto , eh* eì voleva ftampare colle altre Tue 
Pbcfie, ma cbe ad iftanza del P. Inquìfitore ne à^oSe ilpenlùto. Un 
altro Cbnqxtnimeoto ne aveva, il Ctu Sig« Afa. Vicini Indoi^aSD k 
Vàccim» Capitolo io terza Rtnu , e in iftile BeraeC», e c&e làrcbb* 
degno della. puU>Uca- luqe , le V argonusto aod ne fò&. alquanto lit» 

\ IL Lettere . Gnndiffin» i. ìJ numero' ^le Lettere del Tetti ^ 
4x coarervaS in queflo Ornale Archivio^' e ne abluam dato unD^gia 
in alcune, che nella Vi t» fé ne fon pubblicate, e le qnc' giù Ai rìguardr,. 
che debbonfi avere per gK aifari de* Princìpi , non divtetaflèio il datu 
k rotte alla luce, fi: cDuoCceiebbe affai meglio, qual fbfle Tingano di' 
^(lo Scrìtiore, e quanto ibfle dalla natura dirpofto, noa Iblo a coU 
thrare Je tenete, ms'ancke al numeggio de' più diffidlt affari. Alni» 
ne altre RatxoUe di Lettere del Tcfli mi fon venute alle mani , le qoto 
li pelò fono comunemente copia delle ftampate, benshè abfajavene qua£<^ 
de cfira inedita , e fiagolaxmente nel Codice ,. che abbiam imo c9ib>. 
favarfene in S:Juolo. 

in. Rifpofi» i»mom» di FrMmt*/hl Due» J^Midim» »ÌUSniif 
twr* iti PriiKipe Baffo 4' Efit fui m*trim$ai9 à^.gntiA ùUm» Sni 
MS. iMlIa Libfttia Paglìaieli» 

IV. RiliK^oMf Mf ^rmigna-- Quella Rebziv» affiii lunga noo»» 
fervafi in quello XJUcale Archivio Segreto, e iìi da lui fccicta nel letii» 
pi) del filo fbggtoino alla. Cotte dì Vienna^. 

Testi Lodovico. ^fulIa egli ebbe di contane ccd cdebre'Còaie- 
Fulvio, di cui fi i diEtto pocfanzi, perdocchè, come cofta da*doqa(nc>-. 
a auttntici veduti dal Sig. Dott.. Annmìo TrolH da me altre volte- lo- 
dalo,, il padre dì Lodovico fii Pietro: di Antonio, di Donnino, dì' 

Ber- 
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V«n«4Mo; de* quali nomi-noa ha aJamo che entri nella deiiaaloila 
id C. Fulvio . Nacque in Carpi V anno 1^40. dal delio Piewx e ^ 
CaKcrina Gontediai pur Carpìci;iaa di lui moglie , «na fraco affrelb 
fii trafporcato a Reggio , ove il padie e 1* avob cutcor vì:ECRtt »!Kia 
trasferito la lor famiglia , come fi raccoglie dallo fttomaolD ditVtlld> 
la delle lor Calè di Carpi fatto agi 8. d'-^te dd iiS4t. petroli. 
B> di Girolamo Parmeùni, e dal haiicSmo di più altri £g|i.di Km 
natigli in Reggio negli ama feguenti . Pietro era nomo aSn inlend» 
te di Chimica, e coglL ftromenti di quell'alte & ne vede.(iiWQ) m 
ritratto, che con&rvafi in Re^o. Perciò e^ voUe.che ìlggliuoKio 
primogenito cohivaffe egli pure cotali ftud;. Dopo i conliieti.codidi 
Belle Lettere, e dì Filofofia &to nelle Scuole de' PP. della Coiapa> 
'gnia di Gesù, che io Reggio erano Hate aperte nel tói^ ntcfe illl 
Mediana fotto la direùone del Dott. Giufeppe Vallilojori JWediai gii 
del Duca di Gnaftalla, e allota del Card. Rinaldo d'Efte e djgli it 
tri Principi; e a' 15. di Sertembre del 166). mentre «>» Wor delC* 
legio il Don. Giovanni CaUeccU , di coi fi i detto 3 fi» luogo, K 
ticevelte la Laurea . Dopo aver fatttr alcuni atmi di pratica, fofin 'i 
mcdefimo Vallilnieri, paSò Medico condono al Finale; c.dijjir» 
no 1*74. fi trasferì a Venezia , ove approvato da quel Colico 0» 
tinnò fiochi viflc ad efercitir la ha arte. Lo Audio diligente, che al 
imiuzion di Oro padre fatto avea della Chimica, gli fece (coprire m* 
ti importanti fegieti , il felice fucceflb de* quali .cpnkprovato d^la co- 
llante fperienza ottenne airinveotor molta fiima. E ciò, che pia rea- 
devaio a mtii caro, era la liheralità, con cui gratuitamente dilpeol»' 
vali a* poveri. Il qual generofo difinterefie congiunro all*one{lii de'to- 
fiumi, alla dolcezza dell* indole, all' amabiliri del tratto fece eh' ò 
folTe in Venezia lòmmamenle accetto ad ogni ordine di perfone. Fi- 
ni di vivere nella Beffa Città a* 3. di Settembre del 1707. in età li 
<7. anni . Di lui abbiamo alle ftampe le opere feguenri . 

1. DtlU Tmt VrtgìM /Iurta. Uit l«o. Quella i una in- 
ra, che trovafi ne* Monti Reggiani veifo S. Polo, che da lui picpin- 
la a forza di fuoco, e di acqua, e d* altri mezzi, e fpogliata del fuo 

file 
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ftfe, «A 4».kt giudicau efficMÌffimo lìme^ nelle ftbbrì mtli^ , 
e aéìe pkuriddì. 

IL DifingMnni , «vtvr* RsgÌMÙ FifieB» findst* fulfammti « * 
t fffmtwf» , cbt frev0m§ t arU di Vint^s inttrummtt ftìitbrt > 
CtttMla. (Vtaenz) ftr Gù. WìtUlmù Scégli i6$^- in 4. 

IH. Dt aotw fécebtir» UBit iavemwt Ludovico Ttfii Rtgìtttfi 
M P> Vtnt$iis tuonmdsm prétflsntiffimarttm Meiieertm jndiet».^ ^ 
rm^futtt akfnvMtiùmes, qi^tus »dditMr tj^dtm AuBotU dt etitmftK' 
tèitn rthtifiy mwi 'fyfifttutis «tmftn^inR, mtc nou prò Mhfilveud» m^ 
tèritidis eurétiute daenim prtefismtiffimarum rftiudierum ngtitit . Vr^ 
miiit: ép. /jp. <?/». Gioiti*» Hfrtj>_. 1700. 1» 8. (^uefla i Ope; 
n del celebre Dòn. Luigi dalla Fabra Medico Ferrarerc; ma del Te- 
fii è il fitgreto, di cui in eflb fi pirla, del zucchero di ratte, da lui 
creduto opportumflSmo a guarir la pod^ra . Avea ti Tdti aWerrito 
it Pubblico di quefto fuo {egreto in un fìllio volante , ma fpie^to 
con termini Chimici dà podiì intefi* Fu pai ftampato nel Giornale 
di Parma, e anche in un libro a pane, qticfio Qpefìio , feÌM Podsgr* 
'■ ahhia rimedi» , inGem con queft* altro , Se con un fùh rimedio fi pofm 
/# cutm l» podégr*, eoa una lettera del Téfti diretta al celebre Don* 
Antonio Vatlithieii Ihmpata in Venesia pel Lovifa l'anno 170^, e 
' tradotta poi anche in Francelè • il rimedio fu approvato da molti d^ 
più ilbftri Medici di qoel tempo; ed egli avea intorno ad eflb com- 
pollo un libro intitolato de pr^fismtie USity cui vicino- a morttcon* 
fegab' al faddecto Ooit. VaUìfiiieri, pregandolo a pubblicarlo. U Val- 
lilàteri ncHi potendo allora in ciò occuparG , tradutfi: fbltani» quel Ca- 
po, in eurìnfegnava ■ formare il zucchero fopra mennivato di latte, 
e lo in&rì nel Giornale d' Apoftolo Zeno colle notizie della Vita del 
Ttfli , ddle quali ci iiam noi pure giovati (i) . L'Opera timalè ine- 
dita preffo i Signori D. Fulvio e Gertruda TelU cugìai del Dott. Lo* 
dovico , né mai ha veduta la luce. C C> 
(0 T. XXII. p. i.tp. 

TiGtUDi V. Taolìadi. 
Tarn, P". Li Tinti 
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Tinti Bartoloumeo Sacndott deUa Dioe^ 4i Nowand^^ k 
ino «Uà luce : Ls Ptrftxiwng OrifiiMm* pnftfts eii trsm* immth 
raffi dtt Cith Immto neth Sf»t» EccUfinfiinf imsmi* mi Sécvléiiyii^ 
pd ì Peafiai <kel F. Bouhogrs ftunpati in Bologna nel tó^ 

TiMTi ?AoLo RegglttiQ CuKmico e Priore in S. ProQitn, e 
noeta a' 6. di Maggio dd 16&1» in rà di circa 70. anni , i nomini* 
n dal Gualco (1^ cooe Aurate di im Madrigale innanzi al Cmapaf 
dìo borico dallo Squadnm , e dì più altri OomponìnMntì Paetiei, tH 
a lèibavane MBS. C. C. 
(i) p. ipj.' 

ToMMMi GiosKPpm Modcmfe è aut«e de^ due fcgomi peetid 
conjxMunKnti * 

I. VUmimté MU trt Dw, IfMéiwy Ginam», fimmti Se 
rtnétm mt éi M Jittslr Mh Stm, rriadptgit BMAteMi*^. 
la fiMinM.' p*r BmhU S$IUmÌ 1716. /'• 4. 

ti, UCarHmGdm, Cmit^m Mie NmOkfit.M Dittiti' \ 
mdi» /. ivì..t7t?..im 4. 

Toni Giotahni Modoidè Sicndoce Maeflio de* n^ della Se 
nn^Rma Corte mocto a* 4. di Marzo del 177;. ha puUrfhato il Hfr 
WM^ Dtmftit»éi Btnimtima Mmùm trédvft» délTrsmcff^ *d mflià^ 
U • Pétrtt L I» Mèitma .- fwr gli £r. SotÌMÌ 177». tm 8. 

ToKELU FBAHCzaco natia ddla GaiftgBaaa , iM flabìlffoìnfiaD 
col figlio Gianfiancefco in Piacenza , ove teneva fcuola , e ove ebbe 
U Ciifadinanza» ha ima lunga Elegia nel libro intittdato : Awtkms. 
$jii Bt CtmrsJó jf»miwit» diesi», <^ im etUitrrim» Sétri tji^ét» 
BrM^it <9rMtuUtitme mb JùMimr Frtaeifeo Tortlh tolhffé . 9ÌMt»tì* ■' 
typis Attxsmdri Bt^.'^iii ifSii. im 8. Gtan&ancefco Torelli figb'o di 
FranoefcQ dedica il libzo a Alberico Appiaao d'Aragena, e dice fi^ 
IfrtltR cofe: /Mffttr eslh^ qu^sm CmmiM d* B^Comsdi LsmdihSt 
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éfttn «n, t)iu AUiUrìimt, &• prtteipvf s/ìmm Béf$ifiM filh 
tm emfcriptd Ù^, Fctncc&o UiuQzt alk EJlegU pteode U.ntDlo.i^ 
Fnmeifei Ttrtiti diftniùnfis C/vi'r Ftacntthù , « Giui&iDosf^o aa* 
axi oltre U dedica vi ha alciùì Anagrammi ed Epigrammi. 

T(»u Cav* GABTAtfo Modeacfe figlio di Giasiacopo , di cui di< 
remo na poco, RefidcMC e Miuftio per molt'amii del Duca Fraaefr 
(co lU. alU Corte di Torino, ove oo'fini talenti fèppe goad^narìtla 
ilìma de' pia iUnftrì Pofbnaggj, e de* più «udià uomiai, e morto 
pofda alla Gwte ddlo ftcflb Duca in Milano a* ip. dì Genoajo dd 
177^. , oltre alcune Rime fpai£e in diverfe Raccolte , tradufle in lingua 
Franoelc l' Orazione del Conte ^{oftino Paradilì per 1' aprìmoito di 
qurfta Univeifità , e infiene coU* origioale haliano U kct flimpare 
in Torino 1* anno 1773. , come parlando dell' autrar di efla fi è oflnrva» 
to. Se la gracile Ikiid, che mm gli pennifè di applicarfi agli ftudj eoa 
^uelT àcdofl^ diT ^ avrebbe brama», e che iù eti ancor frefeftiltcaflft 
a morte a' 14. di Febbraio del 1783. , non ^c V svcfi vietat», awabbe 
dovuw ottcpflre dìAinio Iw^o in qoefia BiblioicGA il Gan. Canunillo 
Tori di lui fratello Arciprete di «{uefta Cattedrale, e dal Dbca F^M>> 
cefco III. eletto Vice-Cancelliere di quella Univeifitì e uno de^Rifor* 
natori deBn inedefima; il cut-nro taloito , e i ^d pcogrefi fatti in 
diverfì genfri di ftudio , « in quelli fingolannente della Fib&fia e del- 
la Maten^tica, avcangli otttnuu la ftima de* Cittadini *«n meno 
che di molti ftraoien. Ma di lui xaoa fi hanno alle (lampe die pok 
cfae Rime in alcune Raccolte , e in quella fìngolarmentt altre voht 
iniicMi Dffh Pffifis T»0$r0h , 

Toiu GiANjAcoPO ModeneC: Fattor Ducale, e padre de'&ddctti th^ 
bep9cts neH» traduEÌone dell' Andromaca di Radne Aampau in Maden» 
od 170S.» M cut£ i parbuo nell' Arobolo dì FmncelÌHvNiooala'Fmffoatt. 

ToRKB Fbaii|JB3co Modenriè ddla CoMi»gnia di Gcsil mono 
in etì di circa 95. anni 1* anno 1758.. in quello Cottegiò di Modeiu<- 
Ll z t». 
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tmrlufle dal Franceft Ls S$ori» drlh RivOuì-iMi ifUKnps-ptr <«■ 
^iom d' Ertfit , e fenea poni il' fdo nome h pabblìej^ io Vcubu té 
1710. in %' tonu in 4. ' " , 

Torre Giovanni Modencfe ha tm E^gnimitt in lode di Tt^ 
quinìa Molza ftampata traile Fo^ dì Angiolo Giiicciaidi,'C uniia 
ancora alla Vita della ftefla Tarquinia fcricta dal Dottcv Donenica 
Vandclli . £ tre Epigraminì M5S. fe ne legffiioo nd Cadice Vb. 
deUi. 

c 

ToRjUE D. GiAMBATtSTA Mòdcndò è sutott de* fegUBAtt Oph 
fcoli. 

I. Sécre IPgrsfìrs^, SphritttaU entmflMxtotii fiprs f émhpÌÉ- 
u ctUfl» 0IU SS. ^irgime, S^tmt^a : per Ciò. GìMoma HtrPs^. 1^ 
ià 12. 

n. Appigli Palici. Bologna : per U Mnoffffi» iSfit. in f 

in. fJovtné pn V Appmtatiìs W S<. Nétàh* Ivi r tufi» SfM^ 
Areiw/c- 1703. in & 

Torre P* GiANntAkcE^o da Mafia de' Minìflrì ée^ Info' 
mi , tnoito dopo la metà del co-rentc fecoTo, fi ^ce Amore dì bh 
Traduzióne in Larino d'alcnni Epurami fcritti in Lingua Siciliw 
da ne oos veduta , e di cu! perciò non poflo dare pii djflóiu not»' 



Torre Bruni Palladio Modenéfe fia alle flampe ou Rirpo- 
ita al Capitolo del Dott. Pellegriao Roffi infìem ot>n eflb ftampata in 
Modena nel 1738. oltre p<ù altre ÌR.ime fpùfe in diverfe Raccolte • 
Maggiore è il numero delle Poefie, che tóSS. fe ne confervano fn8o 
il Sig. Dott. D. Francefco Bofelli già Rettore della fopprcfla Pan» 
chia di S. Jacopo } molte del'e quali fot» tn iftìleBenKTco, in cui egli 
fcrivca con molta grazia. Elegante i fingolanaente la traduzione «li 
Txù fata in terza Rima del Monto attribuii a Virgilio > Inlìcme col- 
le 
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le Rirfe fé ni '«oaftrratio pcefib il medefimo un« Commedia in Pro; 
binctwlao: Qiiémt» i lùyc . imgamisr ehi i t^gÌKur», una DiiTern- 
zione Ibpra la Commedia, e tut* altra foprà gli Infetiì, da lui recita 
te nelF Accademia del Conte Fontana , e una Gramadca della Lingua 
Italiani. Egli finì di vìtor iiLCià di foli ^p. anni agli 8. di Giugtia 
del 1741. 

ToRiLB FiEK, Luigi Modenefe ha pubblicata )a Vite di S,Coìn^ 
iéMt. ht MBdttm 1711. im iz. 

T<»«.iCEi4J Alberto &1U Piovincia del Frignalo ha nn Ei»- 
gramma innanzi a' Confì^ dd Loderchi , e no altro innanzi alle M^i 
ditizioaì di. Giovanili Briani. 

Torricelli Gumbatista deHa fleflà Provincia è autore della 
fègueme Opera ? 

D* Btmffishrim tmhti* & i* ntus 'Eeclefis hqw alitmui^* Ftm' 
tirh 1574- i»fif' 

ToRRicEti:.! Demaglio Francesco Reggiano. AUiiam veduto 
pirludo di Fe^ Dentglio (i), che quelli dando in moglie l'anno 
i^ l'unica fua'figtia ErfiUa ad Ercole Torricelli Confìglìae della 
Duca] Camera in Modena, al lor primo^nito e a* dìfcendentì da e0b 
lafcìò COR vincolo di perpetuo fedecomineflb una polTeflione ìn Rubie* 
ra col pitto^ eh* efE doveffer prendere il nome di Feto, e il cognome 
di DeuaglÌQ. A V^^ famiglia appanengonp.Francefca, di cui ora 
diciamo , e P40I0 , di cui diren») tra poco , ai quali è probabile y che- 
ai lor proprio nome aggiugncffero quello ancora di Febo . Francefca 
vAiwh la Latina e la volgar Prefia, e il Guafco ne accenna in pruo- 
va (r) un' Oda Italiana llampata dal Vedroni nel .1^50- 1 u° Sonetto 
Gompofto in ocqtfìoBc ^Ue (òknni difpute fbftenute dalla Contesa Va- 
. " lena 

fO T. IT. p. M9t ■ 
{,%) p. 34». 
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feria Makguzzi, e vesti dìftici , ch'ct oc conlérvm MSS. de* ^uE 
ne produce ^uttro per faggio. Anefe «ooofaVFiJaGiificifludj, cava- 
dogli Antonio Marenghi invitta uaa fiu letten. Latina , in cai d^ 
vagli reliztoae delle Sperienze del Vacuo fatti; ilaL Opni&no Già 
Antonio Rocca, Fraufiefco . rìrpofi^li eoa un'akna lettera- l^na , che 
infienie cella propoda fìi flampata in Venezia nel lA^g, Finalmente ci 
(il innolnc GiurcconfuLlo, e pare, eh* ci foflenefle fiipr della patriaquak 
dw impiego a quella profcffion conveniente, psidi^ abbiano ' due ki> 
t^ ad eflb fcritte da Vincenza Armanni, nella prima delle. ^laligfi 
propcHifl un duU}to da fciogliere, nella feconda fi duole, che ngn veoect 
do Fnmcefco a vifitarlo, ti trovili come privo di-PirBttor^j.ftil F^ 
1^ di venire a lui con tua^or frequenza (3). C< C; . 
(j) ArmuiDi Lett, T. I. p. ijj. 171. 

Torricelli Denaguo Paoip ICeggiano Sx «gU aosora Gim^ : 
confultt} ìnfieme e Poeu, e della Giurifpnidenza da lui coltivata ak 
biamo un monumento m un* opera MS. e odginale in TV. tomi in 
fol, intitolata : AmmMfirmiHntì t moJi di gtlegtre rm Jmre HFe. cbe 
<!onferva(ì prelTo il ^%, Ferdinando Cepelli . Della PoeGa ci refta m 
làggib neir In$trm»di9 di Csdmo aggiunto al fèciffmtr del Miari, e 
in.ajcune K>me, che MSS. fé ne confèrvano pttffi> il fiiddcc» Signor 
Ferdinando Cepelli . C C , 

Torti Alessancro Modenefè, mono ag^ ii. d' Agolb ''d 
i$99~ h? tre Epigrammi oà Codice VandelH, uoo.de'qpali recherò 
qui p^ («gsio: 

TMInt tmst PjirriMtt^ TlnUlmm ptitcètrtimM Tjmk» 

.Deperit; & fiamme fisgrM uttrqae pm • . 
Quim tupinmt ft ft vimeh focimre Ji^*ti^ 

Et J4m Jsm ftcri jmmgtrt jwr» tbori* 
Cfimjmgio èrnie tbfènt Pjtrém ptìfr itHpiMS.s éSfitmt. 

Ht0 aimam Thalti ptBars darà pttris , 
Ergo mito in m/ntim yèmm'r eomvici* j»B«h$ì 
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Sifoi Sntci fietH Mm fiU ttmot* fruì. ' 

jgsfi> Amor .- ht mefiti ittii mem tfi namimt , Aitémttr , 

Qiii fteiffif quetm? qui miti pofft isfurt 
Vtflr» in vofé tamm moa */l fifxiff* ftrtutts .* ^ 

'M»»imus Ì9C furis Juphn mar Mtti 

ToRtr Frakcesco Modeiie&. Quefiì i il quarta degli Bliiftn' 
AutQi Módenefi , die lu avuto Yaaatc di avere a Sciicnot' della fui' 
vin il celebre Montori . Ed era !■ fanì Ìl Torci degnlffimo , clic fé' 
ne ttanundaffc a'pofteri Lt mentorii, e hiin meglio del Mùrabùi/ 
poteva fìrlo, che tanti anni avea con lui viflun> t tratatO hm^izi- 
mente. La Vita di eflb va innanzi' alla ntiova «dìùone deHa tu^The^ 
rtpmiet fatta in Venezia nel 174^. Efla perb non ci oflTre quéOe v»- 
rie vicende , che s' inomtraoo in quelle del Caftelvetro , del Sgonìo , 
e W taiibni. 11 Torri Wffe fempre fial ddcc ozio de'fuoì ftudf, ni. 
mai lalciò la patria; e fé ebbe a foftenere alcune contefe, effe furono 
di altro genere da quelle de' ne fuddctti dottiffimì uotnìni. Io '^t^-' 
dunque breve' nel ragionarne, perchi in pòchi tratti di penna (è ne 
^derive la vìu, e mì riferberò a far la Storia delle Tue Ópoe/ qujm- ' 
do ne darò il (Kftinto Catalogo. '^ • 

Da Francclco Tòrti Colonellò al fervigto del Duca, e da Cobm-' 
bi Marchefi nacque in Modena ÌI ooftro Francefco a* 30. di Novem- " 
bie del 1^58. Fani i primi ftudj delle belle Lettere e deUa Filolbfìa 
fii applicato a quello della Giurifprodcnza ; ma iirefto amtojatone l'ab- 
bindon&, e fi- volfe alla Medicina, che egli, perchè non ^rivetU' allo- ~ 
n pubblica Scoola ìo Modena, apprefe principalmente da*Iitiri, e po<'' 
fcìa dall' efercìzio, che cominciò a farne (òtto Antonio Fraffone Fi- 
nalefe Medica a que* tempi in Molena affai rìnnoniato. Poiché gli 
l'uve di effere in quefta Scienza ben iltrutto paisà a Bologna , e nel 
1^8. ne ricevette la laurea ; e tornò pofcia alla patria ad ' c&rciiarla . 
Tre anni ap^eflb avendo il Duca Francefco II. fondata 1* Univerfità 
ili Modena, il Ramazzini e iì TórtV^ benché quelli' non 'contaSè che 
13. anni di «tà» finonvi nominati Pro&ffon di Medicina ^ e ad amen- 
due 
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due fi dovette prìnctptkneote ti Ùkaevak lìfenna dì qatsf «te , die 
a que* tempi in Modena s* introdufic . Amendue Moora fmmo a^mv 
ci xgli ordinar; Medici del IXica fteflb , die In età giovanile traviF 
gliato (bvente dalla podagra, e da altri naU, che prefto ilconduSoo 
al fepolcro, non trovava- a' fuoà dolori più dolce foUkvo, che nell'ode 
je eruditi ragionamenti ih diverfe foni di Scienze, delle quali affai di* 
lettavafi. In quefte oonverfazloni ìl Torti, che okre il molto &perc, 
di cui era fornito, avea ancora nel tagionare una {ingoiare itoenìtì t 
piacevolezza, lèmbrav* cflere £)pra gU altri apidaodito. E pecchi il 
giovane Duca godeva affai dalla Mnfìca, e de* teatrali fpettaeoli, il 
Torti , che anche alla PtxQi avea &>mto dalla Natura felice d.fpc^ 
ztoae , coBipole iìi qu^Ii anni molti Orauirj per Mu6ca , die a fin 
Iw^ r&riremo. 

Il Duca Rinaldo L fuccedntD nel 169^ a FranceTco li. fi» Nipo 
le fcelfè lofto a fuo Medico ÌI Tòni inlìem col Davini, di cni al^ 
mo altrove parlato . Ed eflèndofi quattro anni appie^ ad ìAanza priif 
cipalmente del Torci aperto nel Palauo del pabbljco un Teatro Ai» 
tomico, fu egli fteflb prefcelro a farvi )e Anatomiche dimoftrszioni,)! 
qcal incarico foddisfece per piiì anni con motto impegno . Sì ffarìé in* 
^ tanto la fama del molto valor del Torti neU' Arte Medica , fiogoiat» 
tatntt dappoiché egli ebbe pubblicata la fua opera fuUa China-China. 
Eifa readeuelo noto anche agli ft anieri ; ed dibe pereto 1* onore dì 
cfTece a^regato alla Real Società di Londra, e di ricevere lettere pi» 
ne di encomi da MonC Giammaria Lancifi, da Federigo Hjffmani», 
e da altri de' piiì celebri Medici di quell* età. Non meno che pe'iiui 
libri era egli io alta fiìma pel fuo metodo di curare gli inferaii , ia 
cui a una confinila atttnziooe a' fintomi ddla malattia univa una gìu> 
fta api^ìcazione de' piò opportuni precetri y e fopra nioo un di^igiotc 
confronto di ct&t che in altre {bmìglianti malattie era avvenuco; uà 
che riceveva non piccino ajuto dalla non ordinaria mj^moria , di co 
era dotato. E a renderlo ancor pà accetto giovava non poco il (incero 
candore, con cui egli, limgi dalT ufiu V ivpolhtra, che a* Mc-^ici G 

M 



DigitizedoyGOOgle 



MOBENESE. a?3 

fiiol coatuOetMute rtmpiovenuB , era il primo a cp&ftflon , e MstM a 
dileggiare grazio&menie V incatczra dell' Ane Medica , 

La hmx fparù del valore del Torti fece, che nel 1717. il Re Vit- 
Vìo Amadoo Io iovhafle alla fua Uoiverfìti di Torino coir off«rca di 
ampio ftipendio, .e ddf impiego dì.PiDtomedioo. Anche T'I-iniverlìci 
di Padova nel 1720. fiecegli gruidi offerte , perchè accettaflé quella pri- 
toaria Cattedra di Medicina. Ma egli amante della faa patria, e del» 
la fua quiete ricusò colluitemente i più premuroft invili. E rendutofi 
eoo ciò {cmptt più £aro a quefU Coree e a* iìioi Cittadini àtòt dal 
Duca Rinaldo il privilegio di. varie é(èazìdlii, la~ Comunità io (ctlk a 
Confultore del Magiftrato della Suiità, gli fu raddopfnato lo ftìpeodiò 
della fua Cattedra}, e gli fii anche permefio di nomioarfì un Softituto, 
al qual impiego egli fcelfe il Dote. Ferrante -Ferrari i Egli allora v»t 
deodofi in eiù già ayam»^ lì diede a ptflCite gran parte del tempo in 
uni fua Cala di Campagna a Corlo- Dovette nondimeno nel 1731, 
trasÈrirfi più volte a Parma per affiAeie alla Vedova Ducbcllà Etaii 
chetra figba del Duca Rinaldo. E forfè le fatiche in quell* occafìon Ite 
itmute furon cagione dì un grave colpo di paralifia, da cui -fu prda 
t' anno medeiìmo . Ne guari nondiméno , e benché non folle più ia 
ilhto di affiftere agli infennt fu dal Duca Francefco III. fuccednto nei 
1717. al Duca Rioaldp Gx> padre dichiarato Protomedico e PrefìdenK 
del CòUc^ Medico . Ville il Torti fino all' aimo 1741. in cui dopo 
efferlì difpoflo alla mone cogli atti di quella religiolà e lincerà jùe* 
U} che Tempre avea pFofé0ata viven^Jo, fini di vivere a* 15. di Feb- 
onjo ia etì di Hz. anni compia , ccai fommo difpiaccrajir quella Cib 
là , a cui fommamecte rendeanlo caro il fuo fapere , il ftio amabile 
trino, e le molte virtù, di cui erafi fèmpre moftrato adomo. Fu con 
lòmmo onore lèpolto nella Chiefa di S. Agoftino, or detta di S. Ma^ 
ria della Pompofa, e il Muratori ripona T llcriziooe, che ivi gli fu 
polla, e r altra, con cui ne fii onorau U memoria in quella Univ^r- 
iità . Un elc^o ancora ne fu inferito nelle Novelle Letterarie dì V«< 
nnia dd i^^T. Ebbe fitcceffivaniente due mogli Erfiiia Roffi, e BidO- 
» Quattrofrati, e non avendo da effe avuta j^c, oltre Taver fonda- 

T»m, r. M m " ta 
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ta Dna terzi Cittedra ài Medictni, nomina foo erede il cosi dettola 
fn de Povfri. 

Pjfljamo ora a dare il Catalogo delle divcrlc open da lui pubbli* 
care fecondo V ordin de* tempi . i 

I. // Coftituto di Crifto , OrMima . /• MedtBM : ptr Btttii. St- 
limi : lóSgh i« 4< 

IL Lj Vimma et Amar*, oSim U Mtrtf di Crifi* » Ormurio. hn 

!IL PfttimM di Cariti, Oratori* ftr S. FiUpp» Neri ^ Ivi ini^ 

IV. Nadò delP Alme, EpitMlamit prr U Nir^ di-FrMcefc» li. 
Duca di Moderna co» Margherita Farmefi . ivi lógx. im 4. 

V, Fì»*^^ delta Divina Grassa netla Ca»verfione di S. Agi^- 
no . Ivi i6^- 1700. 1709. im 4. 

VL Dijfertath FpifioUrit circa Mercmrii motionet im Baromtirt, 
Bid. \6p^. im 4. E' nelle Effemeridi Barometriche del Ramazzim.Atb 
biam veduta nell' Articolo del Ramazzini , che ad iftanza di qoello 
celebre Medico, e più per feguire il coftumé degli Accademici^ t!x 
perchè fofle p^rTuafo di difcodere il vero, prefe il Torti in queilaDIt 
fertazione a fpiegtre, in qual modo poteflc dirfi ben fondata ropìnion 1 
del Sorelli , che afiìermava a tempo fereno doverfi abbalTare il Merciv | 
rio nel Biromecro, e innalzare a tempo pìovolb. Le difftcotà moflt | 
al Ramsczini e al Torà dal P. D. Gaetano Fontana Chen'co Regota* 
xe, da Jacopo Camerario, e da Guntero Qiftcforo Schelamero confi- 
gliarono il Torti a tcriver di nuovo £1 qoefto argomento, e perdo o 
diede alla liAquen* altra Diflèrtazione . 

VII. Dijfertatia Epifiotaris altera trieept circa Mércarii mttimt 
hi Barometro . lèid. 1^8. in 4. Amendne fono poi (late nAainpate 
Bcll' edizione Veneta della Tierapeutice nel 1743. 

VIU. Lettera fu daeve^fi di Torquato Taffo ( Nelle Lettere di fr 
verTt autori contro il P. Bouhours ftampate in Bi^ogiia nel iTcn.) 
Muratori nella vita del Torti avverte , che quelli è ancor T autore di 
una lettera latina al M. Orli in occafion della fteffa coniefa ftampan 
fctto il nome di Lazzaro Agoftina Cotta traile opere del detto M»r- 
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chtre pubblicate In Moden» ad 1735- » « « "<=* "> jwtwva Toiigiiule 
di mano dei Toni , che tuttora cfifteva . 

IX. S^m^fis Ubrit tui thuìus : Thràptutict Spee/ah's tìTe. Mu- 
lina : tp. Burle. Solisnum : 1709. in 8. Quello è guafi un Compendio 
ddl' opera feguente da lai pubbUcatt tre anni appreifo. 

X. Ti*rMpeu$$ct fptci»iìs sd fehr*s qutfdam prrnìciofss ÌHopim»r 
IO K rtptmte httniis , un* ver» Cbìm»-Chitt0 ptculUri mtthodo mini- 
^fét» futtbilts ' Matimt: jipad Bsrtb. Solitni tyiz. in 4> QuefU i i* 
opera , «he al Torti ha ottenuK) un Ivogo ìUuCbx tra' Medìà p!ù rio- 
nomati. Erano già piiì anni, che. fì era. ojmiadata ad ufire nelia &b« 
bri qu3riane> e nelle terzane benigne la China-China. Ma non eraG 
ancora tentato di ap^carU alle febbri pemìcia(è iniermittcnti . Fu 
adunque il Torti, che fte& 1* ufo di quefto efficace rimedio, e preferii 
le infiemc le avvertenze della maniera, del tempo , e delle circoflanze, 
in cui dQveafi ufare j e lì può ragionevolmente a luì omcedcr la lode 
di aver ridetto a fi()ema il metodo di curare col rimedio medefimo . 
Veggalj il lungo ed onorevole ellratto, che lu dato di q'jesc*cperanc] 
Giornale de* Lftrcratì d' Italia (ij. Efla fu accolta «m ibmme lodì,« 
fu poi riftaropata in Modena nel 17J0. , in Venezia nel I74j. oolla 
Vita dell* Autore dritta dal Muratori, e colle altre opciv del Tom, 
e in Francfprt nel 17S&. Ma non le muicanmo avveifarj e ìm|aigna> 
tori, e fra gli altri il celebre Ramazzinì, che nell' anno 1714 pubbib 
co in Padova la fua DilTertazione 4« ^bttfu Cbintt^Cèin», nella qua- 
le, benché non nominafle il Torti * ogoun petb vide , che quelli era 
continuamente prefo di mira. Egli dunque credette opportuno il di> 
fend^, e pubblicòi la fua Apologia col feguente libro. 

XT,. Ad Crifiojui DtffertMtitmtm de »bufa Cbìnte^bin* MMìum^ 
Jtiut Medieis perptrma ob/edo s CI. quendétm Viro Bsrtbotgmttt Ré^ 
mé^in* fstrt-Apelogeiice Refpùnfionei * Mutime ; tp. Butti, SgliMHam: 
1715. in 4. , e pofcia nelle altre edizioni della precedente opera* 

Mmi XII. 

(1) T. XII. p. «. 
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.Xlh Lefftmi Oile&*men$tm, U. 1718. im 4. E* ^oefloucon a 
OjBufcolo fililo fteflb aj^QDHDio. 

. Xiii.^O/»0tM0mo fpfBstiffimfM f^in D.Ftrrjmti FtrrmeFrMi 
fifcm ToYUts S, P. D. Li Vita del Ramiuìni picmefla alle Open dd 
mcdefìmn iUtùpite ntl 1717 j e U Ctvorcvol giodizìo duo dtl càtia 
Mangeti della Diflertazione del Ramuzini , diede occafione al Donn 
Femiiite Ferrari di pubblicare nel 1719. il fi» libro iotiiDlafo Mui- 
men^mm Mtdicarum M»tbodms &c. Spìacque al Torri , che fi fcMt Tot- 
novata quella conttfa , e iociSt perciò 1* accennata breve lenera ^ tn 
cui raofha il lùo deftderio , che ad eflii fi ponga ornai fine . Il Maog^ 
ti per altra fcriffc poi Bel 1720. una .afffti officiois lemra ti Toni, 
ch^deDdogU fcara di eflerfi a lui moftrato contrario. 

XIV. Trt Lttttf» st Prtfffit Lti, Amt. Mwràttri* Sono ianus 
•Ila edizioii Veneta della fi» Titrsptiaict fatta nel 174^., ed cfle fin- 
golarnatnte ci fcuoprono il lincerò e fdiietto carattere del loro Aunrc, 
e fimo {bitte con grazia, e con leggiadria non ordinaria. Nella ptim 
gli foWe rendendo ragione , pireiè m»m *HU rivtétai , it$i lììi 
fttmpt i fmi Coufttlti, nella feconda parchi fi fi* ritir£t$ qasfi tf0- 
tu daW tffreiiih deltt Pratties Hbdiesj' oelf ultima ptreéi «m lè- 
ii* déitù fÉCiiauntt m0iM per tjfen tggr*g»t» »é imfiffti ^sctdmt. 
Un' altra glie n'avca egli fcritta ,f*rehè nom gvefft prtfegmf» il Trth 
télo delh Ftàhri ctwtimite di CM»»f9 mmo. Ma quella fi è faui- 
riu. 

XV. Alcune Kime k ne trovano fpaHe in qualche Raoccto, ; 
fingolarmenie nelle Poefie aggiunte alle Conchifioni Filofofidx diteli (it 
Jacopo Borea, e dedicate al Duca Francefeo IT. , e alcune aflài fi*» 
vedi in i/lile btmefco ne ha puU>licare il Muratori nelU Vib-delTor. 
li . Pili ahre Poefie si latitie che itab'ane MSS. fe ne coi^ervaBo net- 
la Libreria Pagliaroli, prefifo il Sig. Ferdinando CepeHÌ, e nd Codice 
Eftcnfe t e iM^flb altri. Anche fili fine della fila vita ei w» lafdò di 
poetare; e di alcuni vcrfi da luì ferito in una grave fua malattìa poco 
prima della Tua morte fcrive Apoflolo Zeno al Sig, Domenico Vandel- 
li a* 13. di Gennaio del 1741. ÌVt inertfct grsmdtmtntt il ptrinh di 
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eiM, iu cui fi ritrova il Sig. Dm. Torti è» mt fgnrnmntnt* riv fritti 
t ^inulto . In lui mt mMncherebèt mr gr»Hf «ww, ottffto , dotit, t duB^ 
kmt . / tftvfi i* lui compofli im cettfia fuo grteaiffvM fMle dsmu » cv- 
tufetrt, qiumf vigorcfo »^ coitfervi il fiu fpirito , f qtumto rajfegm», 
» il fwa cuor» fi) . 11 Sìg. Cepelli h« ancora un Trltottib MS. della 
Generazione e della Concezione a luì aitnbiuR>; 
(s) LcmreT. Ifl. p. 397. 

Toschi C Gaklo Reggiano pronipote del Card. Domenico , di 
Oli ora dÌFemo, fece un* Appendice alta grand' opera del fiio Ftosio 
col drolo: Mdithats smptigìm^ éid cgtn» tSh vthmtmM Ctaclufi^ 
num Pr*3icMr»m . Lugdumi 1670. fol, PttfTo il Sig. Còme Gaeouia 
Rocca Fropoflo dì S. ProfpeFo in Reggio conièrvaG una lettera da luì 
icrìtuda Reggio a* zj. dì Ottdxe del ló^j. ad Apollinare Rocca, i» 
Oli fi offre i»T3Dto a mandare all' Abate Gìuftinianì molle erudite no- 
tizie , che neir ordinare le Scritture del fuo Archivio avea raccolte . 
Un Epigramma fé ne ha ancora innanzi alle Rime del Cavalier Car-* 
b Baffi lUmpaK in Piacenza nel 10Ó6. C C. ' 

Tosoni Cakd. Domenico . Non ci & d* Hopo di rintracciar con 
fitia le memorie della Vita dì quello celebre Cardinale, che alla fua 
fetenza nelle Legp dovette 1* alto ed ongrevolè fhto,a cui fati daaf^ 
iài baffi princip). Egli Aeflb ce le ha Ufciate ferine dì fua mano, e 
quefte Memorie da me felicemente trovate nella ^tneria de' Minori 
Oflètvacti dì Reggio fi hanno alle (lampe nell* Opera più volte cita- 
ta del C Niccola Taccoli [i] . Ci baderà dtuique fame un breve com- 
pendio , aggiugnendo folo ciò che appartiene agli ultimi anni di elfo , 
de' quali egli non ha parlato . 

Domenico Tofchi nacque in CafteParano nella I^ocefi di Rcggi<^ 
feudo allora anneflb a quello dì S. Martino , e Ibggeno a an ramo del- 
la famiglia Eftenfe finito a' di noflrì, agli 11. di Giugno dd 1535. , 

ed 

\ 
(1) Memot. Stot. <& Rigg!» T. IH. p< *7t. «& 



DigitizedoyGOOgIC 



i78 BIBLIOTECA 

ed ebbe a* Genitori Giambatifla Tofchi Notajo e Proccuratore di quel- 
la terra, e Ontfta Bardiani. In età di dìcd inai mandato a Reggio 
& ivi allevato fino al ISS'* i>^cmc con . Bartolommco Tuo fratello pitl^ 
fu D. Giovanni Tofchi loro Zio . Quindi palsò « Roma , ove un coul 
Marco Spancio ajutato già dal padre di Domenico in certe (tie travcr» 
iie trovandoii allora agiato di beni di fortuna volle per riccmofceou 
aver preflb di fé come adottivo un de* figli del fuo benefattore; ed 
avendo perciò ÌI Zio D. Giovanni fatta gittar la forte tra due fciid- 
li , qual di efli doveflè colà andarfène , efla fu favorevole a Domenico, 
che forfè fcnza qucfta avventura farebbe rinufto nclF ofcurità, in cui 
era nato. Ma' queHa prima fottuna non fu di lunga durata. Lo Spi- 
neto cadde dì nuovo in povertà ^ e Domenico non potendo più tSe 
da lui mantenuto» fi vide un' altra volu ridotto a condizione affai in- 
felice. La gnerra Tuoi effer 1* alito de* giovani difpeiaii, e oppomiaa* 
mente pel Tofchi fi accefe allora , cioi nel t$$z> quella di Siena. Ava 
egli rifniuto di andarvi , ma efliendo amico dì un Nipote dì Gìamt» 
tilta Btugnolo Auditore di MonC Archinto Vicario del Papa, accor. 
dofTì con lui dì gittar la forte , ficchè un di elfi fé n' andafle alla gue> 
ra, r altro gli defle qualche denaro. <^ì .ancora la forte favorì ilTof- 
chi. Il putito della guerra toccò ali* altro, ed egli datigli cinque feu- 
di, che eran probabilmente tutto Ìl fao capitale, reftofTene in lucgo 
del nipote al fer»igìo del Zi» , e vi Herie circa un anno. Dal fervi 
gio deli' Auditore j)afsò a quel dell' Archinto nell' impiegò di Cai» l 
nere, e di Scrittore; e quando quegli fu inviato Nunzio a Vcmuai 
dithiarollo fiio Abbreviatore . Cbn lui trattenneG finché V Archino fo , 
ivi Nunzio, e flette pofcia per breve trmpo, e per modo di provviG» 
ne preffu ìl Vefcovo di Tolone di lui fuccelTore. Ma quando l' Artliifr 
to nel 1337. fu nommato Arcivefcovo di Milano, fecù condufTe il Tot I 
chi; e perchè ne' Miniftrì Regj trovò forti oftucoli , e fi vide vietato | 
il poffeflb di quella Chiefa , egli inviò il Tofchi a Roma , perche n- 
fcrìlTe ogni cofa al Pontefice Paolo IV. , dal quale rifpedito il • Tofèlà 
a Milatio trovò il fuo padrone TÌdotK> agli eflremi , e il perdette <i> 
fatto nel Giugno dell' anno flcfTo. 

Ed 
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Ed ecco il Tofchi ridotto DUOTitncote alla fatale incenezza del 
modo , con cut foftencre la vita . Per buona fua forte jiaifando per Pa^ 
via enfi fatto conofcere a D. Sigifmondo d' Elle Marchefe di S. Mar- 
tino e di Cafteilarano fua patria, Gavematorc allora di quella Città, 
e ne era ftato amorevolmente accolto. A lui dunque ebbe ricorlò j e n^ 
ebbe un Iix^o fralle Lance fpezzate collo ftipendio di otto feudi a) me- 
le. Ma il Tofchi era più inclinato alla toga che all' armi . Perciò 
nel medelìmo tempo fervìva di Auditore ti Maicbefe, e inlìeme per 
addeftnrli a più utili impieghi, fi dii a ftudiàre la legge in quell^ 
Univerfità , ed e£&ndo frattanto morto il March> Sigifmondo , egli en- 
tra in quel Collegio Calliglionc, e continuando gli (ludi legali , ne eb- 
be la Laurea a* 17. d* A{vile del 1561. Fu pofcia inviato da O. Fi- 
lippo d* Efte Commiflario in S, Martino, come comprovali anche da. 
un documento del 1^6^. prodotto dal C Taccoli [z], e (lette al fen> 
vigio di quella famiglia fino al Dicembre del 156^*} nel qual tempà 
lalciau la Lombardia tornò a Roma, e ù potè preflb il Sig. Angiolo 
Cefi come Pnccuratore, e indi preffo il Cardinal Pier Donato Cefi, 
per mezzo del quale ottenne dìverfi Beaefic) Ecclefiaftici in Reggio e 
altrove, e anche a Bartcdommeo fuo fratello impetrò la Prepoftura dì 
S. Profpeio. Nel 1575. fu ricevuto nel Collegio dt' Proccuratorì della 
Kuou, e indi nei I5S0. eflendo ftato il fuo Cardinale nominato alla 
Legazion ài Bologna, ei condulTc feco il Tofchi col carattere dì Audi- 
tore; il quale confeffa , che io ^p, meli , che durò quell* impiego , gua- 
dignoffi quattromila quattrocento . feudi . Dopo la morte di Siilo V. nel 
1585. entrò ÌQ Conclave col fuo Cardinale, e fu nominato Deputato 
de' Conclavifli. Neil' anno flelfo il Card. Salviati eletto Legato di Bo- 
logna ottenne dal Card. Cefi di poter- condurre feco il Tofchi . Do- 
veagli quelli fervir da Auditore; ma avendo i Bolognelì ricufato di 
aver per Vìcelcgato Monf Ginnafio,il Tofchi dovette fuo malgrado fo- 
Aener queir impiego; e quando nel Luglio del 158^ ìl Card, Salviati 
lafciò Bologna, fu per due mefi Gaveroaiore di quella Città fino ali* 
anivo del nuovo Legato il Card. Gaetano .. 

Tor- 
(s) L. e T. IL p. 107, 
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Tonuto.!! Tofchi a Koigi nel S^aeoht ilei ISM> ami 3 1» 
Cardinst Celi comprtfo da. mortai malailtay c^ di' fatto- il* M&:'fi. 
vita, dopa eli' agli ebbe dato al Tofehi ad CioTcftaamtcaltia fo» 
ve della ft^ma e delTafiistto, di cui rosoFav*. Frefc'. egli allua^a 
vivere a fé Colo, abibtndo una cai^ cedHtagli gratuitatamie<4eli Bòa' 
cipe Fe'lerigo Ce£, e cominciando *i ^ercicave l'.ìnilttego di'A^w* 
caio. Nel Luglio dell'anno (èfueoce 1587. fu deAìnan Ootiisifhm 
in Malta; ma egli per mezzo del Prìncipe Atflb otienae 4i eflèm 
difpenfato. I^rartaalo eficodo morto il Gran Duca FaaaoefiiO'de' M» 
dicit ed elfendogli fucceduto il Card Ferdinairla) qusfti, c^e «w 
erande (lima del Tofchi, nomioollo fuo Audilocv acU' Uffizio^ Cov 
figlierii ed .egli pwci6 U";iata Roma.paftà. a-.^renMnalCtaaije 
del is^S. Vedendoli allora in iftato affai nv8lialo.!^'-faMuna, cliìi> 
mò prcffo di fé molti de* fuoi patenti piii poveri) idi* e^H >-annovm 
diftlntanenie, e vennegli mantenendo, finché Hoili., Imo impieghili 
!or talento adattati, o in altra manieta p^vvide al loro-ifclteitaiaefc 
to. Qjianro anni occupi» il Tofchi l'impiego aacwitato ; -fiodi ad 
Ij^i. eletto Pontefice Clemente VIIL egli fu «l>ia«lHa » Ron»"»' 
onorevole impiego di Auditore della Confuto. QiliBdi del iS>J.> 
oomioato Vefcovo di Tivoli, iodi Governatore di Roani e *»!■ 
mente nel IJP?' allevato all' onor della Porpora. 

Paieva, che il Tofchi foBé giunto altii più oltt» di ¥»1 A 
mai egli aveffe potuto fpcrare. E nondimeno poco t^MJc^ » ch'eiooa 
tliffe ancora a pA alto (lato, cioè alla (uprema digniti|b4i- Pi™* 
ce. Ecco, com*egli parla modeftimrate di ciò: Mfr" ^nuft Sfil- 
film er ghTieO) Ptmlifi'e <» ctrfi situm di /perita^ di ^fnli f» 
' crfort ; OM il •^i", '' ilfgri'^ , » ifli dtlt lllmftrigin, ». Jf 
wrMJ'fli"» l'S'c Car*"*; Btrgit/i agunfciv 4i> tulli il fiìi » 
» / »..y?. e»"'" * 'fi ''"'• * itiiM' ■,'!>•{« 'fi*'' 
i,i SigKxt làii' 't '£•" *'« /»■'"'■' '*' t**'^'" ^ I'*'**' 
». mi, grndiSim, gufo > fiM »•• /•'» "" «PW"/» ^ 'f" '' * 
le». d.'C«dinM, m. di /..» il M,,do cu.., foccSir. a » 
«Me mi., e conchiude la liia vita dicendo, che da quello PcttS- 
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ce Ancon sna avUti ftvbrì e bettefìcenze flon piccìole . Ci6 , che <juì 
acsenaafi bMv«tMnn^ dal ToTdù, più minutamente iì jurca nelle Mé- 
nurìe df'4ue' cra^,- e nelli Storia de' Concilivi . Non foto era vi' 
gran partito in Gtvsr dd -T^rfehl , ma i Gtrdxaali tutti raunati in una ' 
flanaa awftD- rìfolato di «leggtfrhf Papa , V gii s'^inamoiinavano allo 
ScEMÌaio per &rac Ja -formale f folenne dezione. Il Cardinal Baronia 
non erafi croraio pnfente a quella adunanza, e gli altri ìn lui incoa* 
ttatifi , mene» andavano aUo Scrutinio , g^ diedero awifo dd parti- 
to che prefourcaoo. Il Cttd. Tolchi efa nomo pel fiio laper nelle' 
Leggi , c per la £u dcAnna nel maneggio degti affiti , ìn altiffima 
xiputazione - Ma l'edueazicoc da hi avuta ne' primi anni, e le com-'> 
pagaie, che ift-Aàìg^ovuile avea dovuto frequentare, gli aveui fatto' 
contrarre ru&labikiale di ceree parole, e di certe maniere di dire, 
che aUcfcriÒDc di bafla nafi:ita Sxt f^unigUari. Parve al ièvero JSaro>; 
DÌO, ohe troppo-mal cooveniflè quel modo di ragionate' al Vicario dì 
CrtAo;- e con tal fermezza parlò a'-Cardinali, proteflando ch'-ci non 
avrebbe mai coafentito, finché gli fbflé ftato lecito, a tale elezione, 
ch*efiì moffi daU' autorìtik di ^ rifpettabile petlbnaggio cambiaron 
parere ; e il Tofchi 9Hafi già Papa fi rimale qual prima fcmpfice 
Cardin^e. Fu ammirata' ja coftaaza, con cui egli lòftenne ^ grave' 
colpo , U qual certo nel percoflè per modo , che gli accorciaffe la vi-' 
ca . Aitefe tranquillamente a coltivare gli fhid; , e a finir la grand' o> 
pera, di cui ora diremo, e infume a proteggere e ad ajiitar g^ ftu^ 
diofi , e quelli 'fmgolarmente, a' qiuli la povertà rendeva difficile 
r avanzarci e ch'egli lólcva animare col fuo efcmpìo, moftrando lo- 
ro, da quanto Ceniti princìpi a quant'alto ftaio fc^se falito. tn «à di 
pò. anni, anne dice l'Eritreo, che ce ne ha dato I' elogio (z), ma 
dovea dire Sj* anni, poicbi canti foli ne vifse, diede principio a fab- 
bricare un magnifico palazzo in Monte Gtorio, ma non potè vederla 
finito ; e ccfiò di vìvere nel i6io. , e fu fcpolzo io S. Pietro ìn Moa- 
tcn-io. NeDa Cattedrale di Reggio alla Cappella della Vifìtazi<MÌe da 
Tom. V, N n lui ' 

(s) Piaacolli. Vib IH. P. I. p. is«. 
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lai fatta fabbricare nel 160$* vedclt una lunga ed onorevde Ifciizione 
a lui pofla , che accenna tuni gli impieghi da lui^ {cremiti . 

Gli onori , a* quali ÌI Tofchi fu foUevato y e a* quali omo ti 
non era chiamato dalla Tua nafcita , fanno il più grande tiopOf et 
/ hrzmìT polTa del faper Legale , ài cui era fiiraito , e che fii il 
folo mezzo , con cut gli venne fatto d* innalzarli cotanto . Un' sita 
pruova, che moflra ìnCcme, quanto ci fofle in quelle fcienze verfato, 
e inScm quanto folTe amante della fatica , ce ne dì la volumìnofa o 
pera da lui pubblicata negli ultimi ami della fua vita . Efla ha per 
titolo Frastiche CmclufiontT jmtis , e fii ftampate in otto Tomi in foL 
in Roma tra'l 16^%.^ e'I ido8. , ed i una fpede di Eaciclopcdii 
legale, in cui le principali quìfUoni , che ncir-uno, e nelf altro Di* 
ritto poflbno {rffrirft fi efaminano diligentemente. Effa fu poi riftam- 
pata in Francfort nel l6vu in Venezia net 1^17. in ColcMiia, e in 
Anverfà nel i^zo. , e in Lione nel 1^34. e nel i66t.j lì cbenaR 
£irebbcll si agevolmente fatto di un'Opera sì difpendiofa, fe eOa non 
£ fofle creduta utile a* Giureconfutti . L'originale fé ne conferva nell' 
Eftmfè . Già abbiamo accennata l' aggiunta dì un altro Tomo , du 
iJ Conte Carlo Tnfthi di lui pronipote vi aggìunfe nel id/o. Di lui 
fi ha ancora un'altra Op;ra intitolata: Tré&Mit de jm* Stttan 
im biferio Romsno, Wréncofwrti . tdio. l'a 4. C C 

Toschi Domenico IL Restano. Il Guafco afferma (i)» cb'd 
diede ìn luce Tanno tóó^ in Bologna per Giacomo -Multi un' Open 
intitolata: 4* r»8o SàcrtfsnB^ Eechjim RJtit , e che ivi pure dampb 
tte altre Operette , nna fopra il Proverbio : Prims Cmita» htìfif * 
f» ipfo , la iècotida indtdata ; ATm» Miquoi detm Jvth mmtmdhM*- 
trmoiBÌumj e la terza un Trattato, in cui cerca. A» èatlum ^ ''»■ 
tunt &" inité p»» ettt» mniim ftrvtni» fi» .- Ei fa grandi elogi ^ 
guefle opere, e io , che non k ho vedute , di buon animo gH f«^ 
fede. C. a 

To. 
(0 Pag. 34fr 
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Toschi (Hambatista Reggiano ha dato in luce : Li Nnpiiir 
Sertoifftmorum Ffàmeifà EStmfis & Mtrim Térmtfia Bpigrsmma 
Acrofiicioa , Hf VirgHit^vit» : Rtgii : Jp. FUhmmììmi Bsriieltm 
lÓ^u 4- e un altra Centtme fomiglìante: D§ Ifintre Fremei fci Duch 
Mutine 0d Regfm Hifpimim. Marina' Tj/p. Jttlhm Cs^mi, ló^^ 
4. C, G 

Toschi Gumsausta Modenefe è autore delle Opere feguenti. 

I. L» SetotMmirM m* trsJimemti ed hgsnmi fedele , Oyer^ regU 
$tegicetnicé. In Botcgmn : per Ciaf. Lmgbi i6-;% in 12. 

II. L» CtJÌMXf eaMb0t$ut0 deU« PritKiptffn Tertf» » hti xéfjé, . 
i» II. 

IIL Le Vitemdt i Amore^ r d$ Fotumm, 'pTs ernia» dslU Spém 
gttneh. Im Medenti per Demetri» Degni* 1677* in i%. 

IV. L Amids impsi^tg per smar di Sàmàtit, hjì i6jj. im 



Toschi Giambatista Regino ^ Canonico e Vicarìa Genera 
in Modóia, oltre divcrfe Allegazioni , ha dato in luce : OfÉ^tme fu- 
nebre i»\ morie di Monf. Ettore Melx» Vefiot» di Modew*. Ivi: pr^' 
fa il CMjfiMii l($7ì^ #s 4. C C 

Toschi Giovanni da Caftellarano zio e maeftro del Card. Do- 
menico, corno già fi h offervato, e Mtellio pure dì FraoccTco Dsos- 
glìo, di cui tbbiam detto a fuo luogo, non ha alle ftampe che un 
Epigramma' itmanzi alle PoeGe Ladae dello ftcflb Denaglìo ftampate 
in Bologna nel iSiS^>, e un altro, che ne ha pubblicato il Guafi:o(iJ, 
il quale avverte , che preflò il Conte Apollinare Rocca confervavafi a 
filo tempo un Codice intitolato : /$$mnis Tmfci Regiemftr de Cérifii 
^eeitfitme Liiri trefy »ommmU»que alis CsrmJasi che il Poem'rtto 
rull* ATccttlìone di Crìfto è dì quafì due mila verJì,e che ^^ fi aggiun- 
Nn 2 go- 

to ^ i«. 
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gpoo .altri Boemttti iti lode di & Laraata , di S. Andrea , della Na- 
tività- ddla Vo^ioe, «OD divecfi Epigrammi. Qficfto Cod^ oracon- 
ferv^fi netU mia Libreria . ?Ìù pr^evole è la Storia dell» goerre Ct 
KÌli,,o(fia delle ipteme {àztpni di Re{^ iti 1510. al 1543.» die fi 
jcpnferv^ in un Codice della. Libreria del Monaftero di S. Pietro in 
jModcna , e che ha por titolo : Bellomm Civilium RegUnfium Jovim 
gufila CàlìeUaramnJis Commemariolus , Eccooe il prÌDcijno.- Et jf 
iattjii/at beHa àvUefqm d^ftordtas aUas quoque ft^a^tribus JicuVu fu^ 
fi Hcc^f/nuSf nuUas tumen umquam gravions, latiores,- acaiioTefquc, 
qufim quA hac aitate nofira fuerunt^ exrìàffe credìmus. Nulla tnim Ci- 
vUaSf nullum oppidum^ Tudlus vicus fuit^ qui non in pane4 dh/a^t- 
que Jludia d'yifus tjfa , Quorum in numero quoniam Regium LepiiSy 
fuam urhm dudum colo^fiiijfe am/iati non alienam vifum eft, qiu- 
<3imqu€ bcllis dvìlAus in ea ge^afum^ quorum igo togmiionem cos- 
fiqui pomaim f limranun otouunuatis commendare , Non ut ea tom* 
memorare Jucundum fit^ ftd ut qits cum horrore animoque refugitm 
^lìquando gerì vidimui» fumc. quoniam Dei immortalis òenignìtaut 
qiiùtent, pacem^ oc ficurit»tem agimu*, alf quando oàafias conrmplf 
ntuTì eor^mque■ mala (^ aude&tatan tamquam in illuftri quodam mo^ 
tmmeuto ponente^ , quid fugiendum, fiquendumque fit ofiendMous^ jaih 
tenut ex bamm frequenti rerum meditatione nos quoque ipjò^ quidaòo' 
minandum, quidvt colendum Jit, inftruamur &c. 

E*, aflói probabile « che quelH non ila diverìb da quel Giovanni 
di» Caftellarano, dì cui fa menzione Pandolfo Finocdiio, d« noi lant' 
mentalo . a fiio lurgo , nel fuo Tratuto di Ortografia , accennando 
alcune lettere , che da lui fu quef!o argomento avea rìcevuw , e di cui 
fi duole Jacc^ ftolcio Vaili, di cui pure diremo» parchi parlava io 
dilcredìtD delle fue Onziooi . C. C. 

. Toscifi'^iBoLAMO Reggiano ArcidiacoDO deOa Catttdrak & 
KegS^s ' Vicacio Qennrale. Jl Guafco ne aoomna non fo quali Ma» 
morìa (ij, per cui focfe non avrebbe baflevol diritto ad cturarein 

qi» ' 

(l ) p«g, M> 
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^ueila Biblioteca . Ma io prendo volmderi óccafime dì qui nominar- 
lo per pabbikare una lettera da fot fcritia da Roma à' 13, di Loglio 
del i6}y. ad Apollinare Rocca a R.^^o, die confervafi prefTo il 
jHÙ volte .Iodato S^;. Conte Pnspofto Gaetano Rocca, e che per le 
belle ooozie dì Storia Letteraria, che ib fc ncchiude, Ì degaa della 
pubblica luce . Così dunque egli dopo altre cofe gli fcrive .- P^^ poi 
a darle parte <f alcuni miti Letterari trartenìrmniz , che fi mi gujiàmt 
nel prefiate -ia^iego ì Jò che mi amareg^eraimo molto il palato ^ qualar 
dovrò inghiottire il boccone di rìpatnare . V Accademia noftra delle 
mutrie Ecclefiajìicks rfe' Conàlf , che al dì là tempo fi erejfe nel Col~ 
iegio de Propaganda Fide t dove pormi ^ eV Ella venire una volta ^ ha 
prefo piede così grande ^ che non fi tiene mai^efia Adunanza ^ che 
non vi fimo quattro o cinque Cardinali, oltre una quantità dì PrelOm 
n, che tutti vi vengono fitt\a effìrvi invitati » Quello che ha refi> grati 
fpUndore alla medefimty è che trovandofi in Roma per certi propri- 
iraerefji U P* ChriJHano Lupi celebre Scrittore della famiglia Agojìlnia-m 
na^ che in cinque Tornì fin hora fiampati ha raccolte eruditijfime note 
fipra i ConcilJ generali e Provinciali, non fitto vi interviene ad ogni 
Accademia^ tna- nella pajftta volle efo fare il Dlfiorfo Teologico , do- 
ve animata la Prelatura a qtufio efempìo , vuole anch' effa fare le fue 
parti , e LunaH venturo lì due d'Agojh difiorreranno tre Prelati in lao^ 
go delti filiti tre Accademici, e credo, che ogni giorno pìit fi andare 
avaa^ando-, perchè il Papa ha molato di gradin quefio virtuoja 
efirà\io, an^i dà fptram^ di volerlo promovere femprt più, che per 
mia JSfgraya non Succederà al tempo mìo . Feda mò F. S, Illufitifì, 
fi pojfo venire alla patria così alUgramenu . 

An[l di piti un^ altra Accademia dì materia diverfa fiamo dietro 
adijfo a fondare , & è dì Fìlofo 'a naturale appoggiata fit T efpirien-^ 
al imltayone di quella celebre del Cimento 1 che fi ten'va in Fiorenza 
fom la prate^Ìon4 dei CardinaU de^ Mtdici , e delT altre molto accredi- 
tate di Ingh'lurra-, Francia, e Germaii* . In quefìa nofìra quattro ge- 
nerali materie faranno il figgttto dell' Aceademicàs «pera^ìoai , cioè Fi- 
lofifica ^ Medica.y Matematica , e Meccanica . Mi fpiego meglio, Sotat 

■ eo-' 
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monu dì matme Fllofofìche s'intendono U Jpecula-^^onì intomo gli elt- 
mentij 0" alC Ij^orìa naturale delfuomOf de* pe/cif ddle piante y d^ 
vvlatilif di quadrupedi^ degli Infetti', de* foJJUi, & altre JìituU, Col 
titolo di Mediche^ lafciatane la Dogmatica^ e Farmaceutica ^ fé non in 
quanto fi poni qualche efperìmento. nuovo e Jingolare ^ fi comprendono 
le materie principalmente Anatomiche ^ dell' uomo , come di ogni altro 
animato ^ a vegetabile , &" iajitme le Jpargiricke , ma^me quelle , che 
i Kppoggiano fulla confidera^ione de"* metalli, loro trafmuta^iani , o al. 
teia\toniy & ogn' altra nuova invenzione Chimica. Nelle Matanaricii 
vengono le fpiodaiioni Cofmo^a^che, cioè dì Geografìa ^ Idrologìa ^ dt' 
Vinti , e della nautica , di Meuorologia , e di Agronomia , includendo' 
vlfi angora li nuovi ritrovamtfiti di Aritmetica , Geometria , e Mufìca^ 
ed altre Sciente Matematiche, Col nome in ultimo di Meccaniche m- 
traraaao P Optica , Orologica , Pittura « Statuaria , Architettura tomo 
Civile , -quanto Militare y Teanìca^ e finuli. Il foggetto adunque di 
quefia Accademia fajà non di meramente di/correre nelle Jbpranotate 
pTofejfioni, ciò che dagli altri farà fiato pienamente inftgnato\ ma di 
promov.£re le fcienie e difàpline, che fi contentino ni quattro Jbvrap- 
pofli Capi , con nuovi rìtroyaminà fondati fu le proprie ed altrui o^fer» 
va\ioni, oppure di efaminare^ approvare, o riprovare le nuove inveri- 
\hni ritrovate da altri con le nuove efperien\e & ojferva\ioni proprie, 
,ln quefia Accadttma entrano non fio virtuofi d' ogni foru di ordine fé- 
colare , ma de" Prelati ancora , che contribuiranno per le fpefe da faifi 
per r Accademia. Vi s'' uniranno ancora Virtuofi Maitre Città, che vor- 
ranno mandare qua i frutti delle loro oJferva\ioni di cofe nuove , G" 
a capo aW anno p Ramperanno nttte le Attiont deW Accademia con gli 
nomi digli Autori di cìafcheduna cofa , e forfè fé ne Ramperà una let' 
tira circoUre per invitarvi tutti i virtuofi . Si è già flabilitó il luogo in 
Cafa dì un Prelato per quefii principi) , e P apertura delP Accademia fi 
farà, li cinque del feguente mefe , giorno della Madonna della Keve ; & 
io (come che fono fiato eletto indegnamente dalli Accademici Segmario 
dell' Accademia ) dovrò fare il difcorjò primo deW Introduyoru ; ma ham 
vendo così poco tempo da formarlo , digito } che non potrò fare , che 

/pr9~. 
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fpropojìa; pure bifógnerà obedire . A V. S. lUuJìrìfs. do pane di tutte 
quc/te cofe^ acciò hibbi occajione di compatirmi^ fi mal volentieri m*iiim 
duco a la/cìar Roma per ripatriare .. Mi fono mò sborrato con una lev 
HTS longa , perchè non è giornata di pojla , ma il giorno , come ho 
detto y di S. Apollinare y che ho voluto goderlo con la di Iti dolce con-^ 
vtrfa-^ioae havendomi parfo di parlar con e fa Lei^ mentre fcrivevo, e 
dtvotamtTUe mi dico, C. C. 

ToTi Timoteo Modenefe dell'Ordine de* Predicitorl Tiffim fol- 
la fine del fecolo XV. ha alle ftampc due Sermoni co* feguenti titoli: 
Mtgi^i TitmolM it Tétis Ì9 Mutiwa Ori. Prted. Sermo quod tnt- 
nÌMo dstur mhimut finis cteMmm rathntUs &e. in di» Afit»jioHit 
mtm Alexandro ( vi. ) Pont. Msx. , Cy mJ Dttt/irium à£ÌB»m fumtà 
transmiffus , cioè al Card. Giambatifta Ferrari Modenefe aUota Datai- 
rio. StniK ejufdtm qttMUttr pojfimut J*fum Cbrifiutn iadutrt. Sono 
amendue ftampaii fensa nota, d'anno e di luogo, e fé ne ba copia 
in quefla Diical Biblioteca con un'altra Orazido del medcfimo, cioè, 
Ofuit i» funere Rev. Pairir oc Excellemtift, Do3. AUgi/trs Lodovici 
de FerrMTÌM tefìur Ord. Pr»dic. Proeur»$eris digaijfimi , da cui fi ra» 
coglie, che qutAi era Aato Matftro del Totì * 

Traghi Giuseppe Modenefe Dottore di Medicina, oltre le Ri- 
me fparfe in diverfe Raccolte, fcriffe Tuliima delle Lettere fùUa Ver» 
Psefis Teatrale , lUmpate in Modena nel 1754. 

TRIBRACO de' Trimbocchi Gaspare Mo'lcnefe . PocBÌ Poeti 
ebbe il fecolo XV. così fecondi , c< me queQo , di cut prendiamo a fcri- 
vcre, e pochi ne ha ora, che fuco s) poco noti, lo ho proccLrato 
di iltuftrane la memoria nella mia Storia della Letteratura ttalìa- 
lu (i) , e oca giovandomi de' monumenti iì frefco fcoperti potrò diib 
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vt anco» pia ffefamente. Q:iaiido , e òa <juat gEDÌprì egU aiÈcft, 
fini poffi4mo indicarlo. Sappiamo folo, ch'ei fu per pia anni Muflm 
di Belle Lettere in Modena, e (è ne ha il decreto <lett*«leuoiM pa 
-cinque ansi negli Atti di queflo pubblico Connglto (òtto i 13. dì Dk 
cembre del 14^4 , ove egli i detto Mtgififr Triiracus d$ Turim- 
èocebih . Ivi fra gli altri ebbe a fuo fcolaro il celebre Anttmìo Urcto 
Codro da Rubiera , come narra Bartolomtneo Biauchini nelb Via 
che fcrifle del mcdeftmo Coirò già fuD Maeftro. Bartolommeo Pagi. 
Belli Prìgoani Modenefe , che vìvea a que' tempi medefimi , in niu 
fua Elegia (1) defcrìve il luogo, ove abitava IVibtaco io Modem, 
dictado alla fua Mufa, che quando fu giunta in Cina alla Piazza, ovt 
t la ftatua detta dells Bonifftma , volga vetfo Levante , e quiuli 
tntrando nella contrada, che pochi pafTì apprtfTo fi apre alla de(bi, £ 
avanzi circa venti paffi, e ivi troverà la Cafa di Tribraco , ^ cui & 
nn magnifico elt^o: 

Bis denìi Trìiracài non di/fot pa^us UUne 

Sedei Caflaliis pervia Namiiùbus . 
AltA patet; trìplices iUufiraru Umiaa vulv*: 

Huc vaflum o'tute frtquiai itqiu reditque geaus* 
Quam bene cum noris^ faerot ingreffa penatesi 

Héc vati nferas namìa • pauca meo : 
TriÒ/acke Gorgonei cattar Jhtdio/i Uquom^ 
Trìbrdche Pitrìi fpefque àecufque chorì^ 
Tarn bene cui rerum caupt, cctUqae meamt ^ 

Cui tem traEiuJ^ cui patet unda marìjf 
Quem veteres ulio non vincuat numìne Vaus ^ 
Seu mater Mufa ejì , feu fit Apollo pwens^ 
Cui tres Dircà cottcedunt laude poeti 
AlcMu parìter, Mieoniu/que fenex^ 
jQjii faàs tue pTÌfcis non cedat Vaàbm «tas , 
Sea Latium^pve èoj Grada prima tulit. &c. 

n 

(i) Ltb. ni. Eleg. V. 
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II Ttibnco k tu» fìU £1^1*1 che legge(ì in un Codice del Cb. Sig. 
Mardi. Criftin« Bevilacqua , diretu a Jacopo Malchiavclli fi vanu di 
efière fiato il primo a rpargcre in Modena il gufto della buona Leb- 
tetaxan e della Pocfia,, ma fi duole dclT infelice flato, in cui erana 
allora gli fhid) in Modena , e del poco frutto , che dalle fue fatiche 
fetniiravagli di raccorre. Ecco, com'egli ne parla, fbife con qualche 
cTagerazione cagionata dal cattivo fuo ui^orc . 

Me Muànenjìs agtr Baccho grarijìtaa tellas 

Et Cereri , haud alHs patria grata DeiSf 

Me rituale folum , me pars terut aeris Ula ^ 

^u<t Litchtps vidit fiamina. prima me*. ^ . 

' Bic ego more meo Jludiii demerfus in ip/is^ 

Efugio vanos enumerare dies* 
Sic repeto Aonias ftmptr mea carmina MufiUf 

J£ic me fieridum grada fola juyat, 
Qaas nifi 0" huc veniens portaffem in peOore tmcum. 

Nota aat in poma Pieris ulta mea . 
Nam licei & fontes & amanot undiqife montea 
yiderijf in nullo vertice PHabus ad0,. 
Quindi dopo eflerlì trattenuto non poco in defaivere il ntna cootOy ia 
cui erano «Ibra m Modena totali ftudj, profiegue.- 

yix tamea & qui me voluere audire Ugeittem% 

Bijfem^ fattor, crede ^fuere viri. 
Quad Folaterrant gemii celeberrimus aulhr 

Edidity id breve nos nane aperlmus opus^ 
Quantaque uUiuis merete^ quis fruBut^ aperte 

Dicere (i tentem^ non finit ipji pudor. 
Ultra PigmeoSf ultra libet ire BritannoSf 

Et fi quem ultenus detur adire hcum . 
Nam quo non potius quo non libet ejfe fitb axe^ 
Quam cum tam crajfa vivert gente veiim ! 
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Impettu O" «une mine alm jnde earptre ^gwn. 
Et fu^e e patria, mtvùòtu urbìt trae. 

Così egli (crivcva allora picM .di. mal talento ccntfifr>de* fixi 
CoDÓftadioi • M* certo avrabbc «wbiaio. linguaggio, {è «vefle poi» 
IP preradov, che nwntrs egli idveìva in tal jitodo coooa la patrli, 
quella avrcUw Jxa pochi anni protbcto ì Sadoleti, i Calld¥ctri,i 
Molz», i Coiteli , i Stgon; , e tanti ftltci chiariiHmt uomim , che p» 
teroo tendere. U levo patna oggetto di meraviglia « d'invìdia a jiÀ 
alne Citdt. 

Da Modena pafsò polcia a Femra,^om'era fin dal i45i., cove 
provò {ùù vQlte la-. moalSociB» , e la liberalità del Duca Bcofo , (omc 
veggiaino, ^a* Monumenti, cIm fi oonrenwi ne* pia vohc-cittn Ani 
della Computiflerìa di Ferrara* la on Decretti dd detto Dosa àt' j. 
Ottobre del .14^$!. fi ordina > che fi pa^^no ààeà lire di MatcfaelìBi 
latterafo f^re Triàfscbt Mttimtmfi ... .... /* fuifié'mm ttuiii Vh 

9*ti0s t tf* ÌnÌ0 i» GrmctMm frc litttrit Gr^t fwrdifceniù ■. ^ 
quello viaggio in Grecia non par che (èguifie, perctoccki abbnn» 
un altro Decreto del medefiMO Boriò del Gennaro del ii^ eoo cui 
comanda che fi pagluno ttu$o Uff Df&ijfimt. t!F litterMtij^ Vrn 
TribvMCO Mutiiunfi ..... «a prarmtiim virtmit <!r JoSrfmér fue. E 

in un altro de* 4. Gennaio del 14^53» oidina, che fi diane due ferini 
d*oro frmditiffime Viro TrihrMch Mufìuwmfi .... pra tuptnfir fscitw 

4is p*r éom pn tmttà» Mutithim &" tmdf redwunia. Anzi vcggiamo, 
ch'egli aveva ivi un fUTo ilipen^o, perciocché in uà altro Decrd» 
de' 22. dì Decembre àA 14^. wd'n» il .Duca flcflò» che fi dia Ttr 
brachi S/^tiiumfi f^ìr* fgrtgU tìF frudi» fmm ftgsm tfovtmérit \ 
froKÌmt tUpfi* j 

Un'altra volta baoi^ <^i di andare a Vencma « fpelc del Duca | 
Borfo, e fper£» dì ottttteFlo. Ma vedendo le fuc fpenuiac delufe, fcrìt I 
fé al Duca medefimo la lègiKRte lettera (le& con una amabile fiiicei> 
lì, che fi conferva, m* intza dftt» in qorflo DtKale Ardthno Segre- 
to : Iltaffri^pHt Dmt : fvr mJmrt * Vaini^i* JvméfMi ■*. v*"^' ^ ' 
h »MCtlìtni^» vtfits fi^ ««wtfMM (Jfiofijfi iuctptti^ i» m^àg^ . 

■ * ! 
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it h Lég03;h»é K Tifi eum Mif- Frifìian$^ & méxttiu mìmÌ* m* 
frr ^0fwr«r#, <9* glorificMr» y. £rc/ff«, & mMgB§nimé SigmorU : ifueff» 
mi pemtfi Hbirwt et' trs ttni**t» •' ^wv mi rifpemi* Zakàntn i» 
rnn^giu fét U BìicéltiixiM K imenèi é me fuptff. St cosi bmjep 
/( m^t» fiKt*, fuper^ mv Slufiriffmt Dum tmtgrt V* th Si faptt 
eii, mit preg9 fiutfa éumilHUiitt i* m» fi* conttnu ekf cosi c(m$ 
vtit ptr àmprt CT gtovi* fa* Mttvrs fig nnt^at* i¥ « fu» *ìipef§ 
vid»faUm per ài fuimiitci o vìnti U »i» ts ftmHin mg^ » le 
fui ftmfrt mi rMccùmanda. 

EfmpUm V. D. K 

TriSféMU IUbrin. Strvttir, 
Nm fa|ipttam ^ujJ ÌoSt Vdkno ik ^oHla fiiplttica* Ma ' Ambra, cli6 
il TribcacDy benché bmeficuo dal Duca Boriò, feffé uh £ coloro, 
<^ noa mai iì dichiarano Jbddisfiim , « (émpre fi dolgono dtlla lor 
povcrii. CoA raccoglieR da un'altra Elegia da lui diretta al meSefi- 
ws Duca, cbe Icggefi nel citato Codice Bevikolua , ove dopo àltr« 
cofe ^ dtis : 

Bit eoa jicm prtclbus tentivi lamànM-ilaìttSt^ ' 
£u petit fortu voce rogarne iiitu: ' ' 

Irrita bi* fedii r^efeas vgft^j/a, veram 

Sp4s fait^ ex aia vivere fi qttis habet, ■■-■■■■■■'■ 



IIU tgg/um^ <jai te ae rerum monumenta taarma' ' 
Qu* fatui, firqtfi carmina f quale vides; ■ 

Sors meéf littac ilia efi-, at rtbut egendor alret' ■•'■''• " 
JNwtfit im^kac t»ta^ ^uam regbr, Uiife Pater. ■■'■ ' ' 

^itid dab'uoj- tandem eaitcedere parva ngàatif' ' 
■ A mabix tttnave frigara^ pdh famim* ' 

^^ tua tpumvi^ ego (ìm uUmis aùmmut , ■ 

ConJUtì» «B* pervttgut orbe fkd'i ■ ■^■ 

■Et mune ^Aàriacas aut ttndav eoKor nd 'uti»t 

Oo z Alt 
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Aut Anttnorea maeiùa faSa mmmt 
Tram /'reta y tram tpfos ttUm ptnetrare Brìtarmos^ 
Vum mihi quit cupio nomina dora parem . 
Il lungo (aggiorno, che il Tribraco fece in Ferrart, gli diede cccifi» 
Be di (l ìngerG in amicizia con altri uoBiìni dotti , de' quali cn vn. 
gran numero, e fingoIariDeine coti Tito VefpaGano Strozzi, di coi 
abbiamo uà* Elegia fcritta al ooftro Tribraco, invitandolo a vtair 
fccO'in una fua. villa. Eccoik i prìnù v«rG pieni di encomi del Hi 
fin Poeta (t): 

Triiraa, Dìvìnum quU te rugee tfe Poetam, 

Cam tibi tale faem carmtn ah ore piatì 
Namque moia ojtendk tua nobis /cripta MtteUus , 

^uem fratri comltem rara ieiere meo . 
Wìs quid potuit numerìt omatius éjfe f 
<^tu viJt iagenii gratìa quaau ttà? 
Sic ego Nafinem,fic tt jucunSe Propeni ^ 

Sic quoque te vìdeo ^ eulte Tibutte, loquì, 
Ecce mvum per te Latìo decus additar ^ & fam 
Vau fuo tollit fi Maùnenfìs ager. 
Fare , che il Tribraco morifle prima del Duca Boriò , cioi verfo il 
1471., perciocché traile molte Poefìe, che di hii fon rimafte, nonn 
n^ha alcuna, in cui parli o della morte di quel gran Prìncipe, <IÌ 
Ercole t. come di Duca di Ferrara . 

Se della fotìl vena di quello Poeta lì aveflè a giudicare lòltinta 
da ciò che fé ne ha alle flampe, al^iena ^li avrebbe diritto ad eSa 
nominato in queft' opera ; perciocché non pofllamo indicarne , che m 
fblo Epigramma innanu alle Eleganze di Leonardo Dati ftanpan is 
Venezia nel 150}. Ma grande i il numero delle Podìe d'ogni ^uni^ 
ra, che MSS. fé ne confervano in dtverfi: Biblioteche . Io ne daròqid ' 
un efatto Catalogo, cominciando da quelle, che fi leggono nel bellil^ 
fino Codice gii ciato dclT ornatiffimo Sig. Mafchefe CrilliBO Ben- 



bc ' 
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Ucqiu , il quale con quelli gentUe^i » che è propria dì qoe* (olì , che 
conofcMO il pregio delle buone lettere , da Ferrara me lo ha cottef»' 
mente trarm^o, perchè con agio poteffi eraminarlo. Ivi dunque in- 
Ceme con quelle di più altri Poeti di quell* eù confervaofi le feguenti 
Poefìe dd Trìbrac». 

I. GMfpsr Trièrsetta Mminnfit J»eobo fut Màkèisvtlh J<A 
Ella i quefta una lunga Elegia , di cui abbiamo poc* anzi reciati al- 
cuni vex0' 

IL Ad GuMrinmm Vertntmftm Elegie* 

III. jSd D. Nicoiéum Stroy^^^Mn EpigrMmms, 

IV. Ad Tìtum Smxxf^ 'Btgi» . 

V. Nomimi Pèihpptf , qu* C»mito filuum dks'f, "EttgU- 

VI. EpitMgbtMm in Cé^Mllum Ban»ditm Uttrum dolort etm/a»- 
ptmm, Eiggis. 

VII. Epigramma f feoza titolo. 

Vili. De Immetfs smorti petentU . £* un* Elegìa lunghiffima . 
iX. Ad AhxMmdrttm Comi$em Attinftm Epitapbimn , 

X. i» Ltadem Boffii Epigramma . 

XI. Qui fiat miftri /'« Of^ ttrrsntm, Elagié, 

XII. Df babìta venia a Galantid* amica fmay EJigia, 

XIII. Joaani Fratuifi» Ariminenfi Sai' dicit . Elegia. 

XIV. A/miia /uà dejtifutut eanqntriiHf , Elegia . 

XV. Ad Ulufhrtffimam Primipem O" Ddcem aimirandum Bar- 
fitm Eitgia. In quella defcrivc al prìncìjMO un fimufo fiilauor full» 
corda, eh' era allora in Ferrara. 

Mitantur dum mtgna tu^ miraeuta genfet j 

Craniis Sctnubtues qate tuus arie faci* , 
Cum fuper aerium ducst veftigia funem, 

Lttdat & innuaeris peaiuiui ille modis 5w, 

XVI. Epigramma in Siatuam f^trgilii Mantua ereQam^ 

XVII. EpiSaphiwn Hieronjimi Guarini Epigr. 
XVIU. Ad Pansbaam Aoucmm fuam Elegia. 

XIX. 
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XIX. Ciimf» cum lirigsnr tnm fi^flt » Célìgh, fui ejnt difeift- 
ttu fuerst , Elegia . 

XX. A4 lUvflri^mum "Principem Cf Ductm Batfium Effnfm . 
Elégis. ElU è quelU, di cui «Uiiatn ixcaio poc'anzi qi^khc crino. 

XXI. Nardo fuo Pwtbfntpéto Sslnttm y Eptgr. 

Tutti quelli Componimenti fi leggon od Codice Bevilacqua , t il lor 
Cualogo era flato g^ pubblicato anche negli Annali Lectcratj. d* In» 
lia (3) ove pur fi indicano i fe^nti, che fi confetvaiia tulU (tclb 
Città di Ferrara in un Codice della Libreria Baroni. , 

XXII. j^ieo /no ^»im> Galitìm , Epigrtmmg . 

XXUL .^^ Qstìft.ViraM TiHtm Strttj^fim Ftìgtén» L»m0m. 
l^egla aSaì .lu^ga . 

XXlV. BMTthoìomto Gaggio Amico fua S. P. D. Elegìa, 
XX V, Jscoh Landò Amico fm S. P. D. Elegia^ 

XXVI. Ad IHu0ri_0mim D.D. Horculfm Efiemfom CorthubiU 
$Qu vulneratum in acerrimo- Coieonma prteiio . Efametri . La Bici» 
glia , in cui il Prìncipe, e poi Duca Ercole L, che conbatteva nell' 
Efercito di Banolommeo CoJleonc , bi Setita in tpu piede , accadde 1' 
1^. di Luglio del 14^7. .4). 

XXVII. ^4"!^, Ntfùlaifm da Quatnor fratriint\ ECtmetri^. 
yX,VllI..P/v/ Borfii Efienfis Triumpbnt por Triétacèm Mo. 

iinenfem. Quefto i un Poemetto in lode di Borfo , che iì coBfwaia 
tm._Cilodica>in pei;ganuna di quella Ducal Biblioteca.^ » eoa tomncia: 
,,.,..' M^urfyf,^^ iAomÌfiVeafo0a* vortice DtVit 
, ... ! Efynj[sm mowforaft Ducem^ qui firtibut arn^s ^ 
pMcifer imperimi Isotta frodncit inorai 
l^fptpefofqfff tutfur Oiptt , qni /it^itla pri/iif 
Tomp'rié'nr moiifir'r faci* &'c. 



U) T. UT. ^ 470. 

ÙJ Marat, Anticb. Eft. T. II. p. ; 
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XXIX Un alno Epigramma det Tribraco leggefi nel Codice di 
quefU meddima Ducal Biblioteca, che omtiene TOpufci^o di Fran- 
cdco AtiolH TuirOGo M Monte Zibbio. 

XXX. De Csfihtt Hereulir in ^fimtia . Foemeteo , che confeiy 
vali DcUa Riccardìana in FirenTC (5) . 

XXXI. jfU Iflmfirifr Ptinciptm Ducgm Borfio» Cmrmt» it timp»* 
vm vtl9Ci$ste in verfi Elegiaci . Quefio , e le due Poc£e de* due fe> 
guenti numeri fi confervano in un Codice della Biblioteca di ^ue(!a 
Uaiverfìtà di Modena . 

XXXII. Epigramma in Divum Borfium . 
XXXni.'C«niwfl ed Hhfir. &• Eitcelf, Dteem Dhmm Bcrfium 

ftlichtr iutifit . Sotto quefto titolo fi comprendono fette Egloghe dd' 
Tribraco.. 

XXXIV. EpìJhU ai Thmsm Csmòitrttrem BinonhnfgM. Quefto 
e I quattro fegnentt componimeRti Fbetici fi notano da Federigo Bef> 
féfio (6) tovas efiflcnti nella Biblioteca di Konigsberg, 

XXXV. M Bon/Mcohnm Patavinum PetrmB, 

XXXVI. Extu/ktio sd D. Btr/nm DueeMy quod etrmìn» [uè 
mn fint [cripta in bona charu , nggu» miniata . 

XXXVII. In Gnilittmtm Maerum PiQortm optimum . 
XXKVilI. Epitaphium in Barréolam^Mm de Jacàhmis Podi dt~ 

mtrfim au. MCCC<:LXÌ. 

XXXIX. JEntidos Ukti ! p^^m imter linear ghffìti t^ ad mar- 
giium fcMis qtht Ancnymiu t Trìbrmiti Ptet* Clar^mf'dt^antit 
me Je exctpijft teftatar* Ctdrìt fcriptm an,- i4ffi.' X^tba Codice 
confcrvafi nella Biblioteca del Re di Frinci* (•;). - ' '' ^ 

XL. Carmina ad 0»Uatiim Marefcottttm , S{ «terto Ja Gr^o- 
no Leti come già efiftenti prefib ILorento Legati (8;. B qbcfti fono 
probabilaenfe que* vafi mcdefimi , che il Ch. Sig. Conte Giovanni 

Fa» 

ff) Calai. Bìbl. Ricci nt. p. ^6f. 

(&) Mil^etlan l'hlol. Cntic. Prxf p. XTIT. ftc. > , ' : '' 

(7j Catal. MSS. Blfal. Reg. "ant Voi. IV. 

(8J Ital. RegB P. lil. p. 180. 
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Fancuzzi mi ha avverala dì aver veduti in tu Codice , dw condm 
le gefta del Marefcotti defcrine da Tommxfo Seneca . 

XU. i* iMidtm yirgimit EtfgiM, (^wfta Ete|fia fa copau dal 
Sig. Francefat Tom da un Codice di Foefte tlt dìveifi , che già en 
del Ch. Muratori . 

XLlI. Francefco Rococciob, di coi abbiamo a fuo luogo pirìi- 
to, accenna un Poema del Tribraco fc.itto in lode del Duca Boriò, 
che i probabilmente q.;ctta iniitoia o Triumphui , di cui fi i gii 
detto , e alcune Satire , delle quali n m ho trovata altra contezza . 
Sic cecimi nuptr Sstytét MmtiiMnfis Aiummus 
TrìhrMtbmtf Gr gréndi ti*ufit Borftii» libro ($»). 
XLllI. Un E^^amma ce ne ha confervato nella Itia Cronaa 
il Lancillotto. Narra ^li finto i 27. di Giugno del 154K. , die m 
cotal Celiano Romano avea oompoftì quefti vcrfi in dìfiffeoo del Tri- 
braco. 

Dictris a bratki* fmtnruuj Trikr§cfy tr^Bìs.^ 
Nonum htièti digtimm ctwotmemfqm* $ibi , 
£ che egli prontamente rifpolègli con queftì due: 

Quoà fctttrum C*U» is idgo Ctllam* vécarìs f 
Ntmtm isétT diguum tonvtmitnfqmt ttiì- 
(9) Ft. RococGÙU Saiyrat. 



Trimboggo, o Tribraco Dionigi Modcnciè. Cia& 
^efti cognomi veggìam nominato quello Profeflòre di Belle Letwe, 
che per lo fpazìo di circa quvanc* anni ne tenne in Modena puUitia 
Scuola . 11 Vedrìani afièrma , eh' ci vantavafi di efler dd làn^ dì 
Galparc Tribraco (tj. Bariolommeo Paganelli Prignani, che a lu 
ancor giovane indirizzando una fua Lkgia gli dà qnefto cogooMe: 
Ai Dit^Jòu» Trtirscéam sitltjctmfem & vMtm Mmtémmfm (1), 
fembra indicare, che eflb gli fofle pollo per iadicace la celerilà, on 
cui veifeggiava. 

(l'I Dott. Moneti, p. 94. 
{%) L. a. Elcfr IV. 
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Carsrim pr«ftiu fiUmm Mct mMnm , 
Aifeas fìMmiims «u*«« «w* nuis , 
TrUrteif, cui merita fteiles tribmtr* Cammn* 

A sin cMdtndit mmiit» CMrmimièut » 
Ttikntcbt Ptg»f*i jwwww fush liquorù. 
Et mcmm (Ir vìttt ftmgtt imsgo mtm , 
Qa^m aucMm oHiQ»»* vi$m frMctpts itùtfr, 
Quiqut faì*s mofin pfimmt imefft ehn . 
Col nome di Tribraco lo ippella ancoia il Gir^dl (3J , die b dice 
IcoUro delfuddcuoPn'goaoi. E quciU per ultimo istroduceodo Gafp*. 
IO Tribraco già tnjaSato a parlacglì» e a nonùnaffBli fra gli altri 
Dionigi yOon dà alcua' indicìo, che gli foffe parente; e fa iole che 
Qafpaio a lui ragionando, gli accenni k reUzione, die eoa lai avca 
Dionigi, eoo» Ibolani: 

Hkc gtimn iUt tutu vtnitt Dituyjimt oiim» 
CsntMHtqtu wudos, fS" Ugtt bifivriàt (4J. 
Far cerM nondiraeno, ch'ei fofle nipote di Gafparo, che avea ameu'- 
due i cognomi di Tribraco o di Tiimbocco , come affemuTi dal Cai 
tlelvetro, ÌI ^uale nelle fix Memorie MSS. della Vita di Filippo Va- 
IcDtini, così raccosta: Udl^^ dice egli, DÌ§»igi TrimboecOf» Trièr0* 
M, mitmdo m fut Zio citmtist» H mate dtiim /muglis di Trimèoec» 
in Trifiréct , ebe érs ftìmUto d»l Cohmh», €r imttrftttmi» pubblio 
camMttt & priv0 tM mtut» Attori Léiimi» Ma Dionigi usò più comu- 
aemente il cognome di Trìmbocco. 

Far eh* <^ cercaflè prima onorevole ftabilimeoto ibor dclk pa- 
tria, e che portate^ a Verona cercaffe, ma inutilmente, di eflere 
da ^lla Città lecito a Maeftro. Cod ci moftra una lettera di Pietro 
Bembo , che fcttvendo nel 150^. a Dante UL Alighieri in Verona , 
e parlando di un Profeflbre di Belle Lettere , che i Vcrcmef! cercava- 
no , dice : D» Tribrseio ntfeto quo Uh Matinemfi , qtttm audio ifiie 
tireumirt _fiuguhf f voi vidtritìs. Ego qmidem ìfio uomint doSumtffè 
Tota. r. Pp èli- 

(0 De Poet' fuor, tetnp. Dial. I. 
(4; De Imperio Cnpid. L. IVt 
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«;>«tuK MfiMm «/?»«■ gnfiiim (j). Se quedi è il Tribncooa 
Tnmbocco , di cui parliamo , coavien dire , che riuicitogU ìnatik il 
fuo difegno tornaffc a Modena , ove in farli veggiamo negli Al^ 
del pubblico Cooriglio folto i 19. di Novembre del 150*., che i Co» 
fervarori ciHduinriM Dm. Dìcnjt/iiim Trimtxtun f DcSart pnHi- 
co HumMtttit j cui confiitmerumt ftUùim £. 100. mumutim ; e lbt> 
co i \6. di Maggio del 1508. leggiamo , che gli fu dato un duca» 
d'oro per l'Orazione da lui dena nella venuu del nuovo FodeAi 
Giambatìfta Scardova \ e fono i 24. di Dicembre del 131^. che iii no 
minato Profeffor d' Oratoria collo ftelTo lalario di cento Lire. 

Egli fio! di vivere a* 13. d' Aprile del 151^. E il LanciOotto ^r 
v> quel giorno medefimo ne inièrl nella fua Cronaca quello hell* Elo- 
gio : Mori AL Diomifio Trintbocbo dt mgi dt C mfmM di moit* fubiit- 
tt li muiif in It ilgl, thfmi" It hSiont , eh Imi dmm /^ 
:ffrt in piliW dt imunili , per /' fi' tramt ogni <im dt ftt 
vinioni dt la Mtgnifiet CemnM dt II dimiri dt U Cium» Apifi- 
Uca donati 4 It ditn Comunità lirt ctnlo dt bologninis & * éorii^ 
è fitto fipolie homtvehntntt in li Ctnonicii dil Dmm co» In f 
ferii di [idt 1 nini intorno , / fa»' vifiito dt mirilo cin In pilmli 
di limo , fir iSn fitti dillijfmo in inimitÀ , O" iiviri fitto in 
Modinn dt inni qttrinti in }w (qui il Lancillollo dee aver pn6 
errore , poichi abbiamo veduto , eh' ei fii condotto nd ijoA) tjfm^ 
mi'^ovtni ditti 1 toni nodiri con li fnt doarina, tr irn i iti { » 
ni 60. circi , ««i» vrfiiti 1 elicilo / 1 «on livivn mni bivnti m- 
glitri, t t'rcii il fitnt in cnoniii il gì fitto fitto bello tonni il 
tulli li t"ft'' Cinoniei t li fpi/i dt It Mign. Comunità. Lui vitti. 
VI tilt Filo/ifefft .■ tinto ni traivi ttvna , ni fpendm , e »»» /* 
fevi mii fuello, ete lai dovifi minglnri i ffeU dt foi fiolni 
£ irt miudito di vìviti ^ 1 ìuiliit villi non tnvivm nulli, > 
g' ITI for^a donunJtrt di quifii 1 di quello .' pure tri qnif venm 
I fifiidio 4 le perfione, per efere élquiuto principati U cirefiii; 1 



(S) I. IV. Famjl, Ej. X II, 
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in vm fiì fuft fcmp»to Immgo tempo, gì ftttU gluat» fugfi é morh 
ài f*mt ; Cf 4 Ì0 mortf {»» tt» piìt dtòito <k* 4» tupitah , €Ì i 
tutta a .mttpa ^ t _preJfo, 

Un picciol libro, e di non mollo valore, ìntìtdlaR) DeìC orìgint^ 
t i$U0 dignità ìéIU CÉv§UeT$M è la fola cola, che di lui fi abbia 
ftampata . L* onginale di dTo confervafi tiell* Archivio Segceco di qu» 
lU Confunid. Vi è innanzi un Epigramma dell' Autore »d Jo: Pei- 
Uppum CmiéHerÌMum, e quindi la dedica Italiana al medcfimo fegna» 
la VI. KaL Qtiintil. MDXVIII. in cui dice dì averlo fctic» ^or* cBt 
io ho p9f U eonfuttM VMMhmt intnUfcìat» P u^cio dei pubhìita teg* 
gire, Jacopino Laocellotto figliuol di Tommafìoo il Cronifta lo fece 
ftampare im Mode»».- per AHtonh G»d«tdÌ90 1549. /■ 8, premeKen- 
àawì la dedica al Magnifico Csv. M. Gtfpw Rsn^mt . 

Il Vcdriani , che più altre circoftanze ci narra inioroo ài Trìm^ 
bocc» , le quali io non fo onde egli abbiale tratte , dice anco» , che 
compole molte opere Latine , le qoali non fon venute ft luce , e fin- 
gobnunite un Panegirico in lode del Conte Giovanni Bojanb . Io ho 
rifeiito altrove l' bpita&o fepolcrale in verfi da lai pollo al Tepolcra 
<li Banolonimeo Pagandlt Prigmnit 

Tr.oii.1 Givuo da Sptlamberto, o, com'egli Icrìve da Spìa- 
lambcrto, lòprannomato il Pstsdoffo , Qtiefto Sàitmie, prevedendo 
per avventura , che niuno avrebbe penfito a fcrtv«r la llia viu , voL 
le prendere egli fteflo la pena di tftruircene , dandoci alcune notizie 
di le medelìmo folla fine della feconda e della terza Parte de' fuoì 
Pxradoffi . £ fHÌmieraraente ei ci rende ragitme dell' accennato Ibpran- 
Dome di Ptrsdtffo-, con cui egli gode di nomlnarfi, dicendo, che 
poiché il Tuo cognome trs troppi •iiMtomi'j;ji^*o 4» chi or» mi fcrive~ 
V3 Trojg , Trogli , TroU , e fimili , perciò avea ptefo quel fopranno- 
me dategli la prima volu da un fuo Padrone , perchè ei gli promìfe 
di fare in due giorni ciò in che altri avrebbono occupato aflai pia 
lungo tempo , e anche perchè non avendo egli mal frequennia fcuota 
di forca alcuna, ncppur quella di leggere e feri vere , ma avendo ogni 
Pp i co- 
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Rifa appitlà da fé medefimo , parevagH , cht «fleotdmamente ^ odk> 
venìlTe. Egli inibbUcanda la Parte IH. d^fnn Pandc^ nd idSj. di- 
ce, che contava allor 70. anni; e perciò fe ne dee ftfiir la nafdtteùi 
ca il itfig. Delta fua condtnone'dH», che non giovi il pariate, poidtè 
ei non merita 'per vemn titdio di godere alcun nome; ibb raccotta 
dì effere nato in Spilamberto terra del Modencfe , e feudo ddla noi». 
lilTima Famiglia Rangone ; al qual propofito egli accenna le favolofe 
epÌDÌonì , che ivi merifle il Pontefice Adriano !• , e che ivi pure nto* 
TÌfie uccifo con una fpina Lamberto Re d* Italia , pel ^ual fatto ^ 
luogo prendefle il nome di S|nnlamberto . In «tà dì quindici anni a^ 
doJTene a Roma, e fi die al fervigio di alcuni Pittori a oKo , e poco 
dopo dì altri Pittori a fìtlco, cioè di due traelllaflai rimioouci ilDe» 
tone , e il Colonna . La moglie da lui ivi prelà , e la numcro& fi* 
gliuolanu, che n*eU>e, ch'erano lino a'ncdici nel t&^i., l'obli- 
E& a maneggiar molto il peimeUo, per ricavarne il necefiarm fofìeo* 
tamento, né gli permìle, com' egli dice, di attendere a perfiaioDarfi 
neir arte . Venne polcia a ftabìUrfi in Bolc^na j e nella prima opoa 
da lui ivi pubblicata nel i6$^- prende il nome di Giudi» Tniti tlist 
Freneìpt Pittare di Spiiamberto , Iodi nel i^z. veggtam cfa' egli s'in- 
titola Giulio Traili à» Spìmìnmhrtn , detto PsrMdoffò , Pittore deff 
iìluflrijpmo Senstù dì Bologna. Egli fu ivi di fiitto iminegaR) fingiv 
larmente nel fare H difegni dt* Teatri fstti in BeitffiM mlUt PinTjf» 
maggiore per ocCM/ìonw delia pubblica Fiera (i) , e nel levare i difcgni 
d* alcune Vedute o fnofpettive della fteffii Città (2) , e tragli uomiiu 
dotti , de' Idfni de* quali conferii d* eflerfi gtovato molto , nomba { j) 
il famofo Caffini , il P. D. Clemente Lodi Abate Cafinefe, e J^oAt- 
no Fabbri. V anno 11S81., i^rra egli fteflb {4f)y ieMi ii tìtog» fra V 
numero di dieci Pittori, ebe fmon mandati a Parwta per feroir qu^ 
jSttT^i» > <"''' '^ q»e[ta weafione 6c iavMt» eumaodità di vedete i» 



(0 Paradoff. P. II, Pratica XXVU. 
(a) Ivi P, r. p. 40. 
U) Ivi P. li. p. iic 
(♦) 1«Ì P. III. p. JT. 



DigitizedoyGOOgIC 



MODENBSS. ^t 

nthiltfim» Liirfh féhg trigere ìmU» fopf»àitnà ^ns^ * ed 4»- 
i:mhi in fitti Nmp9 non foffi eempits, mniUiimtno numtrsvdnfi dm- 
ftmttMcìifjtu mt0 fièri tutti di nmwv» legati ti uniformi pofli in ww 
éiwi Miiffimi if Acbitettwrs con utMnr dì rilievo . E parli pofcia 
de* due gran globi , che ivi erano « lavoro del celebre P. CoroneUl . 
Qtteile lòno le notizie della fua vita , eh' egli ci ha date; ni; a me i 
ilato poffibile il raccoglierne altre, ni il ritrovare almmo 6no a quaiH 
ds fi viveflie. Due opere ne abbiamo alle ftampe, cioè le (èguenù : 

1 Prsttics dtl PtrMlteltgrsmmo 4» Hfegnàrt dtl P. Cbriftopia- 
to SeMntr dtlU Cempt^in di Gfsìi , di nuovo dttt im luci d» Già- 
ih Troili sHas Principe Pittore di Spilimierto . Bologne : per GitH 
tim AXnMf if$53. im 4^ con lettera dedìcaccHia al Si^ Ercole Msrìfm 
atti , di cut dice , che era nipote del March. Guido Rangoni . 

II. PmtdoSi per prsnicgre h Profgetttvs fetni* ftperls , fieri 
pff fscilitért rinielligtm^ , frtmi per nam optrtre mIU eiecs , cogniti 
Tjtni meeffkrie d Pìturi ^ Senlttri , Architetti , td » quslunqat fi dh 
httt di dif9gtto . Bologne i^v /■* 4. con lettera dedicatoria al March. 
Guido Rangoni, e al March. Filippo di lui figliuolo. E di nuovo; 
cotl*^gìunta della Parte terza. Ivi per Giufeppt Longii 1Ò83. infoK 
Il titolo non ci dà on* idea molto vantaggiofa dell' opera , e tutto it 
lègreto rìdncefi a infegnar 1' arte , anche a chi non ne ha fatto (hidia, 
di levare Ì difegnì per mezzo di un vdo , e di ndurli in pri^pettiva. 

TuRRi Benedetto Giuseppe GiuFeeoofiiIao da Caftelnoovo di 
Garfagnana , e adpperam in diverfi Governi , è autore del feguentt 
Tranato ; 

Dt Crimine & peens Jhtprì TrtSéHu 0ei Penta* '.sp. Jo{. Pe- 
fiitortm 1718. infit. 

TuRKi P. GiAMpELLEGKiNO dcIla Compagnia di Gcsìt natio di 
Sillìcano nella Garfagnana, e vÌÌTuio lungamente in Rxima , ove fli 
caro al Pontefice Clemente XI. , e morto in Moótej^aai^o 1^11725. 
i autore delle feguentì opere . 

I. Av- 
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I. jJvvtnto r Vétnegirici Steri* f^eyjé 1735. /'« 4. 

IL Predieit Pétu^riei» M. pel Tommtfimi 1733. x.tmii»t^ 

Vaccari Ercoìe Arciprete e Provicarìo di Notiaatt^ e pofdi 
Arcivefcovo di RofTano nd Regno di Nipolì , ha pubblicate le fe> . 
guentl due òpere: 

L Conpìuthnts Synoitltt AtigufU Ahbétim ^mum$nUine a l» 
vtreniiffmo D. Cardinali Hipfalytht MmbtJ9 t/ufdtm ^tmim Cm 
mend*t0rio refarmttg. Bimtm* : sp, ViSorium Brmscimm 1597. » S. 

IL Ordingrinam f Mm/ferma^ (9* EiìBomm ejt^dtm Ahh0ii€t»- 
trM Syiieium diverfit ttmporihu ftHoram , ctm trtnfumpiit BhUmtmm tk 
Ibid. i5p8. in 8. 

Vacchelli Giambatista Finalefe , detto il Ntmfrsggate nelT 
Accademia di Mufìca della fteflfa Città, pubblicò nelt' \66z., come fi 
afTerma dal Cb. Sìg. Cefare FrafTuoi { 1} un* open fuUa MuGca 1 <klli 
quale io non ho più dipìnta notizia. 

(ij Memoi. del Final, p. lotf. 

Vacondio Antonio Scandianefe Sacerdote ht alcuiw Foe£e in on' 
Accademia MS. d^U Scemati di M»tt*j»n* tenuu 1* amie 1741. du 
confervafì pr^o i Signori Bertoldi Manacoda in Scandiano. Anche di 
un Giambatilla Vacondio fì ha una Canzone indiolau 1* Offtjmt U 
Ttbto ftampata 1* anno i<$8^ 

da Vagli Antonio eoa deno per effer natio del luogo di que* 
fio nome nella Garfagnana, lìi per pia anni Maeflro di Gramatia io 
Lucca fulla fine del fccolo XV. come ricavaG dagli Atti di quel Pub- 
blico del 1481. e 1482. comunicatimi dal Sìg. D. Domenico Pacchi 
da Callelnuovo; anri avendo egli nel 1482. chiedo, ane£> il f<^gior> 
no di circa otto anni fatto in quella Città , di el&re •fcncn> alla Ci^ 
tadinanza di Lucca, vi fu onorevolmente ammeffo, e nel partito pcP 
ciò prefo G Ipiega crpreflamente , eh' cflà gli vien eonceduu cft^«r<^ 
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u fiJe fttpph'csKtif , & fruizione ipfims . Quello è il lab utolo, che 
abbiamo per dargli luogo in q^ueiU Biblioteca. 

Valgavi Gio> Saverio R^giano tìglio del Notajo Ck>IkgÌatO' 
Giulio, e aaco in Reggio a* ^u di Dicembre del 1701. fatti i primi 
Ihidj prima alle Scuole de* Gefuici y e pofcia nel Seminario della fua 
pitrìa, entrò nella. Compagnia di Gcsiì a' t8, di Maggio del 17Z0. e 
rì fece la Pro&ffione fb]eiiiie*ft* 15. d' Agofto del 1733.1 e vi durò fi- 
no alla fopprcfGone della Compagnia medeGm* accadiua nel 1773. Fi- 
no da {Mimi anni mo(lr6 non ordinario ulento per gli fludj dell* am>^ 
m Leiteratuni. Fu perdo da* Superiori fuoi dellinato a fare il confue- 
to corfa di fcuok in ui«i de* più luminoTi teatri, cioè in Padova; ove: 
ebbe la forte di avere a. fuoi CoUeghl tre altri gi«vani fuoi Correli- 
gioG, de', quali fu pofcia ed i tuttor celebre il nome, il P. CarbSat^» 
feverino, il P. Saverio Quadrio, e il P. Giovanni Granelli. Indi do» 
pò aver £uti gU iladj Teologici , follenae per quattordici anni 1* im» 
piego di Accademico nel Coll^io de* Nobili in Parma; del qua! im» 
piego era proprio il foprantendere a tutte le Azioai Accademiche e Tea* 
trali, e comporre le Poelte per elfe rìchiefte. Fu palcia Rettore de* Col- 
1^ di Bologna, dì Parma» di Modena, e di Reggio, ove vifle 'gli 
lutimi atmt di fua vita ancor dopo la fopprelfione della Religione, e 
chinfe i fuoi giorni a*^ 17. di Otrobre del 1781. 

Benchà all' Opera, non fi vegga fegnato in fronte il nome del P;. 
Vaiavi, egli è nondimeno 1* autore, come ha avvertito il C. Mazzu. 
chelli (1), degli Etogj latini degli uomini illuftrì della fimiiglia Barba- 
rigo pubUtoati per ordine e a fpefc del Card. Gianfrancefco Barbarigo 
Ve(covo. allora di Padova ; la qual opera per 1* eleganza, con cui i 
fcrìita, e più ancora per la regia magnificenza, eoa cui è ftampata, 
pe* belliffimì rami, che la adornano, e per la fingolar fua rarità è in 
grandiffimo pregio. Efla ha per titolo : Numfmét» viromm Ulufirium 
tKBétbaiies gtmU .. Fatmiìii ex Tyg. Sem». upud Jt, Manfrè 1732.- 



(0 Scrìtr. Ital. T. II. P. I. p, 344* 
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Su fel. Me {bn^ rìmaftt MS5. parecchi "^ir"'""r"t' Arrtrffmir' tTn- 
crali da luì compoftì pel Collegio di Panna* C C 

Valsntini F. Aktokio della Comp. dì Oesà ModcMre faa d*. 
a alla luce ts VtU ài A Iffon$4 Ì Efi* . -S^dem» : jw Gimti*»§ 
etmani itfi2. fii 8. 

Valemtimi Bk&XARDiifo Rettore . di Livizzioo iasSc ci»ft la 
metà del lècdo precedente , du* CMtì , «#/ praw dt qmiAi fi fm tmtm 
^etu d*i moiilt/stmo féMffu ^fiemfr , mti /*ctmd$ fi ctntitm» mmm vtr» 
t femptice dtfcrixjont dtt òiHiJ'timù ritirt , eit ti Srrt0ifsim$ Fri»- 
cipt di Modtn* ba funi d«lh mar* della fu» Chtà ( detto volgai> 
mente le quattro Torri) , che MSS. confervanfì in quefia Ducal fi^Iioi 
ceca. < 

VALBMTmi P. D. Eusebio Monaca Calìaelè, Modeoafe. Scarfe 
notizie di qucflo fuo dotto Monaca d ha date il P. Atucllini [i] ^ ak 
le quali perciò proccu»rein di fuppfirc colle memorie alaiosde raccol- 
te. U Forcuoli, che età figlio di una nipott del^. D. EuiebiOf dice» 
eli* ei fu Bglio di Batma Valenttai , e che al Battefimo «hb* il sorac 
di Girolamo. Egli c*mbioIlo pofcia In quello di Eufcbio, quando agli 
1 1. di Novembre del 15 15. entrò nell' Ordine dì S. Beasdem ad Mo- 
nadero di S. Giovanni in Farn^a. Gli ikij da lui ìtKrapreC, e i felici 
progrefli, che in cf& fece, lo teaderon cariffimo a due de* pia datò 
uomini, che aveffe allora quell' ordine, cioè a Ifidoro CIario,ca Qtt^ 
goiio Cortefe , che fu poi Cardinale. Del primo abbina oc lettere fiaÌN 
ce ad Eufèbio; e la prima di efle é fègnata da Torchiam a' 31. dìOt» 
tobre del 1518. (z). In cffa Aofo aver rammentati gli anni, nc'qaali 
ebbe il piacere di conviver con lui , gli dice , che pcofa di au^a» 
gli uh' opera , che avea frattanto compolla, e lo prega a Tftlnrii ìtp 
g$(% attentamente e limare : Ai ium num jdl/Mi «im mmdM Mt Ir- 

(i) Biblìotli. Cafìii. Voi. L p. ify, 
{.%} C^uiì EjHft. p, 74. 
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ièwttéi mH fatici (mtttatii]? U tgmtim t* tm vthmtmttt ng», 
^«M f «k/ mm^imm <uékeimtMÌ0me , utì , fi tos miftro > Um» nt p*rm 
est. Hoc # >« Jtetàit f & mibi fmmmt irit d* /ucwuiftéti & étìMm 
mtitiMti, iatiìf pofcia U Clirio b ftu spera, che era ferita in Dìt- 
logiiìj al ^^Imtini, ed atòiam la Hrpofta, che queftl gli fece da Fer- 
rara, ove allor foggiomava, a' 14. dì Maggio (}). Efla i ferita mol- 
to el^antemente in latino: loda il Uvoto delCSarioj £ compiace, che 
quello flbgnòrat abbia prefb a Tua ìftanza In vece di quello di Cltrtm- 
y#5 che pcima' Tifava ; é Ichertando il rimpmvera, perchè non l'ha in- 
trodotto a ftgioUari* hi que* Dialoghi. Ni meno onorevole al Valen-' 
tini è la replica , xhfe il Qarìo gli h da' Panna a* %6. di Giugno del 
I5z$r., ove nfpoiidehdo'alla piacevol dc^Iìam^a del Valentim fìi ben 
oonofcere , in quanta ftima f aveffe (4) : S^mì ptfiremo pir Jocum {Jtc 
m/m Mceiph) rtquìrit officium m#m>, qui in ntó Uh tpnt nullérn 
ttà mtmtigntm fecerim , ittud frias vtlim , me fmtt mmptiiu duat sif 
mtr t*^ff* 0ÌÌM qu^dsm , /• quièui tt , qu'gmtam potùimat èontrìfict , 
gM/grarmurf fumivir « td te n<mdàm miftrim, pudore foriejfe fub-. 
runico ^ fedt a>f tpìnvr , rngenm imprdiiut : video enim rem ' e*ni àom 
enfuere fus meri*». Quod fi im^fr iteram volumihitut interjt&ui efi' 
fet i me$uendM eret ìnvidtM , fy fermo iomìùum. rerum, remato /eco, 
wfimem bec mibi prtefit» tlem^uti» Superum , ut & mibi tsudem alim 
qusmde fuppedititur 0" fetenti e & diceadi copia, ut digne fcribém^ 
ermditie éuribm . Tutte nuimaivertes -, quo 0pud tne mtumqut, qus'' 
h ilèmd tUMpie efl, Jndicium , fis nlhcAtas in loco . L* ultiitaa dello 
lettere dal Cium ferine ad EufeUo ì de* 7. di^ Ottobre dello fteffo an- 
no t$i^9 e ni eff* con lui lallegrafì', che Ax Ferrara fia paflato al 
Mbnaftero dì Modena alt' occ^on della morte di un Tuo fratello, e 
fpeta, di* et pofla indi venire a ftabilirlì in Parma, e a Wver di nuo- 
vo eoa luì. Anche dei Concfe abbiamo una lettera al Valentin! fcrit. 
t:^i ,-ilientrr quefti era in Ferrara ; la quale , oltrecchi ci modra eh* 
ci iiofi-«diMi al Ciano nèUo ftlmarne l' ingegno, ci fa ancora cono-- 
Tem. V. Q.q fce- 



C)1 Tb. p. ne. 
ÌAì Ib. ^ 11». 
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fcere, die il Valeatmi godeva in Fenan -AàT tmkm^ de* doe ptft 
glandi uomini , che alias vi fbfloD , cioè del Calcagntni,c ddT Ario- 
fio , amendue i quali defidcra il Conefe« eh' ci laluti ia liu ooBie {$). 
Fu ancora amico di Giorgio Anftlmi il Nipote Parmigìaiio » fra' cu 
Epigrammi due ne abbiamo in lode di Eufebìo (6). Egli pa(a6 pofcia 
• Parma, ove in età ascor frcfi» morì nel 15 39., e il Forciioli dice, 
che nell* ingreffo di quel Mbnafiero vedeaiì dipinto Eulèixa coronala 
d* alloro om quefta Ifcrixtotic : Emftbius Mmimtnfif énjia ySm/^ii 
fdantckiu emmi liènaii d«3rim» fcUtijpmiu , ^ pttu Jactadi^ 
miu. 

Di fiitti ncRa Fodia latina fisgolamunte crercitoffi Edèbio ; e pi- 
rccchi componiounti &cri le ne l^gono aUa fine delle FoeGe di Dl 
Profpeio Mamocngo Monaco C^ncfe ftampate in Roma od 158^ 
Un ahio Poemetto filli' ucdfimc d^Ii laBoeenti fé ne ha nella edizm. 
ne del Poema del Smtoaxnra tfr F«rM Pìrginù fatu in Venezia o^ 
b Stàmpo-ia di Aldo nel 1539. , e alcuni altri, de' quali non fi & 
die fia avvenuto, rammenta Ìl P. Armellini full' autorità del Wioo . 
£ a ciò declì aggiug^e» la lettera al Ciano da, noi accennata poc' «> 
». •• 

(i) Cortcf. C^er. VoL II. p. 174. 
. (») Ub. IV. 

Valentini Fiuppo Modenefc. Frai Letterati Modenefi, de' tem^ 
^ fuoi , de* quali Ìl Caftelvetro ci ha lafciate alcune Memcn'ieadì niu- 
ao più an^mente ha fcritto che di Filippo Valentin! figlio di quel 
Girolamo valorolb Giureconfulto, a cui abbiamo un Epigramma di 
Giorgio An(clmi il Nipote [ij, d peichi t^ gli fu anuciSmo, ù 
perchè fu (oggetto alle flefle vicende, alle quali anche il CaHelvctro fi 
vide efpoAo. Di quelle però ncm lì fa menzione alcuna nelle acceniub 
te Memorie ; e noi perciò di effe ci vairem folamoiK riguardo a'pri- 
■ù umi ddla viu del Valentini^ e quando ci trovemm privi di qne- 



(i) Ltb. VII. 
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fta fco^ , potremo dò ikri efttnte parlarne con qualdie èCtttezza pi? 
molti monumenti I che abbiamo avuta la forte di rìtrovame in qBcflo 
Ducale Archivio Segreto » e pe* lumi che ci danna le Cionache Mode- 
Bcfì di quell' età. 

Nm fu fotfc mai nìum alU nojb-a Cinà^ dice Ìl Caftelrctto, n/ 
forfè mai farà, che deffe e darà maggior fperania in puerìzia di dova 
riufdre più letterato , & trapagar in dottrina tutti gli altri , di Fitìppm 
Valmtiao^ la qual Jp€ran\a non ebbe poi fUdgii e fati negli-anai mata* 
ri t eie prometteva . Ora il padre fit wi M» Girolamo Falentiso Giui' 
dice, ptifona affai da beae^ & non molto profondo in legge: la Mat 
dre fie di' Mol-^f edeUe nome Tadiea. Conàaàà egindo d* aitnifet" 
te a far Epì^UlatitUj verfi, & Sermoni laiim iMtghi^mi ■ componi 
€On paroU Cieeroniaiu, & a far Sonetti & Caa\om affai ugolau^ &, 
€on Jkatiaunn lodevoli non da fanciullo ^ ma da uomo . Se udivtt Pre4 
dica o^iioney era dotato di tanta fingolar memoria & buoaa^ cke Ut 
recitava tutta a memoria, fia^a lafcìarae o mutanu ptuola, lìiM, che 
leggeva una fola volta, aveva fempre a mente, & non /blametue quait* 
to £ fenfi, ma di molti aniiu quanto {^parole. Et di cari fili un» 
ne a menu, finche vijje, come di Firgilio, d'Orario, di Catullo, dei 
Petrarca, & di Danu, Udì ni primi anni in Modona Panfilo Saffo, 
il quale ogni dì continuamente in cafa per un* ora ìnurpretAva o U Pem 
troica, o il Dante, o alcun altro autore ad iftan\a delle ptrfone, che 
il corte^iavano , Et udì Dionigi Trimboccò o Tribraco ,avenio ttnfuo 
Zio cambiato il nome della famiglia dì Trìmbocco in Tribraco ,tAe età 
Jalariato dal Comune, & interpretava pubblicamente & prìvaiàmetuà 
j4utoTÌ latini , 

Quelli g1 felici progreffi, che il Valoitìni faceva ne' haonì Hud/, 
furono alquanto interrotti dal Canonico Bonifacio Valentin! Tao cngt* 
no, di cui abbiam parlato aell* articolo del Caftelverro. QpefK , che 
non era il ihù dotto nomo del mondo, credeva che l'eflerìo doveffe 
iccarfi a verg(^na; e che la fuà famiglia dal faper di Filippo (knreift 
aver difonore ; e que* doni, e quelle luGnghej di che altri 6 vagliono 
per allettare i fanciulli allo Audio , fiiron da lui polli in opera per 
Q.q z alloa- 
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Alloatantmelo, ie per rivolgerlo invece a' piaceri ed a* giuochi; ed 
ottenne , pia cbe non era a bramare , il fao intenio . Il padre perciii 
di Filippo, che pia roggiamente penfava, non volle, che riaunefièra 
infruttuofe le belle Tperanze, che il fuo fanciullo fin d'allwa avea da- 
te ; e invidio perciò a Bologna , percbi anendeflè allo ftudio ddk 
Giurirprudenza . Quii Macftri vi avefle Filippo, e quanto effi ne am* 
■nirafler l'ingegno, udiamolo -dal medefimo Caftclveoo. Effenio ìa 
ai a XII. anni fu manda$o dal padre a Bt^ogna aUù fiudìo per òi- 
traprendtft Uggì, & fitbito fece une dùnofiraiioni di dwer vemire ai 
gran Le^fta, Et im le altre eùfi ùturpretava le Iafiitu(iom di Gbf 
fHniano un certo Dottore chiamato Seròy & per mojìran di valer jm 
ehe li alai fu«i compagni & Lettori^ riduffe un fuo fcolara ardito à 
riputato fàtntptto a proporre in pubblico cene Conclapotà.^ & a ciào* 
mare a dijpata gli Scolari degli altri Dottori . Quello Scolaro era at- 
tempato & barÌ4ao^ iaaaiKfì il quale il di ordinato alle difputa eom- 
parve Filippo fanciullo i & argomentò eonrro una contlufione fila con 
venti argomenti fittili f mano de" quali Jèppe lo Scolaro ripetere mn 
ohe rifiatare -y & reftò confufo & fiergognato col fao Dottore, A qiti^ i 
difpata fi trovarono de' Dottori famofi^ de* quali Carh Jtmno^ Lo^ -, 
dovko Goìf^fadìno, Agoflìno Berò^ Loren\o del Fino , & degli Seolm 
Gìannangelo d^ Medici ^ che fu poi Papa Pio IV. ^ Marceli» Cnfieii» ' 
^f che fa poi Cardinale ^ & Giacopo dal Po-^^ che fa Cardinale ^ & \ 
Cìrolamo Gratìf & Fabio Aecoramione « che furono poi in lettere f^ 
mofif & molti altri, i quali rimafero ftupefaxn, & Radicarono, ^ufk 
egire piuttojìo eofa miracolofa che naturale . Carlo Ramo fu di-namre ' 
/evero, O* guariingo molto in lodare , & fpe\ialmeTue gli Scolari, né \ 
pare, che hdajji mai, /è non due Scolorì* Vunofu Giacopo dal Po'^o | 
JUddetro ; & V altro fu Filippo Valentino , del quale diceva fpeffo .• 
Veramente quel Valentino i valente . Ora j* interruppe lo fiuHo £ ' 
Bologna , & eefsò per due anni continui , prima per F esercito di Serbo- j 
Ae Cnel ISZ7.J1 f^ finite u S. Giovanni de* Boìognefi una vernate, é", 
foi per la pefiilen\a. Perchè Filippo ritiratofi a Modena &e, 

Siegue ìndi il Callelvetro a narrare dmriiè awennue dd Vale» 
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tÌDÌ, che noi ftrìogenaio più In hnve. In Moàam fuk ad anun 
aitt cDtal Giulia Robbia, in lode ddk quiJe {aifft nolo Soqetù e 
Ganzom , c^ faromo h pA hinnfi ttmptfisjtmi , eàe fsetS» mW prj^ 
MM . Già però noi diftolfe d«l far ritorno alla Univecficà di Bologna , 
poicfaè fu ceffata la pefliknza . Ivi fu prefo a £10 Affieflbre dal Pode- 
itt , che era AUbnfb Sadoleto Moden eft . Ma parve che Filippo più 
che a giudicare k caufe atcendeire a* jnaceri; e ne traflis.ial inino, 
che d>be a pcDtirfene tungamence , e a provarne , finché viiTe, gli ef<? 
lèni. Companto il tempo del fuo Ufficio tofo^&ne a Modo», e fi 
die a cercare U lèrvigio dì qualche Prdaio . Il Cardinal Pifant Io Icel- 
fe per fuo Auditore j e già egli era monta» a cavallo per andarlme a 
Roma \ quando fatto appena un mezzo miglio di fìrada , fi avvide^. 
die il cavallo oa inchiodato , ed egli prendradoae finiftro augurio dà 
quel fuo viaggio, iòk volta addietro; e ricntiato in Modena prefe qui 
a trattare e a difender le cauS . Ma le minacce fattegli da un pocear 
te Cavaliere , che in una occalìoae avea per awerfario , lo intimorì 
lon per modo , che determinò di £arfì Frate . Partito dunque fegreta» 
mente da Modena, fenza che fapeffe egli pure, che cofa doveflè fice», 
e giunto a Verona, prefcntoffi a* Canonici Regolari Laterancii , e chio^ 
le di effère tra br rìcevuro. Non o^oo cffi alieni dal fiulo. Ma meiK 
tre fi afpetta la licenza del lor Superiore , e mentre fi tratta della ri- 
nuncia, eh' ei dovea far de* fuoi beni, annodato Filippo di qualche 
oAacolo , che vi fi frappole, cambiò dif^no, e un'altra volta fec» 
jriiorao a Modena. 

Pareva , che il Valentin! non trovaffe Ila» di vita , die gli coa- 
fìceOè; e le alcun gli piaceva, gravi difficolti fi attraverfavano , per* 
chi non l'otteneffe. Cercò di entrare al lérvìgio di Alfbnfo L Duca 
di Ferrara ; ma i due Mmiftri-, che erana allora pia cari al Duca » 
Jacopo Alvarotto, e Agoflino Mofti, temendo ch'egli potefle fmiotùp 
ne la filma, di cui godevano preflb il Sovrano, fi adt^rarone iq 
modo, ^h* egli fu efciufo. Tentò ancora di eff«ie fcelto a Vicaria 
dd Morone Vefcovo allor di Modena ; e yieOi 1' avrebbe di bupa 
anima nominato a quell' impiego ^ ma le pieni^ofe laccomandazioni 

del 
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4el Ducai medefimo , Io cofirislèro a fec^oe tm altro . Rigettato an- 
cora da qucEla parte» fi volfe Filiji|io a Giovaoni TeÉuIdo Arciprete 
éà Duomo , fpenoulo dì otteaeic da luì già vecchio ed infermo la 
tfnuncia dell' Arcipretma . Perciò prefe a &ei)iiencanie la. camera , 
eh' ei fempre guardava j e a legargli ogni di per lo Ipazìo dì un'ora» 
com'egli tramava, il Vangelo di S. Matteo, in prefenza dì molti 
de* più ragguardevoli Dctadini , che accorrevano ad adirlo. Ma do- 
vette prello cefiar di ùuAo , perchè £a acculato , che pcedìcafle fenza 
Jicenza e fenza carattere , non efliendo egli Ecclefiadico • E vide pò* 
laa franir dà tutta le fue fperanze ; perciocché 1' Arciprete , UIci«o- 
fi raggirare da un altro, difp^fit altrimenti della foa Di^tà; e fl 
Valentini G rìmafe delulb. Ni meno fu egli infelice oe* trattati di 
msnar oioglie; perciocché due, folle i^uali avea pollo l'occhio, da 
flliri. gli fiuDn tolte . 

Ors ve^mdo, contimu il Caftelvetro, cèt mtu gli vtMivs fmt 
di fofrr prtttier magtie , iSf di qutUe cke vohv» , f* m amiA t P*> 
Av«, Gf quivi tré fpt^o eom Pietra Bembat & Cofm Gbetia Vf^ 
fswo di Fmbo , d* stu^b» multi véltmtuomimi , cèt aìlorM tram» ìu 
F»dové 9 0* prtf» fin dimtfiicitxxf • Oell* amicizia , che Ìl Valcoiì- 
■i in Padova ftrinfe col Bsmb^ abbiamo anche una pnu>va in una iet- 
terà del Bead» oudefimo a h^Ì fcritta, >menire il Valeatini era in 
Fidava in uà Albergo detto dilla Torre. Io l'ho trottata nel Codice 
delle Poefie di Filippo, di cui polcia diremo; e perché «Ila é inedita, 
fpero che non difpiacecà il vederla qui pubblicata : Al Magnìfico M* 
Philippo yaUnàno d^ Modena.- alla Torre. Venuto quefia mattitia di 
yìlU bo ritrovata la vvfira lettera injietru eoi Sonetto leggiadro , che è 
ÌH lei, nel quale FI S. troppo più mi boaora , càe non mi fi conviene , 
di che fin\a fine la ringraiio . Mandai fuetto a la Torre per potervi ve~ 
dere & aòAracciarvi ; ma non /ite fiato trovato \ ni ai hanno faputo dire 
^lulli deWaibiTgo^ dove io pou^ covarvi; che ^ è riacre fciuto affai. 
Tomo hora in villa ^ coù bifognoMàami farej rtia procaccerò dL tornar 
qui alcun S di quefiafittimaHa per veder V» S,, ^ cui mi pr^effo di 
tuonilo animo . Pietro Bembo, La lettera non ha dau; ma poi- 
ché 
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die il Vakntiai , come ora vedremo , nel i^^ó. pafifr a Rom» , cooi 
ma dire , che poco imanzi foflè effa fcritu . 

Trovò finalmente il Valentini onoievole e ftabil G:rvigÌo . Pofà^ 
dice il Caftelretro j voUnch Gioì Mtuteo Sertore Jrcivtftovo di S^ 
Scvtrina mandare GiuSo fuo Nipote a Roma, h maadò feco , cune 
f afona y che lo ton^glis/se, e gli infegnafe , come fi doytfse portare 
ton i Prelati delta Corte. Ora giunto a Roma y Ji fice /ubico contfcert. 
ftr uomo di valore f recitando in CapeÙa Papale iota dicerìa /afta da. 
hi in lincia Latina della /aUta in Cielo di N. <$> la quale /u com^ 
nuniata da tutù. Et Gafparo Contareno, che era fiato non molto pri^ 
ma /atto Cardinale (eì fìi a quella dignità innalzato nel l^J. ) H de^ 
fiderò d'avere al /uo Jìrvi^ , & eb^ìoy & /agli moka gra\Ì0jbi é' 
perchè Ga/paro Contareno non aveva mai lette Jfiorie, & Jpe^ialmtatti 
Ecdtjiafiiihe , /aceva^ che Filippo le leceva ^ & poi montati a cavai* 
by & andando a /pafso per Roma vecchia f gliele recitava per borni 
della memoria, come fi avejjè i liòri avana gli eccbj. Fin qui il C^ 
ffelvetro , il quale nulla {mù ci dice del Valentini , e delle vicende., * 
cu! fii pofcia foggetto. Il temp3, in cui il Vakmini eottb 3\ ftrvigia 
del Cardinale , ci viene indicato jn ma lettera de* 16. di Luglio de^ 
1^6. ferina da Roma da Carlo Gualtwizzi a Lodovico Beccsdf^ì » 
che Gonfervalì in un bel Codice di lettere inerte fcritte per lo più al 
dmo Beccadellì preflb Ìl Sig. Ab- Matteo Luigi Canonici in VeoeziM 
Il Cardinale finalmente a perfaafiotu & infiantìa dì M. Fiiuen^o Pi~. 
fm prefi in ca/a Ai. Phìlippo da Modena ^ il quaie vi dee entrare firn 
duo giorni; il difepio del quale M, Fiaeenxp é fiato di farlo -fiucef. 
far vo/lro nella compagnia delli fiadj del Cardinak ; la qual eo/a mi 
pare eòe fia per cader molto in deliro al ^/egno yofira . 

Pare, che la fervitù del Valentini col Cardinal Contarìni non fot 
le di lunga durata» Certo a* 17. di Febbraio àA IJ^S- egli era Ìi» 
Modena, e fu un dì coloro, che intcrveniKro alla ridicola fcena, che 
in quel giorno rapprefentoffi in cafa del Medico Niccolò Machelli ia 
difprezzD di un Relìgìolb Predicatore, dclh quale £ è dfctto nd ragio- 
Date delta celebre Accademia Modenclè . Età il Valeniini «no de' fià^ 
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valotofi Acndemici, e inficine eoa cffi cadde ìn fitfpetu di eflere ia< 
bevuto delle nuove Erefic. Coavicn dire perà, che i riguardo <k!Va> 
katinì non Mer troppo fixildati «fuetti forpetti , perciocché v^gUmo, 
che il Card. Contarini > qaaodo tornato dalla Legazione da lui h. 
ilenuta nel 1541. alla Dieta di Racisbooa fii fatto Legato di Boleri, 
lo fcel& per fuo Auditore . Cod raccogliamo dalla Cronaca del Un* 
ctKctto , il qual parlando fot» il dì 5. d' Agofto del 1541. del Fot* 
molano di Fede, che vokafi Éa fottofcrìvere agli Accademici, e ié 
pretcfti , co' quali effi fé ne Icticrsiivaiio , dice : B Mtgmifict fmifit 
M. Piitippo f^0ten$ÌM , tit tra JhMttni M Cmtd^ Comtttrimo Itgh 
to di Belcgas ( naorto ivi pofda a* «4. dd nudefimo mefe ) è (Uh 
fbÌMm*t9 » Modena psr é$t$a caufs : futit» 1* i infirmato ^ t nen S 
patri fotto/criwrt > In ci6 però il LancIUntto «» fu Piofeta;ea 
nome del Valesttni trovafi focu^critto inficine oo« gli akri al cittto 
Formolario . 

La caufa del Valentini era finora ftau comune a tutti gli Ac» 
demtci. Ma tre anni appreflo contro di lui fpectalmeme fi ibUevòaiii 
fiera burrafca. Pellegrino degli Erri , che era fiato uno à^fi Accail» 
mici, ma pofcia era venuto a nimicieia 000 effi per una buda a lai 
faoa, come abbiasi veduto narrarfi dd Foròroli, ore di H fi è pu* 
la», portatoli a Roma fece al Pontefice Paolo III. im tal ritnmiti 
Valentini, che quelli fu creduto il p!il pemiciofe divolgac<»T defl'E- 
rcfia Luterana, die avefle allora T Italia. Quindi Ìl Papa fi credcttt 
tenuto a implorare Pamorità del Duca di Ferrara, perchè il compia 
non Q rpatgd& più oltre; e a* i8. di Miggio del 1545. gli •(:nStÌ 
6guente Breve, di* io ho tratto da quefto Dncde Archivio Segtte: 
Paulas PP. Ili, DiUae fili Nobifìs Vtr SaL & Apo«t, Bm. */*• 
tàrh ^ fzodù, quoi in Civitate Matiiu kàrtfit Lutherana increbiàt^& 
auotiiìe magis inertbrifdt , ac diffìtniitart ^i^dqut kujut ma& atakor 
& caput fuit <f efi iniquitam fiiius PbiUppus yalaanni, Quoi tat 
NobOitati^ qua in/Fgai pittate efi pradka^ indecorum, & i/abit aa^ 
t» molefliffimttn efi. QaamoÒrgm dedita opera prt^ruìum (atorem d 
Te miuendum duximtu, TV ex anima honaimty & re^uiremu%» 

pn 
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jm Ìmì ^ CathalH Dadi offid»,, ^ttd Dea, Me Jlftd/j, m SanBM 
Eaìefià dtbetìfiapm comprehenU fatiate efu/qiu Bbrvs od Utttrat pt^'' 
qùirif 0-_ ad nofiram ietìiUK. iiiJlémlU^^ liio aùot aaaprrfsa. faeiSat 
Nobis ae. Ti6i air compitai ^us- eaapitfitnii, ■ijr buie ntMÌa »x 
tato previimdi-f guemadmoAtia ìatìat idtm .lamt prtfinmtm Ttu.No^ 
iiiftaà ttcpUcébit., I>at, Ti^uU fvb tamlo P^atrom He XXVilIi 
Mt^ %34S» Ponà^. nofiii anno undveìaio, .Biofius Epìfi. Fi^n% 
Io credo ceno , die I'Eitì aggnvade il Valamni m^» oJcre al )l<v> 
v«re}. e me ne£inno pcoova le cduscvoli tsftimonUnK « che alai 
vcdinno (bpo-quatclic umo rmduK dal Vefcovo e dal Govrraitoré 
di Modena • Fodc in ^oe' tsmiùf |k* -^ubIì le boovc opìaioni ennoh 
fai^QCUDto de* famigliari difisorfi ^ tuttr gU emdìii^ e la decHiooi. 
del Coacilia di Tinto aon le aveano aflcora fcdctiiiemente pruTcntre ^ 
poli il Vakntini moftiarfi in ^ualdie pane Io» fivrarevole , come av« 
venne a pia altri anche piìffimi uomini . Ma ch*ei foffe ad t& oftià 
natuneaiB attaccato, io non ne ho akun indàcio; anzi la proceKtone 
a lui accordata da ragguardevoli periboaggi Catndim » e gli impic^ 
^Lf die vcdrenui a lui conGdati j ci perQiadoaot cb'ei vtm Coffa 
punta imbevino delle ree fencenze de* Novatori . In quefla «pimop Mft 
coofènna Ia saai«a , con cui di qnefto fatto ragiogaa Carlo Cualas-t 
nizzi in un* altra lettera al Beccadelli ferina da Koma a' 1^ .aU 
Giugno del . X545< > che fi conferva netl* àdicato Codice del Si|^ .Ak 
Caooatci : Stkno ■, eh* iMvrett intgfs I4 gtém perf^iition«t eb* fttHfeé. 
U m^fif» 9/h PMipp» yslttitino. Il fm wwmiféma i ^, :tSP, pm 
ti§ tm'dtUi n^ì. Sigmtri V-m/upÌ tmito i dsiy quMl cofii mai fi gtki^ 

éÌ0g0sgrMm fiàft nw cemefifiSf n»» firn e^ dé.gtrtmf tnt 

tsmt& imftf!^ mi ut) «//« cìms. 

Frattanto 1' Erri , che era il litore del Breve del Papa , venuto 
-peomanteuac a Ferrara {RclèntoIIa id Duca ìnTieme con una Jcstera 
d«l Card. Camerlengo , con coi pregava il Duca racdefisw a dati 
•iscnEione al Breve , e a fior arreftare ti Valentini . Ercole I. che at 
lora era Duca^ Ferrara, credette di dover fecondare le tfbnxe dal 
V«j»a, ea' 3. di GiHgm fciiffc a Booifacia Ruggieri Tue Oncece m 



ov Google 



Hr4 BrBtIOTECA 

Roma, cbt facèSt fàpere * S. S. die aveva ordinata fcfecBuciw dd 
Bkvc . Di tìitdf oome ablùam nella Cronaca del Lancdlotio , Ix boi* 
le innanzi a* 5. dì Giugno alle qiiattr'tnv di notte il CafHUno ddli 
Piazza 00' fucu fanti, e lo Iteflb Pellegrìao, che volea avere il pia» 
re di arreftare egli medefimo il Vakntini, smtMrom » cafn di MFi- 
lifpù l^»itntim9 fui CmméI ebimro ds S, ftcoma prr prtmitrk uà if- 
tsmT^ dii dtt$o PtlitgriwCf per tfftn f*pà ^ tm§ JbC0d*aùa di sa 
Utttr0$if che agni di fsctvMiM c»p9 Ìt^éa$ dtiU Spieitri» dt^GtiU 
httzcni i t dicivsm» contro fordimgtitBÌ d*llt Cbief» RanuMS * Ma, 
come Ibggtiigne il mcdefirao CnmiAa, il trovanm fuggìm o « Cm- 
pogmjMHO S. Mortimi d^ Koitrtì ( detta anche 5. Martino d'EAc) 
p9T effir* Ommijfério di qtui Signore , £ for/e ottenme tsit smUi^s 
per poter/e ftlvsre. II Valencitti era (hto eletto Comtniflàrio di do- 
to luogo al principio dell* amo precedente , come nota il LandOono 
fono i i6* di Gemujo del i^^- Della fuga del Vatentinì dii avvili) 
il Djca al fuo Oratore in Roma eoa fua lettera de' la di Giugoo , 
avvertendo però , che ne avea fatti fequeftrar tutti i libri , i qoali 
erano (lati coofegnati all' Erri . Ma il Valentìni poraiofi a Fenua 
Ceppe maneggiar per modo la fua caulJi , che il Duca »' 17. di Gùh 
gno fcrifiè al Governvore di Modena, die il Valentini dolevafi di 
edere ftalo acculato a torto, che offiriva una ficurtà dì mille laidi, 
die il GovenuoMe perciò doveflè riceverla, e confegiBU^ il deun 
alla perìÌHta , che dal Papa foflie perciò depuuta , purdiè foflè curo 
lo Stato Ferrarefe, e che in tal modo poteSe il Valentini produmle 
&e ragioni . Tornò adun^ il Valentìni a Modena a* la di Gin* 
gno , come legnò anche il Lancetlotto nella fua Ccoaaca : H M^ 
Doti. Filippo Vsleiuiue i fitornato im Moderne ,eew lui vi ef» n" 
msgng eomitìvM di per fame, qtumdo io h vidi : fi dice, eie i jM 
é- Ferrétrs dd Sig. Dnes iévendo eoìmtdéfo teme le eofe fme» 

Io noa ho trovata memoria della nunieia, con cui fi rraiiafle U 
tòufa del Valeatioi , e deU'efito^ che albra aveffe. Nella lettera, 
di.' egli fcrìfle'jul 15$$. quando oontto dì lui fi rinnovarono i ftpce^ 
fi , a che tra poco rifericetto , dice , die aw /itptJ eottdemmsfict tf' 

t- 
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fe»dofi fcepgftt ìt eàlunuit mmift/tt , e che fìi Solamente ptr pih e^»- 
tgÌ0 rtconciiÌM$» sUm S. Cbiif» . Ma le ftìatno alia relazione dd LuH 
cellotto non fembra , che ÌdS.z aUor si felice l'elìto della cuifs . Nari» 
«gli, die a* 30. dello fteflb mefc di Giugno, doi dieci giorni dac« 
chi era cornato a Modena , bx eletto nel numero de' Cmfèrvaiori di 
quella Cini , che frattanto avendo TErrì partati a Roma i tibrì del 
Valentini, il Papa, fattigli efaminare , fi^e illanza al Duca, perchè 
fbJTe citato a Roma; che il Duca , a cui non piaceva , che i fuoi Hid» 
diti foflér citati fuor de' fuM Siati , cfaiamoUo a Ferrara ; ma die il 
Valentiai in vece erafene andato a S. Martino de* Roberti . Convìen 
dire, eh' ci fofie ivi anche fulla fio di Settembre, perciocchi Cotto a* 
ad. òA detto mefe il Lancdiotio dice , eh* egli gffent* fu di nuovo 
eletto tra* Confervatori. Anche a* u^ di Aprile ddl'anno fegucnte fu 
un'altra volta oominau tra effi; e allora egli en In Modena-, poi« 
che il medefimo Lancdlotto di lui parlando dice: Qut^ per T Inqmi- 
fixiatt non. v* in Wf«, e pofci^ «* x. di AgoAo, dice, clie àà etm 
mimeiàU » mfeirt di cm/m , 

Gonofixva però il Valentini di nm eflere abbadaoza ficuro in 
Modena, e adoperavafì per trovare altrove qualche onorgvole impie- 
go . Avea egli , cerne li è détto , fervilo per qualche tempo in Roms 
Monfl Qiolio Storio, il qual frattanto era fucceduto a MonC Giam- 
inaxtto foo Zio ndla Badia di Nbnanb>I« , e celi' Arcìvefcovado di & 
Severina, < nel 1547. era fUto inviato dal Duca dì Ferrara KnJoa* 
fciadotc atta Corte Cefarea. Traile lettere di quefto tlluftfe Prelato^ 
che li coofervanp adi' Archivio della fua nobil Famiglia, e delle qua« 
li ho trovati alcuni eftraid nella Libreria Pagliaroli, ne ha parecchie 
dirette a Filippo nel 1547. e.nd 1548. Effe ci moftrano, die. Jl Va- 
lentini mandava fpeflb fite Rime alt*Ardvefcovo, e die quelli moftr»* 
vale al Cardinal Madnicd Vefcovo e Prìncipe di Treno , e a ana 
Accademia di frefco eretta ndta Corte Imperiale, dalla quale effe eran 
molto applaudite*' Non lu dunque difficile all' Arcivefcovo , di' ci<^ 
probabilmente richielh) dal Valentini , d' indurre ÌI Madmcd a nomu 
natio PoddU di Trenu; e il Valeiitiid,clK era flato prima per quai!, 
Rr z tro 
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tro in<:fi AuJitOK di Cunmillo Orììno Governatore di Para», cmiK 
mnn il Laflcellotto Ibtio ^i 8, di Onobre del 1548. , iul priiw|iio 
dd detio mefe trasfaiffi eoA ad ricrcirare il fin impego. Com^noe 
ji tempo lece rìtonio a Modena, ove F ultimo di Diceffibre del 
I5$f. fi> eletto Sindaco Generale della Comunità, e {aie, die «Hm 
ci viveffe maquillo e £cura. 

Ma ad 1555. uoa nuova jiò perkolofa lempella kvoffi: conm 
del Vaienci» , e inGeme cootro del celebre Lodovico Caftelvetra ili* 
Dccafionc- della contefà » die quelli ebbe coi Cam. Io ne bo e^x^ 
l'origine e i fuccefC nell* articolo del Caftdvetro, ni h hiSogao Ìl 
TÌpeterne nuovBHunce il racconto. Ma non debbonfi qi^ trobfciare due 
lettere in quefto ten^ ferme dal Valentini, che fi codènniw in 
qaefto Ducale Archivio Segreto . La prima non ha ni ditezione y ni 
data ; ma pare eh* eUa fia icrina al meddlmo Giambatifla Pigaa Se- 
gretario Ducale , e cdebre Storico ,. a cui i fctitta la feconda; e tilt 
fia fctitta arca il tempo aocdefimo : La bontà, che mi pare ìmit d^ 
usfèìiao in f^, lU. Signorìa mi dà balian%a di fcopririe quefia ndà trì' 
bìila\wit ^ fperaada in lei ■& per giii^\ia & ftr eooipafàone akim 
kome^ feccojfo^ Ho inu/o, eh* a Roma fi aattAj & già forfè e co»- 
eii^O ■ di, volere aleuae pafane ài qutfia Città per cauto 4tUu uHgiaiui 
fm le quali- io anchùra fia nomnata , le quali cafi aà^ajoao ieiup»- 
ne da credere^ periX a me non par già difeatìr co/h de^l mena. Et 
di me parlando quante alla tòta pafata crederei che mi dovtffe k^m 
r ejfamìne alati volta /jzr», come Ben fi ptàt ricordate -Sua lUi^ft, 
£xeelleatiaial qual non feguì condenna\ìoney effendafi fcoperu le calai' 
Mie mamfefie , lf quatiio alla prefeme mia eonvetfayone « U t^maùt 
di tutti g^ Uffieìaii di ^fia Città , é" ^eàalmeute di Mon/ìgaor Bf 
vtrend^. lo fjjc&vo , dai quale fine anche per più cautela reconciliei» 
alla S. Chiefo, & di fT, III. Signoria, J*Mrmi an^ frano , che S.E' 
voglia ptir dar tanta autorità ad altri nello Sfato /Ito , & lafiiar auGi 
iaCDgtùvt ftratciar i fitoi Jhbditi, & fvtrgognarliy & qttellì anche non 
de gli ultimi f <f de* quali è pure obbligata alla d^efa, qui che tfà ^ 
fMOA, Nondimeno^ perchè corrono malvagi tempi % &, i Sip fot» tf 

$rts* 
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Jhttd talv»là iecWure ialdritta toffbt & Jpifo il ffupot fecondo S 
proverbimi eadt col peceatort^ a m* non pan di dovire ^pittar qu^a 
furia, mA di cedtn alquanto est aaimo pet^ £ tbirare in hrevtS^E» 
da qutfitt molala per eoato mo^fuppUeanio V, lìl, S. m volermi a/cu 
ture in quefio ptnjiero, imereedend» amdu eon S. E, cke fi eontend di 
me di quefio , che li prometto andare in parte, dove forfè mai pia né 
udirà aomiaart^ 0" intanto in quefio trattato operar meeo mifeàcordiom 
Jamente fecondo cke da Dio fera infpirata . Il prefente portatore palerà 
pia chiaro a K IH. S., alU quale bumlmente mi raccomando ff^ .ia^ 
fào la mano. 

La feconda , eh* è probabilmente replica alla lìfpofta dal F^^at 
fans alla prima , e che a luì i diretta , i la fepvnte : I/ifinim een^ 
Iasione in quefio mio travaglio m^ hanno portato le lettere di. V, S.pit^ 
ne cT ogm carità & £ ogni amichevole cUmofiramemo ; & veramente 
_fìlda fi puè dir quelP amicizia, & quella bontà cPaniino, che a* colpi 
detta nimica fortuna non fi muove del fuo luogo » Io dunque di tantm- 
vìrtk in V, S» prendo non rmi^aita aUeffv^a, <^ queUa fitpm modo 
poi nt acaefce il contento nelle fiie Uttert, il che io fitmnuuntnte defid^^ 
rava.- Adunque rtfia che V* •$., ^ome Ella per la fua corttfi$Mamtmei^ 
mi Soffre, perfeveri in havere a mia nome qualche atra di qu^o nego- 
do, di che le ne refierò con tomo obiligo^ quanto dee portar la foi~ 
ve\\a delP honore, & per poco della vita , & delle facuUà , le quali dt 
piìt forte ragione cominciano ad efer di V, S, di qaella che nafceva da ■ 
quello- otamtt Amicravin. In tanto con tali me^\inùn difperaniaqua^ 
che commoda riufàta a quefie male venture tifandrè diportand» col pac^ 
t»mandarmi a voi, & non per ufat^ di parlare ma da doverr prem 
gandavì a far di me altro tale al mollò Mag. Sig, Pùdefià Badando^ 
te mani <^ rìngra^ndolo per me . Et o^rendami tutto fuo io preghem 
rò Dio, cl^ alla virtìi di ciafi:huna delle SSm W. degno luogo appa^ 
recchi, & convenevole ritardo negli occhi di chi puà, & funi, & ia 
fua ^a-^a vi corrervi. Di Modena il XIV. £ Agi^ tss^' • 

Giik abbiam veduto parlando del CaftelvetrOf che qticftt e il Va--. 
IcDtinì, non Tiputaodpfi iìcuri in Modena, nel 1558. ialvanufi colU, 

fii- 
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fiagx. Che kWtniSe pofeii del Valcntinj , a ne non i ftato poffitùle 
di rinTsnìrlo ; né io oe crovo più alcuna memoria ai neUe Cioiucl» 
o in altri moaumcnti di quelli Cina., oi.preffili alcun altro Scrìnotc. 
Io credo bens} , ch'cì fofle ancor vivo almen fino al t$6j^. , e Io nc- 
coIgD da' Registri pubblici de' Defuari,-ove £>uo i ò. dì Decembre 
del detto anno Ci nota : Msdemm» Mérgéritt <Ì*t già M. ButifiM dtft 
Erri f e maglie im [tornio iec§ del Mé^m» M. Fiiipff ydmtiaimm 
firn la P^roe^is 4Ì S. /aeem»^ « ftpwliM im Domi im «ti /mw àt- 
ca 6i. ove nominandofi il Valentim (ènza raggiunto giÀ, o/aj che 
fuot dtarG a* defunti , (èmbia indicarli con ci6 , eh' egli aticora vhrei. 
E forfè egli efegul ìi difegno da lui fpìegato nella prìnu) delie ri£> 
me due lettene , cioè di ritirarli in luogo , ove niuna avcffe di luì 
novella . 

Di lui noti ii ha alle llimpe che un Sonetto nella Pane fecondi 
di quelli del Varchi, di cui pure uno ne abbiamo al Valentim (i}jUi 
altro nella Raccolta Calogeriana (z), e un altro ionana al libn 
d* Ifabelta Sforza thlh vtré tr»nqoUlirì deli' *msm& ftaippam ìn Vt 
Buia nel l}Si|< Il VeHriani afferma , che è opera di. Filippo F Elogia 
fe|K)Icrale Latino di Gafparo Fetrczzani , di' et rìfcrifce (3) • Mi db 
mi fembra fcritto con gufto troppo infelice, per crederlo lavoro di tm 
uomo , qual fa il .Valentim , che eia ftìmaco un de' pia colti che al* 
lor viveflcro. 

ASai maggiore i il mimerò de* componimenrì del Valentim >dtt 
M fon rìmafti MSS. , de* quali daremo qui il Catalogo. 

l, L» Péetits /Morati* trtdotts im attevs Rima. CoflfemH 
ndl'Arcbivio'SegtttO di qncfta Comunità; e I^|ge(ì ancora. nel Codi» 
Vicini. Vi pnecedc una lettera del Valeatiai mIU gentitr ^ fiudiifi 
trigMt» ModeHffi ; indi un Sonetto di Ale0andro Melani al tradotto 
re , colla nift&% del. traduttore inedclìmo . 

a 



II] P. J. p. 99. 

[»j T. XXXVII. p. 9é. 

\i\ Dett. Moden. p, 81. 
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tL Nel citato Codice Vicini fc ne leggono fèi epigamiul Latini» 
' tn' quali dedì avvertire , che quello im K Lgtmem , quello iu Amsrn» 
e quel che oomiacia DrU3»mt pi3i fiartt , furono pa£cia ftampaù 
traile Poefie di Girolamo CatsQa (i)* 

III. Sonetti » Ctmxsut- Sono in numuo ii arca cento feflìnDi at 
OB Codice della Libreria Vandelli. 

IV. Ltttfrd d M. Ptmh StJohtt. Ella è quelli una lunghìffima 
lettera ferìtta , come narra il Caftelvctm nelle Memorie del VatentL>. 
ni , all' occalìone di due altre (i;riite da Antonio Fiordibello , e dal 
fnddetto Paolo, e dirette a* principiUi traghi Accademici Modenefi,' 
cioi al Valentino, al Caftelvetro, a Oìovaimi Faloppia, ad Alefiàn* 
dio Melano, e a Francefco Camorana, nelle quali 'cerovmo di pet» 
ftiader loro, che doveali all'Italiana preferir la lingua latina, e ufiuk 
do quella foto nd parlar famigliare, o nello fcriver cole ài poco mtH 
mento, ne* gravi negozj e nelle materie più importanti adoperar li 
Lsttna. Al Valentino adunque fu dato l' incarico di ftendere la rifpo- 
fta;'ed egli fcrìfle perciò quella lettera, la qnale però è in ano ftil« 
per tal modo, come diciamo, cinquecentiJlico, che t difficile foAo*' 
nenie la lettura di alcuni perìodi. Efla còolèrvafi nella Libreria P»* 
gliardi, e io ancora ne ho copia.. 

V. Il Pigna oc* Tuoi RomgnT^i Campati nel I$s4- {Mirlando ddl»' 
Commedia intitolata U Scolàfliea cominciata ma noa finita dall'Aria*, 
dò , dopo aver detto , che Gabriello di hit fratello ia coodafTe a fine , 
e che da un 6gtÌo di Lodovico fii volta tn profa , e poi di nuovo re. 
cau in verfi, fog^tugne : l» fornì Metrm mm gtmtìliuaim de' Vsttntini 
dm M^dent (i) s ove par certo, che s'indichi il aoftro Filippo. Ma 
di nv^o lavoro di eflb non ci è rimada altra memoria . 

Valbmtini Giovannandrea Modenefe. Niotia opera pollìam 
noi indicare di queflo Medico a' Caoi tempi afl&i rinnomato. Ma IV 

ncv 



(ti Catena Monvni. p. 34. 80. lai* 
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«<H«, cii' egli ^e £ éStr pd fao ùpen chiimaco ai (erv^ £ un 
ddJe più gnn Cora d' Europa « gH dà gualche diritto ad aver Iw^ 
4n qucAt BiUioteca. Eia-egU £gUo di Lodovico Vakntiai, c-imiiaift 
«a* primi 4bw dal feoclo XVL if Univorfìià di Ferran, pcidii « 
«ppienHcfia ta Mcdictoa, ebbe a fiio Maeflro il ctldìre NìcrbI^ Usm- 
caio; e oReane prefto tal fama , che il Card. Ippolito A' Efic, 4d» 
il Vecchio, b fcelft a fuo Medico. Quando quello gcan Cardinale td 
1518. andò in Ungheiia e in Polonia, conduflè feoo il ValcDtÌDÌ,e 
avend<^ il B.e di Fotmia fatta iiUtiu , parchi gli tiovaflc ub M» 
dico Italiano, credettt il Caidinale di uoa poterlo meglio ferire, 
che col cedergli il fuo proprio. Poco gradita fii al Valentini dajftk 
ma la rilbkiuone Ad Cardinale; ma egli poi «bbe modvo di ài^ 
marfene foddiafitto, perciocché fu di quella Corte airicchito per siods 
. di Ben«6cj Ecdefìadici, che giuofe ad avere dodicimila iicudi di » 
(tata. Cosi narra il Forciroli ne* fuoi Monumeoci inediti <le'ModiiuG 
llhidri, dalla qual opwa ho cratte le notizie fin ^u) accenaan. At 
fonfo I. Duca dì Ferrara per meglio onorare qudhi fi» fuddito, gli 
fece fpedire a* 18. di Mxrzo del 152}. una patente piena di encomj, 
dì cut conlèrvafì copia in qucfto -Ducale Archivio Segreto ; e in <fii 
U dichiara fuo ConfigUere e Commiflario preflb i Re di Polonia, e 
d'Ungheria, .e col grado parimenti di ConGgliere £1 onorato neUi 
Cene medelìma di Polonia. Nel 1537. fii da quella Corte mandato 1 
Roma a trattar gravi negrzj col Pontefice Paolo III., e nc-Iarcib Wf 
moria ikIIc fue Cronache il Lancillotto alt'occafion del paStn àìà 
fece per Modena cosi nell'andare > Roma, come nel liioniame JO 
rcniruirlì alla (uà Corte. Volle egli Ufciare alla patria un durevolaxN 
Dumento delle ricchezze racoìlte , e ordinò La fabbrica di un magoifico 
palazzo, di cui parla pia volte nelle fue Cronache il I.anciIIotto, co 
jDC del piùTuperbo, che in Modena fi folte ancora veduto. Effo ta 
nel luogo medefimo, ove ora i il Palazzo de* Marcheli Rangoni ndb 
flrada dena volgarmente Rub grsmdg. Nel ij44- tornò in Italia f(t 
uidare a' bagni di Padova , e con quale magnificenza faceffc qod 
viaggio , defcrivefi dal Laocillotio iòno 1 21. di Maggio et» qutflt 
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yiToIé: It RtwrtMiìi/T. M. Gìo, AaireM l^dt»t!ni /Ugmijtmò Pretmt» 
Mtdko t eh fert* té Mgtfii del R* di Pchm'éy é bmt ly, è vmtf* 
im Moiens con thcs trenf» t^wiSli MU /m Cor», & w* CsvsUi 
Tanti , (9* einqtie clnne* mtnttt « hmm» , d* uns cmrwtt* ài 901Ì 
fmfg tifMt* ié qmatr» emiàlii y ^ è ftmt» Meompégnsfo i«/ Sig, Gti> 
v*rnMt$rt , Foieftà , Gtatitbuomim &e. Lo fleffo Cionifta raceonu 
fotto i cinque dì Settembre éàV atmo mededmo , che mcI rìpafTuc 
che 3 Valentin! fece per Modena tornando in Pdooia donò a M. 
Fnncefco Marta fuo Cugino Ggtìo di M. Glanfì'ancerco Valeniìài rre- 
cento biolche di vem con alcuni bei cafamenti nel dtftretto di S. Ce-* 
fario dd valore di oltre a due mila ctn^scento feudi , che ne con* 
duflé feco un figlio detto Lodovico , e die gli promife ancora di ma- 
ritatali una figlia . Poco oltre a due anni fopravviffe il Valenrim dopo 
il fuo ritorno in Polonia, e finì di vivere a* 19. di Febbraio del 154/. 
in Cracovia , iKlla cui Cattedrale fu con fommo onore fepotto * Egli 
concava allora, fecondo il Lancellotto, dn^uaitfotto attoì d*età , e f»« 
condo il Fordroli feffantacinque o feflantafd . 

Valentini Giulio Cesare Parroco dì Gar^niteto nd Reg!^ 
no ha tradotto dalla lingua Spagnuola nell'Italiana il Trtnst» M 
Giudica l/Miittr/élf t Tim»U del P. Niccolò Diaz Djmcnic«w fax^ 
pato in Venezia nel 15^7. in 4. 

VALE9TRI D. Pietro Reggiano Abate Càfinefe ha rime ne* f#> 
tri épptMufi del Maleguzzi, ed ha anche alle flampe un compottimenèo 
Poetico intitolato : Gli Amori tjftquiofi mtlh RfsU A&?;5^ dti Sirtm 
ni/fimi Spoji Frmcefeù rf" Efie Dmm di Reggio , Mtdens d*ff. Mthi 
rÌ0 Férntft Principeffa di P»rm* e /• Reggio.- prfffb FUmìnia Bar» 
roti i6^i. e un Opufcolo intitolato Dt Smctm Spin» Qut-Jitum CP Rtm 
fofmtìt. Mutine, tóiz. fil. Egli i lodato dal P. AFFarofi CO per Ì> 
Cai perizia nelle Lingue Orientali, per le molte notizie che fiimmiaù 

Ttfw. K Ss Uri 

,(i) Mem. dtl Moo. di S. Profp. P. II. p. *%$. 
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iiih al Gottteldri per la Storia della Còoteflà Matilde, e per p&Oj» 
IcoU MSS. da lui lafcUd fullo ftefia argomenu. C C 

Valla. Carlo Reggiano è autore della vita dd celdne Flnoct 
Ka&etlo Motta ftampata in Reggio dal Vcdrottt vd tóó/., e poi fr 
prodotta dal C. Taccoli (i) . C. C 

.- (ti Mcm. Stoc T. lil. t- «7& 
/ 

Valla Giovakni Reggiano dell* Ordine de* Prediatori i «»> 
K dì uà Bj^hmgmtmf iti fttiomm*^ che MSl conlervafi nella Libn- 
ria degli Agoftiniani di Bergamo , e fembra dì carattere del XVI. fe 
colo, aggiuntovi in fine un DifcoHò latino lullo fteffo alimento, 
come mi ha avvertito il più volte lodato P. Verani Agolliniano . 

Vaila Prospero R^giam Ba alle ftampc : 

I. Oe»xÌ9»9 i» »eeéfieM di «a Orstùrh ìm Miyfin* ÌMtìuiéttC» 
forti del divino Amore , rtcitélM nell* OrMtrrh dtU» Vifintzì^ ^ 
MmtÌé Vtrgttt» prtfft 5. ^o0in» U ftr» (hi Murftdi Sm$: Mnff*'- 1 
f0l S^fèrmi 1700. f a 4. , 

U. Eumimi» im Sirscu/ì^ TrsgtdÌM* FtrrsrM i mtlU Sfémf. O ' 
mtrsl* iTQf* (■4. C C ^ 

da Vallico Lorenzo della Famigli» Fakani Mìo. OffcrvuK I 
ha. date alla luceJe^oe Icgucatt Opere. 1 

L Commemt»ri0 im Smmmulss Petri Hifftim, VtBttH* i^ 
IL Ewami Or4ÌiuaJtnm .* im ix. \ 

Valli 9NIEU Cat. Amtowo Scandiatiefè . Se reflen&n) d^ ' 
Anicoli (bvcffe Tempre effine comfpondente alla fama degli uomioii j 
che ne fon l' argomento, pochi dovrebbono uguagliare Ìo Ivigbnzi 1 
i^llo , IR cui ora entriamo . 21 nome del ValliTnicri i nome tààat ] 
c &cro ne* Falli della Letteratura Italiana ; e la Stona natunle fing»- 
bmunte ,1 andie dopa le più fccenti feoperie» onde i (Utt illuAriai 
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lo addita tn'fooi più ingegnoTt, più alEdui, e jmù benemerici tH- 
chìaratorì . E Y Aiuteoiia , la Medicina , Ìi Fiiìca , h Siciia anoH-a » 
e la ftefla amena letteratura lo annoverano tra cokm) , da coi elTe b< 
fono con felice eCto coltivate . Ma la fleflà celebrità del nome ci ren- 
de lecito il parlarne più in breve di quello, che a* meriti di à grand* 
uomo fi converrebbe . Perciocché la Vita dì ellb è Hata già si ampia- 
mente deferina dal Conte Qiannartico di Fbrzia (i), e pofcia Tulle 
tracce dì elio da MonGgnor Fabbronì (i), che milla pofliamo fperare 
di aggti^ncte alle loro ricerche . Ci ba&tà dunque ridurre qui in com* 
pendio ciò che effi hannq più llelaraente narrato , e andlarci folo , 
ove qualche cofa fi offra degna d* oflervazione. 

11 Conte di POTxIa parla a lungo della Nobiltà deUa Famìglia 
Vallifnieri di Reggio, di cui vuole che fòflè un ramo quella Aabilìu 
in Scandiano . Né io ho documenti o a provarlo o a negarl* ; e av- 
vertirò folamente , .che nella Continoazione della. Cronaca MS. dì 
Scandiano dd Frampolini fi dice, che a' a. di Dacembre dd i^óu 
morì in età di ^ anni ù Cafalgrande pertinenza di Scandiano J^to- 
ma Maria Vallifnieri da Cafalgrande figlio di Pellegrino, il qtule in 
varj ftromenti fi trova nominato come Cittadino e abitante 4i Rtg- 
gto , che Antonio Maria fu avolo di Poffidonio , il quale nd 1600, 
venne ad abitare in Scandiano, e (a padre di Pellegiioo, da coi nacque 
il Giureconfulio Lorenzo padre del Cav. Antcmto . Ni io fo , coma 
il COiMe di Porzia poceflè fcrivere [3J, che quelli , Iblo per far cob 
grata a fuo Zio Giufeppe chiamoffi da Scandiano , benché fbfle nobile 
^^ I^cggio ;- ma che pofeia ié ne pend . Ferciocehé , fc vi d)be uomo 
amante della Tua patria , ei fu il Vallifnteri ,. il quale e Scandianefr lì 
di&e in molte file opere, e permife che altri nelle lor dediche Scaiu 
dianelè il cfaiamalTero , e laccoKe, come vedremo , le uitiche memo- 
rie di Scandiano, e a proprie fpefe fece incidere in maraio, e porre 
nella CbieCi maggiore della fita patria im* Ifcriztone in lode de' più 

Sfa co- 

ro Vallifti. opere T. I. p. XU. 
(z) Vitz Italor. Dofìrìn,' Excell. Voi. Vìi. p. 9. 
. Ci) p. XLVI. 
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celebri Seatidianefì, di cui abblaitf ^ìà voltt fatto db. E^ è nro^ 
che in occaficme eh cera letteraria comeTa, che ebbe a fòdeneie ed 
Medico Giulèppe Garoffi>li Scandianefè , .us6 di gualche cTpr^oie, I 
che agli Scandianefì non poteva per avvcona» piacox. M2 pam, | 
di* ei pofcia riconofceSc di aver nafcorib troppo okte ; e io uu ]citt 
ra de' 6. di Aprile del lóix. al fuo amico Dott. Fnuicefi» Mattuo- 
di f parlando di ana dedica da lui fatta al Dott. Andiea Lomluidiii 
Scandiatiefe e Governatme di Scandiano, dice : Oftncciè Pi^tiii^ 
h pM$rÌ0 tscitMtiUHte mi ftìmtimìa é dtdiemU si [un ctmÌHédiae , il 
per ittiml^f F boBort dtU» faddetts *tt far vttUrt a Ftvtfimi il 
mio Mmorf, tht ìt profeto ^ ti prr fot amparirt c§m imiti bv^aU 
nforo , ehe dictvamo , mi eiigmavo da Rtggit , (S'è. 

Ei nacque a' 3. di Maggio del i66l> noa in Scandiano hm it 
l^filico aella Garfagnana, ove Lorenzo di lui pa4re era Capitano ii 
ngiotie , led ebbe per madre Luciczìa Danni di lui iDoglie ( non D» 
Cini come per errore dì ftampa fi kgge nelle due citaw Vite ) fbrdli 
del Medico Davini , dì coi fi è detto a fno luogo. Studiò IcBdlcLtf- 
tere e. la Filofofia in Modena e in Reggio alle fcuok de' GcfuJti;( 
io noti poflb qui omnuttere una rifleflioae fu un pafib della Vita leni* 
ta dà Monf. Fabbroni , per dimoftrare , da quale fpirito miunnno le 
invettive e ì làrcafnu coatro de* Gefuiti , de* quali egli fparge Ibvaite 
la fua per altro pregevoliffima opera . Il Conte di Porzia pariaodo dd 
Gefuita , che il Vallifoicri ebbe per Maeftro in Filoibfia , il qatù: ta 
dì cognome Biagi , Ctnottt , dice , il Biagi Matjhr» dtl Vidìifmm 'A 
r$fiui aectrgimtntt , etf pemttrava fìh §lfrf di quant» wdtffin jli 
^m faei fittati j # cl^ tgli dtW Ariftotelìco^ Jiftama u$m fi faidisft^ 
va , partadtgli nm tait gmida di non p&$eta far molto v/Mggif "^ 
gran Rggno dtììa matma . Lo conforta non per tanto finito il eerff dt 
fuoi find) ad *nd»fena a Bologna , quivi impiagar» il fm t^tM 
ntlFàpparart la Tihfofia Demoeriti<n a Corpufcoìart , no» ir*Ufii^ 
do ta Cartefitna t la SpreimentaU , por mn^io dell» qmali mtgUfff» 
ganfi i fenomeni del noflrt corpo # dello altr* opere della natnre . ^ 
^ngneva, tie tèi Vilofofit non f/i neimity nu .meveUameVt ff"' 

fi 
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»>, /r«m pih tiéttMt dU Mtdieìm» • éà »hf» prtf*0hiH fieoìmrtf- 
eètt t cb9 F AriJUte^tM femir0os ffh etafictwh si Tnlùgi^ # si 
Retigitji , 4Skmr9th e»m img,f$mitÀ tmr» # tvmmtaitbiUy ctw «m/ìv- 
VM in Boiagn» 4 fuori mmiiù imfigmi « di ebimi^m» /inM , cb* rr»m 
tsti fmx» tff»r» dtl lor fiifer* dfbitori tdC Arsfiotrliet fegolM , cb* 
mn (MTMVMu /« Hm pn tmptigmnh . Chi non xawiia qui ed Biagt 
nn uonto wIdenD bensì alla FìJofQfia Feripatcticii, raa modeflo e fin* 
cero , e ben lontano da ogni ombra dt albagia e di di^rezzo ì Ot 
vcggiamo con quai colorì il dipinga MonC Fabbrcau , (:tie .. pur .nello 
ferivcK non ha avuu altra fcorta che il Conte di Porzia . Horam «luut 
Bi»fitit vir deSiu 9 difeifUns Ptrìpétefieerum, qtted tuffert non f^ 
urM difcipntum , ^ band une trMt cont.tntm .ArifiouU , & maius 
fon^or niifuid dtfidtrsbétt , eo ntfbatur ftAttti» , ^tod dicor^t ab ilio 
$nmqnsm a pmonH ttttrot , qui mstiimo téhbrnbnnSnr , mnn^Jf* Pbi^_ 
kjfùfbot . Std fffpomithmt 4»fo»ini omninm magnarum srtimn fieutÒ. 
mrbor m n aititudinem fo deh&art, radicts fiirpffquo non ittm, quanta 
vit iUto fino bit tfft MS ptijlhni . Itaquo rogavi* Péartm y ut fé Bo^ 
Honiam mitttro velìot t!fc, dm qual diritto j e. con qnal fondamento 
Mon£ Fabbroni rende così ridicolo il Biagi ì Ove ha egli trovata U 
fciocei ripofta , che gli pone io bocca ì Percbì tiiffimula la fincert 
cfxtfeffion fatta? Perchè non dice, che dal Biagi ftcflb fu 'ù Vallifhi.^ 
ri efbrtaiD a fiodiar la moderna Filoib&a , e a pomifi a Bologna ? M4 
•omiano alla vita del VaUi&iieri. 

Pa£bto dunque a Bobgoa ncU* Onobre del léSz- , e non l' anno 
Ceguente » come dicelì nella Vita , ivi Ibtco la difcipUna di que' valn- 
tofi Profeffori f e fiagolatmeatc del celebre Marcello Malpighi, cominn, 
ciò ad applicarli fcriamente alla Medicina, aU*Ajaatomia> e alla Sto 
ria Naturale . Per ubbidire a uà ordine nuovamente pubblicato dal Di^ 
ca Fraocefco IL fuo naturai Sovrano ponpffi nel ibH^ a Reggio , e. 
ivi a* 7. di Giugno dal f^mofo CaGttecchi altrove da noi rammentato 
rìcevecte la Laurea. Tomaio indi a Bologna vi continuò i Qui ftudj 
fino al 1687. , in cui dopo efftfe (tato per <^lche ten^po ia Scandio?- 
no 9 pa(s6 * Venezia, ìndi a Padova» «d amJic a.Fainu ^ e conve^ . 
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fando co' pia dotti Medici, cbcivi erano, ne acquiflò nuovi lumi, 
e avanzoffi vie maggiormente nella Monizione della natura . Ripaniò 
finalmente nel idSp., e cominciò ivi ad efercìiare la fus FrofeSoue* 
Ma la principale occupazione, « il prediletto ftudio del VaUtlhieti ca 
la Storia Naturale. DiedeG egli allora a racooglieR da Offù parte o4 
che di più raro e j»ù degno d* offervazime gli fi o&riva ; e £agoIat- 
nente a rì&re tutte le fperienze , che il Redi avea fatfe intorno alla 
generazion degli Infetti; e come fuole avvenire, che dii toma fui 
fentiero già da altri battuto « oflèrvi più cofe al primo oflemton 
sfuggite , oosl ^li pure noib parecchi erroci , ne* quali il Redi crac* 
duto , e fcoprì molte oofe , che quegli non avea avvenite • Nel die 
lare (ì valfe ancora dell* opera del Doit. Francefco Mattacodi [ noo 
Mattanti , come leggefi nella Viia) dilìgeotiffimorìcercatcHe della ni- 
tuta , a cui abbiamo altrove veduto qual elogio facefle il msdcfimo 
Valtifniert . Nel itfjn. fi unì in matrimonio cm Laura Maitacoda fi* 
glia del Dote Fraticefco, che il fece padre di diciocto figlj ; tra' quali 
Bon dee tacerli di Claudia nata in Luzzara 1* anno 14)97. , ove Ajw^ j 
bìo tiovavafi allora Medico condotto , Donna di raro taleoK), per cui ' 
feppe talora in aflenza del padre ibltenere il fuo letterario carteggio co* 
pili dotti uomini d* Europa , e che dopo la morte di eSo tornata a 
Scandiano ivi finì di vivere a* x6. di Novembre del 1780. 

Frattanto alcune opere dal Vallìfnieri date alla luce ( delle quali 
ci rilcrtnamo a dire, ove ne produrremo Ìl Catalc^) ccnninctato ava* 
no a renderne celebre il nome . Quindi tiel I7ca per opera Cingiìai- 
làente del Ptoccuratorc Federigo Marcello fu chiamato alla Canedn 
di Medicina Pratica firaordinaria netl' Univerfitì di Padova ooUo 1U> , 
pendio di 350. fiorini. Nel 1707. fu ricondono, fecondo il cpftume, ; 
coir aumento di altri ijo. fiorini . Due armi ippniCo cflendo venua 1 
a vacare la Catttdra feconda ^ Teorica fit a lui conferita ; e dopo la 
morte del celebre Domenico Guglìclmini accaduu nel 171 1. ebbe la 
primaria Cattedta di Teorica, a cui fi aggiunfe nel 1713. la lettura 
de* polfi e ddle orine nello Spedale di Padova coU* accrefcimenio di 
350. fiorini al fuo flipendie, che 1* aiuio iTza punfe « ^00., e fioab 
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mente nel 171^. a iiqo. Alle occupazioni delk Tue Cattedre cmgiun^ 
fe h privata illruzicHie de' fuot Icolari , a* quali con fomma amorevo- 
ktza apriva la fiu Cafa , e con frequenti conferenze venìvagli dcflra- 
mente formando, e. con replicate oflèrvazioni e fperieoze faceva loro 
conofcen Ìl r^no della natura , entro il quale egli eralì tanto e si fe- 
licemente innoltrattf. Aggiunganfi a ci& Taffiftenza agli infermi, da' 
quali era fpeffo chiamato , i Confulti , che da ogni parte gli venivaa 
richiedi , la letteraria anrrìrpondenza con molti de' pia celebri Frofef- 
fori di tutu 1* Europa , ì diverfi viaggi eh* ei fece fuUe mimugRe Mo* 
denefi e fulle To&ane, il tempo che dovette impiegare nel DMnporiv 
ri gran numero d'opwe, eh* ei ci ha lafciate; e ognuno comprenderà 
di leggieri ', quanto iftancabile uomo egli foffe, e quanto ardente fbfTe 
il defìderio , di cui era comprefo , d* inveftìgare attcsitamente ogni par* 
te della natura. Per ottener meglio ìl Tuo intento d continuò in F^ 
dova , ciò che nella fua patria avca gii crminciato , cioè a raccoglie^ 
re con fommo ftudio un Mufeo ricchiffimo di raritì natnrafi di ogni 
genere, la ciù dclcrizìone fi può veder» nella più volte citata Vita 
del Vallifnìeri TcritTa dal Conte di Porzia; ed ei vi aggiunte ancora 
una non ifpregevol raccolta di antichità , e una dovìdofa collezione di 
libri fingolarmente a Storia Namrale e a Medicina appartenenti. 

Il Metodo, che il Valli fnieri teneva neQ' infegnare , era inter*> 
mente diverfo da quello, che fino a' fuoÌ imipì era ftato in ufo. In 
vece di ftar lèrvilmente attaccato agli antichi, « a' vecchi loco ce» 
mentatorì , i quali altro non offrono coMmnemente , che inutili IbtCt- 
gliczze , egli nimico d* ogni fiftema voleva , che fi ftudiaSé la nuura 
tnedefima^ e che con replicate oflèrvaziont e Tperienze fé ncolTervafle- 
ro attentamente i fenomeni e le leggi, prrfuafo,, che aller Tolo fi pò 
tefTe formare un fiftema , quando fi foffc conofcmto e accertato il mec 
canifmo , con cui la natura ftefTa procede nelle fuc operazioni . Le Tue 
lunghe e più volte ripetute fperienze Io cnnvin&ro cUaramente, che 
n molte coté appartenenti alta Storia Namrale e di* Anatcnria gli 
antichi eran cadnti in parecchi errori,, e che quelli nano (lati incao- 
tamente feguiti , finché fi eia creduto grave dditto V allontanarfi d* 

ciò 
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ab che In addietro era flato infegnato. Egli ardi dì a&niMR, die la 
natura non era IUm fino a'fuoi tempi beo cooorduta ; e ciò baAà, 
perchè quelli, ì quali vedevan perduta la ftima, di cui aveano fìnallo. 
ra goduto , fé avefler dovuto confelTare di aver errato , gli vdgeT- 
fero contro , e il confiderafleio non altrimenti che come un ribelle, il 
quale ardifle di Tcuoterc il legittimo gtt^o, fotto cui dovea ogauoo 
piegare il capo . Molte dì fatto furcmo le contraddizioni e i coatn. 
Ai , che il Vallifaieri ebbe a foflenere fingolarmeate da' fiKÙ Collabi 
aeir Uhiverlìcà di Padova, alcitjrit de* quali ufuon di ogni arte per 
darlo credere un ardito e perìcolofo Novatore , e per farlo rimuovm 
dalla Cattedra , di cui (coMido effi non era d^no , fol perdiè non a- 
rava con efll . E fé i Riformatori di quello Studio , e fingolarmentt 
il fuddetto Federigo Martello , non 1* avefTero col favcve e colla pn> 
tezton loro fodenuto collantemente , et firebbe forfè divenuto un m» 
'«norabile ef<tnpio della forza dell' invidia e del pr^iudizio. Mi le 
fcoperte del Vallifnieri divenner finalmente sì cene , e gli otteoner tal 
nome, che fuper^ti tutti gli oAacoli et godette tranquillamentt <li 
queir univerùle ftima e di queli* ala riputazione , che gli era giullk i 
mente dovuta. 

Di fatto non vi ebbe Ibru di onore, che da' Principi e da'graa ' 
Perfonag^f di quell' etì ntm foffe al Vatliroieri accordata. L'Imperia 
dor Carlo VI. a cui egli dedicata avca la fua opera JetU Gemirtx}*' , 
nty gli fece dono nel 17». di una ricca collana e di un medaglione | 
d'oro, e l'onorò di un Imperiale Diploma, in cui con tlpreffiont { 
adattate al raro merito e alla gran fama del Vallifnieri lo dichiiii ' 
Tuo Medico di Camera . Il Duca Rinaldo I. fiio naturai Sovrano volle 
anch' ei far conofcere, qual conto facefle della dottrina del ValliGiierì, 
e con onorevoi Diploma de' yt. di Gennaja del 1728, a lui nim me- 
no che a* fuoi Difcendenti accordò il tìtolo di Cavaliere > La Citd 
di Reggio ancora con fuo decreto de' ;. del mefe e dell' anno mede 
fimo dichiarollo alcritto nel Ruolo de' fgoi Nobili Anziani e Conli* 
glterì. La celebre Conteffa Donna Clelia GriUo. Borromea, che od 
proteggere e nell' avvivare le Scienze pireva emuUre i Sovrani , gli 



DigitizedoyGOOglC 



MODENESE. 33^ 

lece dot» del fiio ritratto legato in oro e giojellato , e volle che egli, 
Staicfié le Leggi di una Accademia di Filofofia Sperimentale, ch'el- 
Js fondar voleva nel fiio Palazzo. Quando nel 1720. venne a mone 
}iIonC Lancifi- Medico del Pontefice Clemeate XI. fii a quell* onorevole 
impilo invìtaro il Vallifnierì , e alcuni anni appreflb gli fa profTerta 
con aflai pìngue fUpendio una Cattedrali Re Vittorio Amadeo nel* 
la fua rinnovata Univerfità di Torino. Ma ^ gtzo agli onori , che 
4lalU Repubblica Veneta riceveva , e piU della fua qoiete fbllecito che 
di nv^giorì vantaggi, non volle ^bandmiar Padova. Afolte furono le 
Accademie , che vollero eflère onorate dal nome del Valli(hì«i . Due 
belle medaglie in onor di eflb coniate in Firenze fi veggono nel Mu- 
jeo Mazzuchelliano [4], e un' altra da effe divcrfa fé ne conferva in 
Scandiano preflb de* fuoi Nipoti.. Sarebbe cofa di troppo lungo l«v(»n 
il voler indicare i libri nitri, che a luì da divcrfi Scrittori furono 
dedicati , e tutu ì magnìfici elogi , con cui hanno di luì favellato i 
pia dotri uomini, che di luì ban fatta menzione , e degli uni e degU 
altri fi pah vedere un difilifo Catabgo nella pia vdte ciuta vita (5). 
£ quella Ducal Biblioteca confèrva un volume di Lettere d'Uomini 
illuDri a luì fcritte , che fono un bel monumento della riputazione , di 
cui egli godeva . Così in mezzo ^li onori e alla ftiraa di tutta 1* Eu* 
ropa vìffe il Vallìlnierì. fino a' 18. di Gennaio del t^^o. in cui dopo 
beve malania, che parve al principio di niun conto, munito de* SSL 
Sagramenii da lui con molta pietà ricevuti,, in età d* anni 69. otto 
inefi e quindici giorni finì dì vìvere (X>n Ibmmo nmmarico non folo 
della fua famìglia, e di tutta la Cilrik di Padova, nn di mtri coloro^ 
die il conofcevano, da' quali quanto era ftìmtco pel fuo profondo &- 
pere , altrettanto era amato pe' fuoi aurei coflumi , per la dolcezza del 
trano, e per le rare virtù, che ne adornavano l'aniino. Fu fepolto 
nella Chieia degli Eremitani; nella cui parete fu pofta un' onòrevob 
Ifcrizione , che è riportata nella fnddetu Vita . 

Tom. V. Tt Noi 



(4) Voi. IT. Tab. CLXVIII, 
(jj p, LXXIV. &c 



ov Google 



S30 BIBLIOTECA 

Nm af^ifliB fino» accennale le prudpali Epoche « e le drcon»> 
se più mcmonbilì della Vin del Vallìfaierì , fensa trattenerci a pu< 
Ure diftiniamente degli ftud; di eflb , e delle molte e pregevoli fco- 
peite da liù fìittc « perciocché ci i fembrtto più c^^rtooo il rii» 
fcarci a trattarne on che dobbiam riferiie le Opere da lui pubblicaB. 
n Conte di Fonìa ne ha indica la notizia nella Vita aaedcfima la; 
coodo l'orditi de* tempi, in ctù t^ le diede in luce, fenza però dii< 
ci un efatto Catalogo delle nudeCme. Moof. Fabbiooì ha copiira 
rìndice premeflb a ciafcbedun de* tre Tomi della edisìon delle Open 
del Vallifnieri fatta dal Cav. Antonio di luì figlinola ìn tre Tomi in 
folio in Vcneua fanno 173}. colle ftampe di Scbaftiano Coleti, fom 
fodicarci le edizioni , che di ciafchedaDa di effe fi eran &tte . in addib 
tro. Noi ne verrem dando il Catalogo fecondo T ordine, in ctù food 
difpofte nella fuddetta ctUzione , riftrìngendoci però , afine di nos at 
longarci in cofa , che nm ne abbifogna, alle opere primarie, e o» 
mettendo gli Opufcoli , che ad eflc fono uniti come per appendice ; t 
■wertireraOy quando e ove effe fo£EEm dapprima ftanpace, e colU ; 
maggior brevitft poffibile aKcnnefcmo àò che imocno ad cflft è fa I 
d^no d* oflcrvazioae . 

Tomo I. 

1 ZW/# eitritft «rigÌM, àtgìi finltipfùf e it nfimaimmmrMlX ' 
^ molti imftnìy Did^bi ime corrtni $d smpiigti. C^tfti fimn prì> 
ma inferiti nel X. e nel II. Tomo della Gallcna di Minerva pubbli» 
ai dalTAlhrìzzi nel 16^ e nel 1697. Quindi f Albnzn medeftmo m 
fece nel i^oa tma fèparam edizione m S. , ma cosi fcorrcct» , che il 
Vallifnieri fé ne dolfè non poco . Ei po&ia gli nvidc, e gU aoadib^ 
e migliorati in tal modo fi leggono nel primo Tomo dell* edizime di 
tutte le Aie opere. Ei prefe in queffOpera a efiminar le fpcnenze, 
che il Redi fitte avca fi^li Infetti , e avendole ci rìpeOMc pù vohe, 
« fcoperd parecchi errori, ne* qu^ tg)i era caduco , volk^ comunica 
le al pubblico le fi» oflcrvaxionii < ^ V^^ ^ fràan bfffa cb*d 
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iétc ié fuo valòK e della fi» diligensa nelP oflenmr Ir iiuura . V^ 
girene rEftntto nel Oionuile de' Lettemtì d'IuHa {6}» 

II. ComfidtTÉxjmi »i Efptrhnx* intana sS crr4mt» eerueth di 
Bue imfÌ9frit» vii/mte tmetr V smimitt frefe»ts$» dst Sig. Vrrmiy U 
giaVMme mU* R. A:esdtm» di Psrip . Siano già flimpate /'» i*W*. 
VM pftft9 H Melare 17 IO. M 4. (7). Ei piefe in queft'Open a d»i 
mofirare , che non era già quello un cervello impìecrite , ma un» 
«oncKEÌone oflea , che ad f&o fi afiomigtiava . 

IIL CoHjidfrs^mi rd Efpmem^ imttrno tdh geturéj^iiu d/ 
Vermi ntl Cetpo umtma* Quell'opera ancora era Hata Aamp4ta dal 
Manfrè io Padova l'anno 1710. [8]. Daniello le Clero la tradufle poM 
fcia in Latino 9 e 1* inleii nella fua Storia Naturale e Medica de* Loot- 
brìci Lan (9). Il Vallirmeri in quell'Opera prefè a coofuure parecchi 
cfforì, che il Medico Francefe Andry avca comaefli Icrivendo Gillo 
fleflb argomen», e raoftr6 In qual nodo fi formino veramence i ^« 
mi nel corpo umano > Rifentiflene i* Andry , e nel Giornale de* Dotd 
fece un* amara cenfura dell' Opera del Vallirniecì . &Ia il Vallifnìerì è 
Gio: Tomtnafo Brini ficrgamafco di fati Scolaro , e il DotL Agoftina 
Saracini gli rifpofero con tre lettere ^giunte all'Opera del VaUifoicrà 
De' Corpi Marini ftampata nel 1718. , che pofcia rammenteremo. 

IV, Efperienx* *d Offervéxi»^ iirtormt 0IF origim» j fvìtmppi f 
ttflumi di vmrj Infétfi , com mitre fpeftMti tdls Nttmàh e Medie» 
Sterié . Erano ftate dalla luddetca Stamperia pubblicale in 4. 1* anno 
1713. (io). Fr^e cofe pia degne d' oflervaaiofie , che in queft'Opefm 
s'incontrano, fono la defcrìzione della Mefim de* Rtfm^ e di àltrt 
Infetti , che in effi allignano , e pofano le loto uova , ma nuova di- 
vifioa generale di tutti gli Infetti, la fcoperta dell'origine delle Pula 
dall' novo , e del Icme dell' alga marina , con più altre bcUe oflcrv») 
Te a sioni 



(tf) T. XIII. p. iM. 
(7) Ivi T. I. p 114, 
(8} Ivi T. TI p 191. 
(9) Ivi T. XXIII. p. 44J. 
(lOj Ivi r. XVI. p. 31}. 
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zioni di Storia sattmle, e vi fi aggiugne un Difcorib fulTEftro ck^ 
srmenti , e uba buot» ed efata Nocomia ddlo Struzzo. Una graa 
patte 4ì quello Jibm fìi dal Mangeà recau in iatÌDOt e ìnfeiiu od 
jfao Teatro Anatomico. 

V. Natvt OJerVit^omi e Sptritmxf intan» tUU S*9ris ùMica $ 
NéHir0tt . Queft* Opora ancor a ers . ftata pubblicata dalle medefime 
ftatnpe ndt'anoo lUflb 1714. col titolo : Nmove OJftrvé^tai 9 Sft- 1 
»M^ intsrmt MFQvdJs fttptrts mi vtrmi MC mtum * 4W VMH 
€9m vmrit. hntf* fpfttmti slU Storie M$di(é /'■ 4. (n) . E fii pù ti- 
ftampata ivi con nuove Giunte Taano 17»$.*. e dal fopraddetio Daniel- 
lo le Clerc tradotu io Latiao inficine coli' Opera in tersi lut^o a» 
suncìata. 

VL Aftmw Gmm/« dì Offrrvitìjami « di Sperifnx* imom» tdh 
Smi* MtditM t Né$itr»h . Quefte fono in gran parte Lettere di iJiti 
Autori al ValUrnieri dirette fa divedi argomenti di Storia Naturale 1 
^ coUe nipofle e colle oflèrvoioni del VaUi&iiert mcddìaw . 

VIL ^rid dit Ctmidiomt* j^ieMa, 9 di.vmj Amndi S bf 
ih . Era cfla ftata inferia in una Raccolu di Optrt divtrft del Vat 
li£aierì ftampata dall' Hertz in Venezia l'anno 1715. (iz) • Egli eli* 
^nò con diligenza da niuno ancora nfaia la flruttuxa e le pxijzied 
del Camaleonte , e rigettò taoltc 6vde , che intano ad eSb dagli aib 
tìdù Namraliftì enro ftate adottate* evi aggiunfe pia oficrvazÌDoi liit 
la Rana , fu' Ramarri , folle Lucertole , fulle Bone &c. 

Vili. Jfiorh delle GrsMs d*t Ktrms , g f mi dtré iv#r# ffM» 
tht fi trnm negli Eiici drìh Caa^»^w di X/vmif , d» mofcèmiù 
fymj Mie mtd*^ y dtlUYimei dt^i tannai., de^ fidaceli di fi- 
fii , di ma' msrimif d*t emtugUtnt « ptmtenuh del grMOt di (ami 
tii « Stm»fÉgffnt , di ieffimi > r delk fttfMin» di mtd^fimi . 



>ij T»i T. XV. p 97V 
;i4 in T. XXII. p. ^ 



ov Google 



MOBENCSK. 333 

Tomo IL 

IX. Nkfv* »ffm>Éxi»m imtor»» dU Cofiìmxìon* Vtrmimfé té 
Bpidfmka ftgmt» neth cmvmU* , CfoMi , # puledri 4ei MMiovMnt , 
# di qutfio Sfremi ffima dominio di t^tnrziM, Furono primi ftaminte 
dttr Hertz in Venezia nel 1715. (i j). Et parta in quell'opera de* 
Vermi earti de' cavalH , e dcfcrive in qual m«iìen (ì formino , e qua» 
li cfFetii producano, e fegnendo, benché in maniera alquanto diverTa, 
r opinione de! P. Kircber fnfKene, che l' Epidemia de' Bnoi naf» da' 
Venrncelli . Più altre Offervanoai di Storia Naturale vi fi aggiungotì 
pò fu alcuni moftri , fulle loculle , fu' làffi piovuti dal Cielo , fuU'aloft 
Americano, fuUa lenticuU paluftre, Culle angnille Sk, 

X. Iflorim dtlld genetM-^om dtif Uomo 9 degli émìtnsli em «• 
TfMttsto delle fierilità e /mi rimtij , a»é le^f^me Actàdeme» imtor- 
mo tif ordirne detts progreffiome , e dell» ctmnefine eòe ktatue imfiem0 
tutte le eofe create , ed sleume lettere ^ ifterie^ defcrixjemì, e figmre di 
VMTJ moftri fpettMti ti TrsttMo deU» gemetsii^eme. La prima edizione 
ne fii fatta in Venezia dall' Hertz nel \<ji,i, m 4. f 14J . QKfta è l' o^ 
pera per aweatun , che pia celebre ha reoduto il nome del Vallifn!*^ 
ri, e che gli ha meritato il breve ma magnifico elogio di M. dcBu&i 
fon (15), che niuno più profondamente di lui avea trattato di tale ar* 
ffmuxao ; e benché il fuo fiftenu delle uova de' Vivipari fia or con>> 
batniio da moiri » le fperìenze però da lui fatte pofibn non poco gio» 
vare a (coprire, le verri un giorno, in cui cflb finalmente fi fcuopra, 
quello finora occulto miftero della natura . 

XL ZV' Corpi M*rimiy che me* monti fi trovtmt, delh fero orìgine^ 
r delio finto del Monde 0onnti il diluvio , e dopo ti dilato , Lettera 
critiete eolie nnnotnjjoiù, con ire lettere contro il Sig. Andty. Erano 
già fiate ftampaie in VeneT^i» per Domenieo Lovifs 1721. m 4. (16)^ 
e pofcift di nuovo pel medefimo l'anno 1728. coll'a^unu degli OpoM 

fco- 

ff jl Iti T. XIV p. 7?. 

(14) Ivi T. XXXIV. p. n(. T. XXXV. p. tì6. T. XXXVUL ^ ttw 

r... u:a. i.t._ il J * _: .t< ir .. .... 



{if I Hift Nanirell. des AnimMiii T V p. a94> 
i*J Giom. de' Letter. d'ItaU T. XXXVII. p. 137. 
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IcoU , cii riferirtmo al Duinero fegumte . Rigttt» il Viffifnìeri V nf- 
nion di coloro, che vogliono, che i delti Corpi marlm fiai» ftiti 
nafponati fu' Monti in occalione ddl'iiaiverfale Diluvio, e crede Me- 
no improbabile 1' opinione di quelli, ì ^uali penOmo , che il mare oo 
cuptffe una volta affai pii^ alto luogo, che «on occupi al preteie; e 
che apertefi poi ampie voragini in dTc fi fprofondaffe , 

XIT. Rtcetlu ti vrit Oghvtimì JpmMli M IfnU Vltint 
, NMurtlf firiiu itgU Eruditi. QiKft* era già (Un pubblicata, co- 
ne or fi i accennato, dal Lovifa nel 1738. Molti e di dlverfe generi 
fono gli Opufcoli , che in quefta Raccolta contengonfi , come la defcri 
lione di un viaggio pe' Monti di Modena , U defcriiione della 5a]&, 
offia del picciolo Vulcano di Saffuolo, e de' Fonti dell'Olio di Saffi), 
di altre Salfe di QuetMla , e di CaTola , delle Terme d^ CoUi Eo- 
ganci , deUa Garfagnana , del Reggiano «k. di diverfi foni e foiger. 
ti &c. 

XIII. DelPufi » iiiftlff' MI' iivinit, » itgnuurt flit 1 
fiMt.fa prima aggiunto quello Trattato alU riftarapa dell' Opeia 
del Divini Zio del Vallilhieri it Fon riti Càliii fatta in Modena 

fanno 171^- 

Tomo ni. 

XIV. Lex!"" ^"''"W" '•'"■"' tfrigi" *"» fi*"" "* 
mnotriììii f 'Ut"rjf nmiorl MU mitfiiru , ni/C égginmM il 
vtrir Itlltri dijfirt/anit , ••*«/«■< In^oiit Acitdrnct, efirvK^ltm 1 
rtgÌMi, li ttfinV "«™' d'"'/!""' '« ""''^ *' P"!^ A*"" 
nllé rifpojlt 'II' aiUf^MÌ M Hg' W. N. nmpilM dt Gtfiim Gin- 
feff, Giirgi MeJia * Tifi" Fioremtim. U Leaiooe Accademica ft 
dapprima Rampata in una Raccolta di Optre diverti del Valli&ioi 
pubblicata dall' Hertz in Veneiia nel 1715. (»7) « I»*"» ri*"nP«« • 
parte dal Poltri coir accennata rifpofta l'anno ljìS. fiS). 11 Vallif- 
nieri fofliene e piuova, che i fonti ci fiumi lumo I» loto origine 

dal- 
li?] Ivi T. xxn ^ *«5. 
Ii8j ivi T. itjxna. p. I. ^ !>•. 
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daXLe pioggù e Alile nevi difcioke. In qae&'Ofai d tratta ancor* 
de' celebri Fonti ModencG , e vi inferìfce fecondo il tao coftume pidi 
aloe Oflèrvizioni di Storia Naturale. 

XV. Rèeeol/0 di vtrit OfttrVMi^oiù fpttUnti U Sttrià Mtiiea t 
Nttarsh puMfifMs già mrlh Gsilfri» di MtnervMf luìl» Efirmn'di 
deiP Acesiemia CtfiirtQ-LnpoliimM, mti Giormsh di Ltt$trMtÌ S It»- 
iiSf # in Mitri tihriy td tkmnt nom pia fiampait. Sarebbe <^ra dì 
troppo Iniigo e poco util lavora l' iniicare i tomi delle fuddette opere 
periodiche, io cui fi conteogon gli opufcDlì del Vallifnierì uniti in 
qoefta Raccolta. A noi bafteri l' accennare , che oltre quelli y che a 
Medicina 1 e a Storia Naturale appartengono, erovanfeoe più altri dì 
diverfò argomento, ì quali dimettano, che anche ad altri generi d'e^ 
ndizionc erafi ti Vernieri applicato. Tali fono le Ni>ii:^e ["pf* 1$ 
VtTM pMtri» «d tìttt Cùft fp»9tMtti a Cérd. Figkini t U Letters fa um 
njf ero/copio imgtminnor*, fEhgte dfll* CdBt, Bostrice PMppafroa Ciu 
tMdttlé'f l* Memorie ed I/erÌT^omi Sepolcrtii del C. Mttteo Mms 
Be/0rdi &c. ÌM lettet» imttraa ai Plmisferaiogie invemfMte del Sig, 
Vacinif il Dift»rft , eh ogni Iislism debbé ferivere im tiifgu» pur^ 
g0$M l$MlÌMn» « TefcMns tre* 

XVL E/lrMti vdrj d" Ojftrv»:^—! xm amett^^iem fiit « et tltrf 
a Imi mtmdute . 

XVXI. SMggi» i ^orÌ0 Medica e NeturMÌe ctlìm yp«#j»:^*Mv di 
tnm mila med^Mté /penanti pofii permlfebtto. Egli i quello il ^"im 
no Dizionario di Storia Naturale e di Medicina, che abbia avuto 
f luGa. Così aveSe il Vallifntert rivolto {»ù prefta il poiiKro a qno- 
flo d pregevol lavom , o avefiè avun> pia tempo a compirlo ! Ma ci 
non potè che abozzaiio, e dare ad altri un modello della maniera, 
con cui dovrebbe im* opera di tal natura condurfi aBa fiu perfezione • 

XVHL Coff/d/»/ Mediti. 

XIX. Reeceltn S stame lettere Scientifica feritte ^ fiiù anrìer, 
td altre Mifceltanie . 

XX. Miglieramenti e Cartexjeni ^ aictmt Sgtfiem^ ed Q/zn» 
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r^ojt/ tUlSfg. Jteiif»*!* M Sig. Atmh V4li/mtri, tf*^i0ntt, h 

GirelMim Ga/pm^i ferouff^. 

Deèfi qui aggiugoer per ultimo, che il Vallifiiierì eUx gran pat 
te nel Giornale de* Letterati d' Italia , fingolannente oBllè saattiie di 
Medicina e di St<»ia Naturate , come raccogliefi dalle moke knn 
a lui fcrìtte da Apoftok> Zeno, cm cui ^ vìflè fempre coagiuaio ia 
fincera e ftretu amicizia. 

Preflb i fuoi Nipoti in Scandiano confovanfi le fègucnd Opice 
MSS. del Vallifiiierì. 

I. Mfrf»>*^>« deils prims FihfifÌM, meiU ffcr-i/» fi diimfirm 
TEfifien^ di Dio, / /* dìfiim^ieiig dgW Amim» d»ì Ctff di Rt» 
te Det-C*rtft i¥Mdo$t» dal Lstino iti T'-feme d* AmaBt» VtiUfaim 
utW erg o^iofr S 4gf^a »tf88. mtì C^m di PrMti/oU mftk Stm- 
diane/e. 

IL jtìggks del P. Lémjf dM Sig. Ntni» Fsl*g»Éfi0 umfnàii- 
t0f r dM me Amtomie Vaiti fnìeri rseeeh*. 

HI. Leggi dell' A:c*ieimia , tbe fi (Mena *n faéava im taf» ié 
Sig. Giamba$ifia Orfati. i. Cmpamimemti A^eademiei im frtfa »« 
verfo, 3. Coavetf anioni e ctfe dette e iMgégmofe dei Sig, Natie Smi 
Fahgmafia da me ^Immio Valltfnim defo la fita marta racabt if 
Padova 1716. 

IV. Emperimu Latttne Lit^ue . Pstavii die 19. ^iHs ijoh 
Morante jtV.M,P* 

Vallisnieri Cav. Antonio iunìore, figtinol del Inddetto, « 
nato in Padova nel 1708. roftoine pe- pù anni in quella UnivetM 
la Catcedra di Storia Naturale , e fìid ivi di vivere a' 15. di Gouu* 
)o del 1777. dopo aver fatto doso della magnifica Raccolta di libo 
di Storia Naturale da fuo padre e da lui fteffo formata , < drl ricco 
Mufto di Storia Naturale all' Uri« fità di Padova , di moke OptB 
MSii. de* tre Magati a quefta Ducal Biblioteca, e de' fiioi libri Ji 
Medicina a quella Univcrfità. A lui deeTi la bella edizione dell* Opf 
. ra del Cav. Amonio fi» padre, di cui fi i poc'anù parlato, «11* 

qi» 
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foak ti pmnirc la frefaxMn Generale, e un'altra fbpra il Vocabola- 
rio della Snuia Naturale^ che è nel terzo Tomo della detta edizìoiu ■ 

Valliikieki GiussrrsScandiinere.Un compendio della vita dì effb 
leggefi ikU« Gallerìa di Minerva (i) , e noi ne darem qui ana fuccinu 
Dottna . Nacqttc in Scandiano a* a. di Settembre del i6io. da Pellegri- 
no e da Laura Magati forella del &molb Celare, e fu firatello di Lo- 
fOtto padte dd cet4ffe Car* Antonio . Ebbe fino a cinque mr^lì , che 
nella deca Vìu fi nominano , e avrebbe condotu la fella , £e la mor- 
ce non l'aveflé rapito prima di*ei non credevafij ma non ne ebbe 
6bc due figlie, le quali amcndue fi renderono Monache, Smdiò in Reg-^ 
pò , in Panna , e in Bologna . Fu Medico del Card. Aleffandro 
d* Elte , e degli alari PrincìiH di quella Corte , e polcia Archtairo de* 
Friodpi Gonzaghi; ed era uomo di mola Ama nella fua arte ; ma 
fia feymce più che ad uom dotto non ioaavemva dell* Aerologia « 
dell' Alchimia. Morì in Reggio a' ip, d* Agofto del i^^. dopo ave- 
re nd &10 tefbntcnto lafciaio un Legato pel mantoiìmento d'alcuni 
giovaai a qualche celebre Univerfitì, e Ìl corpo ne fu trafportato e 
Icpc^co neUa fua patria coU' Ifcrizione, che nella via medefima è ri- 
porcata. Ivi ancora fi di il Catalogo delle Opere Mediche di Giutèp- 
pe, che diconfi vicine ad ufcire alla luce ; ma V edizione non fu cfft< 
guics . - Conhflono effii in yt^tt^ offia in Dìfcorfi Medici fu diverlì 
argomenti , in Confulti , in Lettere Mediche e Filofitficfae colle rìfpck. 
fie di motti' uomini iUultrt di quel fecolo. Solo le ne hanno alle ftam- 
pe akwe Offervazioni Mediche inferite nelle Efcmeridi delf Accade- 
mia de' Curiofi della Natu-a (i). Al che decfi a^iugnere, che nelT 
Opera MS. di Protro Maga^ intitolata Ci fi* Rtgitmfitt che fi con- 
ferva in quella Ducal Bibljoieca, e che nel parlar del Magati t llau 
da noi raqimracata , fi trovano alcuni Confulti , e una lettera dì 
Giufeppc, :di cui pure conferva quella medefima Biblioteca un' Opera 
T.WII. f'. V V MS. 



(i) T. IT. p. 76. 

i%, Centur. V. & VI. 
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MS. fuir u^ofiRMo poc* anù indicato deir Alchimia . H ceUite Ca» 
Antonio di lui Nipote nmmenta innolne con lode on* Opera MS.| 
eh' ei ne teneva , iatitolata : f^tr» flSttMms Wtifét he ^fiSu fh 
mtmdi (j) . 

(]j Oi>en T. UT. p. iM. ' 

Vallisnibri D. Frospeko R^^ano Abate Cafinelè, che n> I 
vcva d(^ la metà del fecob XVL è autore di un' Opera , che gii 
•Gftcvt nella Libreria del Monaftero or fopprcffo di S. Pietro di He^ 
gio. Efià h diretta fing(^rmenie a provar conerò Ariihxile, che Dio 
i il Creator d' ogni cofa , die il Gelo non è aninuto &c Efla 2 dfr 
dtcata al Pontefice Paolo IV. e in e!Ià accenna due altre Opere ^ 
lui conipoAe, cioè de Aimét immortéliféte e ih Mttm eamdith»é{i]. 
Ma nulla 6 ne ha alle ftampe. Della ftelTa ttmìglia fii nel fecob 
XllL Buonaccorlb Vallifaieri ano de* compilattn degli antichi Sn- 
«m di Re^io .ce 

(i) V. Gwako p. 98. Ate. ASurofi M«m. £ S. Pntf. P. II. p. sock . 

Valliskiiri Torquato Scandianefè figlio di Celare, e nato a* 
xA di Novembre del iSSc^ e bnreato in Msntova nel 16'Sck , 2 no- 
to foki per un Opufcolo lotto il n^ime di Fih/*fi l^hwsamie» da fu 
pubblicalo contro il celebre C^T. Antonio. Effo ha per titok^: iaetp- 
*9%3(f di sUnmg fnve t ttghmi imttmo slfsrim di Vtmn;is fnftfi» 
dd Sìg. Attui» VtHifmìtri * vtmfitau del fm Titafofr mtitmtaiU 
o. Ed è inferi» traile Opere del audefioM» Cav. Antonio. 

Vanselli Dott. DoBaENico. L* elogio, che dì quello raSort^ 
ti Scrittore è flato inferito nella Storia Letttrarìa éf Itafia fi), ci fon- 
mintttrcr^ le principali norizte della vita e delle opere dì cfTo, 'RÌ» 
gnndovi fbl qualche co& aB* erudito e dilìgente eftenfor di cfio sfag- 
pn . liviaaao Rangone tem àà Modenclè órca ^cd migua difta» 



|>1 T. X. p. «M- 
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te <kUt Cittì tu II patria del X>>tt. Domeaico, cke ivi nacque il i. <& 
Marzo del i6^t. di famiglia , che fin da* 22. dì Maggio del l<$i^. eia 
fiata afaina alla Cìnadtinnza dì Modena nella perfbna di Crìfioforo 
figlio di Lodovico con tutù i fuoi dilcendenti, come moftra il diploma 
autentico, che preffo i dircoidenti fc ne conlèrva . Inviato a Modena 
fece i primi Itudj nelle Scuole de* Gertiid ; indi paflato alla UniVerfltà 
vi apptefe la FilofoSa, la Matematica, e la Teologia . Quattro dotiif- 
fimi uomini ,- che allora ò-ano in Modena, fi unirono a formare il gia> 
vane Vandelti in ogni fotta dì feria e di piacevole Letteratura .11 Ma^ 
tematico Domenico Corradi lo ìffaid nella fìia faenza , scila quale era 
affai bene efercìtato; e lo cmduflc Oca più volte alle vifiie, e alle op> 
radoat per la direzione de* fiumi . Il Dote PìetiD Ercole Gheracii lo 
ìntrodulTe alla adizione delle lingoe Orientali . Il P. Ab. Baccbìm , 
la cui Accademia d frequentava , e il Propoilo Muratori gli foron gu»> 
da nello fhidio ddla {mù fbda Critica , e dell'- erudizione lacra e pioEi» 
na. Ad arricchire il Vaadellì di nuove e pregevoli cognizioni giov6 
non poco il viaggio j che nel 1715. egli intraprelc col giovane Mar- 
chefè Alfbnfo Fontanelli , di cui abbiamo a fuo luc^o fatto I' elogio , 
per la Francia, per l'AHemagna, per 1* OUanda, e per 1* loghilteni 
ra . Ni egli in quel vi^gio dimenticò il fno Maeftro Muratori. Pei^ 
ciocché nel vifiute i Codici MSS. della Real Biblioteca dì Parigi , 
avendovi ^i trovata la viu di Francefco Sfòrza Duca di Milano fcrib 
ta da Leodrifio Crivelli , e un' altra vita del medefimo fcritta da Pief 
Candido Decembrio, ne mfft co^na, e gliela trafmìfe in Italia, come 
pofcia con Tentimento dì gratitudine dichiarò il Marat(»i nel pubUI. 
carie [i] . Tornato dopo due anni e mezzo dalT erudito fuo viaggio , 
fii nel 1718. defUnMD ad occupar la Cattedra di Matematica dal Duca 
Rinaldo I. albra aggiunta a quella Univerfitì di Modena, e fu innok 
ire dal Sovrano medefimo dichiarato fuo Matematico* U Duca. Fraih 
cefco IIL con fuo. onorevol Chirografo Io nominò fiioGeografò ed An- 
tiquario; e quelli impieghi Io obbligaroo foveote a molti viaggi od 
Vv2 Fer- 

(a) Script Rcr. Ita). Yti. XIX. p. «a;. VoL XX. p. ySj. 
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^etrarcfe, ndla Romagna, e anche a Roma, ove tyafteittiefi ^ald» 
«Mo. b4.i dcpK> A* offervaziofie fralle altre colè, ciò che namfin^ 
k Annotaziiiiu al Bnteidt dcUa bella edìzìon Bolognefc £3] , che trch 
vandofi egli in Ravenna nel 1734. mentre fi rifaceva il pavànento di 
(fwlla Matte politaiu, ed eflendpfi trovate non poche Lapidi rovcfeiaie, 
che a tal Bne anticamente erano Rite date, a lui fi dovette, eh' effe 
non periffer fotio i colpi degK i§Donmti Artifti ^ ma che levate dalle 
1m mani diligentemente fi cuftodiffiem. Di hù fi vaUe il fopraddetto 
Duca Francefco IH. nei graodìolb e diflicil lavoro della niagmfica llr»i 
Aa, che per aliiffimi inoatt conduce da Mafia a Cafldnuovo di Gai£r> 
gnana , e quindi a Modena , e dell* altra, che da' confini del Lucch^ 
fa conduce a Caftelnuovo . E benché pofcia 1* effetto di d malagevole 
tntrajuxfa non cptrifpendcffe olle fperanze , che fi: n' erano concepute, 
■on può attribnii&ne la colpa al vabu^ Matemitìco in effa iinpic- 
gMo. Egli 6xà di vivere impnovvifimeate in Modena a' zi. di Ijh 
£ho del i7$4. , e fu ntMwevoImente fepolio nella dnefa dì S. Carlo* 
Molte fono e di diverfi ai^emcnti le estere da lui date aUa luce» 
le tpà& fon pniov» del continuo e diligente ftudio, che fa o^ Corta 
df Letteratnra avea &tto il Vaodclli . Noi ne daremo il Catt^t^ tratto 
tB ^arte didla fiiddetta Storia letteraria , ina con alcune giiune > 
. ■ ■ ■■ J ■■ ■ ■ 

Opere Stampate* 

L Copit di me Rtìéxhaf . /» K<gffM ■ pfì P'tiratsi 1733^ /■ fiK 
Qwffa- è probabilmente la RebzitnK mentovata nella Storia Leneraria 
contro )' Ingf^iero Carlo Boari, che avendo prcla hi eondotta la oa^ 
vigaaion di Ferrara, e innalaata una fasica col nome di SbA^no, 
dcmoHta pofda per pubblico «dine , diede occafionc al Vandellì dì 
pibblicare contro il detto Bcàri quella Relazione . Ed eflend(^ il Boa- 
ri di&fe con una Scrtttuia in filo &voc pubblicata, il Vaodclli rifpo- 
feglt col Ceguentt lifase 

IL 

I)] Mote at Canto XTII. Sb ^ 
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IL EviJtin^ ii ftite # di rsgiotu a fsvarf ài DotMtiiicp Vgndtt- 
// Frofejfort 4Ì Méttmstie» meli* Uiiivtrfiti di Modem* cùmtrù f m^ 
gimmtt *ir umliffimm imftrmg^fiam del Bimn, e U rfsr Scrittmra Gui^ 
7i***i f GÌMùmeltÌ> 1733. im fai. 

III. LeUerm di rifptfim sW j^e» . ht Bifbdems : pel SoHsmi 17^4; 
sm fot. 

IV. Efame di m»m ReU^tme eom Mé^pe ee. Ivi 1735. tm fit. An* 
de queffe due Scritture fono in materia d* acque. 

V. Lettere fvfrm sìcime oppefixiomi ftOte al lifiro detf erigine ài. 
Tenti e M Fiumi dei C«v. Aitoah Vgthfnieri ( Nel T. XIV. deli» 
Raccolta Galogcriana p^ ^i. ) 

VI. Meditnjeni faprs In vite di S, Gemimiene Veftovt e Protet- 
tore di Modent fcritt» del D»t. Pellegrino Rojfì Modeniffj preptjh 
in fei pnmti da dme smiei , con nn rìfiretiQ delle vitn del Sante . £» 
fen^s .- preffo Frane. Pittert i;^S. in 8. Il titolo potrebbe far ere» 
dere ad alcuno , che queAa kfk un' <^iera afcetica. Ma ella è tute' al<; 
tra cofa ., Prende il Doti. Vandelli a criticare la vita di S. Geminiai. 
no fciitta dal Dott. Roffi , e ali* occafione di cfla ci dì aflat beUeiio« 
tizie , e produce var; pregevoli monumenti full* antica Storia di Mot 
den^ e fa quella de* baffi Kmpi . Abbiamo altrove oflèrvato , che 1* 
aìao/unitot il quale ebbe mano in quest* opera> fu il Can. Luccarelli . 

VIL /^pendice alle Medita:^9ni fipra la vita di S. Geminiano* 
Ivi 1743. in 8. Praova in qucst' Appendice, che la eftmzioa di un 
incendio eccitato in Modena a* I4. di Febbraio del -1743., creduta da 
alcuni miracololà , e come tale autenticala dal Dott. Hoffi. con una £t> 
Ifcrìzionej fucccdette fèiua alcun prodigio. 

Vili. Errata Corrige alle /knctaj^iùni dai Dott. PeUegrinf Ro0 
alla Secchia Rapita '.■ In f^ene\ÌM : aW /nfegaa della Vetitk X la Mo- 
dena ] 1738. in 8. , 

IX, i^ele per ìa riftampa dalia SettBi» fatta in Venera F anf. 
no I749- CÌTr. in Culembacb al Mene , d»lle Stampe di Rojo Tumivifj^ 
mi [la Modena pel SoliaBi] in 8. Di quelle due Operette fi £a da alh 
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cani autore il Dott. Giannaodr» Barottì , da altri U Doti. Vandd- 
li ; ed i probabile , che amtìidue vi avdTero parte. 

X. Nella bella riftampa della Seeeiia fata in Modena nel 1744, 
ebbe non picciola parte il Vandelli . Egli fotnminiftrÒ moltiflimi mo- 
numentì al Muratori per la vita del Taflbni, come quelli confeflà,t 
*al Barottì per la Prefazione e per le Note ; ed egli innoltre dìf^Mt 
carte Geo^afiche ad effii ^giunte. 

XL Difsm/ms fepr£ uhm Li^onr fiprs «« Senetn di Fm Giifc 
tone fcrinm dai Dm. Pglhgnno Rojfi, t imfm$0 net T. XXV.Mi 
Rsccolta C*logeri»n0S Trsttmint»»» di M Mifiigomóra: Nelle Mti^ 
ftfrf'>f»cffiM: Mpfr. Grfif^i/fl fl«rr/u». (Modena pel SoKani)i744. in!. 

Xn. Confiiertrzìoni fopra U Nori\ÌM degli Acesdemiei Lincei fati- 
rs del Sig. Gio: Bttncbi, e premejfs *«' Opera di Fabio CoIhhks iui» 
lata Phytobafanos rifiampata in Firt»xS ■'' *744' -^ Modena: fti 
Battei. Soliani 1744. in 4. U VandclU dopo aver (imbattuto per il- 
cùni anni contro il Dott. Pellegrino Roffi prefc a goerr^giare eoo un 
fiìl fiero avverfarioi cioè col famofo Dott. Giovanni Bianchi noto!» 
to il nome di Jano Fianco . Diede origioe a quella conrtfa T ommif. 
Ccaje fatu dal Dott Bianchi del nome di Aleflandro Taflbai nel O 
talogo degli Accademici Lincei, a' quali pretendeva il Vande]li,di'tÌ 
foffe flato afcritto . Ma oltre cib e in quella e nelle ftguend optrt 
fuUo fteffo argomenro illuftrò egli non poco la Storia di qucIT Acad* 
mia, e de' celebri perfonaggi ad cfla aggregati. 

Xin. Rifpefia di Ciriaco Sincero Modenefe nd unspmto delhlfi- 
fera del Sig. Simone Cofmoptlita fcritta ad un fmo amico di Firtt^ 
fotta il dì 14. di Dicembre dtlP anno 1745. '•'•'•* «"' Confidere^if 
ni «. ConeAs ap. Meyfet Turrer [Modena pel Solìani ] 17415. in 4. 
^DO Otto lettere ctmtro alla R.ìfpolla pubblicata dal Bianchi fotto 3 
nome di Simone Cofmopolita ; e in effe fralle altre cofe jn&r) il Vii> 
delli il Diario del fuo viaggio fopraccennab facto col March. Fon» 
Belli: 

XTV. Pffvitta glie detto htttr$ c$mtr» I0 Dijf*rt0^ono del Bìt^ 
tti (^ vefeicàtej . Ivi in 8. 

XV. 
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XV. KM(9h» di Sermmr* Mtdieie sppsrftKfMfi sfh euutavtrfi» 
4* vtfeicanj. f éggimngomo um St^ìt di S$9ri» tutor»» sì medefim» 
tngomtmt» trttt» dsgli autori Grtci^ Létinif ed At»hi tt. ce» skim» 
JtjJUJfi9»i ài Autor* Aiomimù (dot ad VandelL) imrifpo0a sllfpre- 
4*tt» Scrittmrt* PV»#^"<.- frtifo il Pitttri 1749. '■ 4- 

Area il Bianchi lotto il Tuo nome di Cofmopolita pubbllcau un* 
altrt lettera , in cui lì vantava di aver vinta la caulà , e di non vo- 
ler pili iu rìrpofta ad alcuno; il Vaadelli adunque prefe 1* occafione 
di qucfta Raccolu per moQrare ^ tao avverfario , quaato iiior di n? 
giooe G ufurpafle un tal vanto . 

XVt. A Simème CifmopoUta utih Momttoriù di TiBur^ta Smì 
guifug* SmirHto. Im Lugtmo .- prrffo gli Agnelli 1748. i» 4. Anche di 
queRa Operetta contro la vita* che con rara modeftìa avea Ìl Bianchi 
fcritta di le medefimo, tuoKì da alcuni , che lia autore il Vandellf . 
(4} . Ma noi non abbiam ftuidamento per accertarlo . 

XVII. C»rt» TcpogrMfic» del Modenefe . Ella è quella la pia' anW 
pia e la pia cfaita, che fiali finor veduta. 

XVIII. Mtmarie intermo alle antiche Carte Geogràfica ( Nel Ti 
XLII. àeUsk Raccolu Calogeriana p. iSj. } 

XIX. Lettera /opra la Divina Commedia di Dante Alighieri trai 
ietta in verfi efamttri latini da Fra Matteo Ronto ( Nelle Simbsle 
del Cori lUmpate in Roma T. VI. p. t^g.) 

XX. f^ita di Tarquinia Molxa ( Nel Tomo II. delle Opere di FnuW 
cefoo Maria Mdza ftampite in Bergamo } . 

XXI. Spiegacene delle Tavole e delle Ifcri^ioni della MetrepO' 
ìitana di Ravenna . K quella fpiegaztone aggìunu alta Dercrizione 
della fteffa Metropc^itana ftampaa in Bologna nel 1748. i autore in 
parte il VandelH (5) . 

XXII. Lettera dijfertatoria di C. PaleoJHo ad un fm Amen 

4i fi. /opra il veto fiume RMbieona degli Mn$iehi in 4. Queaf 

Opc 

f4) T. MazznccE. Scott. ItaL T. II. P. IV. p^ t^n- 
tj> Ifl p. »!««>• . 
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Opcfctu f=rit« Ì$l Vanddli Ltco finto nome fu pubblioKi fido, die- 
di egli fu morto . 

XXIU. Lftrer* dtìC Editilo del PmUon » Jsmt Pìmm , /■ Fnei 
^0 (io Modena) in 4. Alcuni tanno AutOK il Vandelli «iche di^uc 
Ào libro. Ma (U ciò che fé ne dice nella Siom Leneniia, femtìif 
eh* eì ne foffe fol 1* editore . 

XXIV. Tre ircrjzjom pofte tU VandcUt nella nuova Strada di 
Mafia da lui di£%nata Qxo fiate pnbblicatt ndla poc' anzi cicaa Sto- 
na, 

XXV. L*tttr* di Lei. CMft*tvem.Fu il VaodellìrediKmdiy» 
Ae Lettere inlericc nel T. XLVIL delia Race Cal<>geRana. 

Opere Maoofcrìttt. 

I. St0te prtfentf dtglT Stéti dtt Stremìffimt Sìg. Paca di K^ 
tu co» une fmeinià mancia dtgii nomimi Lttttrati z.tomi io 4. Ava 
anche il Vandclli ideata, per quanto fembra, una Biblioteca degli Sciit> 
cor Modenclì, ma pochi Anìcoli foli ne avea ftefi, che io ho rm 
traile mani , 

II. Strit de Principati Pttfemsggi dtfU Café / Efit. z. tomi i» 
fol. E* un Compendio delle Antichità tftenfi del Muratori con akune 
giunte. 

III. Seritrmrt dìvtrft nppmrfcnnti 0IU MCfne del Ferrsrffi , dit 
Bologne/éf t deità Strada Nneva. 

IV. petta vera pofi^emt detta Cittì di Luaì a delta vaft» e ut" 
le eftenfiome dei Jao Porte , 

V. Ctnqme Lr^eai Aecadamicit .• la L /alf arti e fcienj^ Aatl* 
diluviane . Li 11. /»U* eqmliM* de' flaidi , La IIL {at finge e f<M' 
fo del Mare. La IV. fuìla difcefa del H^enrio mtl Berometr». Li V, 
i jntitolau : Numeri Pi$niam im eonteatu làh. HI. C. XX. «x««- 
nati . 

VT. Memorie intoni» s Lodovico ^netì PentginOé 
VII. Deli' frfgino Mia »^ola,o datf mtttitideUa mtematiàt. 

Vili. 
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^^It. t)ifferté^cM* fopré it cippo di Q^ A^h Sé, 

IX. Diffttntzìomt fopr» iut luoghi disili di D»nu. ' 

X DifftfU-T^ont fepT» il fsldt * il freddo delie esitino* 

XI. Corfo di Métomstics . ^ 

XII. ■^mrif Mentori^ conctrnonti h Storig t h Mtichith ^ Jlf> 
àen», 

Tuttt quefte Opere fi conTemmo preffo i Signori Oott. Leopoldo 
Vandefli Avvocato de* Poveri , e Don. Giambatifta Vandelli Frofcflbr 
di Macenutica in qudU Univeriìià, e Soprantendente alU nuova Str»> 
Àx Maniovana nipoti del Don. Domenico^ ed eredi ancora dell' amo- 
ze del loro celebre Zio verlb de* buoni ftudj ; da* quali ho avuta ix^ 
telemetiBe U comodità di vederle , e di far ufo di alcune di effe . AL. 
cune altre Memorie appartenenti a Fifica fi confervano preffo il Sig. 
Ferdinando Cepelli, e Angolannente 'ima fcelta di Sperimrati da luì 
diftela ad ufo dell' Accademia , che in Tua caCa avea aperto il Mar^ 
Alfonfo Fonunelli ; e in oltre una Defcrizione Srorica e Geografìai 
deU'Icalis allo fleffo Vandelli , non fo fu qual fcmdameiuoy acuiliuits* 

Vk^Jì^-lu. poTT. FkAHCESco fratello del fiidieno Don. Dnne- 
tiìoo nacque nel \6^ D()po aver facci i primi fuoì ftiidj nelle (cuoia 
de* FP. della Compagnia di Gesù in Modena , pattò a quelli della Fi- 
losofia « della Teoh^a neU' Uoiverfità dì S. Carlo . Quindi £ volie 
' allo fillio delle Matematiche ; e fono la fcorta del Date Domcoica 
fuo fratello, a quello delle Lingue Greca ed Ebraica, di cui fìi po(cia 
con un fuo metodo particolare Maeftro ad alt^unì altri. Circa il I73,<t* 
iì tnsferì a Bologna , e prcSb i dottìffimi uomini , de* quali allora ab- 
bondava quella Città, GiU in tale (lima, che cHèndo venuta a vacam 
la Canedra deli' Archi lenura Militare nelf Iftinito, U Scinto a' *9k 
di Agofto del 173^. Io fcelfe ad ocouparìa . Ecco con. quale elogio fi 
parla di qucfta elezione negli Atti dell' Accademia dell' Iftìiuto [«}, 
di cui egli era (aeqibio: Cw C»fiw MontaiAémmt, pù ràm wàiitmtm 

Tom. K Xx M 
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im Infiìtut» ftt multos stmcs sdmimifirMvtrM , mrtmu t^tt \ in tjtt 
heum faftaiu *fi Frgaeifmt Vm^elltu MMtin*»fit, qui iwim finn. 
mi* eomnm»k*tiir de8iJJimo caiqme CMrmr. Is trta im Pbyfith O-ftlr. 
tbenuticis rthus virf*tus: Gtegrup^/Mi Jk ft»that txplicékél^^ m 
memo itti fàt inAetttwr: in ommi dtBrims muii9ari encetlttst. Li bm 
iti VaadcUi giunfe anche a Padova, e quella Uoivcrfifì dix voliti» 
tò di averb, e gliene fece invito, prima alla Cattedra dì FificiSf» 
rimennlc, a cui pofcia fii deftioaio il celebre Mwcbefe Folenì, poioi 
a quella di Matematica. Ma egli ìnfenfibilc ali* ambinone e tlT in» 
reffe non volle lafdare la fiia Bobgna , ove f amor* de* Citodini e 
«le* dotti gli dava un compenlb a lui troppo caro de'maggioi vanta^ 
gi , che in Padova avrebbe potuto fperare . Gli fii nondìmcDo fom il 
partirne, quando dopo la morte del dettiffimo Muratori accaduta ad 
1750. il Duca Fnncefco IIL ricKiamolb a Modena , e gli affidi b 
cura della fua BtUioteca . Della parteaza del Vandelli lì h mmìaK 
nelle fopraccitate Memorie dell* Iftituto Bolognefe : Stii idtm fin tm 
fm Tranci fcur Vtntdellut MmimtnfiSi qm AtcèiuSmrmn AStitm» 
ptr muh»s Mumts im iafiitmto titpìiemvtrtt , Bom»mÌM prtfiQMJ »d flit 
rtdiit > Rtdeumdi esufMm babm* iilmfirewt. N»m emm Lmdcvitns A» 
miiu n^Mtorimi qui NoMiffimum ^efiimm Gemtit Bibliotbtctm tim- 
mifirsversti fémsmqus tu miimf* smiiquifutit feieufiu udtftui wrf, 
4iim ebiiffty Mmintmfium Duu VàudtìluM mtttrfivi* , mtudgvit^i 
ut Bibliothicsm c9mfom§rtt , iièrtt «rdimurtt , Jciemtfrque diJhìhtT^ì 
wfét fHÌmfsfitmdM hei~ptn»ututi§. Hit wlimréti Pr$mtifij ohtmpirM 
l^utim/m fr rttuiiti <Sr miìittritut fiudii» tà »fdim*»déveìtmu^ 
ttntmtit, qua im r# tumt* Jitigtutié ft pr^Mf^ ut mirar emtur tmiih 
tmum icuùmtm duaiur tum diwrjh lauàitus frmfiart f^tìgi f^.Tc» 
ne egli la cura di qocfta Bibliottca per quattro anni, cioè fiadtin» 
lo il Dote DoncDÌco di hi fratcIlB» il Duca mcdcfimo voBijcbtgli 
itccedeft nella Cattedra di Matematia in quefia Univcrfitl, e titlf 
iaiftegp di filo Matemaiicfi. Qufto ^ diede ooafiione di moftiaR fi' 

wl- 
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voire U litt pcrms nella (cicnza d«ir acque , e fingoTarmence seDa c»^ 
fkmùoae del zoo» del muro nel Panaro fopra iì Finale, per divìder 
ic acque e faftena-le alla ncceflaria altezza ad ufo de' molini di queU» 
Città ; e nella direzione degli argini del F6 a Gualtieri in occafiont 
Mia memorabile rotta del 2765. E quanto egli valcffe io ciò ne ioa 
pniova fìralle altre cofe le MiorevoU cfpreffioni , con cui di lui p à voi* 
te ragiona il celebre Idioftatico Ab> Antonio Lecchi (3), il quale ao- 
C9ra^Kl pafla^io, che pia volte fece per Modena, diede fempreacon 
nolcere, in quanta ftima avefle quefto vabrofo Fiofeflbce. Egli fini di 
vivere in Modena a* 30. di Maggio del t77i> in età di 77. anni, 
Paffiamo ora ad indicare i monumenti , eh* eì ci ha lafciad del fi» (a^ 
per». 

I. De pmlvtre pyrh . Quefta Diflertazione , in cui egU eCmina 
la ragione dell' cladicità della polvere d' archibugio , i fiata inlerìta 
aelle Manorie dell* Iftitaco di Bologna (4}. 

II. Eftitmtridff Maaam Cteltftium ex »m. 175 1. iuam* 17Ò2. é4 
MfridÌ0iniM Bomùnie fi^futàUe . Bomcmiit 1750. im 4. In quelle Efe- 
meridi ebbe parte il Vandellt, come afferma il principak autor di et 
& il Ch. Sig. EuAachio Zanetti . 

IIL Alcune (Nervazioni dal VandelU mfieme con ^tri (atte iti 
Bol<^na fulla Cometa del 1737. fi rifetifcono nelle Oflcrvazioni Leu 
terarìe del M. Ma&i (;) , 

IV. Una Di0cnftzione da lui cooipifta fui modo di faUirictt 
meglio le lenti de' teìdcopf e de' micK^copj per mezzo di certi anelli 
da lui ideati , e che i accennau con lode nelle citale Memorie dell' 
lAimio dì Bologna (6) , «mfervafi MS. preflb i Nipoti dell' Autore . 

V. Pr^o i Nipod medcfimi del fc^raddetto Dott. Francefco t&ì 
dono due altre Diffenazioni da eflb compofte, una Lttina intitolau: 
Z># ffrmmt$io»0 Vini , l' altra Italiana fu umM Lmfiné 4tt Territ»' 
ré» di FoHtàiM, 

Xx 1 Vak* 

(9) Memor'it Idronat. T. I. e. ai8. Sic T. II. 9, u tx* 

(♦) Val, IV. p. i«6. '^ 

(i, T. II. ^♦8. 

(«i Voi. II. P. I. p. 419. 
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Vandclu Ddtt. Girolamo fratello de' due precedenti, e del 
vivente Dote Bernardino Protomedico dì S. A. S. e FA>feflbre Osv 
nrio nella Univerfìià di Modella, nacque nel lópp. e avtndo fegad 
gli elèinpj de' fuoi maggióri fratelli nel coltivare Ì buoni ftudi, ed it 
fendo egli pure fornito di eccellente ingegno per inncdtrarfi in tffi It* 
Jicemenre , applicoflì lìngolarmente alla Mediana e alla Chinugii b 
9ue(h Univcrficà di S. Carb . Da Modena pafsò a Bologna , e pofot 
a Firenie, e neUo Spedale di quefta Città cominciò predo a mo|pcS 
fpertiflimo nelle operazioni Chirurgiche , e fornito di tutte quelle don 
di cuore e di fpirito, che rendon utile agli inférmi la foUcdnidiiKe 
F afliftenza di. un Medico e dì im Chirurgo. £ uk ci Iccelì conofcttt 
anche in Modena , ove fece ritorno , e giunte preflo a tal Einu , àt 
da mólte Città dello Stato Ecclefiaftico , e della Repubblica £ Vei» 
ai& nelle [Hit gravi malattie veniva fpefTo confultato e chiamam. Nd 
3730. fu nominato primo Flròfeflbra di Chirur^a tnU' Univcrfiì £ 
Fadova, e in quelf occafiooc fcrivendo Apoftolo Zeno a' 21. di Aprile 
del detto anno al Dott. Domenico di lui fratello, Nom mérnchtrè, ^ 
dice (i), di fttviroi nelU ptifon» di hi j ovwqut tgli fi tmpiicM 
di sdopermemi, e h f»rà non tsato g riguardo detP Mtnvr , thtvi fti' 
n, quMmto moffo d»l fuo mgrìta fieffti tb» dm per fé fiprshbuiimt^ 1 
mt»ft fi rsccmMds . Gùdt tbt ts Città di fsdtVM mthié fàtt» mqdi ' 
fiù di m I0t /oggetto , di tm im quefi» pérti v* ere ejgrem UJ^ 1 
mom effìtmdeoi Mlcmmo, ebe veglie unito netìg Càinargìé , $»dedìmfi 
tm fieare pronefiico e di ripMe^jene e di prefitte . Egli di &tto G k> 
cinfi: a far rifèvgere la Chinugìa a quella perfezione,, da coi aleni 
de' fuoi predeceRbri l'aveano allontanata dì troppo, e a ridut^aquc^ 
b lèmpliciià, che la rende più brila e jnù vanuggiolà,; ftimato pc» 
cìh da tmti aon Iblo pel &o Cipere, ma ancora per roaefB Ìc'aé> 
mi,- e per la modeftia con cui fentiva e parlava di le mcde&no, ( 
onorato non &I0 da quella Univerfità, e dalla Hcp(^rf>lica Veneta, m 
ancora dal saturai fno Sovrano FtanccS» UL che volle dai^U ÌI ti» 



(1) ZtBO hot, T. IL j^ s&» 



DigitizedoyGOOgIC 



MODENESE, 54P 

Io dì fuo Frotòmedicb e Configliere . Lo ftìpnidio prìnu a&gnatoglr 
fii di 4oa ducati ; altri aoo. gli fiirono aggiunti nel 1736. coli' obbli- 
go di tenere una lezione in Lingua Italiana neUo Spedale; e due an-: 
ni appreflo gli fu con«duto un Aiutante per la fezion de' cadaveri . 
Nel 174^ gli fa di nuovo accrelciuni lo ftipendio fino a 800. duuù; 
ìadt fino a' mille nel 174^., e altri 2co. gli. furono a^ìunci nel^^ 
1755. (z) ed ahri aumenti ancora ^1Ì ebbe, finché nell' Aprile del. 
177^. in isti di 177. angi die fine a' fuoi giorni . TX. lui non abbiama 
altro alle fUmpe, che U Succinta Dtfcrìxitn» diìU Ttrme di Psdo» . 
VM fiampata nella (hfla Città nella Stamperia Coazatti 1* anno 177;. ' 
in 4., il riftoramento delle fiuali deelì fìagolarmente al Doit. Dome- 
nico Vandelli junior* figlio del Dott. Girolamo, già noto per molte 
opere àztt alla luce , ed ora Regio Profeflbre dì Storia Naturale e ^ 
Chimica nell' Univerfiià di Cotmbra e Prefetto del Giardino Regio di 
Botanica in Lisbona . Un pù dìffufb clt^io del Dott. Girolamo fi: 
pub vedere nel Giornale di. Medicina del 177^, Ihmpato in Venezia, 
(a) Fuctol, Fafli Grmn. FaUT. P. HI. p. 39J. &c» 

Varesani Giotanki Modenefe. Era quefli Maeflro di Scuoi* 
in Modena fucceduto probabilmente in ^uell* impiego a Lazzaro t-a- 
baditti mono nel I5$)l> £ in quell'anno appunto fi aprirono in quelfs 
Cittì le Scuole de' Gefuìti. Nel principio dtl mtft ài Snumèrey cosi 
kggefi nella Cronaca Carandini al detto anno , // RR, Prtti dtt G#< 
jìlt cotntmTifrtntr « tentft fcol* in Modtmt ntl fao Momafitfo j &" ftf 
roMo due fede P «*« ài GrtméticM , f shrm di Rtttorica , ove nulti 
fceléri caaepr/ero , jì perde non Jt p^g^fVé la fcola , iì anco fer il 
ielio <*r t^ite ordine, cke fi teneva. Vide dunque il Vanfani o dc- 
lèrta, o almeno fminoita dì molto la fba fcoota, e con ciò fcemaio 
il profìtto , eh* eì ne traeva . Pieno percìft di mal talento contro de* 
fuoi nuovi Rivali fcrìflè e fparfè per la Città una Satira contro di effi 
intitolata : Ragionamento importanu p'Jf*to tra Madonna Fetta d» 
Modena , e Madonna Buonijfima . 1 Gefuiii ebber rìcorfo al Duca AI- 
fòofo U. e per ordin di lai Giovanni fu carcera» t e pufcìa nel is^i* 

per 
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per fèntcoza dd Segretario Ladcrchì coDdennato alla gtlei ; ni pam 
valfero preSb lo fdegnaio Principe le ìntercetnoni di ragguardnoli peb 
lanaggi p«r ifinìnuire o per abbreviare la pena ali* iofelice Macflro, 
che in quel aiifero Rito fidi di vivere . I monumeoti di quelh din. 
danna troraniì in quefto Ducale Archivio Segreto ; e ne fa menuone 
anche lo Spicciai nella Tua Cronaca , ove a' ai. di Febbrajo del iSoé, 
■ parlando di un fìratel di Giovanni foprannomato h fiortt , dice : £r* 
m quattro ffdtttti i il msggitr» tr» mufir» di /enti* , th ftr bum 
ftit$o un» pMfquiméis coittr» Gtfniti ptr Mfg9^i§ di fcmtlé , U mnii^ 
reno I» géhf* , dev* marff . Cfrte fu nule , ptr fffirr dottìffim . Mi 
poi li^giugne, che alcuni Ìl credevano ancora reo di. pia grave iéu 
to> Aveva egli alcuni anni addiètro pubblicato qoefto libro: S. G^ 
tainidmi Eptfctpi Mutimtnfis Vit» j $ìufitm Societstit /mffk [ cioi 
della Compagnia di S. Geminiano ) movtjjim* reformst» , rfCiKimi4- 
qut miréKMlit tuSa se HìufirstM . Mutine : tp. Pstifm» G*déldi»M 
1581. im 4. Vi precede U dedica della detta Compagnia alla Comi)* 
iiitì di Moiena ; e vi fi aggiungono diverfì Epigrammi fu' mincoli ■ 
del Santo, che fono probabilmente opera del medefimo Varefaoi. | 

Vastélli Gianfrahcesco Mirandolano i autore di ua*0/ti*< 
me TénegirtCé ìm hit di S. Aut9mÌ9 di Psdtv* flampata eoa ibu { 
Poefìe nel 11544. 

Vasti jAcoro Roscio Reggiana. Tre Orazioni Latine di hu 
date alla luce fono il fol mooumento, che ci i rimaflo degli it4 
di quello elegante Scrittore » e il fòlo fonte , da cui poffiam riavane 
qualche notizia . ElTe fono intitdate : J*eebi V»^ii R/ifcii ^ff**^ \ 
OrM$Ì9B*t trti ed Stiutum Populumqut Rrgienfim b»bit*'. I. Dt »• 
fMTstiomé Lingua Latina, IL D« mrmtrmm (d* Liittrsimm caa^Mf 
tÌQ»€. JU. De puèhtiee LeSore coudMcendù. Psrwuez sp»4 Seti fui* 
Mm i^$6. im 4. Precede ad effe una lettera deli' aurore a Cornelia 
Lanci , in cui dice di efloiì determinato di dark alla luce , pen^^ '*' 
peva che un cotal Giovanni CafleUarano, Maeftro egli pure ìa K^ 
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gio , fi diletuva di morderle e di cearararle afpramente . Dalle {viiaé 
due Orazioni raccoglieS , che Jacopo era (lato in Reggio Scolaro pri- 
ma di Bernardino boavi, pofcia di SebaiUaiiQ Corrado, e per ultimo 
di Franccfco Lovifini; che avea indi per alcuni anni tenuta fcuola in 
Guaftalla,e che n*cra pofcia partito per tornare a Heggio, e unirTi col 
fuddetto Lovifini per meglio apprendere la Lingua Greca, e. per aiu- 
tarlo nelle fatiche fcolaftiche; e che finalmente era flato dal Pubblico 
detto a fucceder nella Cattedra at Lovifini , e che «ragli perciò flato 
aflègnaio V opportuno Aipendio ; cui però fui fine della fixooda Ora- ~ 
zione prega caldamente i Reggiani , che gli vogliano accrescere* La 
terza Orazione da luì compofia, ma recitata da Giovanni Mari da. 
Viadana, è direta ad elbrtare i Reggiani, acciocchì conducano con 
pubblico flipendio un ProfeiTore'di Belle Lettere, e (tmhrz perciò, eh* 
cfTa fbflè compofta prima della feconda , in tempo della ^uale era il 
VafH Profeflbre ftipendiato. 

Il Guafco ricorda aitcora Bernardino Vafii [ij autore dì un So* 
netto in lode del Miarì . C< C. 

(0 p. »8j« 

Ubaldi Andrea Reggiano fratdlo dì Gerantìna moglie di Poik 
tico Virunio, che circa il principio del fecolo XVI. tenne fcuola di 
Belle Lettere in Reggio, ks'ì& la vita del fi» Cognato , brache que- 
lli tuttora vivefTe, come giufiamente ha offervaio Apoftolo Zeiui, i] 
quale ne ha fatto on tranfunto (i). Efla fu poi jlampata p^r opera di 
Ovidio MoDtalbani in Bologna per Jacopo Monti nel i6%%. in 4. 
G C 

(i) DìdS^ttaz. Voir. T. II, p. 293. &c. 

Vecchi Antonio Modenefe ha dato in toce on Oratorio intà- 
tolau) : L0 Vevgin» ^nim^»u . Im Miàtm» .* jifr gli &. Soiisnf 
\6Sp> in 4. 

VECCHI F. BoHiFACio Agoftìmaao Fvaldb, Maeftn e Provìn- 
cia* 
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cikle nella' Tua !tefìgìone , e mono in Bologna nel 1703. fu »I fn 
tempo celebre Orstore , e il Gli. Sig. Cefare Fraffoni aiFcrma (i), cBc 
<u udito con lommo applaufo in R<Hna nella Bafilìca Vaticana, lUi 
Corte Imperiale, da cui fti molto onorato fingolarmente am un am- 
pio Diplrma dell* Imperadcr Lropoldo, e a quella di Savoia, ove 
pure fu aflai diilinto dal Due» Vittorio Amedro. Lo flefTo Saitton 
«ffcrma, che <è ne hatuio alle ftampe diverfe Orazioni Panegìrici». 
Io conorco folo f OrtnjBM Psufgiricé f /r /* Ottsvurh di X. Ce$mii 
i EJlt. In Modttis 1703. èm 8. 
(ij Men. del Fbal, p. 1J7> 

Vecchi Francesco Maria Modenelè, Canonico in Caifn, i 
Oonfiglìere del Duca della Mirandola , <dtre divede Allegazioni gì» 
ridiche ha alle ftampe . ' 

L Od» per U Ni 7^* dì Tr»fie*fco t Dmc0 d$ Modtint en l* 
trt^M Bméermi. hi Mode»é> pei CmlfiMui. \6%%. in 4. 

II. &ogh st Card. Amtani» BstÒtrimi p»ffénéa per JlUedtntftl 
ftmdarfi im FtMndr*. fvi: pei Scìisni i66%. in faf. 

Alib'amo nna lettera fcrìtta al Vecchi da Jacopo Vezzanì, et 
idlòlY era in GaralAuggioré, a' 5. di Aprile del i6i%. nella quale do 
pò averlo altamente lodato per la corteGa, che in lui è congiunui 
una profonda dottrina, dibe, che gli manda la raccolta de* Poeti Reg* 
■-giani da lui iafìcffle « da Giorgio Gabbi formata , e drilinaia ^k 
^mpt , acciocché la eTamini « iibcramente gliene feriva il fuo Itoli* 
nento, ni fé ne &uG col pretefto, eh* egli uomo dì toga nulla hi ili 
comune con tati ftudt . Sch e»im , dice, fcimmt neftri «inmx, qiutó» 
• fKidem im ittrt eteeiUr^ ftd quantum etiem véletr im ifiis [t] • 

[ij EpMatB OmìonibiB addends R li. p. tio. &c. 

Vecchi Oracio Modroefe. Benché k Vit» ^i qneflo eààrt 
Profeffote di Mulìea poteffie con buon dirimi rife>barìt a ^uel h»^f 
in cui ragioneremo di tali Scrìttoti , poiché nondimeno ei fii hkhii 
■PoBU.bencM non cn^ipo felice, ci i fcmbrato oppottimo H &nie 01* 
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menzioae* E no! et ftudierem di riccoglierne , come m^Ko patron , 
le Dodzie, per fuppHre alla dimenrìcaaia , in cui e^ è Aito finor 
lafciato . V età di 54. «ini , A* egli , fecondo il Crm^a Spaccini , 
contava, quando morì nel t6o%. ci iodica, eh* egli nacque verfo ii 
is^i* De' primi anni della vtu di Orazio non abbìam noiizia alcuoa* 
Dagli Atti del Capitolo di Correggio laccogliefi , che a* 15. di Otto- 
bre del 158^ ebbe un Canonicato in ^ella Collegiau per nomina 
del Conte Cammillo da Correggio , e che a* 29. di Lu^io del i^yt, 
fu promoflb alla dignità di Arcidiacono . Era j^lt frattanto falito già 
m mola ftima pel fuo faper nella Mufica, per modo che, doven*ofi 
lifiampare il Graduale Romano , fii egli uno de* tre deftinati a rive- 
derlo, e -correggerlo . Ecco cotnc ne ngùna Angelo Cardano nella 
Pref>%Ìone da lui.^emeflfa al detto Graduale ftampato in Venceia ad 
1591. QmJ ^i4*m Graiutìt Rotmuum s muitis pnifi*m$ibitt (^frim 
msriìs iftlitt Virh Mufis» pr^ditìt , w c*mti6us ipfis pfMit rrmiii- 
fiffimiit nvi/am fuit, & in primir R. D. GMirittt in Scclffi» O. 
Msrci V$m9timwm «fgamktt s IL D. Msgifif iMltviu Bilh im Ec" 
chfi» D, j^temii Paévim D^eer njadfréttrt, Cf R^ D. Jtùr»- 
th dt f^tceiìit MutinfWjfi Cdiumieo Corrigitmfi , qnihu ammibiu rM- 
JumBim Cr fef0rstìm fimma Jh4Ì9 #; dilign$Ì0 mrt&mm fni$ ,e^ 
tmeadétum. 

O fofle il defiderìo di far pompa del fuo valon in pia ampio 
teatro y D qualunque a|tro ne fofle il motivo , il Vecchi , poto dopo 
avere ottetuin la dignità d'Arcidiacono, lafctò Correggio, e teme a 
llabiltriì in Modena. Egli era in quefta Città almeno fin ^ Feb^ 
brajo del IS9S* > perciocché il giorno ;^ del detto roeCe il Cronifta 
Spaccini racconta , che # itn ai. /» 40*0 «hm /Iii*f0d0 Hor0tì» 
t^écehh Mt^t gcctlUntg di ffU0i tempi , a«i> x* i ftfmt» d0 cki , 
«M« *bbt m0lt . Convien dire , che Ìl Vecchi fofle uomo di umor al- 
quanto Insbctìco, e ftcile alle nife; poiché fotto i 18. di bfafgto delT 
anno fteflb racconta il Croniita medcGnio , eh' egli venuto a parole 
con un cotale, che cort^giava la mogbe di Girolamo Vecchi fuo fra- 
teJio , ne eUx due colfa di ooheUo in capo, da' quali però fu ri£iiui* 
Tom, K Yy ttt 
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felicemente . Vììt bizzarra e fnacevole fii la coate(à, eh' c|^ ette 
«*au di Ma^lo del ispi* coli* OrganifU dt S. Agoftioo, meotre in 
fi celebrava la Mefla fokoiwineiite ■ C^ava il Vecchi aecompaguto 
dall' Oliano ; e in un |uflb pretendeva egli di cantar bìo taceado 
r (argano, e i'Organifta al contrario voleva , che il Vecchi ocdè, 
e fòlo fi udiffe 1* organo . Cominciò dunque una ridicola gara tn 
cffi , ahundo il Vecchi quanto fii poteva la voce , e goofiandoG dalT 
altra a tatoa potere le canne , lenza che Tunoo 1* altro voteflecoi»- 
n; fpettacolo, che deft6 infieme le rila, e infieme fii cagione di Icat^ 
dab a. que'che vi etan concorfi. Frattanu la lung;^ aflènza dal liio 
Capitolo fa la cagicme probabilmente, per cui cchi léotenza del Vi- 
cario di Reggio (il privato del Canonicato, cbe avea in Correggio, 
coaie ci moftra un documcmo de' 29. di Aprile dell'anno 1595. 1» 
gli Atti di Ercole Donati Notajo di Carraio. 

£0enda morto ocU* anno 155^. Guido Ferrari .Manfionarìo t 
UutHroi di Oppella in quefla Cattedrale, fii a luì £>ftituito il Veo> 
chi y come narra (otto i 16. di Ottobre il dtan> Spacctni , cbe lo di- 
ce HfUifico 4Kctlttnti0mot e pofcìa all' anno lèguente fom> i i6. di Mia 
30 acnnna oa viario eh' ei fìtR> avea a Venezia col Conte Luis* 
Montecuco^ » affin di farvi fUmpare alcune Tue conipofizìom HuC» 
li . Un nuovo onore ottenne nel 15^8: in cui fu &tto Maeftro di Cip- 
pell& dì Oam » e Alaeftro di Malica de* giovani Prìncipi , collo Hi- 
pendio di ottanta annuì feudi , come nou lo Spaccint fòtto i iz. d> 
Ottotnv, e fi veggono ancora, ne* libri di quello Ducalo Archivio Ci- 
aerale t mandati Ipedìti pel pagamento dello filpcndio medefimo. F2 
menzione ancor lo Spaccìni agli 1 1. di Feblvajo del lòoi. e a' j). di 
Febbrip) del iSot, di alcune folenoi maicberate- da Iin ideate, e pa 
le quali avea egli compofia la mufica . Htì i6o^m 1* Ambafciador Ce 
fioco,; che allora era la IVfodenc, onenne, che qtieffa Cbmonitì aflé> 
gnaffe: al Vecchi un'annuai pcnfiòne, e pereti^ a* j. di Marzo nel puih 
bico CooGglJo fi fece decreto, tht per le tare virtà Cf qusìiii J*t 
m R. Sig. mrs$if recedi» mfiwy ie'^deiuup dtìT Ilìufirip»» Cf 
WÈimitÀ di ASèdemm > dts»o> <fr d^miiM Ur^ em^ucent» si detti Sfi< 
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Htrttìé ì» ctm^Of Munì ogni mw .... tanf» plh , ih sltrr vt^ 

tt le Cmunirè gli h» dgt» proOiJhnt pn h fitffs esaf» , ttmt ptr 

li Iteri dfgli Affi dil Confeglia dtlP mnn» 1584. qm»it ii tiftè ptà 

per U fu0 siftntstiont , con coadiiioM ptrè , ch^ fjfo Sig. Hirttit 

Miti & tferciti Im fu» virti im Midtn» . Allo Hcflb Ambafdadore 

è probabile che il Vecchi doreffe l' onore eh* ^li ebbe di cflera «UH* 

Imperador Rodolfo inviuto alla lìu Corte , come vedremo «ccennarfi 

ncir Ifcrizton Sepolcrale , ove ancora ù rammcnca la ftima , in cui egli 

cri prefTo Ottavio Fainefe Duca di Puma , e prcffo 1' Arciduca Fé» 

dioando . ' Conviea dire , che aodie al Re di Fokmia Jì &ccflè nota la 

virtù del Vecch; , e che avendo per avventura ' compolla p:r ordio di 

cfló qualche opera MuGcale, ne ricevcfle in premio una bella med». 

glia d'oro; perciocché nel (tio ftcoudo Teftamento facto in Correggio 

a' 30. dì Settembre del i;pi. lafciò per legato a D. Giannantonìo 

Zanetti detto ancora Coi^i mmgm mrdMiism. sarrsm nm effigie «x- 

ctlt. Dmìs Peloni* pemderir sareerim ^^. im eirt0 . Ma un grave 

difpiacere egli ebbe nelV Ottcòre del 160^, perciocché vìdefi tolu la 

Cappella del Duomo per darla a Gemtniano Capilupi fi» fcolaro* 

Credefì che ciò gli affrettafle la morte, come nana lo Spiccini od 

raccontare , eh' ei fin) di vivere a* 19. di Febbraio del i6os- in età di 

54. anni . Avea egli fin da quando flava in Correggio fatti due Te* 

Aamenti . Nel primo dc^ za. di Aprile del 15&8. rogalo da Antonio 

Rognoni avea &tto a D. Geminiano figlio di Lorenso de* Lutti detta 

ancor de* Milani Modenefe fuo Icolaro un legato di tutti i fuoi libri 

di Mufica , e degli altri sì Italiani che Latini , e de' rìtiaid de* Miu 

fici eccellenti del tempo fuo da lui raccolti , a patto , idie non poteffe 

mai alienarli ; nel qual cafo privandolo del legato afTegnavtlo a chi 

in tempo deUa Tua morte fofle Maeftro di Cappella della Cattedrale dì 

Modena , purché fofle natio Modenefe . Nel iècondo de' 30. di Settenhi 

bre del ispi. confernib il fuddctto legato, e ne aggìunfc qualche al< 

tro pel fuddetto Zanetti , a cui lafciò 1' accennata medaglia , i fuoi 

arredi Sacerdotali, e una cafa che avea in Corregi^o; lafciò innoltie 

alla Chieià di S. (^ixino di Coneggio tte medaglie d* oro del pefi> 

Yy » dì 
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Si cìrea;2X.' fcndt d* cno , ^e brviir àbvtìStxo- i'xanaiK ii braccio Jd 
detto Santo y e nomina nel rimanente fuoi Eredi unìverTiU Girolaiw 
e Lodovico Ibói fmuUi.-Omvien dire, ch« o il Lutti moriffe prìoii 
iti Vecchi,' o cbc ^Uefli camb»i£fe idea , perciocché narra il CtonilU 
-SpaecHii , die i»l fuo Teftatnento eì Iafci6 tutti ì fon libri di Mq& 
ca, tut» le pixtuK, delle qaali era ftun^ follecito racct^Iìtore , e fi» 
goUrDMaPB tutù i ritratti de' Mufici a Pietro Giovanni lijgone fno 
nipote i- ooQ patto che qtnfU a un de* fiioì fìglj iiliponeflt il none dì 
Orazio, e gli facefle fhidiar la Muiica j che nomm^ efecutori del (w 
Teftamento Giutìo Bellincioi, e il Notajo Giomim Bergolli, eh 
ksntn l» cura di fme fiémf0tt fitt optre^ cB* fan» tiuf» m» foh ii 
Mt^M, HW Mc» di Vttfiss ebt fé vi 6mB*fi fsfto gr»m fiMiit ff 
pr» , [MrU flèto Mtcit i» quflts vsltmtijfimo j* che il Vefoovo mandi 
a condolerfi co* parenti della Biorie del Vècchi , e che voleva fiilo 
con fommo ooor fepelliK a fue Tpefe - ma noi feo; , percbi Orto» 
ave» efjrreflamente vietata ogni ^omfo, nd foo fìmerale . Fu lipohs 
nel Carmine , e dna ama ippnflb ' ^i fu ivi innalzalo un aatmo 
le monumeiua lavoMto in Ite^ìo dal Pacchioni, come Min lo 
Spaccini a* z8. di Marzo del i€a^, , con ^xfta Ifcràione compo^ 
da un cotal Gatti Veneziano , la ^aaX però la alqasnto del gnfto ^ 
fcQide: D> O, M. Jùxttint VKcèiur, ftr/ movh tim nuificis tumftf 
tkh nim iaaiMMmdit ita Jkrait , m omiis ommimi temftram hff' 
mia /tcih fmf m m ià^ he tmmmh qvhfctttt exeìhOrktm eitptBtt » 
itm . JHe OSévio Fmrmffio Areltiàueiqiit Terdttumdo Au^im ctrifi- 
$mu , «ww bmmtmsm frimtu. Cvaic* ftcmltati nmjimxiffft , Mum ir- 
èem tirrénm i* fui MdmrMhnein trsici*. Tamdam plarOms Sé Ettif 
fiis Stetit CierU Ptttfèffm , 4f » Rodalpéa Bnp. strgrfiftu , hgr^ 
vefcentw }am mtaàt Strtmìffimo Duci C^fsri Efttnfi propris i» pMtri» 
dtferviitms , Amgeiicit temcntiòms prttjkimuttu àgctffi^ Ama KDCV* 
rfw X/X Ikbnfit Ttbrmrii. 

Le op^ie dd Vecclu appartengono per la ma^ìor parte pid alll 
K^fica y cbc tXC emdiztone . Ne dare» qt^ nondimeno il Catalogo , ' 
a-qoefta occafitme &Bem ^laiche jdtia importante nceica fii ^ueflo e» 
kbra PmEeflbre» L 

/ 
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L CMqviM#lf M fimitro wdj ZJM qmmro, Im V«a§^»i ^ 
Gitrismo 1581. in 4. 

Il Vecchi ncUi Lettera dedicatofià, che lor va tnauzi, dìée^ 
cbe cflcndofi .quell; Casionette Tpaife per l'Italia Ibtio nome di divelli 
Auiorì, cbe fé l'erano approi»ÌBie, aveak egli volute raccesele, e 
pubblicar tune iofiemc. Furon poi effe rìAampMe più volte, come ìa 
Vtnnfi* Mài 158J., /* y^tm» net 1585., im Mihuo nel 15S6. 0-ci, 

II. C*iKQm$H ttt voci, Im FmfT^it i$g/j. im Miitmo lói^i 
tìTf. 

III. CMn;om€t$0 éfti vpci. £1 Vemr^a ly^. 

IV. ta»dr$gtU » fu voci, InVtnn:i» *S^* ** Mr/<»» 15W; 

V. Lt Ve^ih di Sin* j 3. 4. y. S. Vùci. Im Vtmt^à ijSSj 
9 éi awtw* /«/ iiSov}. 

VL J*/v* ài vstim ricrtniiome^ « 3. 4. 5. tf^ 7. 8. ^ la vo^ 
(/, Im Vmte^» 'Sì^o^ 

VIL Ma*$tfti « 4. j. & 8. tw/' . /» Vtmnfia ryjo. # IJ5»7» ' 
Vili. ljimemt0^«m * 4. wr/. M 1587. « iiScS. ^ 

IX. CMvrto Mwfitmh « 3. 4. 5. tf. 7. 8. «wcf . hn 1%^» 

X. SMrétrmm Ctm^Mum $. 6» 7. 8. vtciius Ubrì dm. ib. 15^. 
XL Bi^iu Harmtii freccia M^inenfir Mufitm Prvfeffòris Cé^ 

ìeè*rrimi-j Miffìmm fems & tSomit vKÌbus Libtt ftimà$ , per JW» 
/wn Bramfimm Mmtiwtmfem tjut difcifukm sm»mi0mnn nume prSi 
tnmn im Imcfm editms, ^enetii»% ap. ^gelum Géndftnum & ftgpn^ 
lÓCfJ. /> 4. 

Quella e la fe^uente Open fiifono- ftampate dopo II morte del 
Vecchi , fecondo T ordine da lui lafciato net fuo Teftafnento ; tn efo* 
dizione dei quale ,. come nota lo Spaccìni nella fua Cronaca all' Aprì», 
e del i4$o7. gli Efecixorì Teftanentftri mandarono a ferie ftampate 
n Venezia . II Brau& dedica quello libro alla Comumei dì Modena ■ 
»n lettera fcrìtta dt Venezia ìT i. dì Luglio del detto anao 1^71 
'fella Prefazione poi ei ci dà ragpuafilio di un' aHra prrgeVDliflima 
>pera , che il Vecchi avea intraprcfi , la qual certo farebbe fiato a 
itramaro , dn fì fofle da lui poma finire . Dice egli , che gran da»- 
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tio ree!» «Ha MuGca preprepfrs Horstii VtcckU miri ....'. qu$d jf 
tiffimum ex uno fr* cmtrii ii^rt , cui tétMÌut Poeths Maficdit , m 
4M gUhrMmia ftdaìut imvigHMbM , ptrfpici pottfi , ubi Cr èw uffa 
4i8* , & im pofitrmm dieeHd» , imnet omnium itfpmtMùmet , «m» 
^ifficuhsttt , omntr compéiitmti modtt , & nwoMs »t ipf» immm 
fvrmst , reQumque cemfimMmtianm (9* dìffonimtìtmm , licwwtÌMramqvt 
qnoi MJtmt , «/«m & itufi»bHtm gbmfum ctrtiffim» mtthi» oc n, 
genti fapieaii* ff*fim «tUigeàst , émodskMt , Jaceist / fed nmme U- 

flergmdus beu jscit imformts shrtms Multe «/m spnd me n- 

periuntmr tum Létimo tnm Tàufeo fermeàe, Mtf* item, Pfsimit 
Cdiuàmet fscrtt Mtque propàsit^ y Otsiegi, MlisfO* hujafmodiy «w 
#mflM qMO$iei b€t gr»$m smmaavertM» , deiatept eniiiint ..... i^ 
fgkst im tnimc . seutiffimat tlie O* perfpicéKtffimiu imvemtvr «miem 
fehmnìnm Fe/hram fmtexere perfeSum oput , Mtgei fciticety f^tf 
perMs^ & Compietms y uec #e» eornm Mo$e8» , te mH» apportami 
in hcit »r*ificiefe difpe^é &f' Ma ài tutte le cofe , cbe il Bcauii 
parava difpofto a pubblicare , non venne a luce » che la feguenie. 
XIL Ditiogbi » 7. r % voci im S^eneys irfaS. 
XILL V An^urméffà Commedi* srmomicn . Im yeme^M prtfi 
a CMrdtmo ]5s>7. im 4. colle note muficali a cinque voci ■ QpciU è 
1* Opera r per «m aeU* Ifcrizion lépolcrale riferita poc'anzi fi^dà al Veo- 
tiù l'onore di avere il primo corgiunti la Mufica alla Pocfia Teat» 
le* Ma, a dir Vfito, iì può ben concedergli il vanto dì cffere fiato tn' 
fH-imi; ma eh* ci fofle il primo, non parche poffa affi;rtnarfi. ]aa> 
pò Peri nella lettera premefla alt' Euridice di Ottavio Rinucdni flut> 
pati in Firenze nel itfoo. dice : Btnebè dst Sig. Emilia del CeVMtiin 
prime cbe d» egmi ahre « cb* io feppìs , ctn mÉrevigUefé inven-^nt 
fi fcjft fette udire U moftrs Muficé full* Scene ^ pissque momdimeu 
s Signori Jecopo Cor/i ed Ottevìo Rtnufcìni ji* F nmno l5P4-~y ch'i* 
ndopremdoU im sltra guifm metteffi fotte le moie U f^evols di D*fia 
dal Sig. Ottnviù cempofté, per fere mmn femplice pruovs di guelh tln 
pottffe il csmto delF età noflr* • Fu dunque la D^fne del Rinucdni 
compofta e mefla la Muiìca fin dal 15^* benchi molti anni pàà ai" 
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di Ji pubblicaflc ; e perciò pare , cbe ad cflb conveng»' pn'au che a4 
ogni altro il titolo di Dramma per Mufica ; giacché , fis altre vc^tc 
crafì 40 addietro udite la Mu^ fuUe Scene , noa pocevafi. però dir . 
veramente , che ù fofle udito Dramma Muficale . Oltreccfaè la Dafne:, 
del RJoucctnì in ciò che è regolarità d'intieccio, ed eleganza di llile% 
{upera di troppo T Aiifipérméjfo del Vecchi , come fi può vedere dal 
Saggio , che ne ha pubblicato rerudito Ab. Stefano Aneaga (i) , Noik ■ 
dimeno per non defraudar della lode giullamente dovutagli .lo Scrittore 
Modenele, fi può anche dir con ragiott;, che il fuo ^fiptméjfi foflè 
il primo Dramma per Mufica , die fi pubblicaflè cdle ftampe; poiché 
la Défmf t come fi è accennato , fu ftampau kio nel i<$oa , e anche ì 
aOcffs non vi furono aggiunte le note* - , 

XIV. C»mpt»dh ért ptUtgrimMggi» Lorg$t fiato dM» Coitfir0- . 
tmiìt0 di. J. GtminiaM. Xe Mtdt»»'. preff» Cormtlw G/idtddimi IS95>> 

ICV. Un SaneCR> del Vecchi leggeff ÌDnann alla F/«9^ Uni- 
vtrftl Ad Garzoni ftampata in Venezia nel isSpi, , e un Epigramm»: 
Latino ualle Foefie Latine di Celare Ealqualini . 

XVL Omnfio Landi, che dice il Vecchi Utofieo rsr» (i)f afl&r- 
ma ancora (3) , eh' egli cantò le iodi dtlU gét$M dft SIg. Borft Merff 
ìm €orrtggÌ£» Ma di quefio ijual che fi fofle componimento non fàpr 
^mo che fia awenno (4). 

[i] Kivornzioni del Teatro MnCnle Italiano T, I, p^ aoj'* , 

fa] Cataloghi p. 312, 

iìj Ivi p 47?" 

f4-1 Alcme altre notfzìe dì qqcfìe celebre. Piofcflbw dt Mtifioi troppo tir- 
ìi TcopeitCk farinao inicrlte nel Supplcmeiito . 

Vecchi Cav* Tommaso Tìnalefè, dopo edere (Tato aJoperatod* 
[UcRa Corte in varie onorevoli in;nmbenze , fu verlb il 1611, nom^•' 
iato Ajo de' giovani Principi Enenfi (i) ,. e fin) di vivere nel \6\% 
i) » lafciando fama d' uomo e nelT armi, e nelle lettere , e ne'maoe^ 

& 

Ci) FraObiiv Memor^del Finale p. tif^ 

Cij Ivi p. iji. 
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^ <U Com molm ver&to« Alcuni Smetti & ne leggono ncUaRaniL 
tu per le Nozze di.D. Ippolit* d* Efte ftamptta in Femra nel 1594, 
«.nelle B.iqie di Piò £n«9 4egU Obizzi.. Due kttece ae ho io vcduc 
«kI Ducaie Archivio Segreto ferine,, anendue nel 1^12. , k^pima a 
Neftore Canniti Segroarìo del Puca Cefuc, in cui gli mutia, ikm 
fuoi Scmeni, la feconda allo lleflb Duca, da cui fi raccoglie, di'^ 
ftava allora fcrìvendo la viu del I^ica Alfooib U^ Ja ^uale ,paò 
fiDo iu ia lui finita, o jiqu fa pubblicau. 

VcGCEi Virginio Flnalefe ba un SoMCeo nelle Ràu di diwi 
in lode del Cav. Marioi .fiaaoipai* in Venezia nel 1^14. 

Vedeuni Lodovico IAodene&, Saccvdoce delh Gongit^aoi 
ók S. Carlo . £i nacque ctrc* il i<foi. pcùdiè nel Aio nonno prencdb 
agli elogj de* Cardinali Modoncfi ftampati nel itìóu à dicefi in dì 
d^" anni 61. Io. non fo a qi»I fmidanienio fia appof^Mta una pspol* 
tradizione , eh* ei fi occupafle dapprima nel mcAicre 4t Fabbro; e cbt 
p^cia fi rivolgere agU ftud;. E* caro, che egH ftudiò la Tet^ 
Iteli' Udverlìtà di Ferrara, e che in cffa fu ivi lanreaco ael t&p. (i) 
"XpiiiMo indi a Modena, ed encraao neU' aoceniaca CoegitguioDe, 
«rfire il foddiefare a* doveri del facto foo Minifteto,fi «pplicòconfi» 
ino impegno a raccoglier le noti zie concernenti «Uà Snma delh Cit 
tà , e degli uomini illuftri di Modena . E frutto di quelle fue &tid> 
fiuron le molte opere che eì venne dando alla Ince, e che on liftft- 
mno . Eflc non fon certo fcritce in tal modo , che fi poAno on l^- 
gcre oon piacercj « che ci pofliamo fidare dì tutto ct2> eh* à ncto» 
ta. t7na certa critica, che dìfcemefaggiamente i fatti certi da dublfi 
t le GoCt oampBovate oon autentici documenti dalle popolar tradÌEÌoai) 
una ctm efattesza nd ucercare le ciccoftanze,e le epoche de' pia b^ 
morabili avvenimenti, e un certo ordine nel concatenue i lactoad) 
ccan ^gi poco allor cono&hicì , e ie il Vedciani non gli ebbe, ci {» 



(t) Bocfctti Hift. Gymn. Ferrar. Voi. U. p. }I4> 
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tea confortufi coir elèinpio allora comune ài quafi tutti' gli Sforici • 
Slftm nondimeno debitori al Vedrìanì di molte antiche memorie di 
^nefìa Città, che fenea lui fareblKm forfè perite; e i Modenefì glidcb- 
tutio almeno efler grati per la buona intenzione eh* egli ebbe d* illu*' 
Arare le cofe della comune lor patria. E allora di fatto egli tbSe un 
pegno dtiUa rìconoTcenza del FubbUco nel donativo di cento fèudi , che > 
a' T7. di Dicembre del i666* ardinò quefta Comunità, che gli foSe 
btto, quando ^U le offerì la fua Stwia di Modena, come dagli Atti 
di cfla ricavali. Finì di vivere a' 9. di Febbraio del 1670* Le Opere 
da lui pubblicate fwi le fegucnri . 

I. Dfìptrte yUrginù im cmium »gmf$m triMmpksIh pamfg, Ct- 
RW«. Muffine 1^5. im 4. 

II. Kneeetht d^ Pittmv, Scuttarit *é Arskismi ìtStUmfi. ìm Mf 
iiUM : ptr B*rf. X«/vmi t66z, $m 4. Quefta è la pia rioercau, e per* 
ciò la più rara, traile ofiK del Vedriaai. 

IIL MemorìM di molti Sfitti Msrtìri, CoHffgMi •, BrMì BMe- 
wtfi. Ivi p*r Adrt0 CttffMÙ i66^. im 4. 

IV. Vi$t *d »logf di CMr4i9MÌi M9d0mtfi, Ivi pn Bmrt. SftiM 
ì66i. f » 4. I 

V. PTw ài S^ Gm»ìhìm» rsee^fm dm dimrfi Svfimri Htdtm^; 
ivi: per Amértm Csffimmi i66$> im ^ ' 

VL Dtnrn Madtmffi di Tf$l«gim , FUtJòfim^ Uggì tt* M idVjh 
«4. 

VIL Vitm détim a CmmilU Pie* Ivi. i6é^ im ^ m im Mi>hgmMS 
pel JUcmUim lóyS* im iz. 

VIIL Storia diìF smtitéifimM Città di Mtdtma, ÌOtdmi: ftf. 
Bnt. Sùtimmi, Tmu I. 166^ Psirt* Il ióój. im ^ 

IX. Ctnt$ éiwemimtmti ridif$icfi_ [ tatto H nome di FiladciUb Dim* 
nigi) Im Moiwmm: ptr Andrut C^*mi x66%. im 8< 

X. CMéUtg/f di y^nvi Modtmefì . Ivi 1669. im 4. 

XL Brtvf it»ceam$o dtif tnms fiiht» dttU moMiffimm fmmigli» dt' 
Cortefi di Mùdtm** Im Bthgmm: p«l Lomgéi 1671. /« 4. Optrs pofl»' 
mt. 

Tm,r. Zz Al 
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Al Vedrìaoi è diretta un» lettera del Cavalief Serrano Or&to [i^ 
il quale in efla gU dà il titolo di MonfìgticM: Cmcmico, che a lai cer- 
to non conveniva. ' 
(a) Manai Enidìtì p. 7%, 

Ved&otti P* Sebastiano Modenefc Minor Conventuale nd le- 
colo XVII* dicefi dal P- Franchini (i) autore di nn Tòmo di Ptedtc&e 
e dì alcuni OpufcoU Teologici ; ma non fi £1 , che oo£i akun» ne ve* 
nUTe alla luce * 

(1) KbliflfoBa p. 546. 6jo> 

Vellani Pellegrino Reggiano i rammematD dal Gnafco (i) 
per alcune Poefie da luì compofte, &aUe quali eì ne riputa un So- 
nettt) .ce 

(i) p. 191. &c 

Venturi Filahgbsco probabilmente Modenefc ha nn Sonetto a 
M. Filippo Valenttnì traile Kimc MSS. dello fieffo Filippo. 

Veratti <le' BoNiFAZ} Francesco Antonio Modenefe. L'cIcl 
gio , che il Dote. Dionigi Saitcaflanì ne ha premeflb alla Scanfia XIX. 
della BibUottcé V^altmtt^ i quafi il ibi monumento, da coi poffiamo rac« 
. coglierne le notìzie . Dopo avere accennato, quanto il Veratti Io amat' 
fe, p0Jftd9V0, dice, malta cogHÌ^emi di rimtdj, ed sreMti modi dti 
frepsrtrli y fiiK^M queU» $e»MCÌtà nti tomuniegrli , the futi tfferé eti) 
proprie di di ìm im ufi» d tfftf giunto utt^ oltre, eie poffìidirfidei 
tnottero degli Adepti, E pure qmefie cogmT^omi e rimed} cofigvsu» » 
lai téati viàggi f étti in FrMK/é, Ingètherts , OUémdMf Adie, ed al- 
tri rimati Psefi , tenti fieati fétti fervendo fulle Amate wuritìme di 
Medito in DMÌme^jt , in Morta , ed MÌtrove , tante feticie ne' Iste- 
rstorj Spér^rifi , e Irs qntfis in quello del fn Sereniffimo Trencefte 
li, DntM di Modens di gleriafe memori» , el fervido di tmftiedeii» 
Ììhì Mui , E ficgue pofcìa lodando la finccriti 3 e il candore , con cui 

\okni 
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voleotterì faceva parte agli alrri delle fue cognizioni , e ii turto ci^ 
che av«retuv8gli di rcpprìre e di oflervare. Egli fi ftabilì pofcìa in Ra- 
venna , ove ebbe il titolo di Medico primario ,' e in ed di 51$. vini 
finì dì vivere a* 1$. di Novembre del ijió. Di loì abbiamo alle 
ilampe : 

I. GÌmfiifie0^om0 di Tr»netfe9 Vttàtfi Vrofrfftre di ChìrmgÌM # 
Chimico di S. A' S- di MtdtmM, Im Medmsifir gli Er. Soli *mÌ ióSp, 
im fol. 

IL Nottmis dtir J^gU0 , Im Psdomi ptr Gìufeppf Cortna 1715. im 
S. Questa <q>era noa ha ntmie d'Autore, ma die efla fia del VeranÌ,fi 
«Rèrma nel Giomale'de' Lenerad d* Italia, ove però fi avverte, che 
quello valent* uomo erafi Itfciato alludnare dalle follìe dell' Alchìmia^ 
e che a quello fine fingolarmeote diretto avea il fiio lavoro (i) . 

IIL U Sancaflani produce una lettera , che poco prima di morire 
aveagli fcritta il Veratri, in cui gli diceva, che voleva a luicoiifi:lft> 
re mold Tuoi M55., perchi ne pubblicafle quelli, eh* eì credeflè oppor- 
tuni; ed egli aggiugae, che quando gli avefie ricevuti , avrebbe volen- 
tieri foddisfatto a' defiderj del Tuo amioi . Ma nuli' altro fé n* è vedu- 
to ufcìre alla luce . Un' altra lunga lettera del Veratri fu alcune ofiér- 
vaaioni Chirurgiche ha pubblicata il medefimo Sancaffani (z) , e un' 
altr« pure in difefa del metodo del Magati ^3] , oltre diverfe ofièrva^ 
zioaì di efib qua e U fparlè nelle fiie opere dal fiiddetto Sccicroro • 

<t) T. XXIV, p. *88 T. XXVII. p. 4^1. &c. 

(») Opere T. 11. p. 308. &c, 

()) 1« T. III. p. Hi* 

Vezzahi Antonio Reggiano Maeftro dì Scherma nel Collegio 
de' Nobili di Parma ha da«i in luce un Eftreixit Aeesdtmt» di Pie: 
cs . Im P0rm0 : NtlU Stmngnié D»C0h xtfSS. i» 4, bitltmgt eom fig, 
OC 

Vezzani P. Giambatista Reggiano della Comp. dì Gesà fu m»- 
noT fi^tello di Jacopo, di cui direm tra poco, e nelle fue lettere quelU 
parla Qieflb di cflb , e moftra che fin da' più teneri amù dava fperan— . 
Zz z ze 
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ze di fetùi .^greflt ne^ buoni Rai) (t). Egli ciitr& trtf Gefuiu clfcs 
il i6oy, (2), e dopo il Noviziato palsb a Piaceaza, ove fa iUniÌD 
nelle Lettere greche e fatine dal P. Riccardo Hefio (f;). Fu poi M» 
Aro di Rettorica in Reggio nel 161S. , e & tifai applauditi Un' Oi»i 
zione, che ivi recitò' [4]. Ma oull' altro di lui lappiamo. Ne aita- 
mo due lettere tra quelle di Jacopo (5), e un Epigramma in lode & 
S. Maria Maddalena pubblicato da Jacopo traile fi» FbtCe Sacre [é\t 
che del fratello fcrive cosi: Scrìpfit koe BpigntmmM &' cmmn» Mii 
ftrmuhé /osaMtt Bipsifis Ve^iéàus frmtr mtm dT MhttffniéMt cm 
*0if, (!T_pafiqit»m in Seciftétem /efu, cui mmen Mif, tmgrtgkt^t 
^uà $smeH éb fo Ht^e tUcere neqm§ etìorqittré petnì ■ C C 

(i) Epiftols Oation. addendz P. I. p. 64. Ite. 

(a) Ib. 

(] Epin. SelcA P. T. p. }4. ^6. &C 

U) Epìf^- Orat. add. P. 1. p. i$f- tnìu. 

U Cpift- S«lea. P. I. p. aift. %^K 

VEZrANi Jacopo Reggiano . Pochi ufflnìni ehi» H lecolo XVIT. 
ì .quali col frequente cambiar dì ftanza, e colf effere premurofameDR 
chiamati or alfuna or all'altra Città, rimioTaffér s? felicemente gli cféni' 
.■|ir, che d frequenti rìtrovanfi Bella Storia Letteraiìa del fecob XV. e 
del XVL , quanta il Vezzani. Egli i degno perciò, che fi: ne ricerd^ 
no le' vicende oon e&ttczza maggiore Si qtiel chefÌnotvfièfita>;^ 
chi il Guafco, che dovea piiì miDUtamente degli altri ìlhuitceiK, ce 
ne dà Icarfè e fuperficiali notine (i). Le molte letterr da . luì fcrìnct 
e io jnù volumi , e con diverfi titoli date alla luce, ce le fommÌDiftì^ 
ranno in gran tnpis , e ne trarremo anche ;dtic da altri moomnend} 
che ci taa venuti alfe mani . 

Iacopo Vezzani mcque in Rcg^o vcrfó la fìfie del tjSa., la quii 
ep'Ka ci viene da lui medesimo additata in una lettera fcrìtta a' 7 <)> 
GennaJD dd i6v^* (x) a Giambatifta Santa Mibnefcs nclU quale ^ | 



{O Stor tetter. f\ Reeitfi» p, ^ot. Ito. 
(a) Seledai. E^Ool. Mamf bL IL p. ite 
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ferma » eh* «m dì frefco entrato nel quarantefimo fetttmo anno di Aia 
etì . Nella flcfla letttra e ìn an' altra ancora a Paolo Beni (3) aggiu* 
gae, ch'ali era nato di affai iMiorau famiglia, e che contava tra' 
£ioi Parenti il Conte Fnncefco Vezzant, il quale avea in moglie una 
figlia del March. Oraaio Pallavicino Parmigiano j ma che ì Cioi mag» 
gìori e Tuo padre fiigolarmsnte, non per lor colpa, ma per dìverfe 
dirgrazlc , venuti effendo in povero (lato , ^li alla morte del padre 
eialì travato {vivo di ogni fona dì beni , e oppreflb da debiti , e co- 
ftretto innoltre a penlare al foftcotameoto di due fratelli, cioè di Giani- 
batilla , che (ecefi poi Gefnita , e di cui li è detto poc* anzi , e dì Pr» 
fpero , che dopo aver menata moglie caduto ìn [òzda , nel fuggir dal 
Convento de' Cappuccini di Guaftalla , ove erafi egli ftellò nafcofto, 
rottofi an jnede, non molto dopo mori (4). Avea innoltre una Sorri" 
la, che fu poi moglie dì uno della famiglia Ferretti di Reggio, e che 
venuta a morte nel \6t6, lafciò quattro fi^ (;}. La prima educazio' 
ne dì Jacopo dovette effere proporzionata alla povertà del fuo flato, e 
afferma egli ftefib in una lettera fcritu nel l^iS. a Marcello Lanci , 
che fohi in età di \6, anni cominciS^ a unire infieme le fìllahe per con> 
por qualche verfo; e chc^non avendo Maefiro, che in ciò potefTe fervÌE- 
gli di guida , valeafi dd confìglio e della direzione dello fkSb Lanci, e 
di Afdri^le Bombaci (tfj, al che egli attribuifce modeftamenie il non 
effer giunto mal fìnatloia ad efiere almen mediocre Poeta; aggiugnecfe 
do, che ornai voleva slbrzarfi dì gir più oltre. 

Benché Ìl Vezzani foflè affai difagiato de* beni ddla ftrtnna , tro^i 
ih modo nondimeno , ni fappiam come, di trasferìrfi a Roma. Egli 
il fece Ìn età di %u anni, erme egli fteffo racconta nella lettera dedi- 
catoria premcffa alta lùa Raccolta de* Poeti Regg^'anì , cìci nel 1^1. 
Di &tto (crìvendo a Gabriello Zinani nel it$^22. dice ^7] , die ben ri> 
cordafi dì averlo veduto in Roma in cafit di Ferrante Cattaneo ^ m* 

che 

(0 SeTeffsf. Fmflol. Pars T. p *ift 

(4^ EpiftolK Oatìonibus addenda P. I. p. x6. Sut» 

(<i Ib. P It. 0- iRA. 

(41 Eailt. Ont. add. ». I, p.iSr. 

(7> Epift. ScLcà. Manip. II, p; Xiflk 
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che la tenera età e la naturai fua vergogna non gli permìfero allot 
<ti parlargli. Fu ivi allevato e iftruito nei Colltrgio de* Padri della Con- 
gregazion di Snmafca, ì ^uali perciò furon fempre da lui rifpcttati ed 
amati, e ne fu egli ancora corrifpofto a vicenda. Traile Orazioni del 
Vezzani abbiamo anche la Prefazione eh* ci recitò , quando od itfoj. 
foftenne una pubblica difputa dì Dialettica (8). Racconu egli ancon, 
che ivi era , e che ftudiava k FilcfiSa, quando fu eletto Poate6cc il 
Card. AlefTindro de* Mediò* che prefe ii nome dì Leone XI., ti [he 
•ccadde nel 1^05., e che cflendo egli amìcifliino di RafaeUo Rinildi 
giovane Patrisio Fioraitino pronipote del nuovo Papa, che frequeo» 
va quelle &uole medefìme « ed eflìendofi perciò rallegrato eoo lui degli 
onori, a' quali potea fperare di vederfì promc^o, quedi rifpd^lì,clK 
fé il Papa avefle avuu lunga vita , di che fin d' allora ci temeva, e 
5' ei fofTe pollo in iQato di beneficare altrui , gli avrebbe fatto coiv^ 
fcere , quanto lo amalT? ; ma che la morte del Papa pochi giorni ip- 
preflb accaduta tutte troncò ie fperanze del Rinaldi e le fuc {g) . Ol- 
tre le Scuole del detra Collrgiìo, m cui vivea, freqiiaicà il Vezzini, 
ma folo per breve tempo, le Scuole del Collegio Romano de'Gefaid, 
e vi ebbe a Maeftri due de' più celebri FrofeAbri, il P. Bcnurdiao Ste- 
fonio, e il P. Famiano Strada fi-^J. 

Cinqueanni crattennelì il Vezzant in Roma ('11], e fece poi rito» 
DO alla patria nel 1606 , ed ivi prefì gli ordini Sacri cominciò a tb 
nere fcuola non già pubblica, ma privata folcanto, ad alcuni nobili 
giovani, che venivano ad afcoltarlo (iz). In Reggio trattenneli fio cii> 
ca il 1610. nel qual tempo invitato a Guaftalla a tenere pubblica fcuo- 
la, accetta per quattro anni 1* incarico, da cui traeva per frutto l'u^ 
nuo ftipendio^ di ioo. feudi parte dal pubblico erario , parte da' fuoì 
DiCccpoli ftelH ft;i), ira' quali ebbe la forte di avere Perfio Caracd poi 
Vefcovo di Larioo , come fi può veder nella viu coli* u£iu fiia ilili' 

geo- 

(8) Ontion. p. tao. 

($> Eoift. Oration. ftddendz P, T. p. i4 &c. 

(IO) Tb. D 7t P. Il p- f->. Selea Eptft. P. I. p. attf. 

(li) Enin. SrIeA. P. i. p, ti«. 

(ix) Epifl. Orar, addend* P. I. p. iji. 

(13) Scua. Epiii. p. 1. p. )!«. 
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gfna fcrittaoc dal P. Ireneo Ail?>, e ftampau ìn Parma nel 1771. 
Benchi però egU fi vedefie in quella Cittì amato ed onorato quanto 
bramar poteva, era impaziente di Hberarfi dal pelò impoftogli, e feri- 
vendo perciò il i. di Marzo del 16 14. a Paolo Beni a Padova , dice t 
che r anno, che rìmanevaglt a a>mpiere, fecondo il patto, parevaglt 
un fecolo, eh* ei pen&va di paflàre a Fiacoiza, ed ivi apprender be> 
ne la lingua greca folto la direzione del P. Riccardo Hefio Gefuita fua 
amicifCmo, quindi di trasferirìi a Padova, ove ìl Beni invitavalo, s 
ripigliarvi per lo fpazio dì cinque anni lo ftudio della Filolblìa da lui 
gii da gran tempo intrameflb , e finalmente di andarfene a Roma , ove 
avea determinato di Affare il fuo flabil Ibggiomo (14}. Di fatto verfo 
r Ottobre del if$i5. pan) da Guaftallay ove vollero quei Cittadini , 
eh* ci fi obbligafTe con folenne promeflTa a non tenere più fcuola in ve- 
run alerò luogo (15J , la qual promeflà perà non fu poi dal Vezzanì 
con troppa fedeltà mantenuta ; e dopo efière ftato per qualche tempo tu 
Reggio fila patria, ove era al principio dì Novembre (i(5), andolTene 
a Piacenza, e vi fi trattenne alcuni mefi (econdo ciò, che avea dlfe- 
gnato. Ma una grave malattia , da cQÌ il P. Hefio fiio Maefiro e vec» 
chio di 70. anni fii prefo, e la trtda noova recatagli, che l'unica fua 
forella era morta lafciando quattro laccioli figlj, lo collrìnfe a tornare 
circa r Aprile del i6i6. a Reggio, ove toAo fii travagliato da una 
malattìa , che per qualche tèmpo dovette foffrìre [17] . 

AvreUKt voluto i Reggiani^ ritenerlo tra loro, e Ommillo Boli 
fingolarmentc , di cui fi è detto a fuo luojo, amiciffimo dei Vezzani, 
in ciò adoperoffi aflai caldamente, e fece, che gì foffer propofte van^ 
taggiofe e onorevoli condizioni [i8j. Ma il Vezzani r^fóluto di atten- 
der tranquillamente a* fiioi flndj, flava fiffo nel fao propolìco di andati 
re a Padova . Frattanto però invitato da Perfio Cai-acci Ve(covo di L>> 
nno^ e già Ino feolaro a paflarc a Roma» ove ael Cardinal Mafiea 

Ba» 

(14) th. 

(15) Selefl- Epiff P. I p. rr. 
(i«) SeleA- Epift P. I. p. ;6{. 
(i7' •b. p. i**. 

iiS^ £pi(t Orat. addente P. L p. 155^' 
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Barberini nrtbht trovato uno fplcDdido Protettore , ùoett^ T 'atm 
[fp], e verfo il princìpio del 1617. trasfèrìffi a Rotm, ove già n 
da alcune fettJmane a' 18. di Febbraio del detto anno (10). FuqjE 
in Roma amorevolmente accolto, e ammeflb pia volte all' uctienn ti 
mentovato Ctrd. Barberini (11), e fi flrinfe toflo in amicizia con A» 
Ionio Qtiereogfai , con Paolo Teggta, con Arrigo^^faifellio d' Anverìi, 
con Giambatifta Lauro, col F. Famiaoo Strada, e eoa akcì ic pil 
dotti uomini, che ivi erano allora (21). Egli ebbe prima alloggio nd 
palazzo del Cardinal Aleffandio d' Ette, del che. fcnveodo ad AActia 
Manlio il I. di Marzo parla in modo, come Te in quel tempo fc& 
da alctrae difgraKÌe afBìtto: Fortuna torvum iìla quitUm /prilai;fii 
tnt interrìtum videi, & animo elazo ac fecero fuum fiifium & fa^itm 

dtfpìàentem DoUre tamen hanc^ qua rtunc fum^ aia himnm 

%au eondttiofuoty vel fi maxima ^aerutus Jìm^ non po^um^ fi quiitn 
àaui mugtto in fumpm jucuitdiffim» fruor Ubertau ..... In amplifmàs 
Cardinalis £fienjts sdiòut, fi non valie Iosa», òilarìtatit eene pJeùf^ 
mo cubiculo^ & aeceptria fapeUeQiU eommoJams fum [z^J. h lì^ 
|iofcia dicendo , che fi godeva lirgolarmcatc della compatta del Q:J^ 
xenghi uomo dottiffimo, nella cui carrozza montava comiii>emate,oao 
lui conferiva i fuoi fìudj, ed era da lui introdotto a' Cardiiuli Baiix- 
rìni, Ubaldini, Orfini, e Bevilacqua. 

Foco tempo però flette il Vezzani oziofo in Rc»na . t CheridH» 
golari della Congregizioo di Soraafca , a* quali egli era già ben taa^ 
ìi dcftinarono a iflrutre i loco Novizj nelle lettere g^«che e blÌK, 
ed egli pafsò quindi a vìver oaa loro, ma lenza picndefc il loro ibi' 
to. E vi era fin dalla Siate del 1617. P«rcioccb& in nna lettera da lai 
ferina da Tivoli nel detto anno , ma lenza data di mc&, e di gioTBOi 
al F. Mannello Gamma Somaico , In ifio dice [^] meo nune Tibm- 
tìno otiOf ad quod <go, & aUfuat ex veflru Jia0auu , pidionm é 

tmf 

(lOj Ib B. \6. &e. 

(M Selfft. Eptft. P. I. p. tfo. 

(SI < Epift. Ontian. addends P. I. p> a^ 

(ix) Ib. D. \\\ 

(sO Seled. Epìft. P. T. p. 199. 

(14} Epift. OiatioB. addoid. P. L pk iji* 



DigitizedoyGOOgIC 



iartmùtaàs ègufà, nifi f attor ^ tou hac t^àu moramri, ìa un* altri let* 
uca Icntta dna dieci anni dopo , doi udì itfztf. al P. Jtfaurizìo de 
Domis allora Prepolìto Generale de* mcdcGmi Somalchì ricorda i no* 
mi de' giovani ReltgioG, cb* egli ivi avea ifiruiti. Tu eaìm^ gli dice 
egli [zs]t ^' decem ab hinc nifi f aitar anmt apud mos PP,^ quos 
totià & colo jìudìojè omnes , Rom* & in Collega Clemennao vefira 
d^emtm , i^ facìe tutte tai^orìs necdutn vifiim , de tiemne vix tibi 
notum y adto me non foìum cUligere fei amare ettpifii <9-c. Canari niiìm 
ionàttus ce^iifi forte teiliffmorum quorumdam ex vefirU Juveniaa^ 
Vhaliini in primis ^ Margoni, Palmarii^ utriufque Grampiì, qaos lom 
tine & grdce docebam in Religiofo Tyrocinh , tommodia ii^èrvkni» 

mum erga me offiQuai conciliare, aat aliquam edam grattata re* 

ferre pofem* E tak afiètto conce^ allora il Vezzaai per quefU fuoi Ro> 
ligiofi Scolari, che fu fempre pofda coaginan eoa effi io ifcambievo* 
le Gncera amicizia, come ci moftrano le molte lectere piene di ntw- 
rezza , che ad effi icriCe , e che & novano Ipaife in diveefi toni di 
quelle , eh' ci diede ia luce . 

Frattanto avendo i PP. Somafdii" aperto un movo CoOegio hi 
Amelia, ove doveano nelfe pubbliche Scuole iftndie la Roventa , il 
Vczzani fu da e<£ pregato a colà trarrli per qualche tempo, e ad 
iftrutrvi i giovani ReligioG, che colà doveano ^ffare. Egli già vìert 
nel Maggio del i6tt. Perciocché I* uldmo del detto mere fcrìffe da 
Amelia al fuo amano di(cepolo Agoflioo Ul»aldinì da lai lafcìaco in Rtw 
ma, che il Prepofiio Generale avcagli con amorevoUffime fenerc cak 
damence raccomandati ^k' giovaiii {36), E in un* alsa fcritta allo ftefr 
£> a' itf. di Giugno gU dcfcrive a lungo il metodo , che teneva oeU' 
iftniirgli, e parla de* pngreffi , die datchedun di effi andava facendo 
ne* buoni ftudj («7). A dò egli iggiunfe il tener ancora pubblica fcuo- 
]a, la qual però confcffa d medefimo, che aoa. era moko numerala. 
Ecco, com* d ne ragic»a in usa fUa lettera al P. Pietro ScaUwini del* 

Tarn. V. A a a la 

(si) Seleft. E^n. Masip. IL p nA. 
(!*} Epift. OuttoQ. adcUu^ P. I. p, 78. 
(17) ib. p. 8j. 
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li.ftefli RefigiotM itxixxx il i. diOnobredefi'ainfo medefimo[z8];A'0> 
vara hanc v^mm & domum & Etdtfiam haud mulmtn freqtunmm 

popalaies ^H komvta Quo tamtn di* jhtdìorum trùtia aufpicmt 

pan & de Itte <go &c; diviid Optrit jBntidot eohmtverfb priadpa.ii. 
que i[^ Fir^lìa atqut eperu tòith multa verÒa fed (qaeftà Pre&zi(u 
è ftampata traile Orazioat del Vezsani^ kon^jfanorutn Cìviam , (^ 
firme emdùoramj tu dixa^t ipd rutruu ^ magaam drcum me fitqim- 

tìam habid Ncque Se&ola admoium m$merofa,^,j,, Utor priaia 

kypoUd^calo apud eot, qui teauìon iadigent ciboj uno hi^ufie Coih 
gregaHonìt adok/cente. E fin gli Scolari, die ivi ebbe, rammenta Ho' 
gc^rmcme con fomma lode dee fanciulli di appena ondici anni, nr» 
dì nobil . nafcita detoo OlimpiBde Archilegio, l'altro venuio dalla Canv 
pagna, da^ quali, quando partì da Amelia, non poti fenza dolor gra» 
diffimo diftaocarB [29J. Nel rospo però, eh* ei tnttennefi in Ai» 
lia, che fu io fpazio dinn anno, vi ut IcmpR iimaltritnentiquaCdx 
di pa&ggio , e f^mpre fulle oofle per lafciar qud ibggionio . Qpìndi 
qaando fo di ritomo in Roma, Tcrìvendo a' 3. d'AgoAo dd idi^al 
P. Stefano Palmari giovane Religioib flato ivi fuo fcolaro, Nunt^ gli 
dice (30) , adefi vota dux melior & eerrwrt guandoquidem mi femftt 
pncarium\ aliarum culpa ^ & d^profe^oae ajidue cogieaiuem bdai» 

E veramente nel tempo , in cm ^ fu in Amelia, ve^amo (b 
moke letttre , A' egli fcrifle, eh* era allora intentamenic comhatnito, 
ed c^^veflb da gravi ptnfierii In una fiogtdarmcntc icritta al pìA vot 
» oKntovaiD P. UbaMìni defcrive a lungo j con' egH avrete pur v> 
hito («egfieit nn gcMrt flabilc e dcierminaco dì viia , in cui potoe ì» 
fieme- attendere a* baveri di CriAiano e H Sacerdote, e tnlicrae colò' 
viafc tnuMjuiHamcttie gK ftndj (ji). Avca c^ pen&to, come ferivi io 
idns fila Icaera de* 17. di Sttccmbre del itfiS» al r. Giovanm Tom 

Op. 

(s8) ^h p. iSok 

(30) b- o. 11& 
. Ì3ti Ih, 9- $»• 



DigitizedoyGOOgle 



^^ MODENESE. 371 

CappacciRO .(js), di aorta tra* Somarcht , di Jut e per ìnìma e per 
gratitudine amati affai , e gii flava per cfcguite il fuo diregno . Qu3n<^ 
ecco giugnergli da EUggio la nuova delia morte dì un fiio Z.o,per cui 
la fua famiglia troppo abbilbgaava di eifer da lui ToArauu ed ajutau^ 
Refiilctte egli per qualche, tempo alle loro iflaaze, ma altre cole accad? 
dero pofcia, com* egli fcrivC) che loicoftriafwo a depor quel penfìero^ 
Non ceflavan dì &tto i patenti di caldameote pregarlo a tornarfet» e 
Reggio , rapprefentaodogli che la fvia prefoisa era lor neceflaria per cotb. 
figlio non meno che per foccorib, com* ^lì fcrive a' x8. di Novembre 
dell* anno fteflb al fuo «nidflimo Cammtlb Bofio [33]* Ma, oom*et 
gli foggiugnok, aaa vedeva, che potefie allor fare in Reggio, pmcU a 
Gefuiri, pe' quali parimenti avca egU ftima ed aifeoo grande , aveano 
ivi aperte pubbliche fcuole, e vi era Maeftio fra gli altri, il P. Giam- 
bacifta fuo fratello , rammentato ppc' anzi , la cui Or»iooe deua nelT^ 
aprimento di eflé era ftata udita con molto «pplaufb . Peidàva egU duo^ 
que di andarjene a qualche pubblica Unìverfiii non per infegnare , ma 
per illudiate; ed or inclinava a Padova, or « Perugia (34], fingola» 
mente per fempre meglio avanzarG ndlo fludi» deUa lìngua greca * 

Così andò il Vezzani combattendo tu fé medefimo fin verfo la 
SÙte del i6ig. , quando il Rettore del Cdlegto d* Amctia pregialo si 
ctldamence a cratieaerG con lui ancora uno o due anni , eh* ci fùuU 
fflentt lafcioffi piegare, e accoolead. Ma frattanto U R««niM del Col- 
legio dementino invìioUo a tonwrrene a Roma; e beachi ^ dappri» 
ma riculafle 1* ìnvìu, fiinondimeno preffato- per modo» che g^ ooan 
venne accettarlo . Cosi ^U fcrive d» Roma al fopiaatmeRovAm P. Sea< 
labrìnì a* 16. di Giugno del \6if. {i$)\ e ft^iu^ qual fbflé in la: 
fua occupazione, cioi il tenete fcuola di laciao e ' di giace «* Nobili 
Convittori in quel Collegio educati : /a CoUigh CUmtndtn HohUiorss 
quofdam ÀdoUfceatu Joce^ gréce ff latùu non admodum muUoj^ fei 
Aaa £ i*> 

(jiì Ib. P. II. p. «. ■ 

Oj> Ib P. I. p. rj(. «te. 

(j4} Ib. p. ido. p. tSe. &c> rp4. 

\3ii Ib. p. !«• ; 
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higcnio/os omneti parvo cum lahcrt^ muha cam wìupiMte» E kun'di 
tra il P. SRfano Falmui fttco già fi» fcoltfo Icritta a' 2a di Ob» 
brè dell* anno fiillb, M/A/ «n>, dice [;£], iaienda Ormo ioe am» 
anze fiudìorum inìAtvetcri de man, ColUgii Re&or vèr epdmut^ md> 
qucy ut Jtofii^ amanrìgiauiJ JaUus Ctjar Fm^intu id jarafimiit, a 
Rketorfcti feholam expUctmus ego^ & Manu (òdi il P. Fietiv Ma» 
SoBU^xtymamÒHa aber, alter poHurUitmo tempo». Ma poi Ibgg^ 
gDfr, che non era ancora ben «erto, che dò foilè per acciden, peti 
àoGchi ei fapeva, che al cofa da alcuni non en appcona, e àit 
ferie nella Cot^gtegazione > che allon i Sonurcfaì tenevano in Fana,fi 
daixbbe qualche altro provveditneain. Ma ciò non accadde, e pia tt 
fere Lettere , e le Orazioni dal Tetiani ivi dette neU' apitneotD de^ 
Stai], d moftrano, eh* d cmcinuà neU* impiego, eh* cn^ fiato ìàr 
dofiato, e gli (n anche pcfmeff» di poter coli far veoìre un fto N^» 
te fi^io ai fua fòrdla, peidiò da lui fofle iftniito ne* buoni fludj (j?)» 
Non cdTavan frattanto ì Reggtara di rinnovai^i le iftanzc, pe» 
cb£ toma£k alla patria , te da* fuoì pnecti fingolarmenia era a di & 
molato pd bifogno che avtEaao di cflcr da lui salitati. Gli fii uchc 
prop fto Don Co quale itnpìego, da cui ^i fi faetva fpcBarccheavRlH 
fce tratti ogni anno ducente feudi . Ma perchè d conobbe, die ceni» 
foH eran ficuri, « che gli altri o erano incerti ^ o biibgnava no» 
gliergli con gran fatica, ricusa d* accattarlo (38) . S* inirodiiffe anco 
n qualche tisttaro per lirgli avere uh Cactcdra aeirUniwfiddi^ 
fià. Ma e^ temendo, che il non avcfc qaakhe potente Proferaortpoi 
leffe fìimelo deludere , dob veXk efpot& a chiederìa ($^). E in al» 
0aro di cofè eenunuò fino al Marzo del* itfix., incerto icmpte di cii 
«he aVeffÌB a farfi, e lèiufre in penfiero di andatfeae ot a Pengia, e 
a Padova, or, come altri gli {^geriva, a Bologna f4p).. 

A^ oado finalmente da tanta incencea gitmfeto opponuac Je am> 



Ur, Ib. p. itr. 

(rrs IH. P. II. p. T«. SeteA EpIR. P. L ^ T^k 
Ù6) Epin Orar, vìàenà. P. il. b. ^a. 
rt» Mtd. Ep'ft P. II. Pi 471. 
(46) Epcfi. Ontloa, aAL P. I. p» ^ 
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revoU è repUeate lettere del Prìacipc AUbnfb A' Efte figlio del Due* 
Ceùttt i che avendo fondita in Reggio an' Accademia di dodici NobiM 
li giovani Re^'ant , invitò it Vuzanì a prcBdeme la dicezioiie , e ad 
iftruir neUe Lettere f detti gìovvii . 1 due prinu tra eflì erano Giu-^ 
lio e IppoUto Fratooeri , i quali per non fo quale- avvenimento eflen-> 
do flati dal loro Padre mnanzi atta morte raccomandati al Principe 
Alfìmlb, quefti avc^i preti in onito di Figlj. Egli ftabìl) a tal fine 
di pagate al Vezzam danaio lon> Maefln fe&nu feudi ogni anno^ 
Gli altri dieci gioTtni pagtvaogli cìafcheduno uno feudo al mefe , per 
cflere parimene da lui iftruiii nelle, lingue Greca e Latini, e in tal 
modo veniva il Vc&eani ad avere ogni anno 180. fimdi , che giunTpe 
poicia fino a ico. (41) Parti dunque il Vczzani da Roma ; e il P. Ago. 
ftino Tenuta Gennai de* Scmafcbi prima di partire gli fece ^dize 
nn« cnorevoliffima lettera in data de' 10. di Sdarao del i6ti. pubbli* 
catt' poi dallo flefio Vcxzanì (4&), nella quale dice, che cflendo egli 
flato dapprima allevato nel Cell^io Clementina , e avendo poi ferviti 
con- fommo impano i Calleg; della fiu Religione vivendo in efli ol- 
tre a tre anni colla pietà , < co* coflumi , bencbi feoza 1* aUto di Ret 
ligiofb, eh' egy per altro avrebbe di bum animo fwelb, St avefle.po». 
tuto f sggFegaviI» alla Tua Rcligtcne, «d aameUevalo a patte di tuCi 
li i beni fpirìtualì di efla * 

Voluto H Vexiani a Modena ^ ed cmmeflb alP ndienza del Fiin^ 
cìpe Alfimfòyfndalui con fòmmaanKMvdczza accollo, cafficurato del», 
la fin pratfxìone in qualunque cofa ci né poceflè abbifbgoaze [43J . Ed i. 
pDobabile, che il Principe medefimo iì adoperafle per fargli ottenere, co» 
me fiegnl , nn Beneficio ,. che diedi della Gancoria nella Coflegian ài 
S. Nicolò ndli flefla Città , ilr quale era di Juspatronato della nobii 
£uniglia Zoboli y e rcndevagli ogni anno più di centoventi feudi , I» 
terza psEic de' quali però dovca e^ì pag^ per pcofiosc a un figlia 
della dctu famiglia ^ Ed egli co* fiioi Nobili difcepoli abitava di fa». 



(417 lb> P. T. p. jfb ZI» 
(4IJ Ib. p. )> 
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to nella Ca(à della Chiefa medefìma , e avea comune la menfa col 
Propofto Zdioli , e co' due Praconeri (44) , Ui premura , die per tfi 
avea il Principe Alfonfo, faceva che Ìl Vezzani « quando a qimdp 
lo veniflè con fue lettere ragguagliando de' felici progreffi , eh* effi (»• 
cevano ne* buoni ftud; , e alcune di cotali lèttere ad e0b Icritteta di 
confervanfi cuitora in quello Ducale Archivio^ e io ne rìponnò qui 
ana per làggio : // riverire con debita fommìfione K A. Serem^m k , 
^iiejh tempo , € darle par» dello' fiato e progredì dei FratelU Pramt* \ 
rit è grafia già concefamì da Leiffert^a nota di mit tememi. Ufi- 
gnijìco dunque ^ che projeguìjcoia nel JòUto fitte di ohbedien\a , dìvc^iot 
Re f & amore verfo i fiudj ; lu i quali emendo già il magiare arrivm 
a tale intiUìgen\a. de i Ubrì latini^ che in ogni fiato potrà fiudìiin ptr 
fé fie^o ferina fatica, e trovando^ il piccolo non tnolto latitano ialU 
mede/ima inielligtnja ^ fiimaì bine dal principio £ Ottobre in qua ia* 
laminarli,, oltre i fiudj kumani, in un poco di Loffca^ alla qual aiif 
fo fama attorno , La pajfata efiate il detto maggiore jcorfe aache ilpiU 
mo dell' Etica iC Aratile con P e/plìeaiione del tefio Grttì) , d^ls 
qital lingua ha pur qualche cof^\iane » ma ficcarne di quefa nm U 
prometto gran cofa per non kavernt ejfo fu^àeau pojfijl^ , cifsì ajjìcgit 
FI A., che tiene tal notizia della latina , che volendo la manteniràft- 
àlijfunamente . Io tirare ianan-^i per tutto quel tempo j che mi fari et» 
eejfo , e nd fervlre le ptrfotu toro e K A, farà eAìmo alla mia à- 
balena con fpcranyi ^ che almeno la diligenza fupplifca in pane a f^ 
cA' io vorrà potere , fiondo particolarmente i buoni trattamenti hviià 
dal Sìg. Pnvofio^ e dalli fiejfi figliuoli * Con che a K A. SereiàJ^ 
fo profondijfimo inchino , e le auguro dal Cielo con occafkmt di pr^ 
tipio £ anno il colmo d" ogni maggior grande^* e felicità. 
Di V. A, Sereraj^ma 

Di Regffo ìl primo di Gtnnajo iSi?» 

ffuimti^to & Devottjfimo Sai&» 
Giacomo f^t^oni. 

En 

(44) IW 
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Era flato frattanto innalzato V anno 1^3. fuUa CaCtedn di S. Pietc» 
col Dome <U Uibaoo VIIL il Card. Mafifeo Barberini, che avea ia 
Roma conofduto, e onora» colla Tua proiezione ilVezzani. Gli ami» 
ci } che quefii avea in Roma, gli fcrifTcr toRo, cintandolo ad inviate 
al nuovo Pontefice qualche fuo componimento ia congrandazìone dell^ 
fuprema digrtìdk conferitagli. II Vezzani oimioo per fua natura di tua» 
IO ciò , che fembrava laper di Corte , ricusò lungamente di farlo ;m* 
finalmente imprammato dagli amici fecondò il lor defiderio.il Pontefi* 
ce gradi aliai il compcmimetito del Vezzani , e gliene fece fignifìcare 
il fao gradimento con lettera di MonC Vit^inio Cefarìni. .11 che fa» 
puto dagli amici medelinù del Vezzani cffi prefèro a caldamente «Ibn; 
tarlo a volarlène a Roma, facendogli fperar grandi cofe dalla prote^^ 
zion del' Pontefice. Ma egli era uomo troppo Gggio per lafciarfi fediub'" 
re da s) lùfinghicre, ma fpeflb Maci, fpcranze. Avendo egli poi nel 
i6zS. pubblicata la prima patte- della fuc lettere, nundonne copia in 
dono al Pontefice; e quefti avendole fbmmamcnte lodate, a chi avèa- 
gliele ofibte chicle con premwa, ove fbfle allora , e che faccfle il Vez-' 
zani , e ordinò ancora , che fègretameote fi ricercàfle, fé nella Diocelt 
di Reggio vacalTe qualche Beneficio Ecdefiaftico, eh* ei volentieri av-' 
idibegli confitti» . Rinnovaronfi allor d^IÌ amici le illaoze al Vezza*^ 
ni, perchi non fi lafciafle fug^r di mano la forte, che pareva offrire ~ 
glifi così favorevole , e ùfto andaflène a Roma. Ma egli ^perchi pat^, 
vegli poco faggio configlio lalciaxc il certo, dì cui godeva, per liii' 
incerto avvenire, d perchè alla fiia famiglia era necefTaria troppo 1« 
fiu prefenza, non volle partir da Reggio, e continuò ad iftniire i 
Nobili giovani a lui affidati (45) , a* quab' , oltre i primi primi Ele- 
menti della Letteratura Greca e Latina, teniK anche poi Jcuoladì Re& 
lotica, e di Dialettica: 7V/«r cum Hàrii, fcriveva efifi il i. di D*> 
tcmbre del 161A. a Girolamo Aleandro [44^, &" nùbihBm sdaitfctmi 
$uthf qui isme mtsm frtquintant juffu Principìs Aetdemiém, inqum 
•Me prMttr émmmotii litttrstur^f qiuiidìéaui frrh^Miitr , tir Cr«> 



(4O Ib 0. »A 

(fé} SclcA. Epifl. Manip. IL p, ]#» 
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■JeBiat , Wvr« Rittama ìUttimis dUhut tfi tìifhinmd» ,Ht,ptii 
défputMmdum fiimn fuimt , »d jhdgminm & hirot HttiUgnàu fi- 
rum Mt niM juvtut , fUne fr^ttn^fir , Mde rem fàetmn , fu» 
fsch fuótidit mtjo me rtS» M*tm &*. In od* kltn knerk fcrìm i' 
7. <li Gemuto del ftgucnte ano» 1^x7. a GiaMbatHU Sicchì, ei fiil 
xianuo di fé mcdefìmo , che mo ài^iùoaà perdo , id (ptm , il 1^ 
der 9UÌ^cifèritD [47]: £^ mt m» tìèi quo^M^ mtHmqiu ftnrttii£- 
ww, f» «rtf / «I^Kf /»tit fitm» ( luttdtMgtfimmm ntm vìm ftptimm 
tanum ìmgeegus fm» ) vigi* m vgtw phmt é$th$ice . Stttwrt /n 
^<r«//ff èftviart, etrpof» fi$sér^m, ftBair» d* ti^U W fiMii» féhi 
JÌTmOf ftà CMmit refptrfij tcmlir irt^ihut ^ «rfitf «to ai m,flt 
ftmthm m»d9 ftmM* fiw$f /pttìmdat mima èémuis . ItKfn» vtMii 
mMr evtffitiliù ftrt imttr émktAMtimn * m$ oimar sg m ^ t t m sa* m- 
ter 0ut pétnmti , «^ Uftndum, mt firitamdum mmfMM. féUm 
wgt qutqut » mmnit tì' •«» fi^wM, fi fmHic» *m»m m^k 
vtmvtem liftris & mtritmr mi vitém eivtUm ìmfwnmm* . Aes^mm 
anim béàf^ 41MM fr^^MUtmf mcttlijfim /nvtm*» sd ^kmétmtSnf 
miffim» Primi f* mec /le vtlamttf & Hlem mnmtrwm prtifimnu. 

L* Accadenift^ <lc' btebiU Reggigli tn Ahi dal Mndpe Allbrf> 
Hlitufta fiasràMnMii.u nguaKlo de* due franili Brataaen ,e pmil, 
pwcbè cffi- ebbo. Ano Ucoifb de' loro ftud), A. pure eUw ÌDe,d 
dbad» poetò U Vczzui pienamcBce libero , orai la mtà dcQ' m» 
iói.'i. ^ invitaco da' Decurioni dì Ca&lmaggioiB ad aodafe a Mon 
{Mbblica fcuola aUa ter gioventù.. E^i acccnò r'mvivss e nem» 
il Beneficio dì & Niccolò (4S), aadcdbne dia dena Gnà , e ini» 
lentn di colà 6xtco a'a^ di Dccembrc deU'am» fieflb al (bpnaa» 
levato GiwUmo Akandio fpiega^l piww che provava per i{vtòA fi» 
mova condotta, poiché vedeaC da que* Gitadini fomaumtate aa* 
to , avea 210. fendi di ftipendio pubblico , ed altrettanti laccoglin* 
nt da' fuoi fcolari , e benché ^ntl paefe foffe allor defolato e oit» 
ciò dalU guarà per la fuccd&onc di Mantova , vauvagU noodimu 

EOB 

f4Tì ib. p. 161. 
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cwi. (mum e&nezxt pftgtto il.pftUana ftipendio (4^. Bgti ebbe per& 
^ dilpiaccK, Ditte ì dilagì , die 1* guerra feoo ponava, <U perdcn 
oc' primi due mù» che ivi «nttienni/ì ^ il tuo liateJlo Prafptro^ dì 
Oli fi è già.4etio, e due Nipoti, eh* eì veniva iffaruendo, e che da* 
vano lim fpefaioe di non ordinai]. prograffi [jo]. Quando ei fu vìei» 
no a compiei* il «rùniùo della &« ccmdona, ì Reggiani tenurono ^ 
mverlo. Ma egli ora d fliettamente uniio a* Cìcudini di Calaloiig- 
giore , che bea vedeva di non poarfeoe sì agevolmente ftacoftrc} ed efi 
di ÙMo y come ^U Ccrive a Francefim Mahiu in una Ina lettera d^ 
ai. di Ottobre del it^ji.» Io ooofaiaaroim per uà altro crieonio eoa 
patti anche più vaaa^gìorfì, e eoo lMi|tt- ou^iorì dimoftwiioni di 
iliffla « di onew [%i\ . 

Al fiit del booodo aacatto paÉikva egli di deporre Y ìmpi^|o; 
MA dall' MBorevelexaa di que* Citiadtm fi vide coftietio a conrinnarcf 
alffi tre aiui , e poftàa per altri ife. Ecco cem' ^Ii naera il fitto di 
quest' ultima fìu condotta in uu fiw lettela a MooT. Ferfeo Can-aaoi 
Veicovo di LaBÌno Icrìeta a* 23. dì SHtembre del itf^. daUa 'qaale 
aocor £ raccoglici, di* <i tenevafi in ca& parecchi de* fuoi roolari , « 
vivevm inlìemc con affi (si): Mighium fiégitmrt 9tMmmi frmft^»» 
nmt Dtemmus , qmè $trrmm ktne fimtd emm Prettr» lU^ édmnim 
firmtf . ^0^f mw phme /«/èwaw , «k dm» emdi$hm«m meìpUme^ 
{/ed SFcepfmo tfmm, ut mr) p*r phmiffimt fagrtgU in dMum^ 
fm emfdmunmt. PrivMi mtm pMmif dt r» Daem hm i MS mo mdli 
éammm m tmm cow$iUmm*liim audtUfitts m0 Jiliis sm cmfMgmiinit 
M^/rrmmf^ Ejgt àems ab mfthm cur» mèmor» ^ «Mifr# fmapfm slém> 
j^r . . . . T^hvi .... ComJUimm mtgine illim mm'tinne mSre , §rii* 
mirmutìì ^doè di Venezia , poiché in akra fua Intera (53) fcrins doe 
anni- ìonanzi aveagli fignrfiano dì volerli trasfcnic a Veacaia , pofcia a 

Tomy. Bbb Ni- 



(491 Tb. p. 59. 
[Si»J Ib. p. !»(. 
Hi] Ib- p> ftSs. 
I?»J Ib. p. ;««. 
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^jpolt» e dì Uà Lirìoo) qu$mprimum mt patéAtm d* viffit ^9 
ftr iti qmi ttmpat imcùìtmd* i» »lioÌ tempas dUstam ifijfi viitit' 
iitttr . Ed in un* altra allo ftefib de* 29. di Giugno del 163S. (j^: 
FsmiliMm bsbeo ai tredtcim CMptts , im qa* totidtm fumi , qm% Ìf[t 
Mafie, contubttmtltt mdoiefctntuU ^ imgemiiix mali pàrtmtiiut , frij* 
iijjimìsy quot & dome stmlttnia, morihu.' CMiuStrnii pntiam ^iv 
quégintà *r*nt fìtperèeriha anmis feutgti f^tmeti * mime vHint mm> 
•« , fmmptM ttism pM^h minar» , mtm iidtm WmMi* iMmf» y fi m 
VMÌd§ Unt» , ente meu pian* ficea ^ tmi nimimt psrcM . 

Nella fteir* lettera parla il Vezzani di un altro più lumtoofo in- 
piego , che gU era ftaio propofto qualche tempo addietro , e die £ 
fatto avea egli ofcuramente accennato a Ippolito Fratonerì fxn (a, 
lettera de' 13- di Novembre del lójj. ($%). Narra egli a()ini^,tlit 
Bn gran Perfonaggio Prìncipe uni volta, ed or pìtfEmo RetigierD(ciai 
U P. Giambatifta da Modena Cappuccino , già Alfonlb III. Duo ^ 
Modena) per mezzo dell* Arciprete di Carpi fùo Concittadino , et 
era Lodovico Becchi Niccolini da noi nommato a fuo Iik^ in q<# 
fla B blioteca , falla fine del precedente anno 16^6. avealo nongSo 
Areno, ma onorevolmente indotto ad accettare 1' incarico di mdtn \ 
a una Corte per ilfauir nelle Lettere e ne* butxit coftumi 1* unico fi^ 
di un gran Principe » che in fancìullefca età avea perduta 'A fìin\ 
ma che pofcta cranlì cambiate le colè in modo , che non aveafi pA 
avuto bif -gno del fuo Magiftero ; nel che perì» era egli flato di uh 
njo sì tranquillo , che non che conniflarìène , avea alzate k muù al 
Ciclo per rent^ergliene grazie . Or chi in ^li il Principe , alla cn 
ift'uzìone era ftato deftìnato il Vezzani? A me fefflbra die alni M 
pofla. effere che il Duca di Savoja Fnnccfco Giacinto luccedatoìntd 
di cinque anni al Dura Vittorio Aroadeo fuo padre, morto a* 7> <li 
Ottobre del 1^37- Il Duca Alfenfb III. avea avuta in fuamc^lieriB' 
fanta Ifabetla foreDa del defunto Duca dì Stvoja ; ed cflendo ptrdò 
fuQ r^pote il giovlnetia Principe Fiaaccfoo Giadma è vcri£aik| ct« 
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Sol lecito dell* educauone dì cflb proponelTe per ìibiiirlo il Vezzam , t 
che le dilTenGom , clu prefto nacquero traila Vedova Duchefla , e i 
Principi Tuoi Cognati fraftomalTero 1* efècuzioo del difegno . La fola 
difficoltà , che cootio quella opiniwc può fari! , lì è , che il Duca 
Franccfco. Giacinto non era unico ) come dice il Vw-zzani» ma ave» 
un fratello per nome Carlo Emanuele in età di tre anni , che di fac- 
to gli fuccedette fra poco, eflendo quel tenero Frìncìps mancato di vi- 
ta a* 4. di Ottobre del feguente anno ifJjS. Ma non i a ftupire , che 
il Vezzani viveodo in Cafalmaggiore non foffe bea ifttuito delta Cor- 
te di Torino , e che non avcflè notizia dell* altro piccolo PritKÌpe , 
che non contava allora che tre anni d' età • lo certo non veggo tra* 
Principi Italiani alcun altro , a cui polla appartenere il fatto , che dal 
Vezzani fi accenna. 

Benché il Vezztni elàltafle fempre con molte lodi il foggiomo dì 
Cafal Maggiore, in una lettera però fcrittg a* 13. di Gennajo del 
ló^S, a Girolamo Aroidì {^6) fi duole dell* infelice Ctuaùone, in cui 
allora trovavafi. Le guerre, dalle quali era allor travagliata la Lonv 
bardia, erano a lui pure funefte ; perciocché , com' egli fcrive, non era 
mai flato si oppreflb da* debiti , né sì inutilmente ricco di crediti , co- 
me allor lì trovava. Oltre ciò, che da molti gli fi dovea , quella Ca< 
munita cragli debitrice di ceato venticinque fcuii Milaoefi de! fuoi IH» 
pend;; « per quante iftanze fsccfiè egli per averne almeno unajHcdo- 
la parte» le pubbL'che calamità eran cagìcne , che non pocefle averne 
pure un quattrino. Corretto perciò egli ancora 1^ aggravarli di debi- 
ti, vedeafi moleUato fovente dagli impirtuni e fcortefi fuoi creditori ^ 
che per poco non 1* oltraggiavano , come s* egli avefle lo Icrìgno pie- 
no d* argento, e d* oro. 

Quefto infelice flato, in cui egli trovavafi, fece probabilmeaie 
eh' ci non compiefle 1' ultimo triennio della fua condotta , che avreb- 
be dovutt) giugnere fino H 1640. Egli era ancora in Cafal Maegi(Hie 
a' 27. di Ottobre nel 1^38., nel qiul giorno fcriffe una lettera aClau- 
Bbb2 dia 

[jtf] Ib. p. 4»?' 
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4io AchHCni [$7}. Ma è pn^iabìfe, che joea f^ ettn tì li tratta' 
iieflé . Ceno egli en già da qutlche 'tempp in Genova il i. di Nv 
Tcfflbre dei i^;;^ , -ael ^uale è iellata da qorih Gnà h lettera, a» 
«li egli dedica al Senato e al Popol di Reg^ la fuftjccoIttde'B» 
ó Reggiani . Pv qoal motivo lì trafponàffe ^U a Genova , 1 fiefl» 
Cisià piunofto che ^ualiKupie alm fcegliefle a pubblicarvi le fne <^ 
re, mi i ignoto , e niua lume ci danno fu ciò le lettere del -Veoani, 
che ÌD qadii uhiat anni lòno afiài jùd fcarre. Egli certo vi cn an- 
cara nel ló^i-, e. nd i&H-v °^' ^^> »hiì, come vedremo, pAblicò 
le lue IcneiE e le (tie stazioni. Ma forfè tn '1 tójp, e *1 1^43. à f^ 
ce i vij^gi di Napoli e di Veneaa, de' 9uaK abl^m vedo» , di' ^ 
asea formalo il dtfegno . E par veramente eh' ei non fe^iomiflé ia 
Genova di piA fern», perciocché dopo FErrMts Canigg poflo alfine 
d*l fecondo Manipolo delle fue lettene ivi ItempMe nd i^. et dke: 
Qa9Ì.$t* viieMs tttiast m» mi fin* AèSw eum bk slftr Sémipéa 
•dnitmy fmfius sbfmi* fOMm Mifiùt* E*^ certo ancora , che m Gaa> 
va. ci non ebbe impiego di fona alcuna, perciocché Icrìvendo a' ^b 
d' Agcflo dd 1^3. al Pk Carlo -Fallavidno Soaaalco j a cw wa fim 
commefla la Rvifione deUe fue lettoe per le ftuope, lo prega a lii 
lediarla,. adduccndo per ragìmie, che cnmtné- tuÌMmìtur »» hi^t 
ìm in Utht Gtmm» mmfifn* (58), il che noa avreUe egli ferino, fe 
aveffic ivi avwe imjàego, e ftìpendiooon cui maatancrfii. bt un'aln 
kmra di colà icritta a Gtuftppe Lonnù verìb il prindpi» del lifv 
gfi dà nggufl^o delle fiie opere , che ivi fi. cono ftanite,, e aggiih | 
gae, che i Reggiani lo invinvano allora a tornare alU patria, e gli 
pnponcvano ottime condizioni [5^] . Agli invia de* Bxggi«oi fi »f 
gimiicro gli ordini ddl* G}rte , perciocdiè in quello Ducale Archino , 
Segreto fi craferva noa lettera fcritta a non fo chi da G t a m ha r ib j 
Ciaxlioi Vicario del Vefcovo di Reggio a* 3. di Fcbfacajo dd l^t 
in cui dioet £& ferina fukita 23. Gf«MM f'c^'w/ > th« if Gnf 1 



1,7] Jh. p. J 
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véfi nàsftrifté a gittfit pmti p§r twafnt» di ftrvSr» si Sfrtmigmf 
PrfMcipf Fadm* . . . Cflt» » oW* 1 0"à motto » fmpefitf, ptrùiì fgit 
i bfn mttù t t di huems wtg , « eofiumS , r ìm «m« enidit;itnf > ci» 
f»ffm metto r trdiusrì*. Egli perà BUtcnnefi ia ^ueU* Città almen» 
fiflo al ^imo & Marzo del 1644. ^ nel qiul giorno ù^\o legnate k- 
letictc dedicatorie delle fue Poefie giovanili e delie Sane ivi iksi- 
pate. 

£' peobabile , clie non ibo1k> dopo tornafic il Vézzan» a Reggio^ 
ove non lappiaoio in cbe tod iòlTe dalla Corte impiegato* Ma poc» 
à foprawiflc , e finì di vìvere folla ^ne di Marzo del fegueme anno 
16^. Cosi raccogliefi dalla nota delle Meflè dene in quella Cbiefa di 
S. Francclco» ove a* 30. di Man» del ló^-s. fi legge : ^di dftto fi 
ftfi f mSki»t * fi Cétmt^U Mfffs ptr tt gii D. GÌMComo VeT^Xi"** > 
t fmr r ifitffo i é^fùsruM dm* Mfgè kifflr. Fu egli avuto in moli» 
ftima da quelli , che vìfièr oen lui , e la conifpoodeflza di^ egli d>be 
CD* ptì^ dotti uomini del fuo tempo no» fob in hali» , ma ancbe ne* 
pBe6 firatiieti , come ri melano i più tomi di lettere da lur pubUì- 
cati , le efpreffionì di ftiau cbe v^gonfi in quelle ii molti illuftrì 
pctfonaggi a lui dirette, le ricfaiefle, eh* egli ebbe da moke Città ^ 
perchè ad tSe fi tns&rìfle sAn di tenervi fc»ola , e i patti affai vaii- 
taggiofi \ che gli venner proixifli , T idea , cbe ebbeft dì mandorla 
PrecectcHK del giovam Duca di Savoja , ed altre ciroBftaaze , che nel- 
lo ffomt la vita abbiamo ofTcrvate , ci pnwvaao , di* ci & un d^ 
uomini a fiieì leaipi piil rìonomati pel fix> iàpere non tasoa che pò 
la probità de' celiami, (^tre l'Accademia degli Etnmii di Reggia 
alla quale fu aicritto , è probabile , eh* ei foffe anoira annoverato era* 
gli J^d0*i di Pavia. Ceno da una lettera da lui fcrìtta ne] 1^34. ai 
P. Giambatifta Alberti Somafco raccoglierla che quelli pcnbva di oc[*> 
Bergli quello oaatt {60)^ 

Le Opere dal Vezzani date alla hioe (ón k finenti .. 

I. Cmwm fto Net sii primogeniH la/kittis 4tfio»fi ^fitttfis.Rt^ 
gii t ap. Btrtolàf. 161Q. 

[te] Eplfi. Orat, Add. Pi. II. p» 1^9^ 
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II. Péfénf/tr ed D*tm , «m mfiit tfi p$puttu iSitgJbltH^ m 
tmltìr premnttur inniomsdif, hntdi3i»»t # PàuU V- Peat. Mtt, 
tum /uMeo »«' opfid» stjar égrés coocejfs ptr JHufifift. 6" firt»- 
ftniìfi. D. D. FfMicifcum GoK^gMn Primcipem Msmimsttum Epf» 
pum pn^fce dMté, fUgii * »p- Fhmimum Bértthm i6t$. i» 4. L' a 
Opulcolo di lèi pigine iole, in cui l'Autore pregno da' Guaftatltlì 1 
jèrivere qualche cola io quella occalione , trulu« ìa verli etegiaó f 
Orazione da S. AgolUno compofta nel tempo dell* aflédìo d' Ippou, 
Al fise aggiugD^ un EndecaliUabo in lode del Vclcovo Gonzaga. 

IIL Cimntm in Naptfn C^jmis Gomx»&t d* ÌJ»itU€ Ur^wt, 

ly. Selt^Mtum 'Epifialitrum Vsrs pvimM »d Illaftrtjimam Prìm* 
pem Frtneifcuia B»ròtrimuM S. R. E. Csrdinshm. B»m«»i«e'- sp-tìe- 
ted, Btrtkofomai Cocebii i&ió. i» If> con lettera dedicatoria del Va* 
Zani al detto Cardinale fcrìita da Reggio il i. di Gennajo del i^> 
IL Vezzanì fu.alfaì mal foddisf^tto di quella pnma edizione, che vt 
, ramente ^ al maggior legoo fcorretta , e IcT ne dolfe foveou nelle fòt 
lettere ftampa» pofterìormentt (61). H quella fu la ragione, pa cui 
egli la interruppe > e non die alla luce la feconda parte , come Sta,' 
tra, che penf<t0e di fare, ma. invece ne fece più anni dopo, quuKfcn 
ìa Genova, una ntiova e pia ampia edizione, cioè la fcgucniè. 

V. Primus ti ^micot & Patrimor feitSmum Epifiotmmm Sùù' 
pmluf «^ EmintHtilfinum Prineiptm C0rdi$tahm Frsncifeum Bàrk» 
mum, ttiter» edi$h . Mémipalnr élttr, Gemmtt : sp. Jo: Msrim» Ff 
rowiM ló^^n i» 8. I due ManìpoU hanno un Ibi fronurpi<io; nu il 
fecondo comincia nuova numerazion di pagine, e nuovo regiilro> Ben- 
die poi il Vozani ci dia le lettere del primo MMuipoio come uiu n> 
ftampa, e vi preceda di fatto la lettera dedicatoria della prinu ^ 
xione , vegg<Milì però in eflò alcune lettere , che non erano ancori ftt* 
te ftampate, 1* ordine dell* altse è in gran parte divcrib , e molle i» 
lisriie nella prima mancano nell» Jeconda, o fon polk nei ftwnd» 

i6i\ itXtSL Epift. Manip, li. p, J4. 171. &e. 
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Mgnipéh, le tener* del quale per la maggie^ parte Kln aveano an- 
cor veduta la luce . 

VI. fyiJhU qtittUm OTMtiamtBtt adititi^. La copia di quelle 
lettere, che foa diverfc dalte precedenti , da me veduta, non ha nota 
di ediaione. Ma ella fa pur fatta in Genova k> flcOb anno 1^43. Bciu 
che ncHi vi £ vegga efpreffa la divifione in due Pani , effe fon vera- 
mente cosi tiivife, perciocché dopo la pig. atd. viene 1* Indice delle 
Lettele, e la correzion degli errori, pofda 8 replica il titolo; Epifi»- 
/* qiMdMn Ormomthui sdéemàa , e Teguono altre lettere con nume^ 
razion dì pagine , e r^iftro diverfo ; e giungono a pag. iji. Ed io 
perciò le ho citate come divife in due parti . 

VII. Ora$itmet. La copia ancor di qncffe da me veduta non ha 
frontefpizio , ma fappiam che effe pure furono (lampate in Genova^ 
nel 1643. Anzi effa non contiene , che H fecondo de' due Tomi , in 
cui fono divife. Cosi ci moftra fa prima, che i intitolata: OrMt» 
frinnt »lttrias feluminit è»bht.antYÌxKakni.Jufii..,iim. MDCXtXi 
Né vedefi in effa quella, che iiGuafco cita come la prima, detta l'an- 
no iAnS. in Reggio nell* Accademia degli Elevati in lode di S. Proi 
fpero. Le Orazioni di quello fecondo Tomo fono XXIV. dette da lai 
per io più in oceafìone delle fcuole tenute in divcrfì luoghi , a* quali 
abbiamo veduto, eh* ci fu chiamato. Lo ftik delle Lettere e delje 
Orazioni del Vezzani , benché fia comunemente latino , e noa fia iiv 
fctto comunemente del reo gufto òtìf età , a cui egli vivea , non hi 
però quella purezza, e quella eleganza^ né quell* armonia di periodo, 
che vedefi ne' migliori Scrittori . Ma dalle Piofe di effi> piffiatmi at* 
le Foefie . 

Vili. De Tmfintittm Pmt$rmr c^de Csrmtm Tiluff'ifs^^ Ex:elL 
DD- FtrT0Hdo Goit^fg* MelfiSt Primcifì dtcstum . Regii t «pi A«r> 
soief. i6tu in 4- 

IX. C*ifmin* Infignium quoviondàm n»t»iiBur &" eruihiene Pet^ 
Mrum Rfgitnfitim i» grà$imn. ftmdhfe- ;uventmtis cttleSg . Gtnutg r 
0p'Jof^ Pévotum ló^g. in iz» In qucfla Raccolta nonfaaaltroil Vez- 
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nni , «he la àeAia éA Libra al Senato e al Popol di ficf^a. Df 
Poeti , i cui vtrCì ha in effa raccolti , sbbiim (arlato al br luc^, 

X. f£CO^ f^fSitmi v*ri0t qu* Jmtnh Imfit , Cmrmtiim gntn, 
fìtìttmetr». Bibite ^ BpigrMumst» éi Strem ffimwm Afinfum EjJn, 

fm Miuiint & R*gi$ Primciftm, Ctmatt: np./o: Mtrim Fmitm 

X<(^4. /• II. 

XI. j^iimi fjcr* Poffiùf Cérmina Relighfifim Féiri F. fr. 
B'pfifit E/ftmfi F«ai//> CMpueeinorrnm S*ctrio$i D. li. ì6^. « ii 
Le Foelìe del Veztant , e quelle Gagolarmone , che (ctiffc dopo gì 
anni della gioventù , fono deguti , e degne comunemente di aok 
del. paro con quelle della maggior parte degli Scrktori del fecolo p 
cedenM. 

XII.' Ebfafe anche il Vezzanì qualche di(ègno di fcriver la Stoni 
di Reggio , e ne r^iona in diverTe lettere ferine da Ronu nd ì6a 
ti Cav. Tito Bofio. Sperara egli di avere da Francelo) Forcin)liMi>> 
denefe, che era in Roma, la Storia di Rc^io ferita dal F«MÌnilÌ( 
e defìderava, che da Reggio gli fofTe nundan quella, che aveantfcnE* 
ca Fulvio Azzarì (ót) . Non voleva egli però fcrivere una Stoni if I 
gDÌia, ma gli elt^j degli nomini in ogni genere pia iUuftrì,ciicq«t 
la Città aveano avuu a lor ^tria (djj, e voleva andie premenonj 
la Storia del celebre Tempio della B. Vergine detta deUa Ghitn,t 
le Vite de* Ss. Protettori di Reggio (O4} . Forfè ei ne dcpofe il f» 
iìero, quando udì , che alla ftclTi opera erafi accintt) Gabriello li»'' 
ni, come raccngliam da una kttera TcriRagli dai Vezzani nel i6ii> 
(6$) . Ma il Zinani ancora non conduOè ad efccuzione il liio liii^ j 
gno. ce 

tt] Epift. Orat. A<ld. P. I. p. 197. 

6{| Ib. pi 400. I 

64Ì Ib. P II. p. l^ 

«IJ Seltft. Epift. Mai^p. II. p. isu 

VicfHi Ab. GiAMBATiSTA Modcoefe, ma tato nd 170^ ■I^'', 
naie, ( ove il padre di eflo era aUor Giufdìceme) , Accademia) DIO» 1 
sante, Paftor Arcade, Poca jMÌmarìo di quella Corte, Sioitognfii^ 

O 
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Górttgg^ e.morto ù Modetts a* ii. di TtSano del iT^i, tfeitìioffi molto 
nella Volgar Poefìa, e avreUie pouto ottener luogo tra* più iUuftri Poeti , 
k uguale alla prontezza deU' ingegno foflè ftata la diligenza nel cold- 
varìo> fé alla faciliti del verfo fiiffe ftau cmglutita la caAigatesia dell' eC 
preffiooe, e le vSH vivaaà della fiuitafia avvflè conrifpofto Fawedimen. 
to nel rattenerU entro a* giufli confini. Di lui abbiamo alle flam|«k 

L Rime . M Majena t per Fraacefio Torri iris, in t, 

n. SoiutH in lodt di Maria Ftr^iu. Ivi ia t. 

III. Soiutà amorojì, Ivit per Bto^ Soliam 17 4s* in i* 

IV. Difamku di una Lt\ione Aecaieoùea del Doa, PelUf^ino Rof* 
y!*. Ivi (G)tto la data della Marca d'Aacotia per Gabriel Burrivo) 

/7.f/. in ». Altri rattribiifcono al Doct. Domenico Vandclli, come 
abbiam fatto noi pure , non pomtdo accertar di dii £a ■ 

V. C^i^ Sortela . Ivi /74f' in /- 

VL Al Don. GM€tanù Ai-aldi rerjtfàolà. Ivi 1746. in 4, 

VU. Per Ufofpìradfimo ritorno di Franafco HI» nt^ fuoi Smtùfii 
fitta Stati Stanne» Ivi 1749- 

VIIL / f^ai Modemjt BaceanaU colU note di uà Anonimo Mv^ 
denefe [ cioè di Miccoli Cauia J Ivi per Fnmeefca Torri t7S2. im /. 

XI. Inni della Cìùefi volgarr^aà , In MMtova; per Alberto Ptc^ 
ioni J7f3. in ì, 

X. £pì^ Poetiche off At. Pietro Cìùari coOf t^pofi§, I9 Ha^ 
iena: per gli Eredi Soliam 1714. in t, ■ 

XU Confutazioni delle Cenfure fatu ai dcwu Coatme^ deW Ah» 
Pietro Chiari [Ivi colla data di Lucca] ì7T4* in S, 

XIL yerjìone in ter\a Jiima de* Salmi Pentten\ÌaU. Ivi, t^sfi 
in 8. Farce dì queflo Poetico lavoro i del Sig. Propofto Giammatteo 
Manni, dì cui pacleremo nel Supplemento a queda Biblioteca ^ effendo 
egli mono di frefco. Fu e0a poi riftampata P anno medclìmo in Can- 
pi per Frane» Torri in 4- coli* aggiunta di una nuova vèrGone de'm6i 
defimi Salmi in leraa Rima per operi degli fteffi due Autori. 

XUI. La Commedia ielPAne e la Ma/ckera, dite Epifi(^ inytr^ 
fi MartelUanì alt Ab. Chiari in t, 

Tom. r. Ccc XIV, 
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XIV. 'ile quattro Stagiarà/ulP idcaJkff lagl^ Popt» /« C<i;pj 
fd Torri i7SS- in S» 

XV. Poemetti in vatf Mitri fopra i Fatti priadpaU itS aaàa 
T^aounto, Ivi t7f^* in '• 

XVI. Poe^ Seritturali, cioè Sonetti ^ Oiuttftf ^kn^otd., ù^inS, 
# Cantici t che potuto fervir dì figuito al libro intitolato i Potmttù fi> 
pra. i Fatti prindpah deiP antico Tefiamento* Ivi 17 si* in- g* la qu» 
fle opera indicate fbcto i numeri XIV. X7. XVL dibe gran pinti» 
die il foddetta Propcxito Mann! . 

X Vii. Dypatào a Ser TicueeuBa a cki ferine H eongrefo di Pm 
nafo. In Bengodi f Venezia j F anno del Berlingo^ per Stmprtbat 
dei Van irsT- in f* 

XVni. V A/ina ia Cattedra y 0^ dìfefit della Lettera Jmràiu 
Ragufea recitata e faitta da Sofiemra Facchino Coimirì^enfi ■ In Cbia»> 
èra ('Venezia^ pm gH Eredi della Santóra 171$, in S. 

KIX. Cantici . In Modena : in 9. 

XX. Rìnufcelte e inedite. In Car^i per Frane*- Toni /7;tf.uA 

XXI. Anaertontiche . Ivi i?s7, in f. 

XXIL Bime Amoro/e inedite. In Fenexia 17 f 9. ut /*. 

XXIII. Ep^ole tre al Sig. Ciufeppe GiuUaai la verfi Biaiiia 
Modena: per gH £r. SoHanì tyst, in », 

XXIV. // nuovo Salmi^y Werfìon Poetica de* Salmi^ ek fm 
pHt in ujb ni Divini Vffg . Parigi (Modena) /7/y. i» *** 

XXV. ti tempio dS Cnèfo dei Barone di Mont^guìeu een anfif 
gio degU Amorì de* pik celebri Poeti latini alT Italiana Pae^ daneàt 
la Londra (Fene\ia) 1761, in ì, 

XX VL Epijioh Cor^lmria ad Egeria in mone tP wufiufySe, 
In Modena: per gli Er. SoHani tyét, in 4* 

XXVII. Can^onetti Saae Atuaeonticie, I» Bologpa : pél le^ 
i7ài. in f. 

XXVin. Per la Laana Dottorak del Sig. Agofiia» PataSfitS^ 
■Nac Ivi \7Sz. in #. 

rat 
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XXIX. EpìftdU ConfolatorU a Toiuma/b Zaechmid in nutrie H 
Jita moglie. Ivi 1762. in 4- 

XXX. Al/uddeeeo.riearKH^ r anno detta fuddttu moni Elt^» 
Ivi» t7é3* in 4^ . 

XXXI. Egtri€y (Rime). Parigi (Venezia) i7S4< in ». 
XXXU*- £^ghe di alcuni migliori Poeà latini del 14.0». € ijo»» 

ridottt in verfi fciold con tre Egli^ tratte dai Pope m In Parì^.{Ve- 
nezia) 17^4* in i. 

XXXIIL StaK^ piacevoli . In Mad. per gU Eredi Soliam t7iu 

XXXIV. Poemetti Filofofià, Ivi 177^, in ». 

XXXV. Aerobgiaj o fia le Meteore. Ivi. 177 3> « '• 

XXXVI. V Educazione,, Poemetto. Ivi. 1776» in U 

XXXVII. Sttm^ e Capitoli^ ag^untovi un Sag^o degli Idmj di 
Teocrito recaà in verft laUiani rimati. In ì^ene\ia: per Loreaio Ba^ 

fe^o 1777. in 12. 

XXXVIII. GU Idiig di Teocrito^ dì Mofio^ e di Siowéy tradotti 
ht varj To/cani Metri. Vine\ia: pr^o Già: Gatti 17 fo. in lU 

XXX[X. ÌWbm Pafiorali, Fene^t per Frane, Pittai I7»<h « 12, 
XU GU Inni dì CalUmaco in rimata Italiana Poejta efpofii, Iit 
Modena : prtfo la Soeietd Tipt^t^a, 1781. in S, 

Infinito è poi il numero delle Foefie vobnù !■ diverìé occifioaì 
di lut ftampatsi e da quelle inferite nelle molte RAcoolte «' fiioì di 
pi^Uicato . Noi accenneremo Ibltanto i venti Sonetti , eh' «gU hs nel* 
la Cenwrìa di Sonecà di cinque Rimatori ■ Modenefi tU' ,^ Tagliaz- 
suchì, e una lettsn in verfi tra quelle della t^ef»P»^»Ttatfaiet09^ 
ta da noi rammentata alore vohe. Molte altre colè ioedue in pcofa e 
in verfo fé ne confcrvano preflb ì Sigg. Fratelli Araldi, preffo U Sig. 
Ferdinando CepelU » e preflb più altri. 

ViDALtisi Volpi Giovanni Andrea Miimnddai» Sacodo» 
ha data alla luce la feguente Operetta: PVr#, ltgi$ima tìT imduiitaté 
m$^igmét, fpltmdidijfim* ,J»^ eticelpf Prefapi* Pmtm Sabaudi^, 
Ceca ^ «<»•- 
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Imtt Domimavtm DifitndtntU &e. Cmpi : *p» Fm/hm ^enmi 1750. 
Jn e&, bcBchè adotti Ift fevola tnnuadauci digli Scrittori de* vsm 
•ftcoli, cgU è nondimet» dc^o di lode, per 1* cArxti» die d di di 
alcuBÌ autencici aioiiuin«iui » che zigwrdano quella ìUuftn £utiglia . 
Egli era nato a' 2S< di Ma^o del 1^5 1. da Fcaocelco e da Chius 
Tcddehi, t faà. di vive» 1' anno 173S. 

Vi«AR:Am Baumssak^e Regpai» Ccrìflc «* H^tevmta Stmit 
dfi féff'i^e per Reggi» MF armmt NM^«t0mé net i5i7., chcfccb 
di me conlavad M& C. O 

ViCAKAHi GAK.Le Rcg^anO; figlio £ Lodovico firatelb del » 
kbre Ingegnere Gafpare, nato a' 15. di Maggio del lóóz. i autoieai 
un Dramma pec Mufìca intitolato l' Brofild» fiampato in Modena «1 
IJ558. in 4, IH lui pure confèrva^ MS, nella Librerìa. Fagliatoli Dm 
Cajpizone ^ Cwtiitri di WrMWCtfcù Z Due» di Mod*nm tul Ctmft U 
Vktem^. Di luì parleremo di nuovo , ove nelle notÌ2de dc|^ Anittì 
Moden^n ragioneretiv> di Gaspare . C C 

ViLLAiii X&coFa Càrjngiano Vcfcovo dt Gavazzo . BencBè dk mal* 
lì u credafì Riminefe, perchè in Rimìni pafsò^ alcuni de* fiioì pim 
inni:, enfi occupa nel}' illuilramc la Storia, e perchè. Catte ùm i» 
«Ilo nella Città medcGma flabtiitafi vi fifsò la ftmi^ia, che tunorii 
fii£Klb , è certo però , eh* ei sacqae in Fofloll nel diftretto di Carfà) 
ève Jacopo di lui avolo con .Lucia Copacdt fin moglie fi. trasfeil ^ 
CarjH verfb il 1370» , e ove da Giovanni di lui 6glia, t da Antonìt 
di Angela Varini fua moglie venne in luce JacepO' a' ii. di Febbiajo 
del i(9ò5.,> e due' giorni appreSb vi fu battezzato,, come ci ÉaoilnDO 
i libri de* matrìmoni, e de' battefìan di quella Chicià aiimtainaite 
efaminatì dil pift volle lodato Avw Euftachio GabaiG , a cui debbo 
tette le notizie di- quelle Scrinorc . Jacopo fi rìvolfii allo. Audio delli 
Giurifprudenza , e della Ecdefiaflica fin{oIannenie, in cui ebbe b 

Ita. 
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tmnt \ e perab ndl'.Open, che in primo Idi^o ne rìferifemo, fi il' 
ce :/«»»/ VilhmiiJ. P. A, eioè /«r/j Pontificii DoSorit, Efercì- 
tò la fua profeffione in Bc^nt , e in Roma, e fingoiarmetite m Ri- 
nini, ove per più anni dovettcri tnHttneie. E dacì in tal numeim 
non pochi fag^ del fiio fapen nttì meno dw della fua prudenza, fo 
r anno 16^. deftinato Auditaie di Monll Sacrati Nuncio Pontificio 
^li Svizzeri , ed effendo qoeftì pofcia venuto a morte , IbAemie per 
qualche tempo il caiattere d'Litem^nzio; ed ebbe occafione di far cono- 
scere la fiu dcArezza nel numero degli -afiàri, quando i Grigìcmi Eretid 
avendo detcrminato di cagliare dal lor pacfe i Mifiionarj Cattolici , ei 
feppe adopenrli per modo, valendoli opportunamente della mediazió- 
ne della Coree di Francia ^ che il decreto già fatto fit rivocato . Tor- 
nato pofcia a Roma hx nominalo Auditor Generale della Legazion 
d'Avigncme'; ed et^ in fegnito diverfi governi, doè di Terni, d'Imo* 
la due vòlte , dì Affili , e dì Ravenna , e fu anche inviato in PìeRioi> 
te per icgolare gU affari del Prìtuipato di Maflerano . In premio del- 
le foe molte fatidie in tanti impeghi con &a gbria e con felice fu<> 
eeflb da lui 'foftenute, ebbe nel 16^9, il Vefcovado di Gajszzo nel 
Regno di Napoli, la qual Chiefa ci refle con molto zdo' per undici 
anni , finché venuco a morte a* 5. di Novembre del \6go> in età di 
Z^. axaà ebbe in quella Cattedt^ale onorevole ftpoltura . EJlendo egli 
circa il i(S4a in Rinunì, e bollendo allora la cootefa trai Rinnnerre 
i Cefèfiad , a quale delle due Cit^ appaneneffe già 3 Rubicone , e 
avendo egli letta un* Opera di Scipione Cbiaramont» , %i cui aitribuip 
va a Gefena un d raro vanto, volle rìlpondergfi, e pubblicò un OfHtr 
Icolo intitolato .• Jacabi ViìUnìì J. P* D. Arimingmfis Raòtcm tn C*- 
ftmtm Clmrgmomtfs. Arimìm 16^1. /*4-9 nel quale egli introduce- Ì[ 
Rubicone medelìmo a ri^tonare, e a perfuadere a'CefenatT, che a tor* 
to il vogliono fiume lor profmV. Quest' Opafcolo trovali' anche infe- 
rinr nella Raccolta d^IÌ Storici d' Italia del 6lu:manno [i] . I^c«fi 
ancora ^ che il Villani ftampaffe una DiflèrtazxDne in pruova di un Mi. 



(ry VoL VII. P. t. 
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ncolo openta <da S. Antonio in Biminì . Più pregevole i b fitka di 
Im intrapida kI raccesele in qiuctra Tomi. le notizie Storidie del- 
ia Città e de' Vefcovi di Rimioi col tìtob: Df Gffiir Efiftsftim 
Jbin^ni^mm , U qual optra cop&rvafi MS. in Riminì nella pnbUiu 
LibKrìa Gambalunga con due Volumi di fiw Lettere. 

da ViLtJLHUOTA Omo lifodeoefe Giureoonfalto atttfiitU'Mnv 
]t^ Giudictaria; e n» è p^tiova -un Opi^fcolo» che MS. conlcrvili 
luila Librerìa Fagltaioli, che ba per ti»^: M K, D. D, Frimeifcm 
•ti* Gw3c^* S0»3€ Màrut Ntv* DtMCMttgf Cmàinslfm Mmtmam 
Crii àt VilléKovM de Mmin» Jmris CivsHs Pnfiffvrù mmi 1471* /* 
éieiam miiivtrfMÌ$, 

Violi Cesare Reggiano i nominilo dal Guafi» [i] oome ut»- 
It di alcune Foefie . C C. 

(«ì ^ ÌS<. ^ 

' VisDoMim Cav. Ausno R^ano i autore M SjtcetMttdtS» 
mtr$f t fmmait i*l Dmes Affi»/» L deth vnuts Fentr» t f*f 
ten^é dà/ Pentefict Ptoh ÌIL 4tit» mmt 4et Daes Ere»/* U, « Jfl" 
l» erf0;^Mè di Aftnft IL che è- flato pubblicato dal C Tk- 
coli (i). C. C. 

Ci) t. ni. >. «ir. 

VisDOMim Alfonso Refusilo viflùto nel Iccdo XVL i utn 
di una Cronaca delle colè a* Tuoi tempi avvenute ndla liia pasùj di 
cui alcune copie M5S. conlervanfi in Reggio. C C 

VisDOMiNi Antonio Maria Reggiano traduflè dal hùsnU Bf 
gKts etu^ftM ptr it Beat Hienmim» , ^ d0$M *d fiyfgciif * ì» ^ 
gust per Csttffiié de' Bét^erJ 1494» m 4. C. C 



Viti. 
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Vitali SfeBAsnAMO Modenefe è «note de' due libri lèguenci.- 

L Im Frtweifei IL Efienfis Mmt, Dmh fi/ki sivemi» Ssxohm^ 

"Eiegis . Ahaiitit .• 0f, Un-. C»ffÌMUt 1685. /« ^ ■ ^ 

U. ViU di S. a*r9ti0 VtTgmet e AUrtm. ÌV/\-f9Ì SUìmÌ 

ViTRiDio LiRiDio R^gtiDO fuliblicò le Rime di Fnncelco De^ 
luglio delle qu^ fi i deno a fi» luogo , ed eg^ ftefe lu alla Incft 
gualche compommento Poetico» che fi mnmcnn dalGuafco (i). C& 

Ukceo Antonio Codr-O da Rutùera . n Codro non pu^ eflènt 
annoverato tragU Saittori, la cui memoria è ftata fvcnturatamente di<a 
mencicau . Appena egU fu morto , Bartoloouneo Bianchini un de'plà 
cari diicep<4i, ch'egli aveflè, ne fcrifle la Via > che fii pnSblicattia 
Bologna nell* anno fieffii 1502. , in coi ne furono llampatt le calére ^ 
e alle quali perd& va consunta in molti efemplaii . Ed efla fìi pofcia 
inlèria nelle poftertmi edizioni dell'Opere del Godio» Un'altra Vita, 
di eflb lej^iefi nel T. I. P. II. p:. 2^9^ 3^^. delle Mrm§irft LitmtMÌ-<i 
ett d* Tbta^fnU ir S. ìfy»ci»ti* empete all'Aja nel 1716,, la 
qual mi fpiace Òk non aver potuta vedere. Finalmente due altre pu^ 
lecenci Vite ne abbiamo avute , una dal Si^ Doct. Anunio Btigheni 
Ferrarefe inlèriu n^ Annali Letterari d' Italia (x), l'altra dal Sig, 
GiAnbacifta Comiani nel lìio Saggio di Storia Letteraria degli Orzi 
nuovi . (ì) Dopo cffi ne ho ra^onaio io pure ndfii mia Sttvit della 
Letteratura Italiana (3); e nondimeno nù Infingo (K poterne qui fa« 
vellar nuovamente, non ripetendo foltanto db > che a naia notizia nt 
i {^à ftaK> detn, ma aggiu^endo ancor qualche cola finora forfè non 
offitrvata. 

la una fiia lettiera ad Eugenio Mengp d di nocitia ^lì fUfl^ 

del. 

!r] T. IH. ». ««7. 
si Nnova Race. d'Opnfc. T. XtM». 
5I T. Vi. P. II. p. i4l. 
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della fot patria, e <le*ii« gmiierì. Delb jnfàii Mee, die fii lU* 
bicra., latmaounie fùfàtri*^ fkàoì CaftiUo, 4M^egU>, del temo- 
rio di Reggio , il quale Ss nea puA veniic cdle grandi Città in con* 
froBCo per nobiltà, per aBdchìd, per «rfe aiitjare, flettere, non 
cede però ad alcuna per 1* «moiità del luogo , per la falttbntà ddf 
aria, per la pirobtcà degli abitanti . De' fusi geniton ci dice, che fo- 
na» Corufe e Gberardìna, pMcri, ma ooortci e legitdmi, e b 1» 
gktjmo nucrimonìo coagiuati , e sffitugne, che il padre fo aaàt 
letterato , e prudente nel maneggio de* pabUtet affari .> Vi cffi, e d» 
gU Antenati di Antonio ci «U pia minute notìzie il Bianchini , il qml 
narra , che efli furono (uriondi da Orzj detto Orsi nuovi net temto> 
no di Brefcia , onde i fàcile che prendciTero i! cognome 4i Ifrorì, f 
in un muro dì quel CsfWlo vedefi di hno , come oflèrra il Sìg. CoT' 
aiani, un antichilfino ritratto di Codro coHe parole: r«M CtdfMtVu 
efMwat . Siegue a dire il Bìandiint , che la famiglia di «fio era aod* 
ca, ma ofcura, che il bifavolo dì Antonio, il qual rrafponi la fami- 
glia a Rubina, «ra figliaol di nnrafa^, e che appena viveva del li» 
giornaliero lavoro, die Bartolommeo di lui figliuolo viffe qaalchetnii' 
pò a ftento pèfcaodo, 6nchè avendo a cafo troTiM una grand' ans 
piena di denari, colla metà di cffa comprò terreni , colle rendite de' 
qttali poteva agiatamente mantener la famiglia, coH* altra metà aprì 
una pubblica fpezicriaì ch'egli ebbe per figlio Cortefe padre dì AnO' 
nio, di cui, aggingne, moke cofe-potrebboniì dire in lode, fedì 
non folle an divagar troppo lunt;! dall' argomento . ^li viffe Uto fi- 
no all'anno ottantefimo primo dell'eà fua , e morì lenza malattia di 
forta alcuna . Non cosi GbefArdina 1^ Madre, che nel parcorìre Fi^ 
tro Antonio fratel di Codro Gtà di vivere . A quefte ootìzìe , die 3 
Bianchini ci dà de* genitori di Antonio, poffiamo aggiugnere, àt 
Cortelc era Notajg di profefScme , e die 3*4. di Decembre dd i4fi* 
fo smmeQò alla Cittadinanza di Modena, come li moftran gli Aid di 
quella pubblico Configlio , ne*quali cg^ è detto Corttfiar 4e Uttiisi* 
Hhàeri» ; e fé ne ha andie il %{^ma preOb il Sig. Dranenico Foi>' 
gileone in CoReggio * Gherardìos madie di Codro fu figlia di Gio< 
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vanni di Gherardo Mazzoli dì faaugli* nobile e antica dì Reggio « 
come fi nccoglit daUa Cronaca del MeUi ' pubblicata dal C Tacco 
li (4). 

Da (quelli Geoitori nacque Anronio Urceo od 144^. non a* 17. , 
come (ciive il Bianchini, ma a* 14. d' Agoftoj-ccane afferma Jo fte& 
io Codro più. degno di fede : Fefiriiii* Ummu Ai^mfii m*$ut fum ($) . 
E il fopranmme di Codio gli veooe folapìiì anni dopo, come narra 
ìl^iandùni, perciocché^ mentre erainFoiil, awenutofi in Ini ungtcr* 
no per via Pino degli Ordelaffi Signore della Città, diffe per compli- 
mento ad Aaumio : mi vi r»ccamMmdo , ed ei prontamente ridsado : 
Bin* fi* i» vtrù: Gi«v* rgeetmtndmft Codro s dopo il qnal detto et 
fu osmunemenie chiamato eoo quel foprannome . Studiò dapprima in 
Kubìera; quindi fii dal padre, come dice il Bianchini narrarfi da alco- 
ni , mandam a Modena , pcrchi alla (cuoia di quel Gafparo Tribraco, 
di cui fi è già favellato , vie pia fi avanzale . Niuna nwnzione però 
di lui fa nelle Tue opere il Codro, e nclk molte Foefie del Tribraco da 
me vedute non ho trovato alcun cenno di queftofuofcolaro. Il Codro 
non nomina per Tuo MaelHo che il {blo Batifla Guarino, da cui dice 
di efiere flato diligeoiemente iftruito nelle Lettere Greche e nelle Lati* 
ne. Al Goarìni aggiugne il Bianchioi ancor Luca Riva, profeffore 
elfo pure di Belle Lettere, e {bt:o amendue i Macflri dice, ch*ei fece 
tali progrefG, che tutti i fuoi oondilcepoli hddoffi di lunga mano ad- 
dietro . Forfè fu quello il tempo , ìn cui il giovane Codro abbando 
noffi alquanto agli amori , ne' quali confbffa di effere flato ncU' età 
giovanile per fette anni allacciato : 

Oiim tgo ftprgHos mtrai dovinSut in Mwot 

In C^ftrit nim/umf fcevt Cufidoy turs . 
Nane sntem dtxtro iiàer lare , ^urr» folufs 
Oci», qtue Mufis cuhSm reptndo mtìt {6)* 

Il Bianchini ci lafcia in dubbio, s'egli, come da alcuni cred^. 

Tarn. K Ddd vafi, 

r*] Mem. Stor. di Reggio T. II. p. {41. 

[^J Serm. IV. 

l«J In Lib. Epignmm. 
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vafì , tencfle prima fcucda in Fara» ; e & qucfto Scròtoce tu» vk^ 
DO di tempo, anzi coetaneo al Codio , non potè afficaiarfane, am 
potremo accenarlo noi, che di oltre a tre lècoli ne fìam lontani} Cu. 
to è, che da Ferrara, per opera del fuddetto Riva pafsò a Fck& ii 
età di ventitre anni , ove per tredici amii , benchi con qualche tam 
vaUo , tenne pubblica fcuola con affai lauto ilipqidio . Pino degli 0^ 
delaffi signor di Forlì, e figlio di Aqichùo e di CaHitÌBa di CiieM- 
do RangoDÌ volle che iftruiffe ancor nelle Lettere ^ìniht]iif> ^ ^ 
lucurale , nel qual umpo cì fu affai nobilmente allo^iara, e nxa» 
nuto nel palazzo di Fino . Ma gli agj , di cui ivi godeva, bob fumo 
badevolt a domare un cotal fuo bisbetico e capricciolò umore, di ai 
ei diede pruova fingolarmente all^occatìone di una fu» fventuia . Al» 
tava egli nella parte interior del palazzo in iftanze belle ed agiiu, 
ma ofcure per modo , che nelle prime .ore del giorno gli coavcaivi 
n{àre della lucerna. Ed una n*ave>. egli di creta dì v^o e mu»i< 
gitolo la>K>ro, fulla cui cima avea fetta (colpire quella fentenza, cbe 
gli flud;, i quali ùa. di lucerna, olezzano Ibavemence. AweiU]e,dK 
una mattina cffendo egli ufcito di cala , e lalciatala «ccefa , fi appn> 
Ce il fuoco alte fue cane , e tutte le coofutn^, e fìa effe una fui op . 
ra intitolata Psfior ; ìndi a tutti gli altri mobili ftendendofi npid» 
mente, arfe ogni cofa. DiceC, come narra il Biancbim, che il p I 
vero Cbdro avvenitoae , e volando percib a cala , poicbi vide k 
fiamme dilatarli lèmpre p.i impetuorr, e conobbe it giave Aio iuaUf 
proruppe in orrende beftemmie . Gli amici accorC udendolo si fin»* 
mente infiuiarc, ftudiavanfi di calmarlo^ ma cglt ributtatigli, evi^ 
tato loro it feguicIo> corfe fuor delle pnre » e andò a mfooniufi a 
nn &lto bofco , ove tutto ÌI ^omo fi fiette appiattai . Sulla no» » 
cacciatone pcobabilmenie dalla fiate» volk licntrare in Gtà, m 
trovatene le porte chiulè , gtt convenne di ^cere finoi al ùx dclgì» 
no fU un leiamajo . La mattina entra» in Cittì reo^ alta ola ^ 
utt&legpame, ed ivi fi ftetie nafinfto e invil3>Ìle per ben lei tee', 
finché &tta pace o^li uomini , cbe in miUa l' avcana ofièfo, wif 
tra turo a • ripgU& ì «onfuetì Cioà cfucizj» 
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L*anno T4Sa fu roltìmo del foggiorao del Codro in Forlì, pciw 
cM fu r ultimo della vita di Pino non nieno che dì Sìnibaldo, colla 
cui motte ebbe fine il dominio degli Ordclaffi in quella Città . Fu 
perciò queir anno pel Codro fecondo dì fiDÌftre avventure , delle qua- 
li egli parla fingoUrmente in due Elegie, una intitolata L«m$tit»tìo 
»i Ìe&$mt , :ff ?w mpìrtvit SinibtUiut OrdfUpkut , V altra : jfJ 
PlHttum tgimmtMth , tum thfidwrttMr in érct TorlivH [7] . E io ne 
cfaminerÀ qui alcuni palfi , che gioveranno ad tlhiftrar qualilie punto 
della Scoria Forlivefe , e che non fono Aati avvertiti dagli Scrittori 
della Vita del Codro da me vedati. Mi fpiace di non avere alle ma- 
ni la Scoria dì quella Cittì fcritu dal Bonoli; ma varrommi invece 
delle notizie fu ciò iaferìce dal dilìgente ed erudtco Sig. Guìdantonto 
Zanetti nella fna lUccoIu dì Dlffertazioni fiiUc Monete iT Italia [8] . 
La morte di Pino dovette accadere nel Febbraio del i^Sa^ percioc* 
chi Codfo in nn lof^adice, che Sioibaldo morì cinque meli dopo 3. 
padre; 

Hie muti pernio Sinii*idi cam9$»€t ejfà , 
Offe daeem quhto nttnft fecuté p0trtm {g), 
E nella prima delte mentovatfe Elegie afiérma , die Sinlbildo moi) 
a* i8* di Luglio.- 

fmtim in culpM *ft, cajut kit ntM Unìffium 
Abfi^i* * territ fu* mi6t migri dvctm . 
Mentre il padre era agli eltremi, Sinibaldo infieme con Coftaiiza figlia 
di Gianfrancefco Pico Signor della Mirandola , foreUa del ceklve Gio- 
vanni, « moglie di Fino ritiroffi nella Fortezza, che quelli avea fath 
ta ediiicare ìil Forlì, affine di difenderQ cóntro qualunque popolare 
tumulto poieflé per avventura deftarl! . Mella fljtfla prima Eli^a par- 
lando Codro col gii defunto Pino , così dice : 

Quii tiii cum guarnii tumutitum prófmìf Mmrum? 

Quid mstt fojfij nrx Bena einSs tuo ? 

Ddd* Nte ' 

f'T"' SÌI«r. L. 11. 

r«3 -T. Il p 418. 

^J lib. Ef ignina^ 
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Ntc tt, iuemstum morti poiutrt vgtérr 

100 tmm t»pi4it iHaetfwkt Htfis . 
Filias intfàvit vstidém SimìàMms im mntm 

Ttmfort qua mee mori , ntc tiò$ vsts fast \ 
Stirgtrèt irmts fi foli* tiumlfus im Uròt , 

Tams ut * ttht vutntribufqut fwrtt . 
lìì» quidtm potui$ civilfm vimetrt m$tmm ; 
NoM potmt fitfùs vimctTf , F0K0 , tuer . 
Non ebbe bìfogno aUor Sinibaldo di tal di&la. Sifto IV. vivente ancoi 
ra il padre gliel avea deftinato per fucccflbre ; il popolo dopo la mor- 
te del padre Io fcetlè a fuo Signore ; il Pontefice Io confermò nel do 
minio, e que* eh' eran chiufi odia Fortezza, lo accfaunarcoio cffi put; 
£/ futuffòrim PMtris , vivtnt» parente , 
Quétrttts te fecit Xtfitu ìm mhe fu» . 
P<^ pttrh oeetfum popalus eUmore v»C0wt 
Te tuusf #• Xifius cùMfmht illud idem. 
Vigìntique die* ttté poft iweegnitM fet» 

Dixitf iù Primrepti mtx, SinìMde , tu*. 
HeC popuiique forum , cum Uetis dìxit smitit , 
Non alium qugm te qui volture dueem . 
Nel qaal paflb io confeflò che non intendo quel vedo : P'tgimtiqm dìts 
CTc. né fo in qttat lènlb debbano cotti parole fpi^arfi. Sembra che 
Sinibaldo continuaffe a ftar nella Rocca; poiché i certo, che In eflx 
eì morì', come & è detto, a* i9. di Luglio . Grandi fono le Iodi, che 
il Codro ne dice nell* accennata Elegìa , e grandi i contraffegni di «• 
nerezza e d'amore, cfa'ei ricorda di avere da Ini ricevuti. Qpio£ 
no» à maraviglia , ehtf grande ancora fofle il doloit, di cai una d 
immatura morte del fuo caro difcepolo Io trafifie . Ma affili pia tgfi 
ebbe a dolerfi per le conftguenze , che vennero in feguifo della mone 
di Sinibaldo. Vivean& Antonio Maria, e Francefco Mafia fi^ Icgit' 
nmi di Cecco fratcl di Pino , e qucftì vedeano £ mal occhio ra}Hn> 
loro il domìnio per darlo a nn cugino lor naturale . E fembia , che 
prima ancora deUa morte di Ribaldo ccminciaflcco c£ ad eccitare 

qual- 
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gualche tumulto» perciocché parlando della morte di e0b, così dice: 
Cujai Cam tettm fiitrit mort ffmf» f*r mivm, 

Ofdelupài ftÉtfts trifii» fm» gtmtmt j 
Nmh /eh , Umiéntar mitgi , & Ji quii ut itlìi 
Feccsnir, pvpaii ftditiem* fit bte. 
Ma dopo b morte dì Sìnibaldo , dovettero effi più apertamente pren- 
dere r armi , e ftringer la Rocca d' aflÌEdio . Dì cfló ragiona Codro 
ncll* altra Elegia . Da effa raccoglieG , che un de* Fichi della Mirata 
dola, e probatnlmcnte Ckleotto fratello di Cofbinza, difendeva la Reo 
ca , perciocché Codro dopo aver detto , che nulla ivi mancava di ciò » 
che a vivoe anche delicatamente era rìcbiefto , fbggingne : 
JV/7 dtefi , mtc àtrrii , dvmtc pfmitntim Pici 
Fr incipit & PriaCtp Cf egpmt arcìs tri*. 
Nomina ancora un altro, die era ivi in nome del Pontefice Sifto, di- 
cendo che due Poeti erano in qudla Kocca racchtnfi, egK, che era fb* 
lo Poeta , r altro tiie era inlìeme Poeta e gueiriero : 

Refpict, Piatte, pvtcw , Farlivi triftit fsté .* 

Quis credét? Vétes m» biAtt i0à dmf» 
SeJ q»id i^sm* ? mi feti loMgà eèfiii9»r pietre 

Cingantitr £ clémfis èùfiii hiqtuu iébet . 
CéTùlat iic daBor PUnitmfis mmne Xifii 

Pem^eit mìfftu f^e per 0rwu cémit . 
Hic ego difcipmìi , qtM oca miti «»ri»r dlttrs 
Crede , faif , nec erit, trifiis fécé gem» . 
Chi fia ^uel Orlo qui ncminato col iopranuome di PUnìtmfir^ noa 
fb indovinarlo , fé pure ei non i qoel Carlo dalf Anni , che altiovtt 
dallo fleflb Codro é Iodato come Poeta inGeme, .e come guerriero fio). 
Quello Inviato del Papa, che trovava^ nella Rocca flretta di afTedio 
dagli Ordebffi ci rende inverifimile il racconto, del Muratori (ii),cbf 
il Conte Gitolano Riario nipote di Siflo IV. udito avendo, che la 
Reco dì Forlì era ftretta d'affcdio, vi accoilè colle Armi Pontifìcie} 

e ot- 

(to) Lib Epignnitn. 

(lO Ano. dMtal, ad uin. I4S& 
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e ottenuto T tngreflb io Cita , ottenne anche, che la Vedova & ìm 
£li cedefle la Rocca. E<] i pii^ prcbabile ctb, che nella ciua cpoi 
delle Monete à' Italia fi narra ; cìoi , che il PonteSce dopo U mora 
di Sinibaldo pretelc , che fofle devoluto alla Sede Apollolica il dontb 
nio della Cittì , che perciò la Vedova Coftanza permifc , che Gisb 
francefco da Tolentino prendefle a nome della Chiela il poffdTo ddli 
Città e della Fortezza « a patto di poter ponar fcco alla Minndoli 
il teforo dd defunto marito , che iì crede giugneffè alU &»nnu di <li> 
Cento mila ducati , con trenta carra dì mobili , e con tutte le Scrii< 
ture della famiglia; e che quindi il C Girolamo Riario ne ottentHÌE 
dal Zio Pontefice rinveftltura, che gli fu accordata a* z;. d'Agolb 
deirannd fteSb; rimanendo cosi cfcluC gli Ordelaffi 'da ogni fpenon , 
ili ricuperare il domìnio. '■ 

Sciolto p;r tal maniera f aflédlo , Codro , «ui il C^ìorm £ i 
quella Città dovea allora riurctre troppo Tpiacevole ed ingrato t dof» 
cflere flato per qualche tempo dubbiolb , a qua! parte dovefle volgcrG, 
fi trasferì a Bologna . Ivi col favore de* Beottvogti Signori allora di 
quella Città, ottenne la Cattedra di Eloquenu, e dì Liagua Crea; 
e percib sì grandi fono gH elog] , che ncUc fiie opere e! fa di qndli j 
famiglia , e Gngotarmente de! Protonotarìo Antonio Galeazzo , a cui i 
fu caro per modo , che quefli volle averne nelle fue ftanze il litrtna 
fitto per mano del celebre Francia ^ e poichi Codro fu morto adopp 
i^lfì con Ibmmo impegno , perchè ne (òfléro pubblicate le opere. Coa 
Aleflan'lFO fratello di Antonio Galeazzo andò a Milano nel 14^ (n)- 
Fu ancora a Roma condottovi da Vertunno Zambeccari (13)1 t a 
tutti i Bolognelì fu fempre cara ed accetto per modo , che non vel- 
ie ma! abbandonare quella Città, benché foffe con grandi promeflè 
invitato da'Cefeaarì, e da* ForliveG, come ^U leti ve in una la 
Elegia a Niccolò Malino Ceienate . 



((>) Eoift- IV, & Silm. L. L 
(t|j Lib. EpignuniD. 
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NiUmttm im pstriim, dt3t f/Ufimt^ tugmf 

Trìfiis trsM^ Cy vjiri/ir t^ittÒMm ptSort tmu^ 

^tior btec Mujtt , »n ftret itft nttis , 
Htm C^ftK»- fetMX bine mg rspifBtt j & ìllitie 
Livi4 poUicìtis atraque Itrg» futi (14) . 
Ei dolevalì nondìmeoo alvola , che co^ fuoi flud; non gli rìufcifle: 
d* arricchirTi per modo, cbe avefle qualche podere da coltivare, q; 
prendendo moglie (òffe in illato di nuncenerla co' figli, Oè miffrum 
Coirumy elclama egli in un luogo (15), qui quhqu*^WMrìuT eumfitf 
momduHt domum y qute fus fit , nec ffmiu0m , mee hvtm b»btt m»to* 
ftttt . Le quali doglianze egli ripete» e anche pia a lunga altre voi* 
te [it$J confplandolt però, che in vece de' fìgi) ha tanti Icolari in tant 
te Gttì d' Italia, che la amano non altrimenti che padre, e che i: 
ben veduto ugualmente da* Gìureconfulti , da* Medici , da' Filofolì ' Bo- 
lognefi, Duollì ancora talvotia det tenue ffìpen(Go, che gli era aflè- 
gnato y e del ritardo, che fi frappcsieva a pagarlo, come allor quan- 
do grazìofamente Tcherzando , dice : Nqs quoque five doSores , fivr 
mmgifiri f fivr pittte debemtK buie fiorentijjviue Reipublic^, qate ìgbo- 
ribur nefirit congrus fahri» retrìèuìty (Sf malfa' mggit deBertmui^fi' 
fìurtr pteunÌMs nohif^ fupptditMrtt (17), E quando dà pinci{fto a una 
de* Tuoi SemKHÙ dicendo y che ave» crccluto di non dover più tenere- 
icuola di Lingua Greca, si perchè un'acuta febbre nellz paflàta fiate' 
avealo condotta fino alle iògtie dell^ morte, si perche eran già due 
anni » ch*ei non avea toccato un Ibldo del lua ftipcndl»; ma che it 
valorofb Medico Batdafiarre da. ForU da una parte, e dall'altra la li- 
beralità de* Nobili BologQcfi, e fii^olarmente di Giovanni Bectivo^' 
glio „ aveaoQ all' uno e ali* altro male recan» o^ortuno rimedio (i8)>. ' 

ft4ì sifv; Lis. rr. 

(1^; Setm. II. 

(16) tb- & Seicb. XIK 
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Quefte lento U órcoilioze dell*: Vira del Cq£:o pìiS d«gse d* oP 
fcrvazione , che aelìe o^re d^fl& s'iooootriuio .Più alcre ce ne bi 
tramandate il Bianchi ai, le quali 'da me' in tueve fi ftcGcaneraono, 
perchi fi pc^oa vcdeta più difiìifamence ò^rraie da* due recenti Scrit- 
tori della viu £ <llb nomioaci poc^amà* E^ì era okremada IbUeci' 
to nell* avvivare tra' fuot Icolarì lo ihidio, e eoa v*ert ane, che 
per ciò non pooeflè in opera. Ufa va fingolarmeate di divìderli in vk 
rie claSi , e di farli venire a qualche letrerario conirafio, dal fuilc 
chi ufciva vinciure era dagli altri celebrato con lieti applauii. Tal- 
volta nondimeno lafciavalì trafpM'tar dalla collera par tal modof àx 
non foffriva p ù alcun freno ; e benché foflè comunemente dodle e 
minfueto, fé avveniva però, che in qualche cofa li ofUnafle, ma 
v'era né perfuafione, ni forza, che fcfle valevole a fmuovcrlo. Fu 
di fanità gracile comunemente e mal fiernu, e avveniva talvolti, 
che psr edrema dcboleiza giaceviUì tutto il giorno fui Tuo lettìcdiiolo 
a guif^ d' uom moribondo j ma al tramontar del Sole forgeva, e ib 
davane ficuramenEe ovunque vcitvi. Fu perciò aflai parco nel vitm, 
e anche in tutto ciò che appartiene alt'OTnamento del corpo fino a d' 
feme rimproverato, come uom fordido ed avaro. Era €/to£ot tiffm- 
fo delle altrui opere , e appena mai trovava cofà, che gli foddis^- 
fé, anzi era da molti tacciato come uomo ftranamente fuperbo, per- 
tàìé [ìchieftù che gli pareffe di alcuni, che erano in fama dì dottifii' 
mi uomini, rìrpo.ideva f^kaato, ch'efli fi luiìngavano di làpere. El)- 
bt molti fcolart , eh: furon pafcia per faper rìnnomati , e tra cdi fu* 
rpno Giambjtilla Palmari , Cornelio Voha , Cammillo Paleotti , Ai^ 
lo.iio Albergati, Bartolommeo e Pellegrino Bianchini cugini, e Fi- 
lippo Beroaldo il giovane. 

In tal modo egli vifTe fino all' anno 1500. , in cui eflendo caJu' 
to gravemente infermo , fecelì trafportare al Monaftero di S. Salvado- 
re per morire fralle preghiere di que'Religiolì. Ciedettcro alcuni, cbc 
Pietro Antonio fuo fratello gli avefle accelerata la morte col rubargli 
di notte tempo tutto il denato. Ma i probabile, che non fbffe quella 
che una mera calunnia. Avea Codio in addietro coUa lòverchia libet- 
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ù Jel paiitK èu« oeafìoBe a «nfd ^ {bTpet^re, che Ytcìllafle nel-' 
U Frfe ■ Virino però a motte e toMe il ibfpctw , e rif^S lo fcanda- 
b. Pet'cìocchi vdggendbfi iacorno 'al 'lerto molù dc'^oì fcplari , chC' 
dironamentc piangevano » ci fède lord un dilcoriò , cfie dal Bikacliiai v 
ripòrtaft llefamentèj pienodi Criftiaiu {Metà, e ncevòtte pofcia con ' 
Cigni dì fincera penitenza , e di fervente divozione ì Sagramenti. Avea 
egli poco prima fatto il Tuo tdlunento, t^e dallo Itcflb Scrktore vita 
riferito . In e^b comanda dì effer fepolto ia S. Sa'vadoce , al qual 
Monaftero lafcia un Codice Greco deQe opere dì S. Biifilio venuto da 
CoftaDitnopoU , die tuttora confnrvafi ia quella Lilurria [ip]> e un 
legato di venti lire , fomma allora non dif{»cgevole : lafcia il Tua 
patrimonio a tre ùjot fratelli figli dì un' altra madre , e eflegna lega* 
ti a due fue forelle, e alla moglie del fratello Pietro Antmio, e la 
dote di cento lire a una figlia dello fteflb fuo fratello, che da lui vien 
lafciato erede di tatti i fuol mobili . hfon fappiamo in qual giorno 
del detto anno 1500. finiffe Codro di vivere . Sappiamo fblo , che 
filile fpalle de* fuoi difcepoli fu recato al fepolcro , (^e molti ne ono- 
rarono con elogj e con pOcHe la memoria , e che per opera del Biaiw 
duni quefte fòle parole fcòlpite furono fulT aveUo fepolcrale : Ctdruf 
trsm . Non merita pure di eflere confutato Pierio Valeriano , il quale 
per accrelcer la ferie de* Letterati infelici ha fognato , che Codro , da 
lui detto con altro grave errore natio di Ravenna , fii cniddato da' 
Jìtoi nimici (to) . 

Eì fii f mentre vlSx , avuto in concetto dì uno de* più éotd uo- 
mini y e de* pia eleganti Scrittori , che avcfle aUora 1* Italia . Il FoIU 
ziano valendo dare alla luce i fùoì Epigrammi Greci , li trafmifepriw 
ma al Codro , perchè efaminaffe fé n* eran degni , come raccogliam 
dalla lettera piena di elogj , con cui Codro rifpofegli (ii). Dario TÌ- 
berti ancora gli mandò alcuni fuoi verfi , che volea puUilicare » pur- 
ché li chiamafTc ad efame; ed ci gli additò alcune cofe, che volcano 

Tom. V. Eee cf- 

<!»> Trombelll Mem. Iftor. p. yo. 
(xo> De Infelic. Uterat. p. ai. 
t«ij Ep. I. 
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cflèr corrette (») . Aldo Muiuzio a lui éeiùA It Rftcoolt» iàk Ep 
ftole Greche da'fuoi torch) pubbltcau rinao 1499. E fòriie volle egli 
con cib calmare lo fdegno di Codio , che ia una lettera a Giai^n» 
fia Palmari (23) avea fatte amare doglianze del Ibverchio preuo, 1 
cui vendeva Ì lùoì libri , e avea criticale le edizioni dell'opere 1^ 
Arìftotile , e di qualche altro Scrittore Greco da cfib hot . Ctùm 
^uc però ha ktii t faggi , che delle Foefie e delle Profe di Cod» 
abbiam qui recati , dovrà confèffare , che fono e le une e le altte ba 
lungi da quella eleganu » che in effe potrebbe bramarfi , e che è p» 
ciò giuftiffimo il lèotimenio dì Gìglio Greg<»io Giraldi , che di Ini 
dice : Codrm Urettu ..... pottSyfi mm grdmmatkms pttm; e pù 
lotto : EkMjm Cn/ri CMnaìMé Uh ijm/tUm cifra Uhm , fti, ta min 
qmdfm vidttm » tAfqu» yeintt (14) . Paffiamo oca a dare Ìl Catal» 
go dell* opere di Codro , nel che ci fèrvirà di fcorta U lette» [naa 
dì efatte ricerche fii quefto a^omenio , che il Ch. Sig. Ab. Zacoiit 
ba aggiunta alla Vita di Codro pubblicata negli Annali Letterari. 

L Le opere di Codro furon pubblicate la ^iraa volta in Solo- 
gna I* anno iy>%. in folio in belliffimi caratteri tondi , Swr divi& ia 
due pani , ciafcheduna delle quali può ftar da fé fola . II rovescio dd< 
)a prima pagina ci ìndica le cofe « che in amendue fi comengoBO) 
cioè Ofs$iomtsfrm SerwKWfs mt ip/f éppti/éhf, che fono in founuqutt 
le, che MM diremmo Orazioni nell* aprìmento àtgìiSvaijf^ifitl*\Si^ 
tw, Echgs t Epigrsmmstg, AmendiK le parti feo dedicate da Filippo 
Beroaldo il giovane al Ptotonotarìo Bentivt^o . Al fin della ptiM 
fi legge : Xmtprrffiim Bsmuù* ptr Jo. ^famimm Pi»$emidem BtMeéiSt- 
rum MCCCCCU. Al fine della iéconda: ^/mw» trmditifflmi V$ri C» 
iri tìtpiith tmtmimt «vwjXr^w impireffnm BhmwV ftt Jo. A^ 
mìvm Ptftomidtm BtèUtptlMm , ii#r mo» Ciwm Baimmitmfim fui m» 
Domini MCCCCCtt iit viro rtt Mmtii JùMim Btnfiwlit IL f»- 
$r0 pàtria fiUciur lUmp* àdmimfirtmit . RiRmo poà riflampite i> 

Ve. 



r«»i Ep. VI. 

[ijl Er». IV- 
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VencEÌt Tinao zjo^. impinfis Ti$ri UdMifieyn CeUnln^ Germ^ 
mi im fot, a^iuntavi la Via del Biancfaim , e le Poelie di Virgilio 
Porto e di altri in lode di Coito , che erano ftate fèpantainenie 
fìatnpate ia Bologna nel 1501* Una ter&a edizione ne fu fatta in F*t 
tigi r anno 1J15. per fa. Ptrvum in 4. Il Sig, Ab. Zaccaria ha cor- 
retti alcuni errori , che nel ragionare di quelle cdicioni han comnefló 
il Sig. ThemifeuU, e il Sig. Clemcnt. Il titolo di Sermoni dato da 
Codio alle fue Oraiionì ha data occafione a un piacevole aneddoto, e 
a un grave errore , in cui i caduto. M. de Volnire , e da me riferito 
nella mia Storia deSa Letteratura Italiana (15) . Nel 17^, alla tavo- 
la del Duca de la Valiere di^utavafi tra alcuni eruditi , fé |bffe poffi.- 
bile il dire modeflamoite in Franccfe , e in modo che anche le più 
onefte Bame non fe ne poteflero offendere , qualunque cofa per fé fte£> 
fa indecente , e fofteitendolì qneftà opinione dal Duca * un di el& re- 
cogli il giorno feguente un racconto Latino , a cui avea pofto per ò." 
tob : Enetrptmm éx fermtme ftx$9 Urtti Cedri y af&nchi tentaffe, le 
poteva riuicirglii di tradurlo decentemente in Francefe. II Duca pro- 
mife di farne la traduzione non folo in profa, ma anche in verfo 
Francefe ; e pofcia non ne fece piiì motto . M. de Voltaire ebbe nelle 
mani quel racconto; e veggendolo intitolato Ek Strmamt, credette 
che il Sermone non potcffe effere che una predica , e che la predica 
ntm pott(re elTere che di un Fr4te ; ed e^co Urceo Codio da lui tras- 
formato nel S. P. Cndret . Nel l'^ói* ei pubblicò un libretto fenza 
data di Città né dì Sumpatore col titolo : Jfyptl à taiats ttr Nstiomf 
dt ^Eatof dts j ternani £am Ecrivsin AngMs i tu Ménifefit m 
fujt* dtt bùnntUfS dm pmvilhn entre Ut TM$rtT de Londre* & d* 
Putis . E in eflb a pag. 75, fi l^ge : // iem fsUoit iesmcoap , 41» les 
Sermams fm^tnt utarr »u^ deetms , quo ces pieees do Tèeiitrej fi om 
vemt ioH c^gVMincro , om n* qua lire ter Sermone dm Rev, F, Co- 
àret, & fmr fomf *u* ftmiUett 60. & 61. edif. ìm 4. de Parie 151J. 
Qjiindi fiegue il fopraccenoato racconto, che è di fatto ofceniffimo'^ 
Eee 2 ma 



I»j1 T. IX. p. jM. 
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ma M. de V(rft«Ìfe io rtporu parte in Latino, pam ia Fniucfej'e 
tMCo in Gorfivo, come le tittte fc^er parola del fi» Rtv* P. Ctdrtt, 
II Daok de k Valiere avvertito del ridicolo errore di M. de Voltùn 
sei fece avvi&td con uoa fua lettera, che quefH inlieme. con una Ibi 
rifpoita fece iafierirc nel Giornale Eadclopedico . Quindi nel T. IL 
della nuova edizione delle fue opere fatta in Ginevra in 4. nd 17^1. 
avendo egli fetto riftampare qtlel fuo ^ufcolo, nu con diverlb cito* 
la, cioi 4ii Thtdtre Anghis pmr Jiromt Cmri , ei ne cc^fe qnelgiof* 
ta sbaglio {bftituendo invece querte parole: yS-M Vfmt s**m tomvMÌncrt, 
em m» qità lire ifs Strmonr it SSenùty &" dtr nmt hs eomtemptrmni, 
IdSa rifugiiamo il Caulogo delle opere di Codro. 

II. SuppUmentum /iuMtri^ Plauti . Sono centoventidue verC} 
che il Codro aggiunte per corafumetito di quella Commedia. JEffi leg- 
goofi in alcune edizioni dell' opere ;di Plauto, e in quelli fingolann»- 
te di Giorgio Taubmanno ìn Francforc nel i^i. , ripetuta pofcia più 
altre volte, il qual editore però ragiona con poca lode di un tal Sap> 
plemento. Effi furono anche ftampatt feparatamente in Daventer od 
1511. e in Lìpiìa nel 1513. Oflèrva il Card. Querini [irf], che Ba- 
nardo Saracinì e Giorgio Valla parlando di due anticbe edizioni £ 
Hauio dìf|V(zzano come quifquìlh un coiai fupplemeDto alla detn 
Commedia aggiunto • Il Sig. Dott. Kighetti penfo , che non debba 
cì& intenderli di qucUo del Codro. A me però non fembra improt» 
bile, che il Valla lìngolarmente di efiò appunto volefle parlare, pu» 
che veggo , che il Codro fi duole in una fua lettera, che il Valla ab- 
bia di Im ragionato con mollo difprezxo, moilrando di averlo in cn» 
so £ un orivtale Grammatico {17) . 

IIL famanzi al Palladio dt R* Rufiicé dell* Edizàon Veneta H 
147». » * ^ quella di Reg^o del i^tli. Icggefi un Epigramma di 
Codro. •< 

IV. Pia altre opere avca Codro compoffc, che or Ibno finarrìte. 
Quelh ìittiiolaia Psfitt peri ncU* incendi» lammcniato poc* aoat . Mi 
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non fappiamo d» cofa elTa fofle. Un* opera fuUe antiche Favole ave« 
pure egli ferino , e dovea effere fé non oompiuia almeno bene avan- 
zata ; perciocché in un luogo eì ne cita il lilmi Xlli. (28) . Avea egli 
ancora ideata, come narra il Bianchini, un'opera ìntitolau Attigni' 
fsttr, cui egli ftelTo Ibleva citar talvolta nel mai|^ne dì que' libri , 
de* quali ufava ftudiando, con quelle parole: ^idt Co4ri AH$iqaiutet , 
ConfelTa il Bianchini di non fapere, in qual nodo Codro 1* avcffe 
ideata; nu ci crede, che in efTa dovcffe unite molte fne ofièrvazioni 
filile Lingue Greca e Latina. Avverte di fatto lo fteffo Scnctore, che 
molte cofe avea egli aggiunte al Vocabolario Greco, e molte emen- 
date , e molte proprietà della Lìngua LatiqB nuovamente fcoperte . 
Aggiugne per ohìmo, che avea compofle piò Orazioni £inebri e no* 
ziali , delle qoali niuna è a noi pervenuta * 
[oSJ Sem. I. 



ZAMBONI GiAMBATiSTA da Correggio deirOrd. de*M:nori. Delfa 
notizia di un libro da quedo Religiofb compofto, benché non 
divolgato , fum debitori al Catalogo de* MSS. della Biblioteca del Re 
di Francia , ove fi rifèriice : Joannes Bttptifiéi Z^rnhonui Corrtgieufis 
Minorila Qattfii» ir sninne $mtnértéli$Mte j pr^tmìtti/mr ejufdtm Zsm- 
botti Èpiftoi» ed NicùlMum Rodulphum Ttortmiinimi Dìmc. C»ri$n. Cùd» 
fcriptus sm. i$i6. (i)< Il Sig' Dote Antonioli mi ha trafmeffo il te« 
Hamento fatto dal Zamboni gii Religiofo a*i^ dì Aprile del is^j. 
nella Sagriftia del fuo Convento di S. Francefcoin Correggio, e ro- 
gato dal Nota}o Roberto Orfini . In effo egli è detto : ytHemÒstìs 
^ exettUns Sscr* Tèfologitt Do9or FrMtrr Joanntt Bàptifié (hi. 
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gio, ed erede unirerfale Sante Tuo fratello. E convieii din» ^*cgli 
mortfTe prima 'de* i8. di Novembre del xj-fp. * poiché tiovafi dia in 
■lueiio giorno fu levata copta autentica dei Tellameaio per darla afl' 
crede . Qiielto Tcftameaco medefimo fembra muovere dubtùo fiiUo fta- 
co Religiofo del Zamboni ; perciocché , fé era tale , ocMne poteva egb 
pofTeder beni e dìfpome ? Convien perciò dire , come ha offovaio lo 
fteffo Sig. Dote Antoniolt, eh' ci foffe dì ^ue' R^giod del ters* Ot^ 
dine di S. FnmceTco, che aveano bend la comunicme de'bcoi ddf Ou 
dine y ma viveaoo nelle proprie lor cafe , e poffedevano noo mot che 
i Laici . Ci6 rendefi ancor più probabile al vedere , che il Zamboni 
nella fua opera s* intitola femplicemente Mìmritg , e nell' accennato 
documento fi dice foto S* Thohgi* D^Str, e non prende il tioolo 
di M»*fir$ ufàto neU' Ordine de* Conventuali . Un' altra cuta ne' R(h 
giti del Noiafo Affarofi ci moftra,che Giambatifta vivea gii aà. i^- 
perciocché ncU' Aprite di queli' anno Torio di lui padre fece ccftame» 
to , e lui folo nominò erede , benché pure aveflè due fratelli Sante e 
Lippo , come raccogUelì da altro ftromcnto rogato da Gio: Gasare 
Porta «* ó. di Novembre del 1310. 

Zanasi P. Antonio Modencfe Min, Conventuale fu Ptofeflòn 
di Teologia neirUoiverfità di Ferrara cicca il 1476. [ij, e benchi 
non (ì fappia di opera alcuna da lui fcrirta, fii omdimeoo in tal fa- 
ma , che meritò di cflere da quello ftn Convento di Modena -{enorato 
della (èguente Ifcrieìone: CtUl^trriiiw Tbeotog» & Pèihfepk» Af«j^ 
firt Antonio Ztmtfi de f» b«ntmttit$ ConVfntMt fus impem/s p»/mt 
MCCCCLXIL (j). 

(i) Borferti Hid Grmn. Ferrar. Voi. li. p. 71. 

(«) Ftanchini Biblìol^ p. {4*, 

'' Zamelletti Agostino Reggiano. Alcuni verfi di eflb fiirane 
comentati da Giambatiftì Munarini, come fi i detto di lui pariando^ 
ed è quella la fola notizia , che ce n* è rimafla . C C 

Zìi. 
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Zanilu Antonio Modenefe ha duo alla luce : L0 RJ/e/ufS ,1 

CewmtdU in frof» recitstg 4*gii Aeeademìei Ctmbtttuti : In Moderni» 
ptr D*m*tri0 Dggm i6i6. in iz. Se ne ha anche una Scrinura Ajk> 

logetica , che ha per tìtolo : C«« // f»t$§ # U rsgione fi giufiificn le 
RftsTjmu Ztmelfi tomtrt U Scrhtur» Orfsndì : In Moden» .• per BmtU 
Selismi IJ16. im ftU Mella Oucal Biblioteca Te ne coafervano qtuttro 
Drammi MSS. che hanno per titolo: L Pruden^ vim* Amar* \\. L». 
perfiiis stttrrsts. HI. H defiiao vince Fi^smnt. IV. NtHepftcelh t» 
eslms . 

Zanni Giovanni mio in SaATuoIo a* xo. Aprile del 1^87. dal 
Dott, Già. Cammillo , che era ivi Medico condotK) , e da Lucrezia 
Benincafa di lui moglie, fi ordinò Sacerd^ote a* 19. di Settembre del 
lyit. Coltivò la Mufica infieme e le Lettere. Fu Segretario dell* Ao? 
cadcmia degH Scemati di Mattavano in Scandiano , e ivi pur Cancel- 
liere del'S. Ufficio; e finì di vivere a* 18. di Otb)bre del 17^3. Noa 
fé ne hanno alle ftampe che due Sonetti in lode del P. Filìppo-AleC 
landro Santagata, mentre pr^icavs in Scandiano l'anno 172 j., ma 
Te ne confervaoo MSS. I. ibi Rimario copiofìffimo in pia Volumi , in 
cai alle voci delle Rime aggiugne molte oflervazioni Storiche , - Geo» 
grafiche &c. II. Un Trattato ibpra i collumì o atti umani parafraf». 
to per lui dal Latino di Doa (b quak autore III. Tre Raccolte dì 
Ccnnponimcnti drglt Ao:adcmici Scemati, in cu ne inferì parecchi 
dei fuoi» 

Zannichelli Giancirolamo . Spillamberto fu la patria di qu» 

Ho celelve bcrittore di Chimica, e di Snma Naturale, che ivi nac- 
que nell'Aprile del ló^i-, ed ebbe a padre Antonio Zannichelli . Fat- 
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via a fco^Irne vatf fegreti » e fnicro ne fìi traile ^tf<e oofé Tarn»- 
EÌone delle celebri Piilote di S. F^fis» Ma parve , che quello fladia 
lo trsefle talvolta trapp' oltre fitto all' Ai^imìa , < beacfaè ci foflè 
som troppa faggio per non conolceme l' impoftura , aioftrò nondinifr 
no talvolu dì non credere affatto impoflibìle la BafmacaztoB de' wa> 
tallì . Pili utile fu r applicazione , con cui egli fi voUe alla Smria Na. 
turale. Un viaggio, ch'ei foce nel 1710. fiiUe moniagoe dd Vicenti* 
Bo e del Verone&,gli fu fecondo di belliffime cognizioni in quefta ge- 
nere ; ed eì oc riportò a Venezia una pregevole coUeatone di rarità 
naturali ia effe trovate ; e fi ne valle a date a quella Città ne* doe 
anni feguentì un nuovo e non pia veduro fpetnicolo. Perciocdii nd 
1711. all'occaGone, in cui per quilche Iblcnoità foglionC tn Venezia 
addobbar le botteghe e le cafi, egli invece di arrazzi, o d* altri fi^ 
miglianti ornamenti, fpiegò al pubblica più di ;Cenio fpscie di ooncfai* 
glie, di piante terreftri e marine, di denti d'animali e di psfci ìm- 
piecritt raccolti da dìverfe provincie dell' luUat del PonogaUo, dc^ 
Svizz^i^ della Grecia, della Savoja, e fece ftampare in na fogliò 
volante Ì nomi di ogni pofa» diftribue;idalo ^t amici, e a* Nobili 
che accorrevano in folla a quel nuovo- geneto di ornato . L* atuto &• 
guente i/ii. fi canjbtò fcena, e produITe ndla. ftefla occafiiue gran 
copia di minerali e di n^talli tratti dalle miniere .dell' Italia, del Ti^ 
rolo, della SalTonia, e d'altre Provincie dell' Allemagna , dsUa Boc- 
mia , dell' Ungheria , della Norvegia > e dell' I(ble d* Elba , e di Cor- 
fica. Un altra viaggio ch*ei fece per mare ad Ancona nel 1713. 1» 
fece ricco di molte produzioni marittime; pcrcioccbi in una none 
ferena e rifchiarata dalla Luna, fatte gittar le reti ne trafle gran co 
pia di croftacei, di ovaje , di alghe, e di altre rarità naturali , di 
Oli il mate è fecondo . , 

La Botanica era fempre fiata Io ftudìo prediletto del Zannìdidli, 
ma principalmente appUcowilì nel 1722. , quando infieme col celebre 
Pier-Antonio Micheli fece un viaggio neh* Iftrìa , e ne raccolTe un 
gran numero di rare e pregevoli piante. ÌSue altri viag^ egli fece 
con Pietro Stefanelli Veneziano, Botanico eflb pure affai accteditaio, 

noa 
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DIO fui monte deSa Vetta dcI territorio di Feltrè,' f ^tro fui monte 
SamouDO nel Vicentino , e da quelli pure fece ritorno a Veneiia ca* 
rico dì ricche fpoglie , il che pute egli fece ed 1721. in cui tornò col 
Micheli neU' Iftrìa, e nd 172^. , quando cól medefimo Stefanelli in* 
traprefe un ahro viaggio per le montagne Bellunefi e Padovane. 

Frattanto il nome del ZanhtchdH rendeVafi lenipre più itlullre e 
famofo . Fin dal itoz. Ftanccfco Farnefe Duca di Panai «vealo con 
ooorevol Dipbma dichiararò Dott(»e di Medicina , di Chimica , e di 
Chirurgia in tutti i fiKÙ Stati'. Kd 172;. ÌI Magiftrato di Sanici in 
Venezia lo nominò Medico-Fifico in Cuttt gli Stati della Rep ibblica . * 
Ma una caduta da lui fatta ne* viaggi del 171^ gU cagionò un do» 
Jore intemo, che o da Ini occulto, lum cnrato a dovere, facendofì 
Tempre pii^ grave, coOrinleb finalmente al Ietto, e dopo ona dolora. 
& Innghiffinu malattia il toHe di vita agG 11. di Gcnnajo del 1729; 

Egli pttenne la ftiraa de* piiì dotti ubmìni dd foo tempo , ed 
ebbe con elfi corrifpondenza di lettere, e fingolarmente , per tacer 
d* alcuni Oltramontani, col Morgagni, col Vallifmeri, col Marchelè 
Foleni, col General Matiìgli, col Micheli, con Moo£ Landfi , col 
F. Bonaflni, e ori Doct. N^rìlcdi. 

Faffiamo ora a dare il Catalogo delle Opere da lai pdiUtcate. 

I. Promptuérium Ktmediwm- Cifmiemm» 97»iHt'r.' sp, Bor$*t 
hm xjou 

IL ZV firn ^mf>^ Hhfh prépératoM . U, ^. ^POt^tm 171J. 
« 4. 

A quell'opera dd Zannìèlidn diede occanone Un libro ^ M, 4t 
Ssfmt'HiUtn^ che in termini eu'mtuatid pfoptweVa un rimediò trat- 
to dd ferro, e intitolato Nroe di M^ru. Il Zannichelli fcoprì Venìm* 
ma , e indovinò qual fc^ quello rimedio , e fi Com^acqtie dì poterlo 
comunii;are al Pubblico . 

III. Dt Myriopèiìle feì^'n, MlU^uè pìèntiiU mérìk» Hunym» , 
a. 1714. in 4- Ella i una lettera diretu a Criftino Matiindii Nobiw 
le Veneto , e qucfta fu frutto dd viario per ture da lui fura ad 
Ancona. 

Tm. r. ttt IV. 
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IV. D* fHadMé infera tquMili * Ih, Vjvf, 

V. D* Rufia fjmfyit* mtdicMmntQf». pr^tpsrsfitat. IMd. vjvf, 
mS. 

VI. Dt UtograptU duoram Mantìum f^inmtmfiiim ^ vmlgt di Bih 
rìgolo e di Zoppica , Epiftols ai P. Pb$t* Bomannum . I&. 17x7- EgE 
tnta ia queft'open U quiftione, come & formino tante produztaoi 
dalU oacura, che fi trovati fu* monti , e che fembran ad effi eflranì^ 
e per ifpiegarla ricorre al conunercio Ibttemaeo della terra col nu- 
K, al diluvio naivcr&lc, e ad altri particolari diluvj, alle vitande 
ncipcocbe della tetra e del mare , e alle imizioni che amcnduc fimoo 
r oa contro l'altra . 

VIL Opu/emls BeUmtCM ptfiBmità Jùéiutt Jm^ filh im Imam 
tdit*. K. «p. Domim Uv/fai» 173 r. ij» 4. 

VIIU Iffmm ielle piaitte eie msfcow »r* lidi intoni» « Vemn^ÌM, 
9petM pcfimnm mKrtfciu$» da Gi^. Giacom» fmo figliuolo Atédemct 
itlf Ifiitut» di Bolog»M . Ivi .' per dimt. Sortali (731. /« fòt In quclF 
opera, ei. pre& ad ampliare e a oonrggere quella , che fuUo Retto aih 
gptncncoi avea già pubblicata il Donati . Veggonfì ìn ella, alcune et 
preffioot ingiuriofe al celebre Botanico Pier Antonio Micheli , il ^ual 
per altra «cagli fèmpre Aato tmiciffimo, e che ne fu oltre modo af- 
flitto.. Mft creddì ch'eflè vi ioflcro aggiunte dal figlio editore, nìmi> 
oa del fuddetto- Micheli (i) . 

Le Notizie da noi qui accenoate Itilla Vita e (ùiropere del Za» 
DtcheUi £iR tratte per la maggior parte dalla Bibliotkejme Itsiifme , 
Aampata in Ginevra ^ ove più limgamente fé ne ragiona [ij. Di ha 
ragioni anche V Haller (j) , Anche il fuddetto Giangiaccino figliuolo 
di GiangiroIaniOy che fcgul le vefiigta del padre nel coltivar la Bo- 
tatuca», r le altre parti della Storia Naturafe ^ e che è autore di alcu- 
Be altre operette , potrebbe aver qualche diritto ad eflcr qui inferìio 
ttag^ Scriccor Modeoefi . Ma> poiché egji nacque di jndrc già Ihbil^ 



fll V. FaWronì Vft. Ttal. Vot TV. pt 14^ &Cb 
(» T ì. jfc lofr T Vr p ifx. &C. 
If, KtìMt^ Botan ToL li, p^ i& &ck 
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MODENESI!. 
to da pia anni in Venezia , noi non «Uremo occafioo 
eia il ximproverò dì volerci uTurpare le glorie almiì 

Zannivi Giambatista Modenefé Medico ìe 
Garfagnana, e pofcìa in S, Felice, ove £aì di vivei 
di quefto fecòlo, ha ill^ ftampe una lettera aggiunta 
Sig. Dote Giambadfta Moreali del fix> Trsstst» di 
gnt ftampatt) in Modena nel 1741* 

Zankiki Niccola Reggiano Maefiro di Scuo! 
fuUe tracce additategli dal Dote Gitifeppe £efiai, < < 
Spallanzani fcriflc , e pubblicò : La D'fsmim» Afol 
imtitoi»to: La veca Idea del Medico Prattico: ìm lf\ 
m*nice Lavif» 171^ 

Zannoni P. Bekna&dino della Compagnia 
Reggio circa il 15^0. , emorto tn Genova a' ip. di 
in età di p^ anni fu uomo di rare virtiì è dì apofi 
lui deeG la fondazione delle Monache della Vergi 
Genova, dette le Celcfti o Turchine, «fTendo egli 1! 
della Madre Maria ViiK)na Straia Fomari, che ne I 
ed ebbe il piacere di veder propagato quello {ftituto 
nella Frwcia, nella Fiandra, nella Lorena, neIl*A 
Savoia. Egli k autore di molte opere a&ettche, fral< 
diftintamente indicare le feguand , alcune delle ^uali 
me di Girolamo Semino. 

i. f^its t Péffiomt di N. S. Gttit Grifi» 4tlh 
Vtrgimt Mmi» difUmt» in vsrif hii .&"€, In Gencx , 
(eppt Favoni. lòio. in lì. 

IL Lii*9 dflU S. CoMMtùim* , 'Htl fitatt fi trst •■ 
sbbittm di btnt frepumrfi sd fffà &€. Ivi * ióià. i 

III. Libro dtUs Vita dtiU Bes/iffims Vergiiu , 
(tu virtìt, $ titoli. Ivi 161^. Jm U. 
Fffa 
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IV. Rvpinii dtìk B. V. mrì fusU fi ttMié M mfd» H ffirtìuh 
fi in ejfo &(, (.fiuta il noine di Futaleo CunuEDob ). hù \ò\i 
in 1%. 

V.. Stimoh det Pfccsttr* cmMt déiU C9mfi4wr»^jtm» di Bwfx} 
di Dio (S'è, ivi iSn. im 4. 

VL Pr»nic» d»llé ptrftT^oM Rsl/git/s i^f* im àmr pmi.bk 
ptr Già, Afri7> Ftmmi 164U im 4. con dedica di Jacopo Vazin 
del I. D«cembtt i^+i. a Suor Mada Geroniou dcfla^ SS. Aoam» 
U fisU* del Mtfch. Giicomo Filippo Dunuo. C. C. 

ZANKom Tacopo da MomeccBto. La Vita «H qDcfio cddn 
Vro^on di Storia Naturale con molta eleganza (crina dal Ch.DoiL 
Gaetano Monti , e prefDcflà alla nuova ediiiooe delU Storia Botuki 
delky fteflb Zanoai &tta in Balogoa nel 1741. d di ftefauenK tnn 
le noùsie a lui appartenend , e a me perciò baflerì, fecoido il Ini» 
coftumC) l'accennarle in breve. Da PtUegrino Zannonì e da Giocvn 
Carnozi di lui moglie, anendue di affù onorau bni^iat ""V* 
Jacopo in Montecchio ad Ducato, di Reggio , ma nella Ddoctfi & 
formar T anna ttfis> e vi jit battezaato a* tf. dì Gennaia. la idi»- 
cor £uoiuBcfca- perduto il padre, fu dal Ti» Zio materno Ledovin 
Carranm applicato agli ftudj, è comindA porcìa ad cferdtaze id tkor 
pio del padre l' arte dello Spexiale , e fece pr^ eooofcerc d aìtaw^ 
che Ibnito avea per lo Audio ddla Botanica , «ggiraodofi per te no» 
«agae in ricerea di rare erbe , ed cftminandone lii* libri k virtù e b 
aacora^ In rà di circa aa anni pafeft a Bologna, e aUaScuobdt 
Barcolommeo Ambcofiot ccldiré Profeflbrt di queda Sdenza in efi 
.£ avanad per tal modo-, che, benché: Anniero e giovane, di ioli 1^ 
«ani ,. gli fii afl&data 1« cuftodia di quel pubUico Orto Botanico , in 
CUT il £io Maeftro Ambro&iì avea f incarico di f{ùegfu« le proprìaS 
dell' ed» e delle piaste , t fundi Jacopo, cflendogit gii morti b 
madre, iFafportau a Bologna la ftia Fami^^a, ivi la ftabiU , età 
|«re apeife una pubblica ^>ecieri* .~ Viaggiò più vohe per k mooir 
|jM dell' Apenniiy) , e ncoftUc gpui copia di prqcvoJi eri^x e elni 3 
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potiUico Orto, tilt altro privato incora ottenne che per ordine ée^ 
Magiftnti fé ne faccffe , in cui k erbe e le piante pia rare rofliero 
con maggio- getofia confèrva^; e trovò innoltre egli ftcflb un coiai 
glutine, per cui efle confèrvavanfi a lunghiffimo rempo. Quindi ij 
Zannoni CUI in grurde ftima non folD ìn Bologna, e nelle altre Uni- 
verfrtà Italiane , ma nelle Catramo mane ancora , ì cai pia celebri Prow 
fèflòri di Storia Naturate godevano di aver con lui frequente carteg^ 
grò; e fratto di qucfle done corrifpondcnze fa il vedere fono la cu- 
flo(Ka del Zannonì l'Orto Botanico Bologncfe più ricco affai che pom 
fofic mai flato di erbe rat2 e pellegrine venute fino dall' India e 
dall' America. 21 Senato H Bologna grato al lungo e fcdel Icrvigìo 
preftato alla Univerfìti con onorevol decreto lo afcrìfle con tutti i faci 
di'TeeRdenti a quella Ginadinanza. Coti fìralla flima di tutti i coItiv*< 
covi dell» Storia Naturale vìflc il Zannoni fino al 6^ anno compito 
di età ; e chinfe i fuoi giorni a* 14. d* Agafto de) itfKi. e fo ièpolto 
io S> Biagio. U lui abbiamo 

L Imdin Ì4IU pimft fr$mt mìT *im» i^z. atJ vhggh di €0^ 
fiigthnr ri slfri monti di Bshgmi . Bohgm x6^ fif. 

II. Ifitris Bot0met, mtìh quth Ji dtfcrivttio tkmne pi»nt9 ét^ 
tmticèi , dm tnoiemi etn tttri memi pvepafie , t moh* Mhtg men p-k 
tgerVÉ*e , * 4» tnrie ngiomi dei iMndo Vfmirtt »« h virth e geliti 
deitm m^ggiof pmu di tffwy O* in figure W v/<w rtpprrfinute , Jk 
Bologna t ptr Giiif. Lomgbi 1Ò75. im fsì. Di queffopcr» ci pubblicè 
prima tm &ggio in doe tavole colla Jpiegazion delle piante in efTa !»• 
cifè, e percbi vide l'applaulò, con coi e0b fa accento, fi animJ» a 
contiituare il lavom , e diede a ^oee la foddetta Storia , a cui peR&va 
poi dì aggiugnere la feconda parte, e di tradurla tutta in latino. A»* 
zi craO a ciò accinto; raa la morte non ^i permiiè il condunc * 
comfrimento la nuova fatica . Il luddetto iXm. Monti molti anni dn»- 
po lo- efegt^ te pubblicò nuovamente in foima ancor più magnifioi 
la !fo>ria dd Zannoni con i^flo tìtoto : /4Col>i Zamon/i vsrictum fiìv^ 
finn* Htfiorim *ìt p»rtt »Um td$té^ 110*7 cemtmm plur tfàùtfs tx Ceim 
memfsfiif suSeris éi fjujdm NrpatiàMt - timphiitg t fgm imi'ùtrfam 



DigitizedoyGOOglC 



414 BIBLIOTECA 

dig*lfit f ìatimt ftiiidit , fuppttvitiiu C*j«tmiut MtBtittt Wì, m 
Mid. Di9jr Ctllfg. Lia. Pubi. A;«0a/«: tx TypogrMfbi» Lstii s 
f^ulpe ly^u i» fot. eoa dedica dì GÌo. Andrea Bemardiiio e Jacopa 
Zanoodi nipoti dell' Amore a Benedetto XW. 

ZARtATrj FfLAMCESco Modeticrc . Nulla, eh* Io làpfna, fi ludi 
lui alle lUmpe; mi lolo fé ne conferva un'Orazion latina MS. in un 
Codice della Biblioteca di quella Uoiverlìtik detta al Card. Alellandro 
d' EHe in occafioae della Tua promozione alla Porpora nel 159^. Egli 
era allor Gefuita, e 1* anno ptecedenie era ilato chianuto a ^wfto 
Collegio dì Modena per tenerri fcuola : // P. FrsmcefcQ Ztthù JA 
h Comp. di Gesh ÌAodetuft , dice il Cronifla SpiCcini a' z<S. di Se^ 
lembre del i ^jfi. , i vtimto cojtì m*i Colltgéo per Matfito ài Retuti- 
tMy vttmmenU Rxhgiofo 4i tem$Jftmg ittttvt , Lo fteflb Croaifta n^ 
conu, che a' z. di Novembre dell'. anno mcdefimo tccitò un' Onii» 
oe latjoa in morte del Kc Filippo JI. , che fu moltb applaudiu . U 
flima , eh' egli perciò ottenne , ftce, che dal Duca Celare foffe Icetii) 
% Maeltro de* giovani Principi . Ma in qual maniera egli poi penìclTe 
Ja grazia del Sovrano , udiamolo dal (Incero Spaccini, che a' 21. di 
Ottobre del \txS. cosi ne dice: // P. Znìéti Modemtjt Gefuit» itf 
gendù éf Piineìpi vi vettVM inftgnarf •gni cof* 1 1* ctrimonìt ; f i 
il che tbi è prima di hi »i fevviuo , b» /mputo $0m$o ben fmt , ti» 
è fiato ceciato , & pitdi fg n è sudato eoa Dio , ft beni il i>" 
fi/Uffiro i igmsiiffimo. Egli ufc) poi dalla Compagnia, ed eflèndofinél 
itf.to. trasferiio a BreGcia, e avendovi aperta una Scuola di BeUt Let- 
tele, ebbe r imprudenza , mentre i Gcfuiti erano cfuJi da quello So 
to per cagione dell* Interdetto , di dire, ch'egli era (lato tra cffi. Fu 
perciò arceftato,\e lo Aeflb accadde a Flaminio di lui fratello, die 
udita la difgrazia avvenuta a FrjDceCco, coU era accorfo per apat- 
ìa . Cod narra lo fteflb Spaccini fotto i 15. di Aprile del detto ^uoc^ 
e aggiugnc, che Fraaccfco fu poi nuodato a Venezia. Ma ooo iif" 
piamo che avvenifle poicìa dì lui. | 

f 

Zat ARISI Alberto e Cabuciux) Modewiì hanno paitcdù ^ ■, 

0» 
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netti nel C«dù» Eftenfe, e nel Pagliaroli, e Sigifmondo Zavarift ha 
Qo Madrigale nel Ttmfio del C»rd* Citi^t Aldoèrsniiim . VilTcro 
Citd e tre verfo la fine del fiecolo XVI. 

Zecchini Pellegrino ModenelV i autore di un volumlnofo 
Trattato tatitolato : Principio di Scuoi» S Aritnutic» prstic» di pag. 
581. ia foL, il cui originale ccuifervafi prefiò 11 Sig. Ferdinanda C» 
pelli. 

ZiLiou, o 61L10LI Marsilio. V. Agazzahi Alberto» 

ZiMBERHELLi ANTONIO. V. Agazzant Alberto. 

ZiNANi Gabriello Reggiano . II P. Ab. Ginanni ha dato 
luogo a quella Scrittore nella Biblioteca degli Scrittor Ravennati (1) , 
ed ha provato con aliai buone ragìooi tratte dalle Opere dello &i^o 
Gabriello, e di altri Scrittor di que* tempi , che la famiglia de* ZÌ- 
nani di Reggio era uà ramo dì quella de* Ginanni di Ravenna; lo 
che pur fi conferma dal C. Valerio Mategazzi nella fua Prefazione 
MS. all'Allegoria dell* £r«f/»Vf altrove da noi rammentata. Non fap^ 
piamo, quando efla venilfe a ftabilìrfi in Reggio; tnf pare~ che già 
da qualche tempo vi foflé fiflata. Pcrciocchi Bartolommco padre dì 
Gabriello ebbe in moglie una Gentildonna di quella Città , cioè Li> 
crezia Calcagni . V Eritreo ha inlèrito -nella fua Pingcotéecs ì' Elogio 
del Zinanì [i^ a cui Ak principio con un magnifico encomio della 
Gttà di Reggio, dkendo, ch'efla ha in ogni tempo prodotti nomìtit 
di grande ingegno , e' di profòfido fapere ; e ne annovera alcuni ; ove 
però ei cade in non prccrolo errore , nominando tr* efli Quinto Ma- 
rio, e Marcello Corradi fratelli ; mentre Quinto Mario fa natio' de! 
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M Mark». Egfi crai «Dcen ifternuBdo, che Gkbrl^ dfte ti titol 
di Cnne , eoa cui ìxoX veggttno mu noainaio , 

Non fappùm quando prcdrunence ^li nafceflè. Se dovcfibnocn* 
dere, di* ci parlafle di Storico, allcr quando al {^ncìpio ddtt Dm 
Giormstt dtlU Ni»f» da lui dedicate nel 1590. al Gran Duca Ferdì* 
oando, racoona, cirt F émnt psffMtt tiìrìmt iti quinto lufirò egli avta 
fatto un viaggio ia Tofcana, dovremmo credere, ch'cì foflc nato aà 
IS^ , ficchè net 1589. et compiei» il quinto lullro, offia i 15. an- 
ni . Ma Iacopo Vezzani io una lettera ad efio faìna nel léii., ^ont* 
do cioè, lèccnido quello computo ci aoa avrdibe avuti che ^9. anni 
d* età, gli dice:r/ mttmrs qtàitm fed Mièuc^iridsnte femtS»^{i]\ 
il che lèmbra , die non ancor coaveaiflé a un uomo di qaell' età . E 
par perciò veciiimile, du ivi il Ziaani «bbia parlato da Poeta pia 
che da Storico, e che debl»fi anticiparne U nafciu di qualche anno, 
ma non di moki ; perciocché egli nella lettera dedicatoria del foo Ci- 
ride ftampato nel [j8&. dice: Mi>/r/ ftr tjfètt d»gtùvmnt trhfiilh 
rtceolt» fuor di fitgimty H fruth fiimsrtmmo immttwro. lì «tato Er^ 
creo dice guierxlmene , che fin da* teneri anni et coltivò i FilolbGd 
jludj non meno che la piacevole Leturatura, e in particolar modo li 
PDeGa, « coi cu felicemente difpofto dalla Natura . Pia diftintc noti- 
se de* primi uIdÌ ftudj , e de* Mae.'lri, che io effi ebbe in Far», 
ci dà lo fteflb Zioani , ava nel gii mentovalo opufcolo introdace li 
Ninfa , die lì gli dice (.f) . Ti far , cbt cvr/ìm m^ti amnì sté b» 
miai /ii^^ , mélU fiMéii di Ttrrmr» mittf Seìtm^ mdiu d» AmU»* 
^nftcatino trsi fàggi pipifm*i0mo, e de Ctfért CrMWw'w, » it 
FfMM/ro P*trixJ buommi h'trgrstiffimi , &" Moht htté, s $t fnM 
fi0 itcitf imfmrmr dà me? S^c 

Marra ancor TEritreo, come cofa, di cai correa voce, che ii 
età giovanile fòOe in Allemagna . Di quello viaggio io non ho fni 
diftiot^ notiria. Veggo ch'ei ra^ona di un viaggb, che in quelfai 
^ fece « Napoli . Ferctocchi dedicando a Doima Girolama CoIocru b 

lo- 
ti) Epift. Selea. Manip. II. p. aifc 
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feconda Parte delte fue Rime e Prole con lettera Ikrina da Heggìo agli 
II. di Gennijo del isjll. liiae, che tjimit t Nftli mtl nmincUrt 
ti imi frim nmi giniuili , lil ccmfitsm cm gli ultimi Mìa pai. 
riti», dèlideTÒ dì oanofcerla , ma non ebbe coraggio di pakfare il fuo 
defìderìo. Quindi Ibggiugae : Ptr diverti rtfi poi pa/Ttlo, 9 d» vtrif 
ptretp 4i nmn t di firluiu nnu i,tfiiie , fmpn tmdti iiutmit 
fift min dnaiffm dtfdtrit ce Qaai fiano le vicende, die qui ac- 
cenaa Gabriello, non ho lumi. a cooofcerlo} e molli tratd della vira 
di quello Poeu non fon rilcbiarati abbalbnza', « d mancano i monu- 
menti a cift fiuv. opportuni* 

Egli era «rtamente in Reggio nel isSr., quando pubblicò h 
favola Pattorale intitolata il Ctrid», come ci moftra la lette» dedica- 
toria ad cffa prefiai, ed etavi nel Ijpo., e nel Ijyt. quando dii in 
luce le fae Rime, e le fue Ptofo , < dafcbeduna di quelle dedicò a 
qualche gran Pertmaggio con fue lettere, che nm 600 legnate dalla 
detta atti in uno de" detti due anni. Ma pare, che polcia fegé co. 
munemcnle kmaoo dalla fua patria. Il Veaiani in Waltra lettera t 
hU fcritu nel iiS»4. (j), accenna i lunghi viaggi da <Sò btti ; e ad 
elfi allude lo ftefio Zuaui in una fua lettera, ma fenia dau , ch'io ' 
ne ho vedau in quella Ducale Archivio , neUa quale mandando al 
Duca di Modena una fua Canzone, dice, che hteti U ftnmtu h 
Vfi'i fr vtrit ptrti, lémpne ranlova l'offequio a S. A. dovuto. 
Lo flelTo Zinani ci di a cooolcere, die per qualche tempo n fu trall'^ 
armi. Quando, dice egU («; , fiti. At^i fi /,„„«, e ifmilt "hi 
Tmra , 7 Kffin, , ci, /•„, , t tlm fiig^ 4il fingitm . .... , 
« lr.u,^ cim w pnfMiegi' P-d' drll' m, , Md, tm ih' dm 
Capitani p«,/, fmirfi di ffi, actid^a, a fiatra viltKia mK„ 
fiilndc, ,i fa ,ì aemia di {. ratdrfim, et, >'» camiit di prmian. 
"" ' V—T"^ ' "'" "^f''*"^^ " ff'Jf *"* * l*> * «»»• 
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r», eh perni di Vfniiemrfi col tirsrmi Mddoffe imi pirfeen$Ìane ^ ik 
ali diftrtà . Io non (aprei a qual attro facto d' arme pofla egli qui il* 
Judere^ & non agli tnoontri, cbe furono nel iSi,6. tragli Aaftriad e 
i Turcbi fotKi Agrìa in Ungheria, la qual Città fu allor da queAt 
c^ugnata; e ove pe^cii^ convien dire, cbe fi ttovaflc il Zinani. Mi 
9U2I periècuzioac fa quella t di cui egli ragiona? Qui ancosa fianu 
all'ofcuro, e ci nuncaoo più dilUnte notizie. Certo fembra, ch'd 
&fle taoin fdegnaco contro i Principi d'Europa, da' quali poreragfi 
dì eflère flato mal compcnfato. Perciò echi ragioBando della Signoiia 
di Sellai donatagli in titolo, come vedremo, dall' Imperadot Fen£> 
Bando XI., QusMto mi.t dice [7] , fiinu pfò H titola di SigMtri £ 
Mellni datemi dgl gr»H FtrdiÉMmde frtfemte Imptrster^ .... tit fi 
àfv*0 riegvutt grM^diJ^ ProvÌMcie- d» éUtmi Principi , f6e tmi 
«htìigtai M dMMrmis au Mvtmdo Mccrtjcimte ptrfuu , cbt mi vngh 
gBwei d* efftrt Munoimst» fi» ioro^ goda dtjfert ^tò- dm hr» pitOf 
fio effvfi , t6e di heiufi j komùrsto , 

Dopo qucfte vicende, delle quali nonpoflb dare più dHtiataco» 
tezza, il Zinaai pafsì» a Napoli. Ivi cen& egli era e tratteneva!! ti 
cala, del Duca dì Seminifra Tanno 1598. quando a* ztt. d* Aprile id& 
a IX Femiue IL Gonzaga Signor di Guaftalla 1» feguenK Ictitn, 
che infieme colle altre conlèrvafi nell'Archivi» Spreto di quella Ci» 
lày e delle quali io Cm debitore alla gentilezza del Ch» P. Iicnta 
Affi) Afin. OfT. La «àa fervitk con V» E. borsmai i antica^ mt ec 
àoch^ eUa. canofca^ cHr fé bene me at fio ia uitforfi mal creato filai- 
i/o, nondimeno U fono perpetuo feryltore^ &■ che mi- glorio £ havat 
Padrone di tanta grande^^a^ le mando quejio principio di Poema. St 
£te i Ctnfiri ci havrarmo molto che dire^ ma a me no» mancherà»'» 
dJffifMy & quando V, E^ cornaadafe pure, cK io feguùafft fono f«* 
•UAfua^Jorfi aoafarepno degli ultimi. Acciocché V^E, vef^a ^ai- 
to io defiitrì d bavere ì effere reale di fuo Servitore , la Jàpplico i* 
miUJfimameatet tha ad foca pv^ iCu/t U^da di ìuejH% the F.^- 

io 
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ha in regno'. Non pare <he il poetare & ìl governare Jìeno amrd^ 
ma ella fa che Aagujlo poetò, & fu gran Politico^ & per tacere de 
gli altri V. E, è poeta , & otàmameiue governa . Si che non repugnanm 
do Pejfere Poeta & Governatore la fupplico a non negarmi quejia grtm 
tia. La cagione perch" io defideri di fare uno di quefiì ufficj é, che ef> 
feado io per ifiampare alcune mie opere , non fi potendo fare fenyt ìl 
denaro , che io non ho^ non mi fono potuto imaginare ni il piti giajìo 
né il più facile di queflo « e farà di tanto più gujlo mio fervido a V, 
E. come hofempre defiderato. Si che emendo honejh il defiderio , & ef- 
fendofifolin a darfi detti governi non fola a* pari mieij ma ancora ad 
ìnfiriorìf rCafpeeto la gratta dalla fa» magnanima benignità. Ma itde^ 
fiderio di militar fotta Pinfegna di K E, mi fa fupplicarla cCun^ altr» 
gratiaj CJ* è che mi conceda non fola nelfuo Statò ^ ma m'impetri con 
la fua aatorità gratia anco da Mantaa, che nejfuno pojfa ni vendere ni 
fiampare fotta pena ^perdere i libri, & cena quantità di den~ri uà 
libroj che fono per ifiampare* U titolo è quefio: DelT Arte del Segretario 
libri fene di Gabriello Zinano: & con quefio fine facendo humilijftma 
rtveren\a a V, E, le bacio le inani augurandoli ogrti ffande^a di ftOm 
djjìmo fiato 

In Napoli* 12. Aprile is99» 
Quando V» E. fiaférvita di comtndarmi alcuna cofa fono in et^a del_ 
Duca- ài Seminaraf & fio ajpettando la manna dalla fua pietà 

Gabriele Zinano, 
' QuaI fixOTe l'elito di quella lettera ttl ffloftra un* altra da lui fcrittaàl 
mcdefimo D. Ferrante agli 8. d'Ottobre del IS99-9 da cui ancora tao- 
cogliefì , che ìm|Mego in particolare egli bramafle , e in che Me al- 
lora occupato. Supplicai ^. E, molti mefi fono^ che per fua bemgmtà 
re^afiè firvita di darrm uno di fuoi Uffic) in £ignOf & pregai il Co: 
£alda0arre Cafiìglione^ che apprefso Lei mi fojje intercefsore . PerchiV. 
E, fi degnò di comandarnù eh* io dicejfi, fé io era Dottore yO nò, accioùi 
ehi Ella conforme alP efere niìo mi potejfe far la grafìa., & ciò mi eom 
mandò per una lettera delfuo Segretario, che mi mandò il detto Conttf 
a>mw V* £' vederà dalle inchittfe, che io le mando ^ per ricordarle il 
Ggg 2 fép. 
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fatta ^ fi per la pmief^ delle fue aihni Ufoffc ufdut & nustt. 5<^pv- 
pt che hebbi la vola/uà di /^. £, /ubitameme faì^ eh* io non tra Dot^ 
tare ^& che ta /applicava a farmi gratia di Campo -Sa/fa , che appunto 
Ji davAaperJbne difpada.-^ ma à quefia lettera mia non fuceejfe lo ^ 
fetat , cane mi prammeva la lettera del Segretario di ^. £*. , perchè efi> 
fenda venuta la, Re^na di Spagna ia Italia , ^. £. T accompagnò fin» 
in JJpagna^ & pajià^ toma tempo, che non poui confi^tire la defideraa 
ff-atia per ^itefio anno* Afa penTiè vive f & viveri fempre Ut me u^ 
defiderìo ardtntijfima (T e£ere annoverato fr^ fuoi hunùlil^mi Servitori^ 
Vtnga afuppiicaria con ogni hamiltà, che poiché acddenu ^ grave & 
ffandc è fiam cagtojie cK.ia non. habbìa lagra\ia ddCu^ào^ cht fi dem 
gfiiperfUA bomÀ di darmelo per Panno avvenire cominciando dal Set^ 
umbre che viene ^ Ndtt mi muove afuppUcar V, E. dì quefia grarim & 
di quifia hanore vile interejìe di denaro , ma una. devota, volontà di fa 
tonofcere U mia fervitit a. V» £*% & anca il defiderio di ho di procac- 
darmi tanto ch'Jo poj/ì fiampare molte Opere mìe fotta il gloriofi^mo 
nome di Ì^^E.y& r uno^& V altra fne è tanto bonefio che non dee 
el^re fdefftflta da sì grande & st magnanitria Principe, come Ella è, 
con r imitare Au^tfio, che non fotameme ferine come fa. V^S^ ma fa^ 
vori chif<ri£e*. Et fé la. fua. bella. Eflone Jhpera. dì heUr^ t Achille 
Tragedia di Auffi^ , fi degni anche V* E,. £boaorate i fuoi Servitori , 
CQBU fece Augf^Q y. ma^ftmamemt ck* io damando cofa , chefpefe fiau «^ 
ht concede a chi non conofce^ Quama maggformente pojfo ia fpame il 
detta u^cio di Campa JBa^y che ne f^ fcritti miei\ & in voce ^«a^prv 
le ho ricordata C amica firvitit miai Né già creda, du F, E*, mi voglia 
segare di toacedermi il pramefso tt^io per lo capo deUa. ine^erìen^a , 
perchè fi bene nà reputo indegno Servitore di FI £,, nel rimajuau, im 
fuefio dello e^eràtare ttjìg nonfi>no se ìmjperto^ cSia non ne bibbia 
iftràtatadé ff-aadiftmi, é' ed prefeme ejfitcitolo Siaat de* Cifòniy che 

fona piti di trema. Cefali. May come dicoy mi reputo iaiefftOy e som 
pretendo fé tua in virtù della bontà & benignità di V* Et ABa qumi* 
ioggi mai ha data tanta ficcaggfne, che per non la fifiìdire piit mvanrà 

fi fine bMeiaminbt taativirea^ humU^ima la «uao> & eaifftroBdoU 

dal 
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del Cielo il fonano ieUefeìmtày e dille glorie. Da. Napoli alU /. «TOp. 
taire ijgg. 

Il tempo che mi avvania a* negoy delTufcioj che esercito, lofpertm 
io ili componimenti^ & di già ho condotto alU fei canti il poema y il 
principio' del quale mandai a F, £, 

Coirtele Zinano , 
Va alta lettera aaeon conlérvafi nello fiefso Archivio da lui ferita 
a* 4. di Decembrc del medcGmo anno a quel Conte Batdaflkire Caftk 
glione nominato nella precedente, in cui fa nuove iltanze per ottenere- 
il bramato imjùego , moltra di avere grandi fperanze di ottenerlo s e 
fcrive alcune fègrete notizie fu gli affari dì D. Ferrante m quel Re- 
gno , per renderli meritevole di efTer da luì favorita. Non £ip^ama' 
s'egli oticm0è ci& che bramava. Solo ve^'amo, che circa il i6ou 
tà fece un viaggio da Napoli a Reggb. Perciocché il pia volte citato 
Vezzani in una lettera a lui fcrìtu net iózi, gli dice , che ben fi ri- 
corda )Che eflendo in Roma circa vent* anni addietro^ ebbe il piacer di 
vederlo preflb il GiureConfiJto Alfbnfb Ottaneo , mentre venendo da 
Reggio, ove era andato per riveder la patria e ì parenti ^ tortavi a 
Napoli, e die udillo ragionare con molti uomim eruditi , che ivi erft> 
no ; ma cheeffiiado giovinetto, e d'indole timida eTÌtcnina,noa ave» 
avuta coraggio dì prefimtarglifi e farfi cono&ete (7) .E tn Napoli vi& 
fé pofcia i) Zinanì commenente pre0ó it Prìncipe d* Avellino della 
famiglia C^racciolr, da cui fa Tempre amato e protetto. Fuper^ anco* 
ra talvolta in Komà , ove frequenti f Accademia degli Umori(!i , co» 
, me vedremo parlando della Tua Eradeide. Quindt il Vczzant nella òr 
tata lettera. Audivi, gli dice, de Joanne Femt» CarUrtaUs E^enfis 
Tkeolog» cive nofirof te matura. quiJem fid ad/litc viridame fiadla/ru^ - 
entem in i/h Vrbt (cioi in Napoli ) Itahcarum Urbium ocello & put- 
eierrimet & ceUbenima ftBcen* ifìtam agere aem ApoUtne & Mt^t^ rue ' 
prie tuo Materiate y exeeitenàfiimo AvelUni Principe, Rterarunt & Uee-^ 
taiorutnJiiiMof£mo^ Falde fané UtamsfuM^ u vitum muùitvmiat- > 



[8} SeteA Epìlt Manlp; II. jt il& 
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ivs in^'ìgnìam , foUdtt trudithHe ìnftralìum , ^/ faipHt luaileaaj^U 
atque opmbui editù k & Patrìam illuflraji midtumt adbuc vivere ^<^ 
àa vivere , tu, qaod ìÙi referti »d pluret annos te ad&uc vìSanan fperom 
re poUiatus^ & eamdem patrìam ^ teque ip/am novU etiam » & quidem 
multo ff-aviorihus, muUo potiorìbuti qu* pralum expeHant, faiptis ilm 
lujìratumm magìs. 

L'anno fegueate, cioè nel 161%. il Zinaci fi trasferì a Venezia 
ptr pubblicarvi alcune fue iipere, «mie d moflra una lettera dal Vcz» 
zaQÌ fctiita a Paolo Beni U i-di Novembre 4el detto anno [8J,.e ivi 
dì fatto pubblicò Iteli* anno medefimo la fua Ertultidf . Ma prima di 
ptAblicuia fu per qaalche lemps in Reggio , e da quel Senato otteo- 
oe un magnifico donativo per intraprender la ftampa del fuo Poema. 
Così fi accenna iti C Valerio Maleguczi nella fila Pre&zìone MS. già 
cirata alle Allegorie dello fteflb Poema : Qiitfio duétto m* ìm irvat* 
la hram»t0 fu» vtnut* ( del Zioanì ) M» pM$rÌM , dsU' Stuftriffimé 
Cftiumiti deli» quéh b» vicgvutt a» aoééh t qusIificMtù r*g*h per 
m»ggiormtn*e em figurt ìm rème rendere mMfftìjSc* quefts fa» Imptefs. 
Ma forfè quefto viaggio non k diverfo da quello del léiz. poc* anzi 
acceiuian> . Frattanto t' Impefador Ferdinando IL , a cui il Snani 
avéa dedicata la fua teiera, btnchi non ancor pubblicata, DeU» Rm 
ghn di St»t«t onorollo in ricompenfa col titob di Signor di BelUy. 
Io non conofco ^tra Cittì di quello nome, cbc quella cbe è nel Du- 
cato di Borgogna. Gli Arciduchi d' Aullria Signori una vola di quel- 
la Provincia ne ritengono tuttora il titolo , e potè perciò l' Imp. Fer- 
dinando , volendo onorare il Zìnaoi , dargli il nome di Signor di BeL 
hy , futla qual Gtd avefle quell* autorità medelìma , eh' egli avea 
fulla Borgogna. Di fatto lo fteflb Zinani, come fi i già c^emuo, 
fi gloria (ok) di aver ricevuto il titch di Signore di Bellay, Par ik»> 
dimeno che fi credeflc allora comunemente , che il Zinani avcflé vei^ 
mente avuta la Signoria di quella Città e del Tuo territorio. Percìoc 
che il Vezzasi fchvcndi^li a Venezia a* io. di Febbraio àtl i6x^ 

per 



(S) SelcA. EpUt P. I. J». 337. 
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per nllegrarfi con eflb dì onot d grande intinga Iz lettera r /. K Ga^ 
trìeU Zìaano Ctarifì. & lUufirìft. Viro Bellaica nporte a Ferdinando 
II. Imptratore donata S, & F, Veneàtu (p); e ne porla k modo» che- 
per un lèm[^ce titolo ferobrerdrf» ecceffivo i Et ego vehementiffune, &< 
Scipio BeWmt Cornee^ Vir, ut nofii^ pr^Jianri/j^tu , Mareellut quoque s 
Lanceus & Asdrubal Bombafiut veuru amia tui, Uteramm prejiantia 
non mìiutsi quam natalìam fpUadorc ìUuJlrej, incredibilittr Utati font, 
tuo i/h prs/eati , excdfo ^ fublimi , mifque vinutibus digni^mo viti fio» 
zUf ad quem Cttjìina MajeJlM^ mirando prorfìu & vetusti tàgm temm- 
poribus raro exemplo , te meriàlfimo extuiit ail tale a>§itanum prò fua, 
^beraUttUe & animi magnitu^M piane eximia , Quindi dopo aver det-, 
to, che la virtù i Tempre premiata, oontinua; Quid exempla prafe-^ 
ran-f tibi prefirtìtn^ cm omnit vea^as notat qui prgpter a^uam Èonom 
rum anium trailatìonent omnium proptmodum faculorum irritata , va« 
rioi kominam morts^ rerum tyentut obfervare^ oÒ dtatetn fan ingravfin- 
Jcenitm^ (^ longas peregrinationes , dr diurumam in Urbe ItaUcarun^ 
omnium pulckerrana , maxima , & celeberrima commoratiorKm humaaa^ 
rum renàm vices oeulis notare , menu compkEH^ memoria commeadart éf 
facile potui^t &^ quoi eruditorum ejty omnino debitifii, Cum pr^fer-* 
tÌTnrtkxgnum illitd opus tuum vmr m^ramr pra mambui habeit^y quMt 
etfi vidtre aàkue nobis tuia & àvibus cSr amida non licuit^ de Ulias 
zamen & excellerxia & fingulari quadam^ quom conàaere meceffs efi, 
docirin* prti^antia^ ex eo indicare quìvis fadle pQ§t^ quoà ab inviSif. 
fimo Ctfìre Ferdinando II. ( cui le cum libro in perpetuum dicafH) 
non Torquem^ aut Calcarm^ aut Enftm^ fei uniyttfam BeUiac* rtgù^ 
ni» Jitionem in tìtulum Domìnationis & Frinàpaius obrmuifiì _ E fì^ 
gue rallegrandofì con lui a nome ancor degli amici di rf grande ono. 
re , e- pregandolo a voltere anche una volt» rivedere la patria . 

Non (appiamo , fé ti Zinanì Ibddisfàceffe a qoefto delìderio àtS 
iioi CoRciitadinij e fi: ùvedeflè altre volte là patria. Egli cn <crt*> 



(f) SelefiE. Fpilt ManFp. Ili pi vtj^ 
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mente la Venezia nel 1616, e nd 1617. ^ ^lundo ivi jMibblii;^ le ilot 
opere, che più fotto rammencatma. E viveva ancora , va non làp. 
piam dove , nel 1634. nel qual anno fcrìvendo ÌI Vezzani da 0(il. 
tnaggiore a Paolo Ruggieri , -Fr cum, dice (io) ^ quem aUuc mm. 
tem habtmiu,.multumi^uc ohftrvamus y fitum ^Ùi^mum^ ^ìà Esasìà* 
tUm ediditt & PolUioL tdimiw €fi%/umrmtm Poaam^ fumsmm Om 
torem GtbtUlem Zìaaaum, Ma quefta i l'uttìnu noticia, ch'io ne bo 
trovata ; d2 ho ntonununto alcuno , che mi dimollrt > fin qntsda eì 
viveflèy e dove fiiufle i fuoi giorni . L* Eritrao racconta, che il & 
nani era privo dì un occhb , o che almeno iaflai poco poca vaUrifr 
ne; ma aggingae, che era ^tmunto pia acuto d'ingegno, e vm- 
dutiffimo nello fcorgere gli altrui difttci , con tal modeftia però, dit 
^ue' mederimi , de* quali ceafurava talvolta le opere , non {blo non fé 
ne offendevano , ma aveanb io conto di benefìcio , e gliene remkuig 
(razìe . Et ttice'^aconi , che nulla ne* coflumi di eflb notar poicaJì, 
che Atgpo {otte di tialimoj che dalla bocca non ufdvagU mai ptndi 
■len che grave <d onefta ; che non mai difprezzava alcuno , ni mii 
iUuiponevafì a chiunque foffe. Il Gtufco annovera (11) i moki ixHiii* 
«t «uditi , dell* amicizia de* quali godette vìvendo il Zinani, ctunt 
raccogliefi dalle PoeGe, che egli loro direffe, o die da effi.fuitno a 
lui dinne, fra' quali fon degni di fpecial ricordanza Tocqnato Tafoi 
al Cav4ier Marini, Angelo Ingegneri, ti March. Giambadiìa Mu* 
fi» , e Giulio Cefarc Cremooinì . Ei (u Scrittore fecondo di nidie of» 
à in profa, che in verfo,,e fi può dire, che, come egli viflè e &> 
lì tra* confini dd buono e del no gufto , dell' uno e dell* alno putt- 
cipaflìe , e che fra' pregi * ^i cui effe veggonfi adorne , fi fcorgano 1» 
«ora , benché moderacamente , que* difetti , de* quali pochi Sainoò 
andarono allora «lènti . Ecco il Catalogo delle opere da hù pitali' 
caie. 

I. Jl Caride Favola Pi^raU * In Parma : ptr gli fferedi £ Sei 
yi«m* if>2. in /. iUibiam già oflcrvato, che giovane e» il Zmioif 

qiuuh 

(»1 \h p. ?««. 

[il] St«, Lettet. di Regino p. aat. 
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ne. Quefta prìnu edizione fb d> lui dedicata alla fua Ocotia, dì nn 
non dice il nome . Tale almeno è U dedica , che ne ha la copia di 
quella Biblioteca , e non a D. Margarìu Gonzaga Ellenfe DuchefTa' 
di Ferrara , come afierma ìt P. Ab. Ginanm . Un* altra edizione 
riveduta dalt Autore fé ne fece ìn R^gio per Ercoliano Bartolì nel 
X590. , come avverte Apoflolo Zeno (12) , o nel i5pi. , come vuole 
il F. Ab. Ginaimi . 

II. Delti Rime e Profe ài CabrìtU Zinam Parte L e IL In 
Heggio: appn0 Hercoliam Manali in s. Tenz'anao. La prima parte 
è dall' Au»r dcdìcau alla Sig. D. MarSfa d* Effe con lettera de' i. 
Febbraio i^pi., la feconda alla Sig. D. Girolama Colonna cc»i lette- 
ra degli XI. di Genaafo deiranno (leflb. Le Rime fon per b piti 
Sonetti con alcune Canzcmi e con alcuni IdillJ , benché da lui noa' 
chiamati con queflo nome. Ed ci pofcta fi dolfe del Cav. Marini^' 
die fi foffe fpicciaw per primo invntttwe di tali componimene . Mi 
meravigtiOf dice egli nel Difoorfo preme(& alle fue PoeGt «moio(è 
Aampan nel lózy* (i^), del Marìm^ ekefacàa tanta pompa £ haver 
trovato VliilUùy t tafefia rima, e tanto più^ che quefli fino fiati trovai 
mata d^ altri. Qaamo aW IdUliù ne fono ftaà fatti molti^ prima che U 
Marino nafcejfe, come mofira lo Stigliano t e io ne ftampai alcuni quom 
rama anni fino, Dirà^ che ^ ha dato il nome. Che hde fi conviene 4 
cJù prende U nome da* Gred ec. } Le Frofè del Zinanì , bCncM fieno 
nel titolo indicate infiem colle Rime, e fi posano facilmente eoa elle 
riuniie , furaoo per& ftampate tutte a parte altre b ileflb anno 1591.^ 
altre nel precedente > e parte in Reggio , partd in Parma ; e perciò le 
lifierireiiio diftinamente , poidiè ciafchedima di effe forma nn opofco* 
Io {eparato, e le riferiremo coU* ordine, con cui fono nnite nella co- 
pa di quella Dncal Biblioteca , benché effo po0a variarfi come pi4 
piace. 

in. R Soldato f overo della Fortei;^at In Rtggm: e^pr^o Hei*^ 
Tem.r. Hhh eoltom 

[ti] Note al FoRtan. T. I. p. ^x6* 
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ó^^tna SamU in f, faiz'anno, con ktten dedicatoria ddTAatare d 
Duca di Parma Aleflàndro Famefe fcnua da Reggio a* io. di FA- 
brajo del t$pt. 

IV. X* Amara, overo della Vzrdi heroica,. Ivi m. t, feii£*aiiDDy 
con lettera dell' Autore al Priocipe di Parma. Ranuccio Famcfe de* u^ 
Gennajo i%gu 

V. V Amica t over del Sofpiro^ Ivi in t. fèna:* amo, con knen 
deirAutwe a D. Lucrezia d'Efte Ducheflà d'Urbino da Rj(|s^o a*J5* 
di Gennajo dei 1591. 

VI. Lt due Gìomatt: deUec Nif^a^ over dd duetto t ddU Mufe* 
Ivit IS9U in t. eoa lettera dell* Autore al Gnu Duca Ferdinando de* 
Medici da Reggio %u Settemlire isyo. 

VII. L* Amante f ovem SalUva^nc dalla. beUt%Xfl deW Ama» 
aUa. ielteiyi di Dio . Ivi in S, fènz,' anno » eoa lettera, ienza data a 
D. Vincrazo Gonzaga Duca di Mantova . 

VXIL II. Viandafuey ovem deìla. pneedea^et delP Armi & daìU Zrfr 
tire, in g^ (eoza data ; ma i della raedcfima ftampa con lettera al Du- 
ca d* Urbino France£ba Maria, dalla RoTCte» da Regfpa 4- Novembre 

17. Il Sogniy, ovem della Poefia ^ Ivi, lenza ditta^ con tetterà, a 
D. Ferrando Gonzaga Signor di Guiftalla , da R^gia 15,. Ottobre 
ijpo. ' . 

X.. L^ Amante ficondo, over Ara dt eomjiert gS A£datwi» la 
'Parma .- appreso.. Erafino Viotto- 1J91, in, f> con lettera dedicasoria. al 
Cardinal di Montalco, da R^gio r. FcU>ra)0 ispi* 

XU Conclafioni Amorofe^ lyi ijfr. in S» con lette» al Coov 
Ippolito Virdomini Generale. delTAxmi di & Chi^a ia AvigpBcme, da 
Reg^ 3. Feltraio 1591. 

XI L V Amata feconda ^ ovtro- delle ca^iaiK natitnU iT Amore» 
Ivi IS9I' in /., con lettera dedicatoria a* Signori Gianfemcefbo- Bd^ 
blo, Fraiuefco Camelli , Dionigi Zòboli» Torquato &ubÌx e Flao» 
■io Signoretti » da Reggio 3. Febbraio 159^1, 

XIIL Samtaaria di varie lUttoriche Grecie^ Latintj ^ Vogati 
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0tntaauttte onUaau hi uno. In R^gioiprtjfo Rertùì^n» Seftoli //;». 
in 3. con letura al Cud. Scipione Gonzaga, d» Reggio A2. Luglio 
iSga. E qui han fine le Profe. 

XIV. V Almerìgo , Tragedia . Ivi in /. tèns* anno con lettera 
dell'Aiuole ali' Infanta D. Caarioa di Savojif da Reggio 15. Ottobre 
155^ Il Quadrio (14}, e il Guafco dicono, ch'efla fu tillampata in- 
fieme colle altre Rime del Zinanì in Venezia nel 1617, il P. Ab. Gi- 
oanni al omtraiìo afficrnia di avere infiem «sfrontata l' una coli* at 
tra , e eh* cfle fono tra lor dìverfe . Io ho vednto iblo la prima , « 
perciò non pc^o fame il confronto -. 

XV. Diftotfo delta Tragedia . Ivi 1590. in 8. con lettera 9l.t}»> 
ca di Ferrara, da Reggio 20. Novembre ij^ 

XVI. V EracUidé , aW Imiittìffimo Caaolito Z>. Filippo IV, 
^ Aufirìa Re delle Spagne, Poema, Veneifjai per il Devchiao ÌÌ23, 
in 4.. Sono XXiV. Canti in otuva Rima , ne' quali «gli oomprende 
r argomento medefìmo , che fu trattato dal Bcaccioltni ael fiio Poema 
della Cn}« racquìfiata flampaao fin dal 1^5. Racconta f hritreo, che 
il Zinani avsa gii da molti anni addietro polla mano a quello lavo- 
ro , che fembra di fatto eflér quello di cui icrìvea fin dal ijp^. a IX 
Ferrante Gonzaga; ma che mentre andava ìndogìaodo « compirlo ^ 
videfi con do graa difpiaccre prevenuto dal Braccìolifiì ,.c ag^ognei 
eh* egli avea udito il Ziaaoi nel luogo , ove teneaC in Roma 1* Acca* 
demia degli Umorifti col £10 Poema MS. in mano dolerfi della fia 
propria lentezza , e dire , che voleva , qual eh' eflb foffe , darlo alla 
luce . Ma io non fo come poflà poi agghignere 1' Eritreo , che il Zi* 
nani non degni il fuo difegoo, temendo forfè, che !1 fuo Poema po- 
llo in confronto con quello de] Bracciolini non voiìfle a perder mol- 
to di pregio . fc.* egli poflibile , che 1' Eritreo , che Ibpravifle 24. an- 
ni alla pubblicazione dell' Eracleìdej e che occupoffi fino al fin de' 
fuoi giorni nella fua Pinacotheca in cui intéri ancora l'elogio del 
Conte Fulvio Telli moxto nel ,16^. , non veniflè mai a làpere , che 

] Hhh a quel 

■ ( ■ 

tu] Stor. d*Ua>oclU T. IV. p. 14. 
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quel Poema era fUto flampan) in Venezia ? Se queftk ftamfi non cfi- 
ileSe, l'aiutorità dell'Eritreo fcmbrerebbe di gran pelò a cre^ 1' Ei>> 
deide inedita . II che cì moflra , che uicfae k migliori Ic^ di a> 
"tica hanno tahrolta le loro eccezioni, e ne vedremo un alno eftinpia 
tra poco. Appiè del Poema leggoofi XU. oppofizioni ad eSb fnte 6 
autore incerto colle rirpofle alle medclìme lòtto il nome di Vincai* 
zio Antonio Sorella , nelle quali fi riprende in più lut^hi ancbc li 
GerufiUemme dd Ta£fo . Errico Scipione affìemit (15) , che le oblà» 
kkmi oguafanente che le rìfpt^e fìirono opera dello flcflb Zinani , e 
dello Reffo parere é Apoftolo Zeno {i6) . Il Crelcìmbeni liferifce ^1» 
fta opinione ; ma infìcme fofpetta , che 1* Anfore delle Ccafiut (oBt h 
fteflb Errico , il qual mc^ra di fiire affai poca ftima del detto ì» 
ma (17) j il qual fofpetto ^però non par che abbia atctm fondameato, 
11 Guafco e il F. Ginanni cOB&ttno 1* ;^erzioR dell* Errico-, e v» 
elioooy'cbe il Sorella foflè veramente l'autore delle RifpoAc iNc 
Obbiezioai fatte al Poema del Zin^ . ìì Soielb, dicoo» effi, m 
Proccuratore ed Agmte del Re Canolioa in Roma; né avrebbe ])e^ 
ciò permeffo, che fi pubUicaflc fotto il fi» nome mi libro, s'à vm 
ne fciTe ftau fautore ; né il Zinani , nomo di oaefti coftuim, avit^ 
he avuto coraggio dì Cpacdate fimo tal nome om la» opera ; oè è v»- 
rifimik , du ^U , amico dd Taffo , della cin via , coaK vedieoMi 
fece Dna miova edizione , volcfle ccnforame il Poemi . Io cmfc&i 
che quelle ragioni non mi convincono abbaffanz» . Non potè forile H 
Zinani chicdoe al Suella e ottener la licenza di pufaUicare fbtig ì 
nome di efib qudle rìfpofte? E* coto, che efièndofi 1* edizione delf 
Ecadeìde fatta Ibtu gli occhi dello fteffo Zinaitì, A6 » va fine, cth 
me fi i detto , palsò a Venezia , cg5 fu ben eoit&pevolc , c^ al &a 
FOema fi a^iugnevmo quelle obbiezioni e qocSe fì^ofte, e che p» 
cifr a lui era noto , chi fòffe l' amore di qudle fiEfìttUiC , e che qntfli 
mvcafe a lui &eSo comunicate. Or ciò picfiipptrftoy palelle noa folE»> 



(lO Gnerrv di Panudb. Vin. i44}> p. itf. &c> 

(itf l-.e. p. «I. 

Ìi7> Coment, alla Sto>. deUa Td^ PgaC T. TL pk eh 
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no ancora «nuneoere, eh' egli fteflo faceffc le d>biezioiù al fuo Poe^ 
ma , e pc^cia ancor le rìfpofte ; ma che non volendo comparire Apo 
Ic^tfta e lodatore di Te medefitno, {ocgafle il Sorella a permettergli 
dì valerS del fuo mime ? Quanto all' amicizia col Ta0b , iè quefU 
non impedì Ìl Zinanì dal permenere, che al fuo Poema fi uaìffe la 
Crìtica della GeruCUcmmef potè ancora permenetgli di cenfuraila egli 
llefib , come di f»tto vedremo» che ne ceofiir^ ancora l' Aminta, Né 
io dico perciò) che debbafi ammettere come certa l'alTeTzion dell' £d> 
rico; ma folo , che non mi fcmbrano abbaftanza forti le ragioni , che 
fi adducono per rigenarla . E nella Icuunanza de* tempi , in cui or 
fiamo , i troppo difficile 1' accertare , ^ual opioión li abbia a leguire . 
CenamcBtt perb il Zinaai non poti. alludere alle obbiezioni aggiunte 
al fno Poema , quando nella letwra a* Senatori di Reggio premefla a^ 
la fua Ru^on di Stato Icrìflc , che il fuo Poema era flato laccato prU 
ma con moifi pik di eaaiy che di oppo/itori ; perciocché, come fi é de^ 
«o, quelle oUùeziooi fiinuio ftampate col oonfeofo dell'aunr medefinu^ 
4a cui r cdizion fii diretta • QudUo Aeffo Poema però , che da altri 
«ra ftaw ìaeeratOf iit in Reggio accolto con molto applaufo: I>e ma 
Mttem Htracleide ^ cosi Icrrveagli il Vezzani nel itJa^. (iS), quid d^ 
tam mi Zinant ? iegirar, teriiur, commtndamr ai omiùbtu, Ax ni, -alt 
tam pauca fate exemplarìa tranfmilifiìf Narro tibì: duodtdm illa^ qud 
Pn^ptr Veàus Utraritu aeeepit, ea uno duac propemadum hora vettdi- 
dii Jtagitamiboj amìtit vix mnghtàaatat vixjuìs membrarùs eony^a^ 
certe auffreatiòuj puhàce aondum expolita. Qucfto apfdauib peiò non 
pare , che fi ftendafle molto liior della patria ddl' autore , e il poema 
del Zinanj dopo la prima cdizitme non fii più riftampam. Akmu han< 
no fcritK> , che in premio della dedica fatta del fiio Poema al R« di 
Spagna ci ne aveflc il titolo di Signor di BeUay . Ma gi^ abbiam 
dimoftrato , eh* ei 1* ebbe m premio del fuo IìIho ddla Ragion di Sta- 
to, di cui diremo tra poco , non dal Re di Spagna, ma dall' Impe- 
ndof Ferdinando II. 11 P. Ginanni awene , che nella Vaticaaa «1 

Orf. 

(iS) Scltfi. Epift. làax&t. li. p. Ui. 
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t:od, Vatic. Vriln. S6i. l^gcG V Aiìtgoiit dì quefto Poema dtlU pig. 
2^3. alla 275. che forfè h quella , che avea flela il C Valerio Male* 
guzzi da noi altrove accennata. 

XVII. // SegretÉth iivift in [•*•» Ukri , 4we fi diméfiré V mr~ 
ft di mgHfggisrt fiati $ neg«^ sì di fistv^ cwm* di tutti gtì sltrì ^ 
finii *. ^' Prsactfc» Pnttti AkM di Cbiàr^oMt. Vtnrò» ptr ti 
Gatrigìi ì.61%. im 4. Qoefto libro , come raccc^Kefi dalla iettcfa poc^ 
anzi da noi pubblìcau da lai ùnttà a O. Ferrante Gonzaga , era 
pronto per la ftampa fin dal I5$)8., e non io per qual n^oae egli 
indugiale tanto a darlo- alla luce. 

XVIII. B Configlirre, wt fi dimoflrs, con qmst 0Ht ^Mcpftnc; 
Xf àtbh* procedtrf in tutti i Configij ftt btm pu^BUca ^ »gm fitm^ 4 
D. GievsHmi Gan^g», Ivi 161.%. in 4. Quest* Opera fu tradotta ta 
latino da Giovanni Horoigk, e ftampata in Fiancfort nel 1^28. txA 
tltob; Confiti*ritu, mèi ofienditnrt quo wtifichi fntqm prudenti» 
amnibus in ConfiUtty mt RtìpmHice fitias depnmstmr , pnetdtre de» 
heàt^ 

XXX, Dille Régin di Stéto LiM Xìl d9Vf fi frMtt0 di twna 
Ì9 fpftit * fùtxf dtgli mrt^c) interno » tutti gli tffmi dtgli StMti , # 
rf/ modi S Mcquifisrli g fisMirli . In ^in>x**- p^effe Gir. GmttigU 
tSzlS. in 4* con lettera dedicatoria ali* Imp. Ferdinando IL fegnaia da 
Venezia a* X^ di Decembre del 162$. Ad effa viene in feguteo un' 
altra lettera delf Autore a' Senatori di Reggio, in cui ferì ve loro, che 
^ichi la prolezione de' Grandi, come ha fperimentato n^a faa&^ 
cleide, non bafta a difi:nder le opere dagli altrui «orli , ad cffi peih 
cÌ6 raccomanda quella* che ora eì puUilica. Qui ancora ci fi oft^ no 
di que* £itti, che ìmbanzzan non poco i Critici, e li pongono io 
diffidenza delle lor leggi. Il Zinani dovette certo mandare a Reggio 
copia della fua opera da lai raccomandata alla prateziooc di qae* St- 
natori , anzi il Guafco afferma , che nelP Archivio di quella Giti 
coofervafi ancor la copia, die dal Zinani le fu trafmefla . E nondim» 
DO n Vezzani, che era allora in Reggio, e che vi flette fin rerìb la 
fine del i6ii. , e che paTsò indi a Cafalmaggiore, non molto lontan 

da 
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<U Rjtggio, icrivendo dal detto lui^o nel i434- t Paolo Ruggieri , e 
parlando del2^naiu dice: Qiir H^récMdem tdidit, & Politìe» *di$urui, 
tfi (i^), e ancorchi viglia crederfì corfo qualche errore ncH' anno, 
eflcndo per^ quella lettera dritta da Cafalma^iore, non può - riferirli 
li pia, che agli uldmi meli del i6t>%,^ quando già da due «noi era, 
-pubbJicata T opera del Ztnani. Gòmepoiè mai il Vezzani ignorare ^ 
che £)flè ftatnpau una tal opera a lui ben nota , e di un fuo caro 
amico, a cui avea già Tcritto congratulandoft , che prima ancor di 
pubblicarla ne avcffe avuto in premia dall' Imperadore la Signoria di 
Bellay ? Io confelToy che non veggo la via a Iciogliere^ quello nodo . 
Quest' opetà ancora fu tradotta ia latino dal fwUetto Homigk, e 
flampau in Francfòn net \6ii. col tìtolo r De SjitiMe opimt imgt- 
tandi , O dt St»$» RtèpuMicte Litri Xl(. 

XX. Rime^ smoroft /"» w»* O* in morte dì VittorÌM, tSf i» vità_ 
fola tT Aift» fot Mmsmti0me Donne. Veneti» : per Evengéfiflg Deu- 
cbine lóij. in ik con letieia^ dedicatoria at Duca di domavo Direc- 
tore del Configlio Segreto dell* Imperadore , e Govemator Generale 
dell' AuArìa Inferiore* Vì precede un Difcorlb intorno a queAe fue 
Rime, in cui egli confelTa di elTere (lato in^ età ^'ovmìIc alTai incli* 
nato agli amori , e che dopo aver feguito or uno, or altra oggetto , 
fi llrinie Rnalmenie ia amore con una-^«« DsnnSy della cui beUeZi' 
za, e della cui oncftik ancora ut grandi ^g) » e eh' egli or nomina. 
Vittoria, oc AjeHa, dicendo che quello fecondi» come- i Hnto * A^ . 
gii^e , che queAa col fuo grave contegno non folo frenò le men- che' 
onelle. vo^ie , di Aù egli ardeva, ma fèce^ che prcndefle ad amarla 
fblo in Dio ; il che pur dice d' aver fatto riguardo ad Alféa , che do- 
po la morte <fi Vittoria fu da lui' amata. Egli avverte però i Lettori 
a non imitar troppa facilmente il fuo e&mpio , e a non TulùigaFfiy^he 
poflano' di le^tri giugnere a uit amor si puro ed oncfto ,. come a lui 
finobra , che fblTe il fuo , Rende polcia ragione de' fuoi componiraei>> 
ùf e d<^ metri ia efii ulàtt\ e fa le doglianze riguarda al Marini, che 

ab. 
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' ■bbiam rtfniie poc* iiiii . Delle dccre fuc Donae ci volk &r DUBÙh 
ne ancora nella fua R£gÌom di Stétoàìctnào{%o)z Delle m»dint{Dtn' 
oe ) mom eomìmeio frvellstv , pertimxhè mt» fi fU»»d» nw' m fif' 
fi fer finire . Mi ònfi* dir , cte le dite mìe sméite Domm* Vìtteris 0, 
jSf/eM fi terrsmm» con mgiou ^efe, fi mom h fi di Is pmu glerit 
fi» $mtte le altre , t qaelU di virtk , qmefi» di fm^ewiié i mei uà 
9 / d*r0 mo» MM virttiofe cte fmjìe . 

XXI. Rime Ucrtt Pt^mlit It^miri, dtverfi cm m ^ìuU- 
mhf tìf UH0 Ifieris im verfi. Ivi t6v^, im iz. L' Eptcaluùo è utili 
Nozze <U Gio: GÌ<u:g!o Aldobrandino con Ippolia Lodovili . La $»• 
ria è delta nobiliffinu cafa Caraccìoli , ma Don h compia. 

XXIL V Atmerigo , Tr0gedis. Ivi 1617. im iz. Di quefta, fa- 
condo alcuni » rìAampa , fecondo alari , Tragedia nuova, abbiam dctd) 
al num. XIV. 

XXllL U MerMvigfie Ì Amate , P«)fer«/# melle Mi^f ài U 
devin XllL Rt di Fnmfis e d' Ainm t Affiri» . Ivi \6ij, 
im la. 

XXIV. Difierfi delh Pefierele . Ivi i&ij- » »• In «ffo U & | 
nani nou alcuni difetri dell' Amimte del Taffoj a cui perciò volle n< 
Qwndere MonC Footanìot [11]. 

XXV. L0 vitM dà Tergyste Taffb firitt» d0t Merci, Giemkstìfi» I 
Menfi , edi-^ome fit9md0. Reme .* 0pprejfo Freaeefie C»v»lli i6y^ » 
la. II Zioani avendo avuto nelle maai V (H'iginale di quefta VìD) 
ftampata già nd tózu, affai pia ampio e corretto, oc proccnri qa^ 
fla nuova edizione, com* ^li avverte nella Prefazione premeflàvi;td 
ciTendo «gli allora in Venezia occupato ndle ftampe de' fuoi Potai 1 I 
ìnvìolla a Roma a Giambadfta Tamantini , da cui fij pubblìcua , e 
dedicatt al Card. Antonio Barberini Nipote di Urbano VllL 

XXVL Di un* altra opera a onor della fua patria dal Zinaai Hai- 
n ci di notizia il Vezzanì nella lettera a lui fcrioa nel xtf za. t òfi 1 



fio] L. XI. » 405- 
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g\ì dogi degli Illuftrì Reggiani : htelìeMÌ de ttdim Fnrett, tt ìUit» 
firium tm ìiurh sut «rm// virortm , ^ms Rggitm mtfinm b»buit 
bmi fm* fMmtùt i fili* biftwitm , Jh$ tUgìM fctibtft i^rtffum (12J. 
Ab egli non oondufle all' efccuzione il fuo'dtfcgno. 

XXVII. Nella Prefazione fopraccìtita del C Valerio Maleguzzi 
obre alcune dì quefle opere del Zinani fi accennano ancora* «m tf(«/ff- 
£» dille Cdgitmi àtlh vsrie «piuieni degjH momini , e um Dtfiutft é*l 
FMTMgtB* dH PttrgrcM di Nknf. dtUé Céfà^ hr dtffHtm^^ che 
io non fo che abbtan mai veduta la luce* C- C* 

(xij Seleft Epifi. Manip. II. p. tu. 

ZiNAMi Jacopo Heggìano, di cui non fapinamo, -fé e in qnal 
grado di parentela foffe congiunco con Gabriello, diede alta, luce al- 
cune fue Pocfie intitolate: Lirici Fmtwi.Pétrm»: ptrSetèViotH id^j. 
e ivi di nuovo nel \6:^%. Ei coltivò ancora la Podìa bermfca , come 
ci moftra un Capitolo pubblicato dal Guafco (i), e tratto da un MS., 
che già fé ne confervava nella Libteha di S. Spìrito, de* Miam Ot- 
lerV:anu di Reggio. C C. 

O) p* |s8. &C. . 

ZoBOLi Albekto Reggiano. Ui paflb del Diario Romano di 
Jacopo da Volttira pubblicato dal Muratori ò il folo titolo , per cui 
egli può qui eflcre ricordato. Sotto T anno 1481. parlando egli dd 
Pontificale tenuto in Roma nella Fella di S. Giovanni Evangelilla , 
Or*tionm katuÌÈ, dice (i), d» i^mdibus EvMgtUfi^ sntor ex Ordin* 
Cuèicultrioram Pontificts , jSb*rtmt nomile #» moéih hcuphti Z«- 
àolorum fmmiìié s.Rtgi» Cifalpimt GmHì» epoitstt criundm ^ sdole^ 
fcéus proftSo i»g§nuaf , <Sf fui sd grstimn ewfvris , tT ffitmdwem 

Tom. V. Ili /ih 



(0 Script. Rcr. ItaL Voi. XXIIL p. t<e. 
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fmili* tittntrm quoque wnsimntum addidit . Jr gttemtt Mdmgdtm ijt 
tudhttt & prepttT fiortmttm ^ttsttn, ut diut, <SF propttr OrMtitmit 
tritMmeMtum *i emni&us eommtndstus tfi . Mi né qoefta Oraztoae i 
flampau, eh' ja fappia» ni fi addiu, ove fia rimafta MS, C C. 

ZoBO^i Alfonso Reggiano coltiva al principio dello tcorTo lèi 
colo r Aflronomia, e, T iUaUrà co' fileno OpuTcoli, benché talvolta 
aon cfenti del tutto dalle follie Aftrdlogiche . 

I. Df:9rfo Afirohgico dtlfe Mttfifi^am dt' tempi, e de*pilt metsi 
ali eccideuti fopr» it prefemte snmo itSij. eeketatt-tilU Itmgbexsifdi 
gr* 33. 5f. ed étU eievaj^ene di gr» 44> 23. ftnude il egkoh tteamiee 
^e, BaiognM per gli Eredi di Gior Re^ \6i%. i» 4. 

II. Difcor/à Afiroìtgice ftpr^ slU mutei^one dfl^ Mfi» , e vmj 
éccidenti eie pj/»» voler fuccedere nel prefente enue itfgi. eom dkth 
me ceafiderai^oui éflrehffeie tiTc. Ivi per Niccoli Ttieldimi im 4. 

III. j^comeletegie ^ Difior/a imttrmo sJt' /^periT^ime dell» umeve 
SfelU, e del Corp» Metbfoltgieo, eèt fi videtù cirCMM*Jime delP m»- 
tu 16.9 <9c* Ivi per SeÒMftiam» Bomomi i6ig- im 4. 

IV^ ^ Librum pofiBummu de DitfSiomibue fiiperieri «um» Sene^ 
mitt eìteufum pr^fiMmtiJ^mi viri Jo: AàtouH Megini* Vieentì^z mpad 
Tremcifcam Grottum i<$30. ìm foL E tradotto ìa^ Italiano col dsolo : 
Supplement» et UBre dtlfe Direnami del Megiui tradotte del fstim 
tu volgere per Ahffendrot Sirigetti^ Pedevdz per Gioi Bétt/Jls òSer- 
timi i4$»o. im fil^ C O 

ZoBOLi Carlo ftt^ìanoy irvente verio la metì del («oId SVI. 
i- ricordato dal Guafco (i) per un Sonetto eh* à ne ha pabblTcaeo, 
come ha pur fatto dì un Epigramma dì Cefare (a). Anche di Lode» 
vico Zoboli fi ha un EpigEammi nd ]^à volte citaio> Codice Viciiu> 

ce. 

(al p. i«4* 
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ZoBOU InoLiTO Hcgguno, che viveva clrct il 11)23. , ed i fe- 
dito dal Guafco per alcune fue Poefie (i), i autore delle feguenti ope- 
re, cbe prcflb di me confervanjì MSS. 
L Spitr<e fOuniìi TraBstus* 

II. Oréì^ait £ Ifocrtu « Democrito trsdttts isì Cnca» 

III. Eetiumìcaf vov«ra Scìtmxfi dì l*m £Oil^0ro une t*fé^ 

IV. Tréttato di Logics, 

V. Ahmn* Ors^oni Utttu* C C 
(0 f. 301, 

ZoBOLi Ftt.03PERO Reggiano , fcrifle le fcguentì due Orauonì y 
di* io tengo MSS. 

I. Orstit de Potties naflr* ttmpeflstis dtgenersts* 
IL OfMtic (tntrs BaccéMnalis. C C 

ZuccARDi Francesco da Correggio Vìcecommìflàrio InipeHalc 
nella fua patria nel i/Sji.) e Podefìà di Carpi nel 16^^. ha alcune 
Rime innanzi al Libro d*IU Virth dtl Ts60cco di Domenico RaviOo, 
Ibmpato nel tóiS. , e innanzi a <iuello della N$mr» dt* Segni di Pao> 
lo Graffi ftampato nel 16 i 3. [i]. Fu ancora un Agoftìno Zuccardi 
Riformatore d^li Statuti di Correggio inficme con Jacopo Bezzecdii 
nel 1^70* 

(t) V. Collconì Seri», di Cortegg. p. LV. &c 

Zuccardi Ubertino da Concio. Preflb il S^. CoUeonì fi 
poflbn veder le notizie dell* antichità e della nobiltà di quefta fami- 
glia (j) . Ma nel parlar di Ubertino «gli ha commeflb gualche ctrcHM^ 
e io Tulle notizie comanìcalemi dal più volte lodato Dott. Antonioli 
proccucerò di parlarne con qualche maggiore «fattezza. Fu egli figlio' 
di Guido e di Francefca Coccapani) e in età ancor tenera perdette il 
padre morto nell* Ottt^rc del 14^. Quindi dalla Madre e da Aifa 
lìia lo- 

co Ivi p. LIL 
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tonio Aio Zìo paterno inviato a Bologna lii ivi Scota» del Gliacca» 
folto Giovanni Grotto , e vi cUk la Laurea nel 1505. Tomft po&ta 
alla patria ; ed efieodo la Madre entrata traile Monache tctziarie A 
S. Franccfco, ei fu corretto a tncaricarfi della cura de' fooi fratelli, 
e dovette ivi tratienerfi fin circa il isi3>> <^ V^*^ tempo fi pobcroi 
dere, cfa* ei paffa(^Atiditor della Ruota a Firenze , fé pure à TÌ fb, 
come afferma il Sig. Collconì; perciocché me ne rende dubbìoJb il fr 
letizio del Conti (2), che H dice bend cinama» in quell* impiegò » 
Siena nel t$i6., me di Firenze non fa parola; né lo nomìiu aàh 
fèrie degli Auditori di quella Ruou. Egli era ancora in Siena a' 30. 
di Giugno del J$IP' come ci moUra nn Hogìto di Antonio Covi N» 
ta}o di Cbntggto . Ma poco apprelfo paf$& a Ferrara Frofeflbre dì 
Le^e , chiamatovi dal Duca Alftmfo I. che nel Geanajo ftgueote onc^ 
rolb c«t un ampJo diploma di privilegi ^ dì e&nzioni . il Sig; Cot 
leoni ne ha pubblicata una pane, e io fpero di far coik grata « chi 
regge col riportarb qvà ftefamente , perchè ci dà ottimi lumi fnlJa sa» 
tura de' privilcgj , die aSor concedevanfi da' Sovrani. Atf^nfìts Dax 
Ferrarì£, Mutnu^ oc Regii^ AtarcHo Efienjtff Comefyue Jiìiodigiì &c. 
jNitùl magis bona & fàpUnà Prìnàpe iigaam effe exìpmamus , fuam 
effTgios & prsfiant'^tmot vmw omni auxiliomm patrocwìo fovtre* SU 
«mm virali fyji altorum beneficetuia ìUafiratur^ & kac ranoiu homines 
ai excoUadà ingema , & ad opàmtu aSiiones exercend^s magù- prom* 
prì & 'procUves effìciuntar^ tontenduntque alur alurum tam rerum om~ 
Biun, afit & exptriinàa^ quam £fàplinarum tognidone fuperare , Cum 
itaque fpe^amt & NobiU^ìmus Vir D. Vbertinus Zueeardus Corrìgien^ 
Jù utriufque jurìt conjìthijptnuj Tiobts oh eiut probitattm , & prtfiattTÌfit 
fimoJ vìrtata earifftmus^ qui nuper in hanc noflram Cìvitanm Ferrai 
riam fé conmUt a Nobis & gymtu^ Pr*fidenàbus acurjtms^ ut pubB- 
ee fte ordinarle juf civili interpretaretur^ at honii ìngenìis quoad fieri 
potefi JUit làborihus & vìgìlìis faveret, w quo o^eio maximl <S' aeu» 
figlimi ìngemi j non tam ex ipfa UQiorutm ^uoàdiaita imerpretaiwaef 

quam 

(1) IH CDRltik Zkc^ Bau Flotttit. & SeonC TaL 1. V. Z. Tìt. Z, 
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f Ufun <x pì^Uà* iifputamnihus fati* cotnpermm ^e onaùiut confidU 
mas, a nobu jnàtrity ut zT^rafcriptam immutiitmam & exempdmumfi» 
òiyfiiiUf & fuu étrediòiu in eomportaiuUs Corrigio Fenarìam reiut 
infrafcrìpiit prò fao & fitorum ufii & cotnmodo eonceJitrt velimus^quo 
faàlius iacspu proftffiORi mcamàat ^ ntque animus in comparaadit aUtu^ 
dt hujafmoiU rebus difirahatur y-li^nd anima & finsero eordìt a^Su 
«i itlius egregfMn in noa fiatuntque wapvm jìdem & obfervanàam^ o& 
€Jus nobiliffimas vimiuty & modefiiffimos mons, & praàpae ob io»- 
gritatem & animi coi^taitiam , quam in maximorum Ma^firatuum & 
flurimorum admmifiratione ia dominio nefira ^ & in aìiis fiorenùjfimit 
Citicatibu* exhibuit, voììiimut ipjtut joùs & petìàomhus fatisfactre^ 
pofati & majora in iUum beneficia amfimj fi quando à ff-anficandi 
ia fuaawn comigerit «ccafio ./<</? tnim vir qui pltmbas de caufis a 
naòis non mediocria promereatur , & cui ex ipfius mentis debeamus grjm 
tu & benefUenriét mftr* finas pattfacere . Tenore iaque harum no^rom 
Timi patentittm iiaerarum & decreti ferie , tx arta fdenria & attimo c2^ 
liberato, & de plenitudine potefiati» noftra, ommqut a&> meliorì moia, 
tiaj jure, & forma, quibus magis & melius pofumus, datmts, &con>m 
eeSmus pnfato Dom, Ubertino ejufjue filHf & luredibus Hcennam & 
facultattm , ut fingalo efuoque anno poj^nt & valeam 'per fk vel per 
qutmatmque aliam fuum nuntìum condacere , & tonductado tenere iitm 
frjfaiptas omnes res ex agro & terra Corrigli Ferrariam prò fuo ©' 
Juorum ufu per omnea pagks & hca nofira Ubere, & fitu aliqaa .f>lx-m 
tione daàeritm, pagitum, & gabellaruni, & remoto ptfiitus quocumqae- 
impedimento, videlicet modiot frumenti duodeàm, modium urmm hgu~ 
oHHum cujufvìs geiurii, modias fix orici Jettjpelta, vini maftellas aiu 
timi quinquagi/na , pxtrcos vivos quine[ue,lìni & canabìs pondera dw>m 
écchn, Ugnorum ad ignem coi^ciendwn camu quìnquagioM, fini or 
ftrarmnìs eam qiiamitatem , qu<t duabus befiUs fìt fuffiàens , pullos gat» 
Unaceoj & dlterìus generis aves domefiiear & fiheflres^ cafeum ex quimt 
deceni J & ova pnt fuo & fitorum omnium, viiiu -y luc non pr^av» "Co* 
mirto Ubertino fuifque filiis ej* heredibus ut fapra Vicentiam & faculta^ 
nm taacedimus Corrigio Ferrarìam comportandì per pajfus & loca nom 
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pra Uha-e & fine alìqtta Jbluùone Jaijomm & gahtHamm^ & juo*» 
hnpeéUmento remoto leShs^ v^imata prò fao & fu* faaàU* ufu^ aum 
Ita , yafa argentea , & JàpeUeiiilJM ad coquiaaai , qan jatu ut jtfit /ite» 
lini cujufvis geaerìi & coniiàoBU^ drappamema linea prò fu* donua 
tt/u, non tamen ex exterms regiomòiu Jtddu8a,jid/u<t domi tonfeSa^ 
nec non libros novos & vet.res ex quommque loco aiye^s prò fuo 
ufu ; aiierues ìnfuper Hr voUntes^ ut diUus Dominus Ubtrtinuj utfit» 
pra pTJtfata omnia fupdUElilia^ drappamtaza , ft libros ommaque alia 
Ut fupra Farariam AdveBa^ Ftrrarìa quoque quocumque & quon^atmm 
que UH pUaterìt & opus futrit rtportare po§i fimìUter ùnmxuàa & 
exempta^ & fine aliqua /òliuioae datiorumy paputaiy & gabellanan^& 
quovis ìn^eiimemo^ quod aliquo paHo inferri pogit fublato , Maadaih- 
tei omnibus & fin^tlis Offàaiibus nojìrìs prdftntibus & fiaurìSf quo- 
rum ìnteràU^ ut prtfens nopum dtcremm^ & omnia in eo tontema, 
cmnefque immunìtates j & 4Xcmpnones fupraii^arum rerum dilìgema 
cbfervent^ & obfervarì faàant fub ptxna nojìr* indignationis ^ & cujuf- 
vis altaius multa nofiro arbitrio impomnitt. In quorum fidtm & rom 
tur hoc npftrum decrttum fcrìbi & re^hari Ju^mus^ nojlrique mofotis 
Jìfflli appenfìont munìri, Dàu FararìA in Palano nofiro anno Dead- 
tU millejmo ^aìngenre/ìmo vigefiao die vero X. meiifif /anuarìì-. 

Julianut Mr^u* 

Aiph. r. 

Fòli di vivere, fecondo il Borfètti [-^ , £ 30. di Ma^{ìo del 1541, , e 
fii ooonco da DanìeUo Fini con un Epignunnu, che dalF Autor OM- 
defimo vien riportato . Avea egli non in Feitara , ma in Corteggio , 
fin dati* anno ijoS. ftrda in Aia moglie Ippolita Baffi, non già Fcr^ 
f arefe , come ha credato il Si^ CoUeoni , ma natia , o almoio onon- 
da di Correggio, e ne ebbe due figlj Coftanzo « Guido , «meodue poi 
celebri in armi. 

Di luì abbiamo le feguenti opere * 

I. A»»» & fubt$fi0 Cmmtmfsrié fup. L* Fi», d» Edi8» DM 

ddritt' 

(I) Hill Gymn. Ferrar. Voi II. p. ii|* 
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AàrUni . Terrsr!» i pif Frsncififj^ Rakfum 4t VsUmtié. Ann.Dom, 
1537. mtnfe Fthrusr. colla prefazione dì Gianfìrancdco Belleatonì, e 
un diflico del mcdefimo, il quale cfalca con iómme Iodi il Zuccardj 
allor fuo Maeftro. E di nuovo Ceiomùt 1587. 

XI. TrtSttus i* Miffton* im p9^t,0»mem. Indimi 1533. Colo» 
'mU 1587. 

III. Confiliortim fitt RtfpoBfirum Voi. I. Vemttiii '. Mp. SanufeèMm 
1595. /0 fel. colla dedica di Ercole Bianchi a D. Cammillod* Auftria 
Conte di Correrlo . Alcuni altri Conlìiltì del Zuccardi fi leggoa tr4 
CLuetli de* Riminaldi, e nella ccdlezion del Zilcttì. 

IV. Repetithnts . Ne ha parecdiie il Zuccardi in var; tomi delp 
la Raccolta de' Reftetenti ftampata in Lione nel 1553. 

Manro Mantova, che annovera il Zuccardi tra* piilt dotti Guur«< 
confulti , dice (4), che più altre opere penlava egli di pubbh'care, co-, 
me a lui mcdefìnick detto avea in Fotara^ ma che la morte non gliel 
pcrmilè . 

(4) Epitom. Viror. III. n. s^ 

ZuccARi GiAMBATiSTA. ModeneTc mnrto in tu giovaniir circ» 
la metà di quefto fecola pubblica una Raccolta di Rime i|i onor dd: 
P. Giannumberio di Cocconato Gefuita Predicatore in quefta Canedra* 
le di Modena nel X74z>> e premife lin Sonetto alle Rime delSig. Ab.. 
Vicini flampate nel 173^. Pid altre cole del Pecari confèrvanlIMSS.^ 
nella Libreria P^fa'aioli y cioè un* Orazione in lode de' Letterati Mo- 
denefi del fecolo XVI. 1* Erminia Tr^gioomEncdia^ che conferva!! an- 
cora preflb ìt Sig, Ferdinando Cepetli , e più altre Rime^ qualche Cb 
calata ^ e alcune Scritture per una contefìt eh* egli ebbe ali* occafione 
di certe Omclufioni del P. Enrichetto Virginia Natta dell* Ord. de* 
Predicatori , allora Profefibre in quella Unìverfità , e poi Cardinale * 
Finalmente le ne ha una Tragedia intitolata il Tiòirh, e un Tratta- 
to della Sfera» e qualche Pocfia prcSo il luddettn ^g. Ferdinando C6< 

Zuo 
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ZuccATi P. Lorenzo Agoftii^^iio, Fùialcfe, ttcntto aSPAai^ 
•demia de' Fluntmnti neJIa fua patria (i) , e anno la Modena a' 17. 
di Senembre del i6b%> non ha alle ftampe ,- che due Sooeicì in foglio 
volante , uno a Francefco L Puca di Modena per U Fcfta di S. Tao- 
nafo dt Villanuova ftampato in Modena nel 16$^. , 1' altro al D» 
ca Alfonfo IV. nel dargli le buone felle , condolendofi iqfiemLC deOa ' 
morte del fuddetco Duca di luì padre, fUmpani V anno nscdcfin». 
Ma molte EUme da lui fciistc in Oialetnf Veneziano , fotto il noaw 
di Z»nfu(» Fertèrr^, le m conlervano in quefia Ducal Bifalioteu, e 
nella ubreria degli Agottiniani di Bci^aoiOr 
(t> FuOqu. Mciq. 4*i Fiaxl. p. 14;. 

ZuccoLi Avvoc. Carlo Moioiefe nato a' 13. di Marzo dd 
1713. e giunto al fin de' fuoì giorni agli 11. di Maggio del 177;. 
avea apparcccfaiau per le fiampe una vatta Opera di Agricoituta , di- 
vida in più tomi, in cui avea preiò con Ibmma diligenza a efaminar- 
ae ogni parte, e a dame i più opportuni precetti. Il titolo dovea et 
(«e il (eguentc: Precetti dtU» umivtrfst rwgìimgtM AgriealtmrM , t di 
tmtta eia cbt 0ppMrtit»e atta comferv^icm dtW tnm» , degli Mimdi 
t0mp»gtui9tt # dftU pi09*e . Ma la morte doo gli permilè di pubbli- 
carla, ed e6a è rìmalla MS. preflb i lìglj di efib , ìnficme con pili ak 
tre Opere da lui compofte fopta ì pomi di terra, e fui pane eoo efi 
fatto, fulk coltivazion delle campagne deferte , vallive, fisggeneaior 
tiondaziotu &c. fui Coloni e Agricoltori antichi e moderni, fui coob 
murcio e full' agricoltura così in generale, come in particolare fu qucL 
U de' Domini bltenfi , oltre molte lezioni d' Iftituta Civile , e di Le^ 
^, e molte Pocfie , delle ^oali alcune lì hanno alle fiampe in dìnrìé 
Raccolte. 

ZuccoLi Leone Modenefe fautore di un* Orazione lattila ial^ 
de della Città di Reggio llampata ivi pel Vednni nel tójy. 
\ 

Zu& 
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Zuccou Lodovico Modencfe'. Deefi quefli diflinguere da un »U 
tra Lodovico Zuccoli Fatntioo autore dì molte opere appanenentt 
alla Poefia, alla Filofofia Morafe &c. Il ModeiKfe nato a* 3. di De- 
cembre del 1594. fu di ^x&ffiooe Giurecoafalto^ e ne ebbe la Laurea 
in Bologaa a* 5. di Dicembre del 1617. Dopo «fière ftato per quatoxi 
anni Luogotenente in Reggio, e per altri quattro Giudice in Modena, 
crai confenlb del Duca Francefco L fi» Sovrano pafsb at fervigto del 
Gran Duca dì Tofcana , e fii nominato Auditore di Ruota in Firenze 
nel 16^7, y donde pofcia nel 16 29* fu pranoflb alla carica di Auditor 
Camerale del Migtftraco drgli Otto, e dt Giudice della Corte della 
Mercanzia coti* aumento di loo. piatire di flìpendio, come egli fteflo 
fcrive al Duca Francefco I. con fua lette» de' {5. di Luglio del de^ 
to anno , che li conferva in qnefto Ducale Archivio Segreto . Fu po- 
fcia aggiunto al Supremo Magifirato de* Nove, in cui fcdette perdìo^ 
ci anni . Indi richiamato dal naturai fno Sovrano fn nominsto Gon& 
glier di Giuftiziaj ed Auditor Generale, foftenne quelle cariche per 
più anni, e fin) di vivere contandone (imantaquattro di ed I* anno 
tóóS. Egli i autor di na tratuto 4t Rttttmt Si*tm ftampato in Hanir 
burgo nel iiMS}. 

Il fuddetto Lodovica Zuccoli FaentToo,^ e end pure Gr^orio e 
• D. Vitale Abate Camaldolefe parimenti Faentini , autori di pia «pe- 
re, che fi poflfon vedere indicate cragli Sertttmri FMtmtimi del P. Ab, 
Mitrarelli , potr^bero foHè aver qualche diritto ad entrare in quella 
Biblioteca, perciocché vuolG, che. nel fecolo XV. quella finniglia fi 
diramaflc in altre Cittì d'Italia, e Angolarmente in Faenza, Ma piìk 
altre volte d fiara dichiaraci di non voler comparire invidiofi dell* 
altrui glorie* 

ZuFFi Giovanni Finalefe , celebre Avvocato in Roma , ove ot- 
tenne la Cittadinanza fi), e ove finì di vivere nd 1644 , è autore 
delle frguenti due Opere. 

rom.V, Kkk I, 

<i) FraOba. Meo. del Final; p. ijo. 
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I. TriStìHs it CtimiuUt Pnuffns Ugliifagth»* • JSmm ; T^ 
Cémnte Aftfinììt* X66^. i» f«l. ^ Coknì» lyu- 

II. Imjhtgtioiui Criminths , quièta judkkmm mttnis JMiìc» 
li ne frnSitM mttkoiti tibris ^Hsttmr («mgreètndititr ■ Kom* \66j, 
•> 8. 



FINE DELLA BIBUOTECA MOISNESE. 



INDKX 



3, Google 



INDICE 



441 



DELLEMA TE RIE. 

Cottttnute in quefto Tomo* 



AGneS Mina G«taiu lodata pag. 
169. 

Alciiiti Andrea, faa (lima pei Giulio 
ScarlaltÌDo p. 66. Sic. e per Bcmar< 
dino Scodobio p. 69- 

Amafeo Remolo Maeflro del Sigonio 
P- 77. 

Anrdmi Giorgio ti Nipote p. }o6. 

Archivi pubblici e piìvati ricercati dal 
Sigonio p. tot 

Aromatari Ginfeppe, foa contefa col 
TalToni p. 199. &c. 

Afolo, fcnola ivi longamente tenuta 
da Tito Giovanni Scandtancfe p 42. 

Annli Lodovico, fno compendio de- 
gli Annali del Baronin crednto da 
«cui open del Taflbni p. aio. 



BAronio, Tuoi Annali FccIefialKcI 
compendiati dal Taflbni p 209- ce. 
de Bellolie, fno Metodo Chirurgico 

piefo da quel del Magati p. ix. 
Bembo Pietro, Au lettera inedita p. 

^lO. 

BeadiDell! Antonio, fnc conteft col Si- 
gonio p. 7p. 

Bernardi Antonio difputa col SuGo in< 

. tomo al Duello p. 148. 

Berb Agoftino Prof, di Leggi in BoL 
P Jo8 

Beza Teodoro , guerra da lui mofla a 
Simone Simoni p, 116. &c> 

Bianchì Giovanni contefe da Ini avute 
ctiQ Doni> Vandctli p. j4.t. 



Bìfaccioni MajoHno eontefii da lui avu- 
ta con Al. Taffoni p. t86. &c. fos 
vicende in Correggio p- 19* 

Boccacciot Antonie, fne opere per «i^ 
rore attribuite al Sancaflani p. 13. 

Bologna , Storia Civile ed EcclefialHca 
di efla illnfìrata dal Sigonio , e diffi. 
colti in cib incontrate p. 10^. 1071 

■ IO. 

Bolognettì Frtnetlco e Alberto p. 90. 

ps. &c. 
Borghefe Scipione , Ìb quanta ftinuk 

avefle il Sufio p 149 
Boflb Matteo , elogio eh* et & di Pu^ 

filo Saflì p. aj. &c. 
Bracciolini Frar'CcTco, fc preredeflt ÌI 

Taflbni nell' invenzione del Poema 
, Eroico-comico p. toi. Tuo Poetnaa 

dell'elezione di Urbano Vili, pò- 

mUato « derìfa dallo fteOb Taflonl 

p tiT. &c. 
Brufantini C. Paolo e C Aleflaadro 

contefa da eflì avuta con AI. Taflo- 

ni p. 186 lic. 
Bnccella Niccolò nimico di SÌiqoob SU 

moni p. \t%. 
Buoncompagno Jacopo Duca di Sora 

raccoglie preflb di fé iutte le Opere 

MSS del Sigonio p 97. ha al fne 

fervigio Paolo Teggia p. m. 1*7. 

Grifloforo Atcivefcovo di Ravenna 

p. tao. 



\-^A<lifto D. Jacopo p. iCH, 
Campi Ijfabetta p. 1A4. 

Kkk. Ci 
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Canani Cani; Oìirfto &tro Vefcovo di 

Modena e fiu morte |k tsi. 
Cantelli Veronica Tagliazoccbt V.Ta> 

gliazoccbi Giampietro. 
,Ca!>nra P. Aleffandro, legato a U 

^rto dal SigMiio p. 9ft. &c. lOi* 
Caflo Emannelio Duca di Savoja pten- 
. de al fvo fervigio Al. Tafloni p. 191. 

&C. conceda gtaadi «aori «1 Tedi 
p i4^ Su. 
Carlo 1. Re dì Napoli ba al Tao {■» 

vigìiB Gnd« da Sozara p. 1^7. 
Carpi ^ qvella ComHnit^ figlie a Mae- 

ftr» Tito Giovanni Scandianele p. 

4». &c. Cu'edu di Teologia ivi ii^ 

frodo Ita p- to 
Cavalieri Gìalèpputonìo foa, vita d«L 

SancafTani p. 9. 
Cera. P. TeoUldo fu Tcelta di tonet- 

•i , e cQotelk p«( fl<Ia infora pag^ 

I7J. 4c 
Cera P. Tommaro fna FiloTofiA ttadot» 

ta dal SaocalTani p. 14* 
China-China ufo di ella, perfezionata 

dal Totti pt »Tj. 
Ciceiene, libra j^ Co^Jà/^tioitt, le» 

lai debba attribnirfi p. ìoé. &c. 
Cinelli, fna Biblioteca Telante accrt* 

fcìnca dal Sancaflank p. 14 
jClaiio lltdoro, flinu, in cai AVcaEa- 

febio Valentìni p. 104. Stc 
Colonna Cardi Akanio , pteade al fna. 

fervigio Ak Taflònt p. 184. &g. 
Commedie nurtitime e paflonli, chi 

ne fon» il primo Scrittore d. 64> &c. 
Con Ialini Card. Gafparo prende al 

fooi fervigio Filippa Valtatini pag>. 

)iik Ite. 
Conti Alberto, maiila di Giovanna, 

Santi p. tSk &C- 
Coite- Matteo» flinu. in ed avea.G.B. 

Snfio p t4T. tic, 
CotteU Card. Greitorio, Ina amiciziai 

• fltma jftti Eobdno. Vaientìiu. pag*. 

ta%. &c 
Ciaffiaio Pierro Open del Sigonio fot-- 

to il nDOW dL iflo. ttaapau paj^ 

II» tu 
CriAiairi C. Bcitnm»- frvorifcr • ik 

com{!enfa. 1' Ab Salandrì p- x &c. 
iCziCca I, fiM. VfiMholana ^oftiUau 4ak 



ICE 

Tafloni p< a*& &e> 



D 



fploinadca, qnasto il Sìganìoilv 
tua conttibuto a illdtatila pi^ 



Dramma MnficaJe da chi ttonto p. 

Dnello , libn intorno ad dfo fctitli 
dal Solìo p. ijo. &C. 



degli p* Kri Pell^tÌDO Inai nìoùcìna 

£( con Filippo Valcntioi pi^ 

Ita. &c- 

d* Efte Alfonfo II fu (Kma pel SU* 

lioganU e onori a Ini conctdnì ^ 

lai. 

Alfanfo TU. fna impegno ad pro- 
teggere ■ Letterati , a fingnUnua» 
Lodovico Scaptnelli p. 4p. &c fu 
lettere ad elfo e in favor dì cft> p. 
{f. fA. 17. fp- (avare <b lai iccu^ 
dato a Faivio TelH p. a48. &c Ac- 
cademia da Ini aperta in Reggio pa 
77f. ùo favore pei Iacopo Vczzut 
ivi- p- ]7H. 

Card. Ippolito il Vecchio coadu 
In Ungheria e iik Polonia Gìaonaa- 
drea Valéatint p> 7so> 

Fsuicefco I. condotta da lu t*> 
unta con Iacopo Spacciai p. ii&&c^ 
chiama alla fna Corte At TaJTou 
p. 194. 6tc. chiama alla fna CoiU 
Monf. TelK p. 141. &c- Ricolmi 4 
•ttoit Falvio di lai fratella, chcpii 
ne perde la grazi» p. a^a.. JSu, lu 
viaRgio ir* Ifpagna p. 254. 

Fiancefco II. follievi chf ci ccid 
alle fae ìndifpafizioai p^ 179. 

Fnncifco Hi. impiega, Donxmc» 
Vandelli' twU* apument» di onon 
firade &c. & 740. Chiama Friii» 
fco Vaadellt alla cnradelU Bibliotf^ 
a Aie. p 146> 

Prìncipe- Niccelb p> ij8. Pdnap» 
Ippolito, ed allti^ *vi. 

Prìncipe Olùzzo rìchieft» ali* A^ 
«JMlarotta, dà Taiiagpaa» e pai 
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fitto Tercovo di Modena pag- stS. 

Rinaldo I. onori da lui concedati 
•I Valliinieri p. )a8. 

Sifiiftnondo March, di S. Mattine 
protegge ed aJDta* Domeaico Tofchi 
poi Cardinale pag. «79. O» Fìltp 

pD ivi. 



tflo fetltn dal TeggU p. «if. 
Grimani Card- Maiino ha il fno fti^ 
vigio il StgODio p. 78. 



F Aletti Giamliatifla Tm vlt* 4*1 $»> 
calTani p 9. 
Falloppio Gibrìello fne lettete io &• 

vor del Sigoaio a. Ut, &c. 
Fani ConfoUtì patnlicati dal Si^onìo 

e dal fLobortetlo, « conterà peiciZi 

inforta p. is^. &c. 98. &c. 
Federigo tll. Re di Pruffia, idee t 

ordiiare di Drammi da Ini diftcl* 

p 16T. 
FiUpp'che attribuita al TaOboi ^ che co* 

fa Gaoo p. io*, (he. 
Fogliani C. Gafparo p. 148. 
Forlì vicende di qvefla Città nel 1480. 

P- Ì95. «• 
Forai C. Teofilo foa lettera p.fo.Co- 

lidouta p. ijS. Gafparo p. 141. 



I 

Italia, Storia di ella, quanto i 
ta dal Sigonio p. i«4. &c. 



Lari Tlncenzo foa Vita del Sancaf« 
l'ani p. 9. 

illaQra- 



GAnzarint Tito Giovanni • Aar»> 
lio . V. Scandianefe . 

Garfàsnana, Trattiti full* aria e falla 
cobalti di quella Provincia (crìtti 
da Simone Simoni p. taf. in- il>> 

Gigante Antonia, ina teliimouianza 
intórno al libro dt <pM/«Wrò>» pag. 
. i»7- 

Gìraldi Giglio Gtegorio fno giudìzio 
delie PoeGe di Panfilo Saffi p. 39. 

Glareano Arrigo foa lettera contro al 
Sigonio p. M. 

GodEnii Cavalieri , loro Ordine iftitoi- 
to p. J7. 

Gonzaga Antonio Ferdinando Duca dì 
Guaìialla chiama alla tm Corte il 
Sancaflini p. 10- Cefare e Ferrante 
II. Duchi di Guaflalla p. 148. Let- 
tera di D. Ferrante 11. al SuGo p. 
««■ 

Grei;orio XTII. fno rigore contro Ja- 
copo fiuoncompagtù p. atò. ViM di 



LOredaao BenuidiDO, open del SI* 
gonio fotto il non» (b eOa flam* 
pata p. Ila* 



MAIfei P. Pùtn, fé i fnol Anaa> 
li di Gregorio Xlll fiano in 

parte opera di Paolo Teggia pag* 

ajj. ÌLC 
Magati Cefare, fno metodo illttftrato 

dal SancalTanì p la. 
Mainoldi Gallaratt Jacopo, open del 

Sigonio fotto il nome di effo ftam- 

pata p. tji. &c. 
Mantova , fondazione dt qnella R. Ae* 

eademia di Scienze e Belle Lettere 

P ? 
Manuzio Paolo , Tua fHma , ed amicU 

zia pel Sigonio p. 81 &c. Aldo il 

giovane chiede una defcrizione del 

territorio di Modena »■ ti;. 
Maranello Giammaria. V, taglladl . 
Marlianl Bernardino elogio del Snfio 

ancor vivente da lui recitato p. i49> 
Mafcardt Agolliao fi duole amaramea* 

le di Fulvio Tefti p 349, &c. 
Malfa Antonio, f«o libro intomo al 

Duello p- ifo. 
Modena , fuo Palazzo Vefcovile da chi 

innalzato p. 8 foa Accademia de* 

DifTonanti da chi ifìitnita p, ifi. foe 

Scuole di Legge nel fccolo XIII. p. 

iff &c. Teatro Anatomico iviapct* 

to p. >?■■ 
Molza Tuldea p. ^07. '• 

Monete, fcienza di efle illtiftrata da 

Gafparo Scarnffì p, 6K &c. 
Montecuccolt C Girolamo p. ufi' ' 
Kkk2 Moo- 
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Montefih)!» 6ionnfù , cbitmato » Itg- 
• ^r reologìa in Carpi p. 70. 
Mnzio Girolano faa coatefa col Snù.9 
p. IJl. &C. 

O 



Rdelafi Ptno S^nor di Forlì chia- 
ma alla fiu Cortt Urceo Cadrò , 
vìccnile di tffo t de' liioi 6gli . p. 



O 



X Alcotti Card. Gabrìtllo p. pi. 
Palombo Gio: Bernardo Mitaiwl» fua 

•ptra. ioedita.po i{4> 
Paliriniart Antonio. V. <la SiflitolA P. 

Giufeppe Nf. 
Panrinio Onofrio, ^nfioD» tu hii et 

Sigonio p. 94- &c. Lettere a ini 

Ccntte dallo fteiò- Jigoaio p* 10^ 

P»na^, UbreiM ivi eretta da'FanwC 

p joo. 
Pazzaoi Cao. Ercole fìic Ettiche nell* 

Archivio CìpitoUre di Modena p, 

124. 
Pel^cciart Sigilnonda Pi i8t. 
Petrarca, fae Rime cenfnrate dal Tut- 

foni • contelc perciò inforte p. 199^ 

Cu. 
Pico Codinza , forella dì Giovanni , e 

moglie di Pino degli Ordetaffi Si- 
gnor di FoH> p. JP4. Galeoiio di 
. lei frajella p. 7S. t^7< 
Pincetti Francefco Cao. Arciprete £ 

Modena p, 96, 
fio- Alberto Signor dì Carpì p. 20* 

itabilifce in Carpì una Cattedra di 

Teologia p. 70. elogio di cflò p. 71. 

ottiene mitigazione di pesa a un Zio 

et G. Bi SnJìa p. ia7> 
Porto Francefco Piolcllbr dr Greco Id 

Modena p 77> 
Fnuoolo Gdparv MmOio m Carpi 
P 4». 



RAgazzoni Ginrfamo opera M Sì- 
gonio (otto il aOBlC 4i «ffo ftkBk- 
pata pi Ita. 



Rangone Maicb. Lodovico p^ 7. MaKb, 
Bonifacio p. 16. Conte Gnido pri>> 
tegge Panfilo Sadì p. a?. Pindaro p. 
«f. Conte Taddeo p. 74' C. Ugii> 
cione p. 41. CanU Fulvio p. }9. 
78. 14& i^o. Card. Ercole p. 7;. 
&C. C< Claadio a ConuOa Lacn- 
aia p. 78. Ottavia p. 179. Monfig. 
Alelìàndro p. 14^. Cav. Gafpare p^ 
app. Marclb Giudo e March. Fi- 
lippo pag. 301. Caurina fi^ia dì 
Gherardo, e moglie dì Antonio Oh 
delafti Signor di Forlì m. 194, 

Reggio, fcnoU di Legp tvi tennta da 
Guido da Snzata p* ijS. 

ReiBoadini Pier Giacomo, faa Uttin 
p. 241. &c. 

Rìcci C. Si^mondo pobUie* te Peefic 
diel Salnirani p. 7. 

Riccoboni Antonio, oppugna l'opinion 
del Sigonio iotonuk ai libra dt Cm. 
faUtiote p. 106. ' 

Robortello Fiancelco fna contefa col 
Sigooio p. 82. &c. 

Roma, Accademie Letterarie, cha^ivl 
fioiivano folla fine del fecolo tsifo 
p. aSf, kst- 

Roflt Pétlegrìoo Tue annotazioni al Tif- 
iota criticate p. en). &c. centefe da 
lai avute eoa Dom. Vaodetli p^ ]4k 
&c 

Ruino Caito , foo caratteze p. }t& 



O AMeto Alfónfo p. top. 

Salasifi Giovanni , e Pier Antonio, 



notizie di ellì p. 1. 

Salandri Bartolommeo , notiaìe dì cflò, 

p> X. &e. Pellegrino, foot flndi, in- 

Eiieght da lui fodenati , e opere da 
ni pubblicata p. 1. &c. caratteic del- 

le lue Poefit p» 4. 
Saltini Guglielmo, elo^o iH cflo pt 

p. A. &c. 
Salvaraoi Serafino-, li» Pbefie p. 7. 
Salvioli AleOandio natìue di dio p..?. 

Fra Francefco . rvi . 
SaMaBani Dioaigi Anhea , rìcetck 

falla fna nafcita, fn'fvù fìadj, • 

falla o^^K da lai pnkbUcaK p. f» 
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Sandonatt, fot Pocfn p..7* 

Sandonnino Niccolb, Vefi: di Mothna 
elogio dì efffa p. 8. Pietro , ni. 

Sangiovanni Alberto p. B. Bematdo, 
Dario, Geminiano, e Niccoli, lo- 
ro opere p. 15. &c. 

Santagara Filfppo AleflandrO) elogio 
dr efì'o p. 17. Simone , di qiiat luo- 
go foflè natio, e Tue opere ivi &c. 

Sarrtr Carlo Antonio, fuoì componi- 
menti p, 18. Gfovànna , chi fofTe , 
e natizìa delle fae poelie ivi Sic. 
Girolamo Tae Orazioni p. 19. Sigif- 
mondo , notizie di efls e infelice fuà 
tnortE ivi Sa. 

SafTaiiai Bartolommeo ^ foe «pete ^ 

XO. &Ci 

ixPfi Alitmfo, notizie dt eflo p. ti, 
C. Alfonfo e Lorenzo hii &c. Pan- 
filOr ricercfae filila vita di efTo, Tuoi 
rati t&l«nti ^ e opeie d& lui pubbli- 
cate pi »■ &c. 

Saflognìdano Bernardino, notizie dì ef- 
fo p. 14. 

SalToinafÌDo Rtrtolonvmeo foe innlici 
operette p. 74- ^c. 

Sairuolo , dTfpofrzìoni a &vote di quel- 
la Comunità fatte da Paolo Te^ia 
p; xto. &c. onoii ch*e& gli rendt 
pv zìi. a;T. 

da SatFiiDlo P: Gìnfeppe M. e P. Pie- 
tro loro opere p. j%. Scc. 

da SsTrgnano BaonaTentma , elogio- dì 
• elTo p. ì6. &c. altri della ftefla &■ 
migtìa p. 77. 

Scacciera AlelTàndro Poeta' ricficoto' p, 
38. 

Sc^lTolr AleflandrO' fiioì Confulti p> 
?8. 

Scajoll Alberto e AlefFindro Uro op^ 
re p. j8. &c. 

Sca^a Coftanzo , notizie d! effo p. 39^ 
C. Ercole fne opere ivi, 

Sotndianefe Tiro Giovanni , notìzie 
della fna Vita, e dcHe opere da )m 
pubblicate e compolh p. 40. '&c. 
Aurelio di lui figHuolo p^ 48. Fra 
TonnmafD p 4p. 

Scandiano, pattra del Vallisnierì , quan> 
to da lui amata p. ^a?. &c. 

Scaanli Akflaodro l'wk operetta p. 



jp. Giatnbarilta elogio H affo p. 49. 
Scapinelli C. Giambatìfia tue opere p. 

4p. Lodovico Cieco, notìzie deTam 

primi ftud] , Cattedre da lui foftenu- 

re , fiie opere &c. iui &c. Conre 

Antonio, ti aNri della flefTa farai* 

glijt p. dok 
Scar;»bellt Giambatifta e C. Maflìmo, 

loro operette p. 6^. 
Scardora Pietro Mattile, iratìzìc dì cf- 

{à e delle fue opere p. 6t. &c. 
Scarlattìno Giulia notizie de'fuoì {tu* 

d;, e fama di dotto GiuKconfulrtf 

da Ini ottenuta p. 66. Stc. 
Scaruiìì C. Alfonfo, fua Orazione -p*' 

«8. Carparo , Tua opera ad illndt» 

zlone delle Monete p. 69. ite. 
Scbeglcio Jacopo (ne contefe col SÌti)i>> 

ni p. ir». 
Sehiavo Biagi» fm contea sol P. Tefr 

baldo Crva p. i?{. &c. 
Scodobio Bernantino elogia dì efib-, e 

notizie di una fua operetta p Ó9. 
ScHttote Paolo, fua opera Teol^icz 

p. 7* 
Stcchia Rafha Srorìa dr quello Pocma^ 

Tue edizioni &c- p. loo. Sta. 
SectOiarì Gabrìttte ùia operetta p. tu. 
Secchi Morfiani AlelTandto, fuol EpL- 

grammi p. ■rr* 
Sedazzari Giovanni ^ fns Poelìe p. 71. 

&c. 
Segbizzì Franctfco Maria fìte PscJle 

p 71, Orazio, e Ste&no, l«to op» 

rene, ivi. 
Scimi Pietro, fiia crperetta p. 77. 
Seriorio C. Filippo' Maria, C. Già» 

Jacopo, C. Giilio, loro operette p^ 

7j. C* Sertorio elogio di elFom&c. 

Monf. Gitrtio pi ;ti. ftc. 
da Seftela P. Francefeo M., P, Gio- 
vanni , P. Giufeppe H. leio epei« 

p. 74* &e. 
Seni Cammino foe Poe6e p. 79. 
Sieni Niccolb Tue Rime p. 7f. 
Siftìbatdì Giandomenico, notizie di tU 

fo, e del Sinodo da lui diQefop.7{< 

Se. 
Sigifmondi Gio: Lazzaro ^ laa opera 

inedi't» p. 16. 
Sigonio Carlo I raoi primi iludf, e 
Cu. 
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■ Cattedre Ja Ini foflennte p. 9«. &c. 
fue lettere inedite p 7< Ko. Ki. ^. 
pi. 109- &c- fue coniefé col Roboi- 
tellò p. 81 &c. onori da Int ilcc- 
vnti in Bologna p 89 &c. Tiu mor- 
te p. p). &c. utattere del foo tS- 
segno , e deTnoì coftnini P' «4- &£. 
fue opere p. p^. &c. fnot poemetti 
inediti p. ti4. &c Gandt^ di lù 
'fratello, faa operetta d- iif* 

d* Sìnico Antonio t notiùe di tflo f. 
■ '9 

Sillingardi Carpirò, faa VIti,« ope* 
te da Ini pubblicate p. itf. tu. 

Sllvettl Bartolommco foe Poefte p. 
<*4> 

Silvi Domitilla , e Silvia, loro RÌn> 
p. 114 

Simonf Simone, rii^erche intorno aU 
la fna patria, alle fue vicende, a* 
fuoì cambiamenti di Religione, alla 
fiu motte t idle (se opere p. laf. 
8tc 

Sironi Ippolito, elogio di etTo , « fsa 
ooera p. l't- 

Stuart Romano fna opera MS. p. !{{• 
&c 

Soltani Domenico, fne opero p. 114. 
&c. 

Soliaoi Rarchint Car. Antonio fne o- 
pere p. ijì. 

Solieri Antonio, cbi folTe, e fua ope- 
ra p. 1 1 f ■ k&c. La»aro fot opera 
MS p 116. 

Soli Mnrarot! Gìanfrancerco , notizie 
di effb e delle fne opere p. 1^4 

Somis Dott. Ignazio, Raccolu dell* 
opere del Tagliazzuccfai da Ini idea- 
ta p^ ITI 

Spaccìni GìambatiRa, notizie di elTo 
« delle fue opere 0- MO &c. Jaco> 
pò, impieghi da lui foftenuti alle 
Cotti di Modena e di Parma . e Tue 
opere p- ■{T' &c- Annibale p. ij8. 
P. Rncptcro Gefniu p. 140. 

Spallanzani Ippolito, fua operetta p. 
141' Antonio m. 

Speramaoi Antonio fua traduzione p. 
14 • 

SpiUmberti P. Fraoctfco, fu openp. 
141. 



.Spinelli (ììonnn! 1 d^Iielna , toro 

Poefie p. 14*. 
Squadroni AleOàndio, notìzie di efTo, 

e delle fne opere p. 143. &c. 
Sqnarcialopi Marcello fua open coiw 

tro il Simonì p. 1S9. iji. . 
Stt&oi Carlo, tue Poefie p. 142. Scc. 
Stramufciotì P. Lorenzo, foe opri* p* 

'♦•-. , 

Superbi Fraactico Tan^umiOt notizie 
di cfTo, e delle fne opero (lampare 
e inedite p- i*\. Ice. 

Sttlto GiimSatiRa, di qnal natiia fù[- 
fé , fna viu , e epere da Im pubbli- 
cate p. t4t. 8ce fna lettera inedita 
P 'S4. 

da Suzzata Guido , ricerche inroino 
ali» fna Vita, e alle epete da In 
compolle p IT5 &c Ketxo p. 160. 
Snzzara Sigifnondo, fua opctctu 
p. 100. 



TAberìo Giovanni , elo^o eh' ci & 
di Panfilo SaOi p. tf. 

Tacchini Antonfrancefco , fne Rime p> 
Ite. 

Taccolt Antonio Maria, fne Poefie p. 
160 &c. Garparìno dotto Ginracon- 
Inltb p. i&i. C. Nierola , fue opere 
e loro carattere ivi &c. Pagano Gin- 
reconfulto p, i6t. , C Pietro , fne 
opere, ivi. 

Tagliadi o rìgliadt Giammaria, noti- 
zie di eflo, e delle Aw opere p. 
1*1. 

Tagliavini Lodovico, foni impieghi, 
e foe opere p. itfj. &c. Michele p. 
1A4. 

Tagliazoccbi Giampietro, fna Vita, e 
Catalogo delle opere da Ini compo- 
ne p 164 Veronica Cantelli di lai 
moelic D 16%. &c. Girolamo , fuoi 
ftndj, funi piirai impieght , Catte- 
dra da lui foftennta in Torino, fno 
carattere, fua morte, e ftie open 
p. 67. &c. 

Talenti Carlo, fue operette pi ìji. 
&c 

Tamagni GiambatiOa, aetìiie di eflo 
• dal* 
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« delle tot Optn p> t7<.; &c- Cati. 
' Leonardo iì Ini fratello', ivi tu, 
Tanurone Paolo Giureconfnbo p. 177. 
Tambarioi CUrd. Fomuato , e P. Mi- 

chelaenolo^ loro elogio p^ itj. && 
Tani Giovanni , fne Poefir p. 179* 

Tómioafo GiareoMtfulto ivi. 
Tarozzi CamaùUo, fiu Operettf > 

t79> &C. 
Taflbne Aieflandio ÌI vecchio 



^nl • fm, morte p. t;o. &c. fa* 

'cantRn'p.'.ìtT& &c. Vtu «il Gre- 
f|orior XIII.<U iifi tciitta,iiia CtnaN 
[tu p. i)T/Vita dei Card, Bttoni*: 
da- Iin idea» p- ajtf. &c. fé ^veCT*' 
pirt«: nelle Confideiaxtoni delTalI?* 
al Tal Pe;nTcx. pi 227. foe opm 
inedite p. vft. 
; Tcnderìnl Monf. Gìanfrattcefco, ttoeia 
noti- di eflbf e notizie di etti clie le n%» 



zie di effo, e della (tu Cronaca p. alle ftampe p, a^S. Slc. 

180. Alelundio U giovane , fuoì de." Terzi Biblica Lodovico» fila. Opt' 



primi flud), ivi Bk. divelli 
voli impieghi da Ini foOenuti p.iSi» 
&c. lue littcre inedite qui pubbli- 
cate p. 181. &c. iKf. i«4. 1S7.S1C. 
i8«. i^T, 107. o ai?» conUle daini 
avute cot Brufantint e coL fiifaccio- 
' ni p. 1S6, tic foe vicende nel fer- 
vigio dell» Corte di Savoja p- 191* 
&C. piUEIa alta. Corte di hlodena, fua. 
raorte, e fuo carattere p> I94< &C> 
Catalogo delle liie opere . contefc 
per eSe- avute- &c^ p. 197. e 117. 
ino gìodizio- delle PoeGe di Panfìlo- 
Saflì p. 14. C Alfonfo p. «8> Cam^ 
milla p. 161. Capit. Marzio, e Cav. 
Marcantonio p. ipJt. Carlo , fnoir 
nud> , ed impieghi , ed- opere- da lui 
date in loce p 317. &c. Daniello, 
fne Sànie p. «19. Ercole Giurecon- 
fulto T notizie eo elogio di elfo p. 
310. Gianlorenzo Tue Poelìe p. aio> 
Girolamo, Ine Kime p. m. Gia- 
llo, notizie di elio, e fna operet> 
, ivi C. Giulio Cefarcr fpe RI- 



ra pi Zip. 

Tefei Pietro Maria » sottzie di «ffÓ»'* 
delle Tue open p. 339- 8tc 

Tedi C. Fulvio, fta itarciu,rnoi pti^, 
mi ftndj, vicende, ed impieghi p. 
34.1. &C. onori e digaiti da lui avu- 
te alla Coite di Modena-, e amba-" 
iciate onorevoli da Ini fodenute p» 
3^1, &c. Tua lettera inedita' p. i$4. 
&Cr Va al governo della Garfagna- . 
n» , e- tornatone i ìmpieeato nel.. 
Trattato di pace p. ifò; &'c. fue 
opere pi t%9. &c. Lo'^ovico^ Medi- , 
co, notizie dt elTo e delle opere da ' 
lui pubblicate p. t6j. &c: Monf. , 
Codantino fnoF imoteghi e fùa prò- " 
mozione alVefcovadò di' Campagna' 
p. aaot Zu. chiamato alla^ Corte di' 
Modena , e poi coneedatone p £43. 
ttc Aia morte e fue operette pag. 
344- &C. 

de Thon„ elog,io, ch'el fa del' Sìgoulot 

Tigìiadi V. Taglìadr, 



me p. 132. Pietro, fua- Ctonàcanii. Tìnri Bartolbnimeo e Paola, Toro ope- 
Teatro- Anatomica aperto ia Modena rette- p. 3661 

p. 37». Toirmalì Gìufeppe, fne Poefir pi tSfr 

Tebaldi Antonio >. fila Opera MS. jf*. Toni Giovanni ^ fu» operetta p; 16^ 
Torelli Gianfrancefco e Francefco lo* 



Tedefchi Alfonfo, e Andrea,, loro 0> 
pere p> 3it. &c. P. Giovanni, no- 
tine di cflb, e opere da luì pubbli* 
care pt ta^. &c. 

Tef^ia Girolamo, fi» Opere p. sat^ 
&c. altre della flefl'a IJmieliap. ii4> 
Paolo fuoi llndj, ed impieghi, ivr 
&c. fua cecili, e rare virtii- prati» 
cate ItngolaTmcnte negli ultimi an- 
ni p> 318. &c* fne oltiina difpofi^ 



to Poefié pi 166, &C. 
Tofchi- C Carlo, fua opere p: 177-* 
Card Domenico , vicende de** primi' 
anni dell» fu» vira^ ivi &c, Fatt» 
Cardinale V anche- vicino ad eflerr 
eletto. Papa p. atlu &c fua morte 
e foe ooerr p zDu flic. Domenico- 
lU Giambarift* T. H, e Hi. e Gio- 
vanni, loro opeie p^ alt. &<:. Gì. 
xolamo^ fna> leUeta ^al pdiblEcat» 
P» 
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4SO 

p. «84. fte> 
Tori CkT. Gaetano, Accipret* Cam- 
mino, e GUnjacDpo, notizie di eOt 

p. i*7- 
Toire Btiftoi Palladio, ùu P«elì( p. 

1^ ite. 
Tom Fitncefco, Giovanni, Glimbar 

tilk , GianfraDceTco , Pier Lnigi , lo- 

TQ operette p. i6H. &c. 
Torricelli Alberto « GiambatìAa, laro 

opere p iftfr 
Tori'tcelli Denaglio Francefco, « Pao- 

io, notizie di etn e delle loro opere 

^ t69 Sic 
Tprti Aleflandro, fae Poefie p. 170. 
I &c Franceko notìzie della fu vìu 

e d«' Cuoi ftudj p. 171- Bus, 
Toti Timoteo, foe operette p. «87, 
Tragni Giareppe fae Rime p. 287, 
Tribraco de* Tiimbocchi Gafpare no- 
tizie della foa Vita e delle foe Poft< 

fio p. X87. &c. Plohigi V. Trìm- 

bocce. 
Ttiefte de* Pe(Ie|rÌnÌ C. Pietro , Tua 

Vita di Tito Giovaonì Scandianefe. 

p. 40. 
Trìmbocco Dionigi notine della fna 

Vita t delle Aie PoeCc p. >«». &c. 
Ttoili Giulio, fa* Vita e fue opere p. 

*99- tic 
Turrì Benedetto Ginfeppe, e Pellegti- 

CD I loro opere p. }0t. &c 



V Accaii Ercole Ijie opere p. ;oa. 

Vacchelti ,Giaa^tUla p joi 

Vacondio Antooto, e Giambatifia p. 
jea. 

ék Vagli Antonio Maeflro dì Grama* 
tica p 101 kc- 

Valcavt.Gio: Saverio, elogio di eflb, 
e Tue opere p. foj &c. 

Talentini P. Antonio foa operetta p. 
404. Bernardino, Tuo Poema, ivi. 
P, D* Eofebio notìzie dì efTo e del- 
le foe opere, ivi kc. Filippo, fnoi 
primi fludj ed impieehi p. ^o't. fcc. 
perfecnzione contro di Ini molTa p> 
jis. fue lettere p ^id. fre. (ne 1^ 

' pere p. jiSi Scc. Girolamo, e Jio> 



INDICE 



niiàdo Canonico |k 907. GluKua^ 
drea Medico delU Corte di Pelo- 
ma , elogie di e0b p. ?so Lodovico 
p ;si. Fraocefco Mati« di Gian- 
francefcop- jii. Ginlio Ce^re, bui 
operetta rat. 

Vaila Cario, Giovanni, e PioQier» , 
loro operetta p. jaa. 

Valleflti D. Pietro , (nt opei» p^ {xt. 

&G. 

da Valitco I^renzo, fue opere }««. 
Valllfflieri Cav- Aatonto, 



della fiu Viu p. Iti. &c. foo ca- 
rattere e fao metodo negli ftodi pw 
}i7. &c. onori a Ini coDcednti p. 
31H. &c. foe opere p. ijo. &c Ciao- 
dia di lai figl. p. ji6. Cav. Anto- 
nio innlore, elogio di eflb p. 376. 
&c Giufeppe, notizie di eflo, e fue 
opere p. 9^7. &c D. Profpcro e 
Torqtuto loto opere p }|8. 
Vandelli Domenico compendio della 
fua vita p. ii& &c. Tue opere p. 
{40, &c. Francelco, notizie di efio» 
e delie opere da Ini pni^Iicate p, 
?4T. flcc. Girolamo , elogio di eoo 
p. ?48 &c. 

Tarefaai Giovanni, fue vicende, e li- 
bri da In! pubblicati p. 349, &c. 

Vaftelli GianfauKcIco , fi» opiricolo 
p. 150. 

Vafli Jacopo Rofcio, fi» Orazioni f. 
ÌSO. &c. 

tlbaldi Andrea, fìn Viu di Pomice 
Virnnlo p^ j-si. 

Vecchi Antonio, Boni&cio, e Fnn- 
cefco' Maria, loro opere p. j^i. Ac 
Orazio, foa vita, fùe vicende , ono- 
ri da luì avuti per fa fna eccellenza 
nella MuCca p, mi. 8tc. foe opere 
p iì7 Sic Te a lui debbalì 1* inven- 
zione de! Dramma Muficale p. ^^8. 
&c. Tommafo e Virginio loro opc* 
rette p. {60. &c. 

Vedriani Lodovico , notizie dì «So e 
delle foe opere p. }6o. &c. 

Vedtotti Sebaftiano, fne opere p. }tfa. 

Veilani Pelleorino Aie Poelie p. {61. 

Venturi Francer^o Tue Rime p. ^és. 

Vcreiti de' Boni&zj Francefco Anto- 
nio fue opere p. 361. &c. 
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OELLEMATERIE; 4JI 

VezzanT Antonio e Gismbatms loro ZamoTcfai Gio-. Sirio op«ri del SigD> 

opere p. ì6ì &c. Jacopo, fuoì fìa- oio fotto il nome di eSo lUmpau 

dj, Ccaah da Ini ttnau in pìU Ino* p* iii> , , 

giti , fiioi viaggi &c. t>. i64> ftc. Zanafi Antonio , ttogM dt elio p. 40«> 

fae opeie p. i8i. fcc. elogi da lui Zmelletti Agoftino , fnoi «rfi p.400. 

(atti di Paolo Tcggia p. 339. 8tc, Zanelli Antonio, fue Poelìe _p. 407. 

Vicini Giambaiifta, notizie di effo, e Zanni Giovanni, fne opere inedite pt 

delle (oe opere p. ^4. &£■ 407' . , 

VidaHni Volpi GtOb Andrea, fua ope- Zanmchelli Gio. Girolamo, notizie di 

setta p. ìSy. &c. - elTo de' fuot ttwi'rt e drìle fne opere 

Vigarn^ Baldaflarre e Carlo, loro O- p. 407. &c. 



Zannini Giambatllfts e NiccoU h>ré 
operette p. 411. 

Zannoi» P. Bernardino , elogio di eflo, 
Ttte opere arcetiche p. 41 1. ec. Juepov' 
fuo (Indio nella Botanica, e opere 
pubblicate per iljuftiarla p. 411. ec 

Zirlati Francefco, notizie di ttCttp-^i^. 

ZavariH Albeito e Cammillo , loco Ri- 



pnfcoli p. ;88. 

Villani Jacopo Vefc. di Gajazzo, no- 
tizie della vera Cua patria y de' fuot 
impieghi e delle fae opere . p. }88. 
8rc. 

da Viltannova Orio, fno OpHfc<^o p. 

Violt CeTare, fne Poefìe pi ^ye. 

Vifdomìoi Aleffio, Alfonro, e Anto- 
nto Nbrix loro operette p. ffo. &c. 

Vitali Sebafliano, foe operette p. {91, 

Vttridio Liriano, fue Poefie p. ìpi. 

Vittori» Amadeo Re di Sardegna cbia- Zimbernelli Antòmo p. 4^tf. 

ma all' Unirerlitì di Torino- il T«- Zinam Gabriello, Rkercbe ìnfofno af- 

eliazuccbi p. i&f, mvìu alla mtde* la liut Vita, e alle molte opere da 

lìnrn il Torti ^ 17*. e ti Vallifiiisk ~ lui pnbblìcàte p. 41s.cc. Jacopo, fot 

ri p. $*9, Poefie p. 4!1* 

Voltaire, rìdicelo equivoco dJa Impre- Z'oboR Alberto, Allbnfo, Cirio Ippo- 

fo p. 4n. lito, e 9to(ptmy loro opere p.4J> 

Urceo Anioiito Codio, viite dì effe ec. 

già Ibrine, Ina patria, fuoì genito- Zuccard! Ubertimr, notìzie di «flik, • 

-* . feoi primi ftudj p. ^91. &c. fuo (Mie lue opere p. 4jj. Francefco e 



me p 414- ec. 
Zeciliini Pel^eBrta«r fne opere raedit» 

P 415* 
Ziliolt MarClio p. 4T{. 



fo^giomo e fne vicende in Forlì , 
poi in Bcriogna p. i9X- fua morta,, 
carattere di efr»,e fne opere p. 401* 
ite 



C* Amboni Gìa4)ibattfia , notine di ef» 
£»t, e lue opere p. 405. 



Agofiino > 
Znccari Giaoibalifta ,, ruff Opere p 4jg^ 
Zuccati l^orenzo fue Poefie p. 440. 
Zncchero di latve trovato dkl Donor 

Lodovico Tefti p. ^(h. 
Zoccoli Carlo, Leone, Lodovico &Cr 

norizie dì elfi, e delFe loK» opere pt.' 

440 ec. 
Zaffi- Giovanni » lt|e oj^re p. 44». 



IL F I N B. 
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ERROKI. 


CORREZIONI. 


f. 3t. t ij. Iittr 


Vtir 


fu <$5. L A tfli 


tilt 


f. 71. 1, it. ffint 


fiMl 


f, 71.1. ;. Seohizzi Aa.Fua. 


Seghizzi Fum. 


L ulL Rubien 


Rubiara 


p. 17». l I. IS57. • 


»S«7- 


fu 133. L *. mi ni 


madi 


|i. 141. 1. aS. Buradumucliis 


BamconiìoiilJcIitl 


p- I4J. L tf.' itf jO. 


lóvx 


p. 177. 1. I. Modcne(è. 


ModeneG. 


p. rpi. L ti. nelU fui kttera 






di gtpmfche a di chimc» 


p. t];. I. li. dil Tafloni . 


dal TalToni? 


p. z6^ L xi- ai qoali 


{•inali 


L «It. Viloia 


Veromca 


f,ly6.l. 17- ini" 


Mn 


L 14. di circa fianslfantt 


di moki anni 


p. jo». 1. 7. Hifftlfiit 


Himmym 


f. 3IJ. L ji. Eicole J. 


bcolell. 
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